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La  presente  edizione  è  posta  sotto  la  protezio 
della  Legge ,  essendosi  adempiuto  a  tutto  ciò  eh'  essa 
prescrive . 


ALLA  MAESTÀ 

DI 

FERDINANDO  I. 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


SIRE 

I 

Mi  /b  il  dos^ere  di  offerire  a  piedi 
delV  augusto  Trono  di  Vostra  Mae- 
sta  la  storia  della  peste  ^  che  s^en- 
turatamente  ha  tormentata  Noja  ^ 
scritta  per  disposizione  deW  inten- 
dente della  pjwincia  di  Bari  ^  af- 
finchè r  edace  tempo  non  cancelli 
la  memoria  della  Fostra.  sublime 
saviezza  e  munificenza  ;  e  se  ne 
profitti  in  simili  tristi  casi. 

Il  dolore  ^  che  nel  Real  animo 
produrrà  la  lettura  delle  disgrazie 


dcgV  infelici  No j ani  ^  sia  mitigato 
dalla  dolce  rimembranza  di  asserii 
opportunamente  protetti ,  per  V  or- 
gano e  per  le  dipendenze  del  Mi- 
nistero degli  affari  interni  ;  non 
che  dal  ra^^nsare  nel  serngio  de" fe- 
deli sudditi  impiegati  alla  lor  cu- 
ra ed  alla  custodia  del  Regno  ^  il 
trionfo  dello  zelo  ^  del  coraggio  e 
del  talento. 

Fortunato  interprete  de' vóti  del- 
la Nazione  ^  vi  unisco  il  contento  di 
testificare  a  Vostra  Maestà  le  sue 
benedizioni^  per  asteria  prontamente 
liberata  dal  grasce  pericolo. 

Possa  questo  mio  comunque  te- 
nue las^oro  meritare  la  Sovrana  de-- 
gnazione  ,  e  porgerle  un  umile  at- 
testato del  pili  profondo  ^  ossequio  , 
col  quale  de^^otamente  mi  rassegno, 
baciandola  la  mano. 

Di  r.  S.  R.  M., 


Umilissimo  ed  obbedientJssimo  suddito 
\itangelo  Morea 


PREFAZIONE 


La  memoria  de' grandi  avvenimenti  deve 
essere  trasmessa  con  modo  vero,  accurato 
ed  intelligibile,  affinchè  si  conosca  il  loro 
esatto  corso,  si  ammiri  la  sapienza  con  la 
quale  sono  stati  assaliti  i  pericoli  ,  e  si 
profitti  -,  non  temendo  di  esporre  con  le 
virtù  i  vizj  ,  gli  errori  ,  o  le  negligenze  , 
laddove  vi  avessero  avuto  luogo,  con  ciò 
sia  che  questi,  benché  sconvenevoli,  sona 
però  spesso  inevitabili  nel  decorso  delle 
umane  azioni  :  nel  che  si  può  riconoscere 
la  lealtà  del  carattere,  non  solo  dello  sto- 
riografo, ma  bensì  del  Governo.  Cicerone 
definì  la  storia  (o  sia  la  scienza  die  fìssa 
ciocche  scorre,  secondo  Platone)  fesfis 
temporiim  ^  vita  memorice  ^  lux  verifatis^ 
inagistra  vitce ,  nuntia  vetustatis  :  e  scii- 
vendo  contra  Sallustio  ammonì,  historias 
scribenti  mentiri  turpe  est  .  Con  queste 
idee  prestandomi  alla  inchiesta  di  scrivere 
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la  stona  della  peste  di  Noja  ,  ne  ho  ten- 
tato r  adempimento  , 

Il  piano  dell'opera  prima  composto  era 
diverso  da  quello  adottato .  Avendo  avuto 
la  opportunità  di  leggere  moltissime  dis- 
posizioni emesse  all'  uopo  da'  diversi  ma- 
gistrati 5  attenendomi  alle  più  necessarie  ed 
utili ,  attore  e  testimone  di  parecchie  ope- 
razioni, ho  creduto  meglio  cangiarlo,  e  se- 
guire un  ordine  cronologico  (fuorché  nelle 
note ,  le  quali  noi  serbano  sempre  ) ,  appog- 
giando il  racconto  a  documenti  ufficiali  . 
L'ordine  cronologico  mi  ha  recato  non 
lieve  imbarazzo  ^  ed  apporterà  forse  te- 
dio al  lettore,  s'egli  dimenticherà,  che  ho 
scritto  un  fatto  da  servire  di  norma.  Se  non 
avessi  narrato  cronologicamenie  gli  affari, 
avrei  dato  luogo  a  moki  equivoci  ,  sarei 
deviato  dalla  successione  dell'avvenimento, 
ed  i  fatti  co'  rapporti  su'  quali  si  è  prov- 
veduto, non  si  sarebbero  mostrati  nel  loro 
verace  aspetto  .  Non  bastava  ,  che  avessi 
compilata  la  storia:  conveniva  ancora,  che 
avessi  esposte  le  cose  in  modo  da  non 
lasciarvi  dubbio  ,  e  porgere  al  lettore  il 
mezzo  di  riflettere  ,  di  giudicare  e  di  pro- 
porre .  Pare  di  non  doversi  ,  o  di  non 
potersi  scrivere  diversamente  la  storia  , 
quando  non  sia  diretta  a  servire  all'altrui 
capriccio  ,  non  finga  un  romanzo  ,  non 
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voglia  (dedicarsi  alla  mensogna ,  o  privarla 
di  dimostrazione.  L'accorto  lettore  appren- 
derà senza  interruzione  il  corso  delPaccadi- 
niento ,  e  giudicherà  della  condotta  tenuta: 
scorgerà  come  e  quando  il  bisogno  ha  fatto 
nascere  le  provvidenze  ,  ed  il  risultato  , 
derivante  dall'ordine  delle  cose  e  da'rap- 
porti  inviati  alle  amministrazioni ,  servirà 
di  esperienza  in  casi  simili. 

La  peste  ,  quella  terribile  e  schifosa 
malattia  ,  che  per  lo  passato  ha  desolate 
violentemente  le  città,  ha  insultata  l'arte, 
ed  ha  angustiat' i  Governi,  ha  finalmente 
rinvenuto  il  suo  scoglio  nella  nostra  età 
e  nel  nostro  paese.  Forse  dopo  due  altre 
pesti  ,  trattate  con  lo  stesso  coraggio  e 
con  la  stessa  avvedutezza  che  quella  di 
Noja,  il  morbo  uscirà  dalla  classe  degl'in- 
curabili 5  perchè  più  facilmente  si  appor- 
ranno i  mezzi  .  Se  questo  vantaggio  non 
si  è  conseguito  per  lo  addietro,  ciò  è  stato 
perchè  si  è  temuta  la  malattia  più  di  quello 
che  si  doveva  :  raccapricciati  gli  animi  da 
preventivo  orrore  ,  non  pensando  che  a 
salvare  l' individuo  ,  nulla  operavano  per 
mantenere  quell'  ordine  ,  e  per  ravvivare 
quella  virtù ,^  che  si  richiedono  in  tali  casi, 
onde  sfuggire  Fanarchia  nella  quale  veni- 
vano immerse  quelle  infelici  popolazioni, 
che  disgraziatamente   erano  oppresse  da 


quell'aspra  sciagura.  Non  sono  pesti  il  va- 
jolo,  la  petecchia,  la  sifilide  e  tanti  altri 
contagi  fraternamente  tollerati  dalla  nostra 
colpevole  indolenza  ?  Perchè  dunque  il 
contagio  etiopico,  la  febbre  adenonervosa 
saran  più  temuti  degli  altri  ?  L' umano 
terrore  ha  offerto  sin  ora  alla  peste  quel 
pascolo,  che  non  le  era  dovuto  ,  qualora 
non  si  fosse  peccato  di  negligenza  o  di 
viltà.  Simile  agli  spettri  notturni,  che 
spaventavano  una  volta  i  pusillanimi,  ha 
dessa  ceduto,  quando  si  è  avuta  la  fermezza 
di  conoscerla  e  di  affrontarla  n^lla  sua 
estensione.  Si  è  visto  in  Noja  ,  che  lo  scio- 
rino ,  o  sia  la  semplice  sposizione  continuata 
per  qualche  giorno  all' aria  aperta  ,  per  Io 
di'sinfettamento  di  alcuni  mobili  ^  la  lava- 
tura in  acqua  comune  ,  le  profumazioni 
nitriche  o  muriatiche  ed  il  bruciamento  , 
o  l'affumicazione,  per  alcuni  altri  ^  le  ba- 
gnature di  olio  d'olivo,  o  di  aceto,  e  le 
vesti  incerate,  per  evitare  i  pericoli  delle 
innavvertenze  nell'accostarsi  agli  appestati-, 
le  unzioni  di  olio  tiepido  su'  bubboni  •  i 
fomenti  di  acqua  e  di  aceto  ,  o  di  sugo 
di  limone  su  le  antraci  sino  alla  caduta 
dell'escara'  le  dense  decozioni  di  china, 
dopo  un  leggiero  purgante,  con  un  vitto 
analogo  ^  una  sufficiente  serenità  di  spi- 
rito ,   ed  una   somma  attività  con  zelo 
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corrisponrlente  nell' adempiere ,  e  nel  fare 
adempire  le  leggi  sanitarie,  rendono  evita- 
bile e  domevoie  nn  morbo  creduto  finora 
rubesto  :  aggiuntovi  ,  che  in  Costantino- 
poli ,  a  Smirne  ed  in  altri  luoghi  di  A- 
sia  e  d'Affrica  è  malattia  ordinaria,  sen- 
za eccitare  quel  (Clamore  ,  cbe  mena  tra 
noi,  come  ci  accertano  i  viaggiatori  ed  i 
medici  italiani,  che  l'hanno  ivi  trattata  ('^), 
si  può  per  tanto  conchiudere  ,  che  sono 
stati  ben  paurosi  i  nostri  predecessori ,  se 
si  lasciarono  vincere  da  essa. 

Il  candido  lettore  non  farà  rimproveri 
o  correzioni  su  V  avvenimento  di  Noja  , 
perchè  gli  uni  e  le  altre  ,  se  mai  vi  biso- 
gnassero ,  saranno  inutili  o  indebili  •  Un 
trattamento  che  Ira  dubbj ,  dalla  oscurità 
passa  nella  via  dell'  ordine  ,  non  è  mai 
regolare  in  su  le  prime.  In  oltre  ,  le  cir- 
costanze di  località  5  la  naturale  ed  eterna 
incerta  successione  degli  affari,  la  morale 
dell'uomo  oh!  quanto  frastornano  quella 
esattezza,  che  sempre  si  desidera,  e  mai 
o  di  rado  si  ottiene  nel  fatto,  quando  tutto 
non  si  conosce  ,  come  si  pretende  dopo 
l'accaduto,  allorché  tutto  è  noto,  ed  an- 
ticipatamente .  Prima  di  darsi  una  balta- 


(')  P.  Luigi  da  Pavia,  Sestìni  ,  Lombardi,  Valli  , 
Sav aresi ,  u4 ssalini  ^  Cimone  ce.  ec. 
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glia  ogni  cosa  sembra  facile  al  militare 
imperito  o  imprudente-  e  data  tatto  pare 
facile  air  ufficiale  sciocco:  non  è  che  il 
vero  soldato  quello ,  il  quale  sa  prima  cal- 
colarne i  pericoli  5  e  dopo  apprezzarne  i 
risultali . 

Nessuno  di  quelli  nominati  ,  e  da  me 
quasi  tutti  conosciuti  personalmente ,  si 
offenda  ,  o  si  gìorii  :  non  ho  scritto  la  satira  , 
o  l'apologia  di  alcuno.  Non  il  timore  di 
dispiacere  ,  nè  la  temerità  di  offendere ,  o 
la  premura  di  compiacere  hanno  assistito  il 
mio  lavoro  :  seguace  della  virtù  e  della 
verità,  ho  con  cuor  puro  riferito  ciocché 
osservai  ,  garantito  dall'  incarico  avuto  , 
non  meno  che  dal  rispetto  per  colui,  alla 
cui  presenza  ho  parlato.  Se  qualche  incre- 
dulo dubitasse  di  alcuna  osservazione ,  fo 
sapergli  ,  che  posso  documentarla. 

Non  ho  trascurato  mezzo  per  raccogliere 
la  verità  ,  e  verificare  quello  ,  che  prima 
non  aveva  osservato  •  nè  ho  accomodata 
la  storia  della  peste  di  Noja  alle  mie  idee, 
o  vice  versa,  come  Aristotele  fece  della 
sua  logica  alla  sua  fìsica ...  Se  poteva  fare 
di  più  ,  Tavrei  praticato. 

Ho  riferito  tante  volte  le  osservazioni 
patologiche ,  per  quante  volte  quasi  è  oc- 
corso parlare  de'  rapporti  de'  medici  di 
Noja  5  mentre  avrei  potuto  farne  una  sola 
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descrizione  .  Qaest'  avvertita  ripetizione  è 
dipesa  da  quella  massima  ricordata  da 
Hildenbrand,  che  mi  era  sempre  presente  , 
comunque  inopportuna:  y4dulter ani ur  hi- 
storice  morborum  e  multi plici  ratione: 
nonnulli  fingunt  phcenomena  ^  ut  ne  gli- 
gentiam  suam  dissi niu leu t  ^  alii  ,  ut 
opinionem  suam  defendaiit  alii  iterum 
ohiter  et  negligente?' observant  y  aut  de- 
nique  ex  oblivione  aliena  addncunt  : 
perlochè  ho  esposte  le  cose  quali  sono 
state  vedute,  od  almeno  rapportate  ,  con 
che  il  pubblico  potrà  essere  meglio  sod- 
disfatto del  talento  e  della  interezza  dei 
professori  addetti  al  servizio  degli  spedali 
di  Noja . 

Qualche  rapporto  sembrerà  inutile  ,  te- 
dioso, eccedente,  o  contraddittorio  nella 
mia  storia  ,  specialmente  a  coloro  i  quali 
non  sono  stati  nè  attori  ,  nè  pazienti ,  nè 
spettatori  nell'orribile  infortunio  :  di  que- 
sto me  ne  sono  accorto,  ma  non  ostante 
ho  scritto  così  .  In  fatto  di  peste  nulla  è 
superfluo  ^  e  quello  che  ora  rassembrerà 
tale ,  non  lo  fu  nella  lagrimevole  vicenda 
di  Noja  5  nè  potrà  esserlo  in  eguali  sven- 
ture. Poche  osservazioni  mi  son  permesso 
di  fare  :  ho  lasciate  le  altre  all'  altrui  sa- 
pienza e  discrezione. 

Qualunque  volta  accade  un'  avversità 


(  ; 

straordinaria  sia  fisica  ,  sia  morale  ,  tutta  la 
JTiacchina  sociale  ne  risente  ^  ond'è ,  che  rac- 
contare il  solo  accidente  principale  senza  in- 
terloquire della  sua  influenza  su  le  altre 
analoghe  cose,  vale  lo  stesso  che  rimanere 
«n  voto  dispiacevole  o  lesivo  ,  che  nè  1 
stona,  nè  ilGoverno  soffrirebbero:  mi  sop 
preso  quindi  la  libertà  d'  interrompere  il 
racconto  principale,  per  dar  luogo  ad  altre 
simili  narrazioni.  Credo  di  non  aver  man 
cato  con  ciò,  sì  perchè  stimo  ,  che  lo  storie^ 
non  è  il  poeta ,  il  quale  ha  il  dovere  di  se 
guire  una  sola  azione  ,  comunque  gli  si  per- 
Bietta  adornarla  con  quelle  prosopopee  ed 
iperboli,  che  più  gli  aggradano  per  dilettare. 
SI  perchè  quelle  narrative  non  si  discostano 
dall'oggetto  principale,  e  presentano  fatti 
avvenuti  nel  tempo  stesso:  e  non  ultima 
cagione  e  stata   pur  quella   di  vincere  il 
tedio,  risultante  dalla  compilazione  e  da- 
gli epitomi,  con  alcune  digressioni,  sen- 
za però  distogliere  la  narrazione  principa- 
le ,    dappoiché   le   ho  allogate   nella  fine 
del  mese  dov' esse  si  rapportano  -  tal  che 
SI  potranno  omettere  senza  fastidio  da  chi 
non  le  stimerà  congrue .   Molte  cose  le 
scrissi  con  pena  ,  ma  ebbi  presente  ,  che 
la  storia  si  può  leggere  da  tutti  ,  e  dovei 
studiarmi  di  contentar  tutti  :  ho  fidanza  che 
questo  pensiere  ,  il  quale  non  mi  ha  mai 
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tradito,  non  abbandonerà  nemmeno  colo- 
ro, i  quali  si  ledieranno  al  pari  di  me. 

Questo  libro  è  scritto  in  modo  come  se 
fosse  stato  pubblicato  giornalmente  ,  se- 
condo la  successione  degli  avvenimenti  , 
senza  prevenzione  del  passato  nè  del  futuro, 
ed  in  guisa  che  la  bisogna  accadeva*,  o  sia 
3io  scritto  un  giornale.  L'averlo  poi  ardi- 
tamente intitolato  storia  ,  e  non  saggio 
storico  y  o  giornale ,  o  relazione  storica  y 
o  memorie  per  la  storia  ragionata  della 
peste  di  Noja  ,  non  formerà  oggetto  di 
scandalo  ,  o  di  discussione  ,  tra  perchè 
non  deve  badarsi  a  simili  pedanterie,  tra 
perchè  il  termine  giornale  ,  o  altro  ,  mi 
sembrava  troppo  obbligatorio*  ed  io  non 
avrei  avuto  i  mezzi  per  far  conoscere 
tutto  quello  ,  che  in  giornata  si  operava 
contra  la  peste  di  TS^oja.  Intanto  l'epigrafe 
storia  non  piacerà  forse  a  tutti,  e  potrav- 
vi  essere  chi  giustamente  osserverà  ,  che 
mal  si  compete  ad  un'opera,  nella  quale 
l'autore  parla  di  se  :  al  che  avrei  però 
potuto  riparare  col  tacere  il  mio  nome  , 
o  coir  attribuire  ad  altri  le  mie  operazio- 
ni •  ma  avrei  potuto  dar  luogo  ad  equi- 
voci :  mi  si  condoni  adunque  questa  in- 
volontaria arroganza ,  in  grazia  della  sorte 
di  aver  tenuto  opera,  comunque  piccola, 
nel  difficile  e  grave  assunto. 
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Debbo  ancora  avvertire  il  benigno  let- 
tore, che  se  qualche  cosa  ho  tralasciata,  o 
33 on  bene  ho  eletta,  si  compiacerà  di  non 
attribuirlo  a  mal  talento ,  ma  correggerne 
o  sopportarne  il  difetto,  non  avendo  po- 
tuto tener  tutto  presente  per  non  errare , 
specialmente  in  un  rincontro  nel  quale, 
con  animo  disturbato,  tra  breve  tempo  , 
nel  dovere   di  recarmi  frequentemente  a), 
cordone  od  alla  barriera  di  Noja ,  o  all'in- 
tendenza ]  scoraggiato  ^  dispiaciuto  ,  pre- 
scindendo dalla  durissima  condizione  di 
dover  travagliare  in  ogni  giorno ,  sia  che 
lo  spirito  vi  fosse  ,   o  nò  disposto  ^  dal 
non  essere  tanto  abile  quanto  l'opera  il 
ricercava  e  dal  non  averla  potuto  ponde- 
rare ,  mi  è  perciò  mancata  quella  calma 
e  quella  opportunità  tanto  necessarie  nel 
lavorare.  Idolatra  della  lingua  italiana  ,  se 
non  la  scrissi  uniformemente  a'suoi  giusti 
precetti ,  la  usai  come  son  solito  parlarla  : 
non  ho  potuto  fare  di  più. 

Non  intendo  di  assicurare,  che  in  que- 
sta opera  si  contenga  tutto  quello  ,  che 
bisogna  sapere  in  tempo  di  peste  :  spero 
solo  che  possa  esibire  un  lemma  per  un 
saggio  teorico  medico-politico  da  estrar- 
sene.  Rammento  intanto  ,  che  ho  scritto  su 
la  peste ,  la  quale  afflisse  Noja  piccola  città- 
e  che  l'atroce  morbo  fortunatamente  non 
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cagionò  tutta  quella  strage,  eli' è  solito  di 
fare.  Se  il  tempo  basterà,  e  piacerà  alla 
Divina  Provvidenza  di  conservami'  in  vita, 
pubblicherò  in  un  saggio  storico  su  la 
peste  tutto  quello  ,  che  la  ri  sguarda  ne* 
suoi  terribili  casi ,  tanto  per  'fa  parte  me- 
dica, che  per  la  parte  politica  f^). 


(*)  Così  aveva  promesso  a  varj  amici ,  in  tal  pro^ 
jjonimento  ho  vissuto  oltre  un  anno  ,  nel  qual  tempo 
non  ho  mancato  raccogliere  molte  notizie  ,  e  regi- 
strare varie  idee  .  Ma  forse  la  circostanza  di  essere 
abitante  di  provincia  ,  dove  ,  a  malgrado  vi  fossero 
stamperie  ,  non  vi  è  carta  sufficiente  per  istampare , 
ne  altri  mezzi  per  un  privato ,  bastando  esse  appena 
per  l'uso  delle  amministrazioni  :  ed  il  non  essere  in 
Napoli  nè  facile  nè  piacevole  cosa  lo  stampare ,  im- 
pediranno la  esecuzione  del  mio  progetto ,  di  cui  in- 
tanto cfui  sotto  trascrivo  il  piano  delle  seziojii  e  de' 
capitoli  ,  tralasciando  quello  degli  articoli  ,  per  non 
infastidire  maggiormente  il  lettore  ,  raccomandandolo 
a  ingegno  più  fortunato  ,  e  augurandogli  quella  f  zlica 
•ventura ,  che  io  non  potrò  procurargli. 

Sezione  A.  Prolegomeni. 

Capitolo    1.  Etimologìa. 

3.  Cronologia. 
5.  "Bibliografia. 

Sezione  B.  Generazione  del  miasma. 


4.  Aria. 

5.  Pianeti. 


B 
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Capitolo    6.  Esalazione  de'corpi. 
y.  Alimento, 
8.      e  stime  Tito. 

Maniera  di  vivere. 

Sezione  C.  Corpi  soggetti  al  contagio. 

10.  Natura  de'corpi. 

11.  De' suscettibili  e  de f,l' insuscettibili. 

12.  Predisposizione  morbifioa. 

Sezione  D.  Produzione  della  malattia, 

13.  Contagio. 

1^.  Natura  del  virus. 

l5.  Lesione  della  maccfdna  animale. 

Sezione  E.  Autopsia  cadaverica. 

j6.  Stato  esterno  del  cadavere. 

17.  Testa. 

18.  Petto. 
ig.  Ventre. 
20.  Li<]uidi. 

Sezione  F.  Sintoraatolgi'a. 

ai.  P  iccia  ,  Giacitura  ,  Temperatìira. ^ 
22.  Alterazione  delle  funzioni  animali. 
a5.  Complicazioni. 

Sezione  G.  Diatesi. 

2^.  Stenle  a. 
a5.  Astenica. 

Sezione  H.  Diagnostico, 
a6.  Natura  del  morbo. 
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Capitolo  vj-  Carattere. 

28.  Decorso. 

29.  Differenza, 

Sezione  I.  Terapeutica. 

30.  Medicamenti. 

5i.  Operazioni  chirurgiche. 
Sa.  Dietetica. 

55.  Pulizia. 

34«  Profilattica. 

Sezione  K.  Prognostico, 

35.  Segni  propizj. 

56.  •  infausti. 

37.  Crisi. 

Sezione  L.  Pulizia  medica^ 

38.  jdmminis trazioni. 
3g. .  Cordoni. 

4.0.  Ospedali. 

41.  Cimiterio. 

42.  Barricazione. 
Disinf e  nazione. 

44-  ProvvisioTie. 

45.  Commercio. 

46.  Delitti  e  pene. 

47.  Giornali. 

48.  Libera  pratica. 

49.  Spese. 

50.  Preinj, 


DESCRIZIONE  DI  NOJA 

prima  di  cominciare  il  funesto  racconto  del 
memorabile  disastro  di  Noja ,  pare  necessaria 
una  hrieve  statistica  del  paese  ,  che  n'  è  stato  il 
teatro^  a  fine  d'intender  meglio  la  circonstanza 
delle  cose  accadute.  Per  coloro^  che  non  la 
ignorano ,  sarà  essa  superflua ,  e  potranno  tra- 
lasciarla ;  ma  agli  Esteri  ed  agli  stessi  Nazio- 
nali^  che  non  la  conoscono.,  potrà  forse  riuscire 
piixcevole  ed  utile.  Con  tale  idea  la  espongo. 

Noja  giace  nella  Puglia  (a)  :  lontana  tre  Corografia 
miglia  e  mezzo  dalV  Adriatico  ^  e  propriamente 


(«)  Attualmente  composta  dalla  Capitanata  ,  dalla 
terra  di  Bari  e  dalla  terra  d'Otranto  ;  nelle  quali  si 
estese  porzione  della  Magna  Grecia  ,  e  si  compresero  la 
Daunia  ,  la  Peucezia  ,  la  Messapia  ,  l'antica  Calabria, 
la  Giapigia  e  la  terra  de' Salentini ,  o  sìa  quella  illustre 
regione,' che  produsse  Archita,  Ennio,  Pacuyio,  Orazio 
e  a  dì  nostri  Paisiello,  ec.  ;  nella  quale  insegnò  Pitagora  e 
viaggiò  Platone;  do"ve  ,  se  i  trofei  di  Annibale  oscurarono 
la  gloria  italiana  ,  l'abbattimento  de' tredici  Italiani  con 
li  tredici  Francesi  seppe  ripristinarla  (*1  ;  ed  in  cui  si 
osservano  ancora  ,  sebbene  maltrattati  dalle  ingiurie  del 
tempo,  o  derelitti,  gl'incliti  monumenti  del  fasto  ita- 
liano e  greco. 

(*)  Per  questo  famoso  fatto  ,  che  la  storia  decanta  ^fu  affìssa 
lapida  nel  Wrilorìo  tra  Corata  e  ^ndria  ,  luogo  della  tenzone,  col 
susseguente  epigramma ,  la  quale  dopo  aaS  anni  di  vita  tranquilla^ 
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Corografia  dal  vetusto  lido  apellosio,  oggi  detto  npelosa; 

nove  da  Bari  ,  nel  cui  distretto  è  compresa  ; 
{Quarantadue  da  Taranto;  sessantotto  da  Brin- 
disi ;  cencinquantatrè  da  Napoli  ;  sotto  la  la- 
titudine di  41 3*  4^"  1  ^  ^'^^  longitudine  di 
14°  4^'  ^'^^  meridiano  di  Parigi  ,  2.°  4?' 
meridiano  di  Castel  S.Elnio  di  Napoli. 

È  situata  sopra  piccolissime  alture  di  a- 
prico  piano ,  dentro  angusto  ,  ma  fertile  e  de^ 
lizioso  territorio  ,  occupato  specialmente  dal 
cotone^  dall'olivo^  dal  mandoiio dall' aniso  ^ 
dal  carrubo  ,  dalla  wte  ,  e  da  diverse  specie 
di  cereali  ,  con  pochissimi  boschi  ,  attesa  la 
scarsezza  della  sua  estensione  in  mezzo  alla 
campagna  di  Mola  verso  giucco  ,  di  Trigiano 
a  maestro ,  di  Capurso  a  libeccio ,  e  di  Butiglia- 


nel  1806,  per  diliffenza  nazionale  da'  Francesi ,  fu  aUerrata  ;  ma, 
poi  ristaurata  nel  io\5  ,  a  cura  patria  degli  abitanti  della  proy inaia. 

Quisquis  es ,  c_r;tegns  aniranm  si  tangerls  ausi* , 

Perlce;c  magnorwin  iiiuxiraa  facta  ducum. 
Hic  tics  aique  flcccin  forti  coneiirrere  campo 

Ausonio  Gallis  iiobilis  c'j»it  amor. 
Certaiitcs  lUros  lidio  Mais  claret  ,  et  iitios 

"V'^iribus  atqiie  aiiiiuis  auctet  ,  aJaHjiie  miigis. 
Par  nuuicnis  ,  paria  arma,  parcs  aeiatibus ,  et  qnos 

Pro  patria  paritcr  laude  perisse  juvet. 
Fortuna  ,  -et  tirtus  Htem  generosa  direniit , 

Et  quac  pars  victrix  debiiit  esse,  fuit. 
Hic  stravere  Itali  jiisto  in  ccrt.iminc  Galles, 

Ilic  dedit  Italiae  Gallia  vieta  mauus. 


Opiimo  Maximo  Exercitinim  Deo 
Ferdiiiandus  CaraccioJiis  Aeroiat'  Dux 
Cum  A  Philippo  Rcgnm  Maximo 
Novi  Orbis  MoiiarcLa 
Salentinis  Japygibnsqiic  Praofectus  ImpcrarPt 
Virtutis  Et  Moiriori^ie  Caussa 
Octnaginta  Post  Annos  Poni  Ciivavll 
Anno  A  Cbristo  Beo  Nato 
M   D  LXXXUl 
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nò  ti  scirocco  ,  da'  quali  comuni  è  successiva-'  Corografia 
niente  distante  miglia  l\  ^  o  ^  i  \  tal  die  ap- 
pena conta  un  ■perimeiro  di  circa  dieci  miglia^ 
il  quale  racchiude  quasi  semila  vignali  (h)  di 
terreno  cretoso,  distrihuHi  come  segue  ^  e  soggetti 
all'annuo  peso  fondiario  di  circa  10.^000  ducuti. 

Vigneti  4*^^ 

.  Seminatorìali  I  i,4oo 

Oliveti  e  MandoHeti  >  svignali  5,ooo 

Giardini  e  Ficheti  1  3oo 

ÌLvhosi  e  Macchiasi  )  €00 


5,700 


V atmosfera  è  ivi  salubre^  mercè  il  sito  ^ 
la  moliiplicità  de'vegetabili  e  Poitima  coltiva- 
zione campestre.  Vi  erano  nel  contado  alcuni 
curaioi  per  lino  ,  con  quulclie  ristagno  di  ac- 
qua ,  ne'  quali  le  Nojane  solevano  per  antico 
costume  macerare  jqnella  usatissima  pianta,  e 
lavarne  i flati,  con  le  tele',  furono  essi  ripeni 
nello  stabilimento  del  cordone ,  sul  timore  die 
avessero  potuto  nuocere  alla  sanità  della  trup- 
pa. Le  strade  del  suo  territorio  sono  cattive  , 
e  mal  conservate ,  t:ome  quelle  del  resto  della 
provincia',  limose,  o  polverose  vie- conducono  a 
diversi  poderi .  Le  masserie  (c)  vi  son  rude  ; 
e  radissime  le  case  di  campagna. 


[l')  Ogni  vignale  è  composto  di  5o  ordini  di  5o 
passi  quadrati;  ogni  passo  di  palmi  sei  e  mezzo. 

(c^  O  sia  poderi  sativo-boscosi  ,  con  industria  di 
animali. 
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Corografia         La  città  si  distingue  in  vecchia  o  antica^ 
detta  la  terra  ;  ed  in  nuova  o  borghi  ;  però  il 
suo  fabbricato  è  unito .  La  prima  parte  ,  che 
fu  sempre,  meno  abitata  della  seconda ,  post^  a 
occidente^  è  quasi  di  figura  circolare:  è  cinta 
da  f ossale ,  la  cui  metà ,  occupata  dalle  acque , 
che  pervenivano  dalle  strade  interne  ,  fu  ap- 
pianata e  convertita  in  vaghi  orti  o  giardini  , 
rimanendovi  un  aquidotto  ,  nel  sindacato  del 
dottor  Giuseppe  Rubino  nel  1812,  ,  fuorché  a 
levante  dove  trovasi  una  gj^an  piazza  detta  del 
mercato  ,  nella  quale  immette  l'antica  porta  di 
Noja  ,  ed  cui  fianco  siede  il  palazzo  Ducale. 
Da  questa  piazza  sporgono  varie  strade  :  a  li- 
beccio una ,  che  conduce  alla  chiesa  con  ospi^ 
zio   dell'  antica   confraternita  denominata  la 
Madonna  alla  Lama,  su  la  strada  di  Bari  ',  a 
levante  quella^  che  porta  al  convento  degli  ex 
Carmelitani  (d)  a  settentrione  del  quale  vi  è 
un  borgo ,  che  contiene  circa  sessanta  f  amiglie  : 
a  scirocco  quella  chiamata  delle  fornaci ,  nel 
cui  termine  escono  due  strade  ,  la  prima  che 
porta  a  Rutigliano ,  e  la  seconda  verso  mezzo- 
giorno^ che  dirige  al  convento  de' Cappuccini  {e) 
giacente  fuori  /'  abitato  :  a  ponente  di  detta 
strada  vi'  è  un  aitilo  borgo  ^  denominato  S.Toni' 
muso,  il  quale  alberga  circa  dugento  famiglie: 
a  maestro  di  questo  borgo  vi  è  un  rione  detto 
pagano  ,  compreso  nella  città  vecchia  ;  oltre 
di  cdtre  piccole  isole  di  case. 


Cd)  Fondato  nel  i3  maggio  iSgi.  . 
(ff)  [stlluito  a  ricliiesta  del  pubblico  ,  sotto  il  titolo 
ai  S.  Maria  della  Concezione  ,  nel  iSSg. 
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La  sua  circonferenza  ,  inclusi  i  borghi  ,  Corografia 
è  al  di  là  di  un  miglio  .  Viene  specialmente 
dominata  da'  venti  australi  ,  boreali  e  occi- 
dentali :  ha  un  beli'  orizzonte  ,  ma  non  vasto . 
Le  strade  nella  parte  antica  sono  anguste  e 
fangose  ,  per  difetto  di  declivio  e  di  pulizia 
urbana  :  quelle  de'  borghi  sono  pili  spaziose  , 
hanno  qualche  pendio  ,  ma  non  sono  meno 
lorde. 

Le  case  ,  fabbricate  con  pietra  calcare  y 
o  con  tufo^  sono  mal  costruite.^  e  da  pochi  ben 
tenute  :  vi  è  qualche  palazzo.  Lntanto ,  il  gusto 
di  abitare  comodamente  è  cominciato  da  qual" 
che  tempo  a  diffondersi  per  Noja.  L  tetti  rac- 
colgono le  acque ,  le  quali  colano  in  pozzi ,  o 
in  cisterne  a  ciò  espressamente  destinati  ,  a 
causa  della  mancanza  di  acque  sorgive. 

All'  in  fuori  di  alcuni  fattói  ,  di  alcune 
foi.  ^ci  da  pentolajo  e  di  pochissimi  centimo- 
li ,  n.  r  vi  sono  altre  off  cine  in  Noja  .  JSove 
sojio  /c   ^hiese  ,  incluse  quelle  de'  due  succen- 
nati  conveìu! 

La  città  nu  ^la  di  antico  ,  o  di  moderno 
offre  di  rimare,  evole  per  architettura ,  per  pit- 
tura ,  per  iscultura  ,  per  sepolcri  ,  per  iscj^zio- 
ni  ,  o  per  medaglie. 

Gli  abitanti   di  Woja   nel    i8i5   monta-  Popolazione 
vano  al  numero  di  circa  5,ooo  (f),  de'  quali 
circa  5,000   di  famiglie   di  operai  addetti  a 
piccoli  mestieri  ed  all'agricoltura.^  con  i,5oa 


(/)  Nel  1552  contava  Syo  fuochi;  nel  1669  i  fuochi 
Ascesero  ad  809. 
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Popolazione  di  famiglie  di  proprietarj:  il  resto  d' indigenti, 
I  patentabili  nel  i8i4  formavano  un  reddito 
allo  Stato  di  ducali  070  :  testatico  ne  dava 
1,200. 

Commercio       Scarsi  di  territorio  e  senza  mezzi  per  una 
buona  sassistenza ,  menano  una  iuta  disagiata. 
In  molta  vicinanza  con  varj  comuni^  sono  rt- 
stì-etti  o  a  languii -e  nel  bisogno  ,  o  ad  appli- 
carsi al  commercio.  Le  maggiori  loro  industrie 
consistono  nella  fabbrica   di  rozzissime  stovi'^ 
glie  ,  in  lavori  di  tele  ,  e  nella  pesca  .    Ma  , 
da  pochi  anni  in  qua  molti  Nojani  si  sono 
consacrati  al  traffico  della  bambagia  ,  del 
canape  ,  della  stoppa  ,  del  lino  ,  delle  funi  ^ 
delle  tele  ,  de'  grani,  dell'olio,  delle  carrube 
^c.  ,  e  da  giorno  in  giorno  moltiplicano  le  loro 
speculazioni  :    la  mercatura  pi  incipale  è  ora 
nelle  mani  di  pochi  :    non  vi  sono  grandi 
■proprietar]  :  la  città  sta  nascendo  al  commer* 
do  ;  e  potrebbe  col  tempo  ,  atteso  il  suo  sito 
^vicino  al  mare  ed  alla  strada  consolare ,  che 
conduce  in  provincia  di  Lecce  ,   «07?  che  per 
l'attività  de'  suoi  abitanti  ,  e  per  la  indolenza 
de'  vicini  Molesi  ,  pervenire   ad  uno  stato  di 
comodità  .  Sarebbe  desiderabile  intanto  ,  che 
s'istruissero  nelle  varie  arti,  onde  abbisognano^^ 
le  quali  attirano  nel  loro  comune  molti  artigiani 
della  provincia,  a  danno  déproprj  concittadini. 
In  ogni  domenica  celebrano  un  florido 
mercato  per  varie  sorte  di  commestibili  e  di  ma- 
nifatture nazionali  ed  estere.  Questo  mercato  fw 
istituito  da' Duchi  di  Noja  nel  i6l[6,  o  prima, 
secondo  '  le  pretensioni  de'  Nojani  ,  a  danno 
de'Mutiglianesi,  che  ne  godevano  sm  dal  i4at> 
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ver  grazia  del  Be  Ferrante.  È  famoso  il  Commercio 
gio  ^ ed  è  nota  la  sconvenevole  animosità  delle 
due  vicinissime  comuni  per  questo  mercato  , 
difetto  per  cdtro  solito  ad  osservarsi  in  tutte  le 
popolazioni  limitrofe. 

I  Nojani  in  generale  hanno  un  temperamento  Costtmn 
placido  :  V  ingegno  è  poco  elevato  ;  ma  sanno 
guidare  le  loro  f  accende  \  e  snluppano  talento 
alla  giornata  .  Si  contano  tra  essi  circa  cin- 
quanta famiglie  civili. 

A  malgrado  del  grafi  numero  degl*  indi- 
genti e  del  genio  mercantile  ,   Noja  gode  la 
pubblica  opinione  di  una  comune  non  rissosa, 
nè  malvaggia  ;   ma  docile  e  divota  ,  parteci- 
pando del  carattere  ordinario  del  resto  degli, 
abitanti  della  provincia. 

La  classe  non  proprietaria  de' Nojani  veste 
per  lo  pili  senza  calzatura ,  con  pochi  cenci ,  e 
senza  pulizia  :  mangia ,  dorme  e  vive  con  eguale 
meschinità  :  i  cibi  si  riducono  a  vegetabili  verdi 
e  secchi.  Il  clero i  gentiluomini  ^  i  mercatanti 
c'I  rimanente  de'  proprietarj  si  trattano  bene., 
e  vestono  con  gusto  adattato  alla  loro  condi- 
zione. 

Il  paese  è  troppo  oscuro  per  poter  conget-  Orìgine 
turare  qualche  cosa  d'  illustre   su  la  sua  an- 
tichità. Quel  territorio  non  ha  mai  presentato 
come  il  finitimo  ,  monumenti  che  avessero  po- 
tuto indicare  oggetti  rilevanti.,  e  partecipa  dell' 
obblio  generale  della  storia  della  provincia  (g) . 


{g)  Pare ,  che  gli  abitanti  della  Peucezia  avessero 
prudentemente  preferito  di  commerciare  ,  anzi  che  oc- 
ouparsi  di  archeologia,  a  motivo  della iiautilità  delle  r^- 
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Origine  Se  \Noja  è  la  NorLa  (h)  di  cui  parlano 

alcuni  scrittori  (i)  ,  situata  tra  Bari  ed  E- 
gnazia  ,  o  Monopoli  ,  è  da  supporsi  alquanto 
antica  ,  77ia  giammai  di  alcuna  importanza  . 
Pare  indubitato ,  che  non  fosse  appartenuta  alla 
dinastia  Normanna  ,  stabilita  in  Conversano 
sette  miglia  distante  da  JVoja  ;  ma  che  piutto* 
sto  fece  parte  del  celebre  ducato  di  Bari . 
Nelle  carte  antiche  trovasi  scritto  Noa,  Noha> 
Noe,  Noya.  Se  i  Nojani  avessero  spirito  Guar- 
aiacciano ,  si  farebbero  discendere  direttamente 
da  Noè .  Du  Gange  scrisse  ,  che  la  parola 
Noa  poteva  dinotare  un  luogo  paludoso ,  irri* 
gato  dalle  acque  ,  aito  alla  pastura  :  il  sito 
della  nostra  Noja  non  corrisponde  a  questa 
interpretazione  ,  adattabile  forse  a  qualche 
.  .    altra  Noja. 

iauTuT  La  chiesa  Nojana  si  reputa  antica  e  ri^ 


cerche  ,  o  del  peso  della  mortificazione  risultante  dalla 
rammemorazione  della  loro  passata  grandezza  s.ignfi- 
cata  alle  notissime  dissensioni  insite  al  suolo  italiano.  Se 
eli  antiquari  ,  clie  sogliono  avere  profondissim  >  ingegno 
5  bastanti  mezzi ,  si  occupassero  di  arti  e  di  commercio  , 
in  vece  del  loro  malagevole  studio  ,  insegnando  eco- 
nomia ,  contribuirebbero  a  rendere  ricchi  i  popoli  , 
eli'  è  quello  che  fa  mestieri  e  piace  ne  tempi  presenti. 

(h)  Il  Lazio  e  la  Spagna  avevano  eziandio  la  loro 
■Norba  :  la  Lucania  tiene  anch'  essa  una  Nnja  alla  di- 
stanza di  44  "^igli-^  da  Matera  e  i3  dal  fon.o  -  U 
Giapigia  ne  ha  un'  altra  lontana  i5  miglia  da  Lecce  e 

7  da  Nardo.  .         ,    -,     „^^i,,'   -  a-^ 

^      (i)  Tra'  quali  Strabene  citato  da  Mazzocchi  e  da 

Cluveii.  0?telio  parla  pure  /  -J'^  - 

e  nell'Arabia  felice:  Stefano  e  Smda  ^'^^'^  "^^^^^  * 
Valerio  Fiacco  ed  Erodoto  del  fiume  iVo^J  nella  Scizia. 
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spettabile  ,  per  aver  inviati  i  suoi  consultori  Uomini 
né  sinodi  diocesani  di  Bari.  illusiri 

Manna  ,  Cappelli  e  Rossi  sembrano  fa- 
miglie antiche  ;  ma  le  persone  rispettabili  di 
JSoja  ,  di  cui  la  storia  {\^  fa  menzione ,  sono 
le  seguenti  : 

Francesco  Vitale  ,  de'  minori  osservanti 
di  S.  Francesco  ,  nominato  vescovo  di  Cefalà 
in  Sicilia  nel  ,  insigne  teologo  e  dottore 

delle  arti  di  Parigi  .  Di  questo  prelato  esiste 
presso  V arciprete  di  No] a  una  moneta  di  rame 
con  la  sua  effigie  ,  e  con  la  leggenda  Franci- 
scus  Vitale  iVojanus  da  una  parte;  e  daU al- 
tra lo  stemma  della  sua  famiglia  con  V  epi- 
grafe Regiim  praeceptor. 

Roberto  da  Noja  ,  domenicano  ,  magni- 
fico per  nascita  ,  per  dottrina  e  per  morale; 
unto  vescovo  di  Minervino  nel  1492  ;  poi  di 
Jcerra  nel  1497  ;  finalmente  arcivescovo  di 
Naocia  e  di  Paxio  nelV  Arcipelago  nel  i5o3- 
Sc  risse  alcuni  sermoni  :  morì  nel  i5i5. 

Davide  Gallo  ,  carmelitano  ,  autore  di 
una  tragedia  stampata  in  Bari  nel  i63o  ,  in- 
titolata Trionfo  e  Martirio  di  S. Angelo  carme- 
litano. 

Pietro  di  Polissena^  soprannominato  Car- 
rocci (m)  ,  nato  a  Noja  nel  3  settembre  j6oo 


(2)  Nelle  opere  di  Wading  ,  di  F.  Bonaventura 
da  Fasano  ,  di  Rocco  Pirro  ,  di  Ughellio  ,  di  Soveees  , 
di  Cavalieri,  di  Toppi  e  di  Allacci. 
{m)  Il 

soprannome  in  Puglia  è  un  uso  comune 
ancorché  disdicevole.  E  rimarcabile  però  che  quello  è 
applicato  debitamente  ,  esprimendo  una  qualità  morale 


(  XXX  ) 


Uomini  da  Gianbattìsta  di  Polissena  e  da  Giacoma 
illustri  Positano  ,  canonico  ,  accademico  seh> aggio  di 
Roma  ,  arciprete  di  Cellamare  ,  protonolario 
apostolico^  viaggiatore^  autore  di  alcune  poe- 
sie intitolate  Serto  fiorito ,  e  di  una  commedia 
nominata  il  Turchetto. 

Giambattista  Gassi  ,  arciprete  di  Noja  , 
scrittore  di  alcune  poesie  latine  :  visse  verso 
il  1660.  .  . 

Feudatari        Jyoja  avea  prima  il  titolo  di  contea  ;  poi  si 
cangio  in  ducato  .  /  suoi  baroni ,  per  quanto 
mi  è  7i uscito  sapere  (n)  ,  furono  i  seguenti  : 
j^nno  Roberto  di  Montescaglioso  ,  figlio  di  Gu- 

glielmo ,  in  quel  tempo  signore  della  metà  di 
^'^^     Noja-.  l'altra  metà  era  forse   dominata  da 
•■   .      Tommaso  di  Rrittono  figlio  di  Giojele  (o). 
11 8-7  In  quelV  epoca  ,  rinomcUa  per  la  spedi- 

zione  di  terra  Santa  ,  era  governata  da  Gu- 
glielmo di  Tuulla  o  Tualla ,  in  una  meta 
che  somministrò  i  suoi  soldati:  l'altra  meta  si 
possedeva  da  Boemondo  de  Cagnano  ,  il  quale 
avea  feudo  anche  in  Ri  tonfo. 

Di  ritoì-no  da  quella  spedizione  l'Impera- 
tore Federico  II  creò  conte  di  Noja  Cornelio 


o  fisica  del  sc^getto  vivente  ,  o  de'  suoi  parenti  trapas- 
sati. I  contadini  non  si  conoscono  tra  loro  tacilmente  , 
se  non' si  chiamano  co' soprannomi.     _        •      t>  ii- 

{n)  Leggansi  Peplo  ,  Tansi  ,  Putignani  ,  iPorellt  , 
Mazulla  ,  duca  della  Guardia  e  Altiman. 

(o)  La  divisione  di  Noja  in  due  domm)  ,  e  1  e  i 
stenza  del  rione  detto  di  pagano ,  fanno  ^^PP^'^^?^'  ? 
ne'  tempi  barbari  quella  città  conteneva  forse  ab  anti 
dediti  a' riti  greco  e  latino,  se  non  voglia  supporsi  un. 
pago  quel  rione. 
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T'^ulcano  ,  in  ricompensa  del  suo  valore.  Feudatari- 

Bonosmiro  ,di  Baro  ^figlio  di  Aminaudo^  iSog 
signore  di  Tì  i^iano  ^  fu  pure  signore  di  No\a. 

Guglielmo  del  Balso ,  figlio  del  conte  Ber-  i353 
trando  ,  creato  conte  di  Noja  e  cavaliere 
deW  ordine  del  nodo  dal  Re  Robei^to. 

Francesco  del  Balso  il  fucile  fuggito  dal  i^Sa 
Regno  per  ribellione ,  rimase  il  feudo  devoluto  *5^7 
alla  Regia  Corte. 

Benedetto  de  Florenzìa  ebbe  Noja  e  Tri-  iSgo 
giano  ,  in  cambio  d'Ascoli  di  Puglia. 

Gianpaolo  del  Balso.,  il  quale  strangolato  i485 
col  padre  ,  e  buttato  nel  mare  per  fellonia 
ebbe  per  successore 

Marino  Brancaccio  ,  conte  di  JVoja  e  di  i494 
Tri  giano  ,  a  cui  succede  V  unica   sua  prole 
Candida  ,  maritata  con  Pietrantonio  d'Jzzia , 
succeduto  dal  famoso  Bernardino  d'Azzia  suo 
figlio  :  quindi  da 

Pietrantonio  d'Azzia  ,  figlio  di  Berardi-  i535 
720  ,  il  quale  militò  contra  i  Veneziani  ,  a  fa- 
vore di  Carlo  perlochè  fu  creato  grande 
di  Spagna  ,  con  f  onore  del  cappello.  ^Costui 
vendè  la  contea  di  No\a  e  di  Trigiano  per 
68  ,000  ducati  ,  inclusi  annui  ducati  82.5  di 
fiscalar]  sopra  la  università  di  Rutigliano  ,  a 

Bona  Sforza  di  Aragona  ,  Regina  di  iS\\ 
Polonia  , .  le  cui  ceneri  orrevolmente  ripo-. 
sano  in  pace  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  a 
Bari.  Ella  con  suo  testamento  legò  la  contea 
a  Gianlorenzo  Pappacoda  ,  figlio  di  France- 
sco   barone  di  Massafra  ,  seguito  da 

Gisulfo  Pappacoda,  il  quale  la  cede  a  iSyg 
Pompeo  Caraffa  suo  cognato  ,  fratello  i%3 


^  (  XXXII  ) 

Feudatari  di  Ferdinando  ,  duca  di  Nocera  ,  forse  per 
le  doti  promesse  a  sua  sorella  Isabella  Pap- 
pacoda . 

Ppmpeo  ottenne  il  titolo  di  Duca  :  gli  suc- 
cesse Giovanni  :  a  Giovanni  Cario  :  a  Carlo 
Giovanni  ,  e  così  il  feudo  rimase  nella  illustre 
famiglia  Caraffa  ^  sotto  la  quale  rimase  abo^ 
lita  la  feudalità. 


STO- 
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STORIA 

DELLA 

PESTE  DI  NOJA 


mstoriae  finis  est  veritas  ,   nec  ostentationi  ,  sed 
dei^  veritatique  historia  componitur.  Ergo  historia 
non  dehet  egredi  veritatem  ,  et  honeste  factis  ve- 
riias  sufficit. 

Strabone 


§i.T? e' primi  giorni  del  mese  di  djcemLre  dell'an- 
no  mille  ottocento  quindici  si  vociferava  in  qualche  ^Qj^ 
comune  della  provincia  di  Bari  ,  che  in  Noja  vi 
fosse  la  peste.  Questo  detto  era  indifferente  all'uomo  Dicembre 
volgare  ,  ed  artefatto  per  V  uomo  sciocco  ,  di  mal» 
fede  ,  o  preteso  politico  :  tuttoché  vago  fissava  però 
r  attenzione  de'  savj  ,  de'  pubblici  funzionar),  ^  e  de* 
proprietarj  della  provincia. 

2.  Il  supremo  magistrato  di  salute  del  Regno  (i) 
sin  da  luglio  dello  stesso  anno  avea  emanate ,  nella  cir- 
costanza delle  pesti  dì  Malta  ,  e  di  Dalmazia  ,  alcune 


(i)  Questo  Magistrato  rcsidcnto  a  Napoli  fu  istituito  nel  i655 
in  tempo  di  quella  crudelissima  pustilenzia  ,  sotto  la  denominazione 
di  tribunale  della  generale  salute  .  Era  composto  di  trenta  deputati 
scelti  tra  le  cinque  piazze  nobili  di  Napoli  ,  di  undici  deputati  presi 
dalla  piazza  del  popolo  ,  di  alcuni  medici ,  di  un  segretario ,  di  uin  ciucci" 


(  ^  ) 

I 

Dicembre  fstru/àoni  sanitarie  ,  nelle  quali  si  descrivevano  1 
caratteri  della  peste  ,  e  i  mezzi  da  praticarsi  ,  per 
attaccarla.  Furono  esse  le  seguenti  —  Febbre  con 
delirio,  che  uccide  in  ventìquattr'  ore  ,  o  al  più 
tardi  fra  due  giorni,  purché  non  sia  preceduta  in 


liere  ;  e  presieduto  da  nn  ministro  togato  col  titolo   di  sopraintcn- 
dcntc  .  Auualruente  è  formato  da'  ^ 
cavalieri,  Raimondo  de  Gennaio,  sopriatendentc  generalo. 

Onofrio  Scrsalo 

Onofrio  Garofalo 

Michele  Mazza 

Gerardo  Raggi 

Francesco  Gaetani     >  ,  . 

principi  ,  Sirignano  (  membri 

Bisignano 
Larone  Bamuiacaro 
duca  Veniignano 
Giovanni  Sorvillo 
cavaliere  Francesco  Paolo  Bozzelli ,  ispettor  genciale. 
Gennaro  Porzio  ,  segretario  . 
Pasquale  Longobardi,  cancelliere. 

Michele   Nocciarone  ,  segretario  generale  della  soprintendenza . 
dottori  ,  Antonio  Bavaresi  ^ 

Salvatore  Ronchi  I 

Eustachio  Santini     l     ,     ,  .  t 

Ovidio  Nazzari  > 

Raffaele  Venirella  ! 

Michele  Tartaglia  J 
1j\  sua  ispezione  era  ed  è  generale  per  tatto  ciò  che  interessa  la  sa- 
lute  pubblica  ,    ma  particolarmente  si  occupa  degli   affari  sanitarj 
marittimi:  a  qnal' effetto  corrisponde  co'  Magistrati  sanitarj  esteri,  e 
con  le  deputazioni  sanitarie  marittime  del  Regno.  La  vicinanza  ed  il 
commercio  d'Italia  co'  porti  di  Levante,  indusse  Napoli  e'I  rimanente 
delle  potenze  italiane  a  stabilire  questo  tribunale  su  l'esempio  degli 
antichi  romani  .   Ocjgi  che  la  pulizia  medica  occupa  il  pensiero  de' 
Governi  culti ,  sarebbe  desiderabile ,  che  questo  utilissimo  Magistrato 
s'istituisse  da  per  tutto,  e  con  altribnzioni  piii  estese ,  e  sistemate.  Le 
leggi  che  attualmente  servono  di  guida  al  nostro  Magistrato  ,  sono  quelle 
tcgistrate  nella  prammatica  de  officio  deputationis prò  ìanitate  tuen- 
da  ,  e  nelle  istruzioni  del  lySi  ,  non  tenendosi  conto  di  quelle  cadute 
in  disuso  :  varie  di  esse  hau  subito  modificazione  dietro  una  esperienza 
pili  esatta:  vi  sono  ancora  molte  consuetudini  non  iscritte  ,  che  ser- 
vono pure  di  norma .  Il  Magistrato  ha  in  progetto  di  rifondere  lutti 
li  rci;olamenti  scritti  e  non  iscritti,  e  secondo  i  lumi  acquistati  dall' 
accidente  di  Noja  formare  ua  codice  sanitario;,  per  aversi  una  regola 
uniforme , 
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solazione  ,  o  bevanda  dì  liquori  spiritai  :  prostra-  Bioevihrc^ 
xioae  di  forze  :  bubbone  ,  o  antrace  prima  dei  setti- 
mo   e  senza  sollievo  deirinfermo  ;  non  confontìen- 
do  le  parolidi  co^  bubboni  ,  essendo  le  prime  1'  ef- 
fetto di  alcune  febbri  endemiche  nostrali,  che  si  af- 
facciano dopo  il  settimo  ;   macchie  cancrenose  visi- 
bili nel  secondo   o   terzo  giorno  :  raffreddamento 
delle  parti  esterne,  non  dipendente  da  uso  di  cibo 
corrotto  ,  o  da  veleno  :  contagiosa  —  Scorgendosi  ma- 
lattia con  questi  segni ,  i  medici  locali  erano  incari- 
cati di  avvertire  il  decurionato  ,    il   quale  pronta- 
mente doveva  istruirne  gV  ispettori  ,   sotto- ispetto- 
ri ,  o  altri  agenti  sanitari  più  vicini  al    luogo,  in- 
ietto ,   e  disporre  la  segregazione   degl'  infermi  da 
curarsi  con  cautele  sanitarie  ,  senza  affellazione  ,  per 
non  avvilirne  lo  spirito.  Gli  agenti  sanitarj  ,  infor- 
jnati  dell'  avvenimento  ,  dovevano  subilo  darne  par- 
te air  intendente  ,  o  al  sotto-intendente  più  vicino, 
invitare  i  medici  più  rinomati   del  circondario  ,  i 
quali  co'  medici  curanti  avrebbero  esaminata  l'indo- 
le della  malattia,  e  trovandola  pestilenziale,  erano 
nell'obbligo  di  scrivere  riservatamente  il  loro  parere, 
senza  farlo  conoscere  alla  popolazione  \  m.i  raddop- 
piando le  cautele  sanitarie.  L'intendente  ,  nel  rice- 
vere tal  rapporto  ,  lo  doveva  spedire  senza  indugio  al 
Magistrato  ,  per  sentirne  le  disposizioni.  I  medici  con- 
sulenti ,  co'  medici  curanti  dovevano  compilare  la  sto- 
ria della  malattia  in  un  giornale  ,    da  inviarsi  due 
volte  la  settimana  al  Magistrato.  Se  gì'  infermi  fos- 
sero stati  poveri  ,  gli  agenti  sanitarj  avrebbero  ri- 
chiesto il  sindaco  col  decurionato ,  per  somministrare 
ciocché  a  quelli  sarebbe  occorso.    Verificato  il  caso 
di  peste,  il  sindaco,  di  concerto  con  gli  agenti  sani- 
tarj ,  doveva  far  cordonare  il  paese  ,  lasciando  pas- 
sare il  bisognevole  con  le  precauzioni  sanitarie.  GÌ' 
intendenti  avrebbero  tenute  in  vista  le  abitazioni 
per  usa  di  spedali. 


(4) 


icemhrc  3.  Queste  istruzioni  furono  comunicate  agi'  inten- 
denti delle  Provincie  .  11  principe  Giovanni  Anto- 
nio Capece — Zurlo  ,  intendente  della  provincia  di 
Bari,  a  tenore  delle  disposizioni  del  Magistrato ,  le 
avea  trasmesse  riservatamente  a'  sindaci  ,  con  V  insi- 
nuazione di  farle  conoscere  con  eguale  riserva  a' 
medici  i  più  dotti ,  e  probi  del  comune  ,  per  l'uso 
conveniente  . 

4-  III  quel  giorno  il  cliirurgo  Vincenzo  Musei, 
di  Corato  ,  domiciliato  a  Bari  ,  di  ritorno  da  Va- 
lenzano ,  ov'  eras'  incontrato  ,  per  la  visita  di  un 
inalato ,  col  medico  Giuseppe  Dolèo  ,  di  Cassano , 
domiciliato  in  Noja  ,  si  presentò  all'  intendente  (2), 
dicendogli,  che  in  Noja  vi  era  forse  la  peste  .  A 
così  tristo  annunzio  T  intendente  lo  incaricò  ,  in 
unione  del  medico  Francesco  Pavone  ,  di  Noci  , 
domiciliato  a  Bari ,  di  portarsi  all'  istante  a  Noja  , 
per  osservare  se  fosse  vera  la  notizia. 
i3  5.  Nel  giorno  appresso  si  recarono  que'  profes- 

sori  sopra  luoga  ,  e  quindi  inviarono  all'  intenden- 
te un  rapporto  ,  in  cui  esposero  di  essere  andati  la 
mattina  de'  i3  a  Noja  ,  e  direttisi  al  sindaco  ,  aveva- 
no conferito  nella  casa  comunale  con  tutt'i  medici  e 
chirurgi  del  comune ,  esponendo  la  sua  inquietu- 
dine per  le  voci  allarmanti  di  una  malattia  conta- 
'  giosa  ,  e  violentemente  mortale  ,  che  divulgavasi  re- 
gnare colà.  E  dimandando  qual  fondamento  poteva 
avere  tal  fama  ,  era  stato  risposto  dal  sindaco  ,  da' 
dottori ,  e  da  molti  proprietarj  ,  non  esistervi  morbo 
di  simile  natura  :  che  la  morte  di  pochi  individui 
periti  senza  soccorso  con  febbi*e  petecchiale  ,  e  quasi 
nello  stesso  tempo  ,  aveva  forse  data  origine  a  vani 


(3)  Quel  funzionario  veniva  al  momento  da  Monopoli  ,  senza  che 
ni  ivi,  nè  in  Mola  ,  dove  pure  si  fermò,  avesse  inteso  parlarsi  di  pe- 
ste in  Noja. 
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timori  presso  dervolgo  .  Il  sindaco  non  era  stato  Vicernhre 
indifferente  a  tale  vociferazione  5  raa  avendone  sulV  ^5 
oggetto  richiesti  subito  i  medici  del  luogo  ,  venne 
assicurato  non  essere  necessario  di  parteciparla  al  Go- 
verno, trattandosi  di  un  tifo  ,  o  febbre  putrida  esaa- 
tematica,  che  da' primi  giorni  di  dicembre  si  osser- 
vava in  qualche  famiglia  j  contagiosa  soltanto  per  co- 
loro ,  che  vi  erano  predisposti ,  e  si  esponevano  all'im- 
mediato contatto  .  Nessun  malato  ricco   era  peri- 
to (3)  :  le  quattro  vittime  che  sin  allora  si  contava- 
no della  malattia  in  quìstione,  appartenevano  a  fami- 
glie estremamente  povere  ,  le  quali,  per  mancanza  di 
mezzi ,  non  ricorsero  all'arte  ,  che  poche  ore  prima 
di  morire  :  in  due  di  quegl'  inferrai  si  erano  osser- 
vati alcuni  piccoli  ingorgamenti  alle  glandole  ingui- 
nali ,  cioè  in  una  donna  ,  e  in  un  fanciullo  .  Do- 
po tale  informo  ,   avendo   letto   lo  stato  civile  de' 
morti ,   rilevarono ,  che  dal  principio   di  dicembre 
erano  morte  quattordici  persone  ,  delle  quali  quat- 
tro con  febbre  petecchiale  ,  cioè  una  donna  di  anni 
45  all'  ii.*^  giorno  della  malattia  ,  una  sua  figlia  di 
anni  20  al  7.°  con  tumore  all'  inguine  diritto  ,  con- 
tagiata dalla  stessa  madre  :  un  fanciullo  di  anni  \% 
al  3.°  :  un  altro  di  anni  i3  al  7.°  con  tumore  all' 
inguine  sinistro    (4)      le  altre  dieci  morirono  per 
diverse  malattie  .   Nel  mese   di  novembre   i  morti 
furono  otto  (5)  :  in  ottobre  quattordici ,  ma  niu- 


(3)  Liborio  Didouna  ,  il  primo  appestato  ,  fatto  conoscere  morto 
nel  33  novembre  ,  era  un  proprietario  . 

(4)  Questo  stato  è  meno  completo  di  quello  inviato  da'  medici 
di  Noja  ,  dopo  cordonata  ,  in  quanto  alla  descrizione  de'  sintomi  ,  ed 
alla  elìi  di  que' malati  .  Da  quesi'  ultimo  si  rileva  mortalitìi  ,  dal  I 
al  4  giorno  ,  con  segni  di  delirio ,  di  bubbone  ,  di  »opore  ,  di  vibici , 
e  di  morte  subitanea . 

(5)  Ma  non  si  accennò  la  loro  malattia .  Tra  essi  vi  era  Liborio 
Didouna  morto  nel  3.° ,  e  Pasqua  Cappelli  sua  mo^^lie  ,  morta  anche 
uel3.»,  uu  giorao  dopo  del  marito,  eoa  bubboae all'inguine  difillo- 
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Dicemhre  no  di  feLTjre  esantematica.  Visitarono  quindi  co'me- 
dici,  e  col  sindaco  le  case  de'  inalali  :  ne  rinvenne- 
ro dieci  ,  de'quali  quattro  con  febbre  corrente  ,  cioè 
due   nella   medesima  casa  ,  sorelle   maritate  tene- 
stanli,  in  cui  la  malattia  facea  regolarmente   il  suo 
corso  :  un  fanciullo  ,  ed  una  donna  indigenti  .  Os- 
servarono il  cadavere  di  una  donna  di  anni  venti  , 
eh''  era  per  seppellirsi  nella  chiesa  de'  cappuccini  ,  e 
vi  trovarono  qualche  lividura  con  un  piccolo  ingoi'- 
garaento  all' anguinaja.  Videro  ancora  un  bambino, 
che  avea  succhiato  sino  agli  ultimi  momenti  di  vita 
le  poppe  della  madre   morta   con  febbre  corrente  : 
egli  si  portava  bene.  Laonde  ,  trovando  conforme  il 
detto  de'  medici  del  comune  alle  loro  osservazioni  , 
cioè  che  una  febbre  csantematico-pu Irida  faceasì  ve- 
dere in  qualche  famiglia  ,  e  che  non  diveniva  mor- 
tale, che  por  le  misere  circostanze  delle  jjersone  af- 
fette ,  avevano  esortato  il  sindaco  a  mettersi  d'accor- 
do co'  medici  ,  per  soccorrere  i  bisognosi  ,  e  vegliare 
su'  progressi  della   malattìa  ,  ed  in  caso  di  propa- 
gazione di  contagio,  isolare  gl'infermi  poveri.  Sta- 
bilirono co'  medici  locali  il  metodo  curativo  da  se- 
guirsi ,  e  le  precauzioni  a  prendersi  ,    ffualora  cre- 
scesse  il   numero   de' malati  ,  pregandoli   di  aprire 
con  loro  una  corrispondenza  ,  per  comunicarsi  le  idee. 
Chiusero  finalmente  il  rapporto  con  darsi  il  piacere 
di    assicurare  V  intendente  ,    che  niun  fondamento 
aveano  le  voci  allarmanti  pervenute  sin  allora  al  suo 
orecchio.   Terminata   la  visita   dopo  due  ore,  qua' 
pi'ofessori  incaricati  erano  ritornati  nello  stesso  gior- 
no tredici  a  Bari  .    La  ,  loro   relazione   meritava  di 
essere  accompagnata  da  una  esatta   e  chiara  descri- 
zione della  malattia  ^  ma  ,  per  farla  convenientemente, 
vi  bisognava  tempo  ,  onde  osservare  il  suo  corso  ,  o 
pure  riceverla  da' medici  locali  .    Se  non  fosse  stato 
noto  ,  che  quasi  tutl'  i  primi   rapporti  ,  in  fatto  di 
peste  ,  furono  sempre  dubj ,  o  equivoci,  per  elFetlo  dell' 
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astuzia  elei  morbo  ,  della  imperizia  <3e'  medici  nel  Dicembre 
ravvisarla  ,  no  a  già  per  mancanza  di  abilità  ,  o  per 
mal  talento  ,  ma  per  non  aver  avuta  la  opportunità 
di  vederla  altra  volta  ,  e  della  lusinga,  che  concepi- 
sce il  paese  infetto  nel  crederla  piuttosto  di  altra 
natura  ;  se  non  fosse  stata  conosciuta  la  probità  e'I 
talento  de'  dottori  Pavone  ,  e  Musei ,  si  avrebbe  avu- 
to motivo  di  sospettare  del  loro  rapporto  ,  e  di 
chiamarli  co'  medici  e  con  le  autorità  di  Noja  ad 
una  solenne  giustificazione  . 

6.  Intanto  le  incerte  assicurazioni  di  que'professo- 
ri  non  tranquillarono  1'  animo  dell'  intendente ,  eh© 
anzi  lo  turbarono  vieppiù  \    ed    un   uficlo  diretto- 
gli da  Mola  dal  sindaco  de  Santis ,  e  dal  giudice  di 
pace  Kersh  ,   portante  l' avviso  ,   che   in   Noja  si 
fosse  sviluppato  un  contagio  con  bubboni  ,  ancorché 
mostrassero  di  non  ignorare  le  disposizioni   da  lui 
date  ,    lo  confermarono   nella  sua  agitazione  ,  ma 
non   volle   però   dimostrarla  a'  funzionar)  di  Mola, 
per  non  ispargere  prima  del  tempo  un'  allarme  ,  che 
poteva  esser  falso  :    perlocchè  ,  encomiando  il  loro 
zelo ,  si  contentò  rispondere  non  esser  vera  la  voce 
precorsa  . 

y.  Sebbene  nulla  si  fosse  ancora  realizzato  ,  ig 
r  intendente  stimò  cosa  necessaria  informarne  il  Ma- 
gistrato (6) ,  inviandogli  copia  del  rapporto  di  Pa- 
vone e  Musei  ,  che  non  mancò  di  rattristare  an- 
che r  animo  di  quell'  amministrazione  sanitaria  cen- 
trale ,  la  quale  ,  prendendo  in  seria  considerazio-  27  (7) 
ne  la  infausta  novella  ,   ne  rese  consapevole  S.  E. 


(6)  La  corrispondenza  del  Magistrato  era  sosiennta,  e  diretta  dal 
sopraintcndente  generale. 

(7)  Le  date  marcate  indicano  il  giorno  in  cui  1'  autorità  ha 
scritta  la  lettera,  noR  gih  quello  in  cui  è  pervenuta  al  suo  destino: 
nel  che  bisogna  calcolare  la  distanza  del  luogo  ,  e  l'arrivo  più  o  me- 
no ritardalo  con  il  corso  ordinario  della  posta  . 


(8) 

Dicembre  il  marcliese  Totnmasi ,  consigliere  ,  segretario  di  Sta- 
te  ,  ministro  degli  affari  interni  :  chiese  ulteriori 
schiarimenti  all'  intendente  sul!'  indole  e  andamento 
del  morbo  ,  ricordandogli  le  istruzioni  emesse  nel 
rincontro  delle  pesti  di  Dalmazia  ,  e  di  Malta  ,  ri- 
tportate  al  §  2  ^  e  approvò  le  sue  disposizioni . 

8.  Le  notizie  della  peste  di  Dalmazia  ,  comu- 
nicate dal  Magistrato  alT  intendente  ,  lo  indussero 
ad  avvertire  le  autorità  della  provincia  ,  che  le 
provvenienze  di  Lissa  ,  isola  vicinissima  alle  nostre 
spiagge  ,  erano  state  assoggettate  ad  un  rifiuto  prov- 
visorio ,  per  il  che  era  necessario  di  custodire  stret- 
tamente il  cordone  marittimo  .  Partecipò  in  oltre 
alle  deputazioni  sanitarie  (8)  le  analoghe  istruzioni 
per  gli  approdi  de' legni,  uniformemente  alle  dispo- 
sizioni del  Magistrato. 

In  quello  stesso  giorno  il  sindaco  di  Noja, 
Nìccola  Lamanna  ,  sollecito  ancor  egli  della  sorte  de' 
suoi  amministrati ,  richiese  il  chirurgo  Gaetano  Poli- 
gnani ,  di  Putignano  ,  non  men  che  Pavone  ,  e  Mu- 
sei, ad  accedere  nuovamente  sul  luogo  ,  per  osservar 
meglio  la  malattia  ,  ed  essere  in  caso  di  rapportare 
senza  fallo  1'  avvenimento  all'  intendente.  Recativisi 
essi  a  vista  dell'invito  nel  giorno  appresso,  i  due 
aS  ultimi  scrissero  all'  intendente  ,  eh'  essendosi  di  bel 
nuovo  portati  a  Noja  ,  avevano  saputo  che  ,  dopo 
la  loro  prima  visita  ,  la  malattìa  ei'a  quasi  scompar- 
sa ,  perchè  avea  regnato  il  vento  freddo  e  secco 
del  settentrione  \  che  ,  ritornato  il  vento  del  mezzo- 
giorno, la  febbre  avea  attaccate  varie  persone  la  com- 
mercio ,  o  parenti  degli  ammalati  morti  \  c  che  in 
pochi  giorni  n'erano  periti  dieci  al  3.°  ,  al  5.°  ,  o  al 


(8)  Tutto  il  littorale  del  nostro  Regn.0  è  sorvegliato  saniiaria- 
nicnte  da  queste  deputazioni ,  che  risiedono  nelle  città  marittime ,  o 
prossime  al  mare  . 
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più   al  7."   della  malattia  ,   i  cui  sintomi  erano   i  Dicembre 
seguenti  —  Febbre  con  delirio  :  diarrea  :  abbattmien-  ^3 
io  di  forze,  accompagnata  nel  principio  da  ingorgo 
indolente  e  inerte  delle  glandole  inguinali  o  ascel- 
lari ,  nella  maggior  parte  -,  nel  rimanente   da  car- 
bonchi o  antraci  ,  e  da  petecchie  lenticolari  e  ra- 
re :  contagiosa  non  per  tutte  le  persone  della  stes- 
sa famiglia  ,  ma  per  le  donne ,  a  preferenza  ,  e  pe  lan- 
duUi  ,  come  quelli  che  più  si  prestavano   al  servi- 
zio degr  inferrai  ,  ed  erano  continuamente  in  istret- 
to  contatto  co'  medesimi.  —  I  morti  dal  1 3  al  28  di- 
cembre ascendevano  a  dieci  ,  tutti  prima  del  7."  ,  me- 
no che  uno  dell'  1 1.«  (  con  bubboni ,  delirio  ,  antrace, 
prostrazione  di  forze  )  ,  tra'  quali  due  donne  ,  per 
aver  lavate  alcune  biancherie  degl'  infermi  indicali. 
I  malati  rinvenuti  in  quella  loro  seconda  visita  fu- 
rono nove,  cioè  due  maschi  e  quattro  femmine  nel  3.°; 
e  tre  femmine  nel        4-°,  e 6.°  co'sintonii  sopraccen- 
nati. Quest'infermi  erano  parenti ,  o  vicini  di  abita- 
zione ,  o  in  comunicazione  co'  morti  dinotati . 

10.  Fecero  rilevare,  che  la  malattia  si  supponeva 
originata  da  un  giardiniere  chiamato  Liborio  Didon- 
na morto  nel  23  novembre  181 5,  senza  conoscersi 
la  sua  malattia  ;  ma  che  la  sua  raoghe ,  morta  nel 
giorno  seguente  ,  aveva  i  segni  del  morbo  dominante. 
Da  questa  famìglia  si  era  esteso  nella  classe  degli 
agricoltori,  e  poveri  ,  senza  attaccare  le  famighe 
comode,  le  quali  forse  evitavano  il  conlatto  con  le 
persone  infette.  Aggiunsero ,  che  pochi  soccorsi  ,  o 
nessuno  ,  per  lo  stato  di  loro  indigenza,  erasi  ap- 
prestato con  metodo  a  quest'  infelici  ,  abitanti  m 
piccole  case  malsane  per  sordidezza  e  mancanza 
di  ventilazione  .  Che  perciò  ,  vista  la  natura  con- 
tagiosa del  male  ,  ed  essendo  state  in  tult'  i  tempi 
riguardate  le  affezioni  triste  ,  lo  scoraggiamento  , 
e'I  terrore  ,  come  cause  debilitanti  ,  e  disponenti  va- 
lidamente a  contrarre  quel  contagio  ,  che  bisognava 


(  ) 

cemòre  evitare  ,  proposero  di  pubblicarsi  in  Noja  ,  clie  la 
malattia  regnante  non  l'osse  ,  che  una  febbre  maligna 
contagiosa  ,  prodotta  dalla  miseria  e  da  cattivi  ali- 
menti (9)  ,  pel  cui  riparo  bisognava    trasferire  gV 
infermi ,  co'  loro  letti  e  parenti  da  assisterli  ,  nell' 
ex-convento  del  Carmine  ,  facendolo  custodire  atten- 
tamente ,  per  impedirsi  a  chiunque  1' entrata  o  usci- 
ta  senza  permesso  del  medico  :  bruciarsi  ,  o  sciori- 
narsi le  robe  de'  morti  nel  giardino  o  cortile  dello 
stesso  convento  5  rinchiudersi  nel  convento  de'  cap- 
puccini le   persone   sospette  di   comunicazione  co' 
morti  ,   o   con   gì' infermi   dell'attuale   morbo,  ed 
evacuarle  di  notte  nel  Carmine,  quante  volte  si  svi- 
luppasse in  essi  la  malattia  regnante  :  ergersi  un  co- 
mitato sanitario  sotto  la  presidenza  del  sindaco  ,  com- 
posto de' medici  e  chirurgi  del  comune  :  tessersi  da 
quello  im  giornale  su  l'andamento  delia  malattia,  e 
r  effetto  de'  medicamenti  :  dividersi  la  città  in  quar- 
tieri :   visitai"si  le  case  in  unione  di   un  agente  di 
pulizia  ,   o  decurione  per  sorvegliare  la  sanità  della 
famiglia  :  aprirsi  una  giornaliera  corrispondenza  tra 
quel  comitato  ,  essi  ,  e  1'  intendenza  :   avvertirsi  il 
medico  curante  (  scegliendo  il  salariato  ,  se  mai  il 
comune  lo  avesse  )  di  cangiar  abiti  ,   e  lavai'si  con 
acqua  e  aceto  nell'entrare,   o  uscire  dall'ospedale, 
fcadando  di  non  toccare  nè  con  la  persona  ,  nè  con 
gli  abiti  gP  infermi ,  e  le  coperture  del  letto  :  proi- 


(g)  11  fatto  ha  dimostrato  la  inefficacia  di  questo  parere  :  persuasi 
i  Nojaai  da  tale  giudizio  ,  non  vollero  poi  mai  credere  che  si  trattava  di 
peste,  e  si  fecero  lecito  ciocché  conveniva  evitare.  Bisognava  dunque 
seguire  le  intenzioni  del  Magistrato  ,  cioè  tacere  la  ricognizione 
della  peste  a'  iNojani  sino  a  die  non  fossero  bloccati  ;  non  gi!i  signi- 
ficar loro  di  non  trattarsi  di  poste.  La  malattia  è  difficile  per  la  6ua 
natura  a  conoscersi  dal  principio:  per  poco  clic  vi  si  aggiunga  una 
indecisione  ,  o  un  paro.e  in  contrario,  essa  ha  tutto  l'agio  di  dif- 
fondersi, dal  che  poscia  la  immensa  sarie  de' mali,  che  ne  deriva. 


(  ^»  ) 


LirsI  di  seppellire  i  morii  «eli' Interno  della  città:  Dicembre 
tradursi  al  carmino  chiunque  del  popolo  si  vedes-  ^3 
se  attaccato  dal  morbo  :  bruciars'  1  mobili ,  e  sotto- 
Borsi  air  esperimento  di  quaranta  giorni  la  famiglia 
contaminala,  lasciando  i  benestanti  nelle  proprie 
case  co'  loro  domestici ,  qualora  s'  infettassero  ,  per 
venti  giorni  guardati  a  vista  (10)  ;  dissinfettarsi  le 
case  sospette,  secondo  il  metodo  di  Guiton  Mor- 
veau  i  nettarsi  le  strade.  In  quanto  alla  profilattL- 
ca  ,  oltre  il  già  trascritto  ,  soggiunsero  di  disprei- 
zarsi il  male ,  senza  essere  incautamente  audace  : 
nutrirsi  bene,  evitando  la  carne  porcina  :  bere  buon 
vino  e  liquori  spiritosi  diluiti  in  molt'  acqua  :  non 
toccare  le  robe  de'  malati  :  serbare  un'estrema  puli- 
tezza nella  biancherìa  ,  e  ,  trovandosi  in  luogo  infet- 
to ,  ungersi  il  corpo  con  olio  tiepido  avanti  al  fuo- 
co  ,  facendo  lo  stesso  nel  mettersi  a  letto  .  Relati- 
vamente alla  cura  delia  malattìa  classificata  tra  le- 
eminentemente  putride  ,  prescrissero  un  vomitivo  nel- 
la prima  invasione  ,  e  ,  dietro  il  suo  effetto  ,  la  china, 
il  vino  ,  la  canfora,  e,  nel  caso  di  stupore  o  son- 
nolenza ,  i  vescicanti  :  medicars'i  bubboni  indolenti, 
e  inerti  co'cataplasmi  stimolanti ,  e  con  gli  epispasticì. 

11.  La  lettura  di  questo  rapporto  più  circo- 
stanziato del  primo  accresceva  i  dubbj  ,  ed  erasi  for- 
temente indispettito  ,  perchè  ,  a  malgrado  di  tanta  evi- 
denza ,  non  si  definiva  esplicitamente  V  indole  della 
malattia.  In  tale  stato  V  intendente  invitò  il  conte 
Diego  Gentile  ,  di  Bitonto  ,  ajutante  generale  capo 
dello  stato  maggiore  ,  comandante  la  divisione  mili- 
tare ,   per  r  assenza  del  tenente   generale  cavaliere 


(io)  Perchè  questa  distinzione  tra  chiunque,  del  popolo  ,  e  i 
benestanti?  Una  è  la  classe  de' malati  ;  e  lo  spedale  serve  per  tutti: 
a  chi  dispiace  di  entrarvi  badi  di  non  contagiarsi  :  la  peste  non  at- 
tacca cho  coloro ,  i  quali  la  ccrcanw . 
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icemhre  Luigi  Amato  e 'I  principe  Leporano,  comandante  la 
.^8       provincia,  per  sentire  il  loro  parere.  Bisognava  par- 
tire da  dati  certi ,  per  non  fallare  nelle  operazioni , 
e  non  subire  un  giudizio.  La  natura  dell' affare  era 
tale  che  non  ammetteva  pei'dita  di  tempo  in  dispo- 
sizioni palliative  o  provvisorie  5  ed  emettendone  una  , 
faceva  necessità  accompagnarla  con  tutte   le  altre 
dipendenti  ;  bisognava  intelligenza  e  forza  ,   e  con 
esse  dolcezza  e  prudenza  :  le  immagini  dell'  orrore  e 
del  duolo  ,  che  si  andavano  a  spargere  nella  pro- 
vincia ,  erano  tristamente  presenti  .  Non  erano  ba- 
stant'  i  rapporti  ricevuti  sin'  allora  :  mancavano  essi 
di  quella  assicurazione  e  lealtà ,  che  distrugge  i  so- 
spetti ,  e  merita  la  confidenza.  Ma  1'  allarme  era  già 
sparso  :  conveniva  non  compromettere   la  pubblica 
salute  del  pari  che  il  buon  ordine  ,  e  render  con- 
to della  propria  condotta.  L'amore  del  proprio  do- 
vere ,  il  desiderio  di  aspirare  alla  riconoscenza  del- 
la umanità  ,  e  '1  timore  della  Sovrana  indignazione 
martirizzavano  terribilmente  lo  spirito  ondeggiante 
su  la  penosa  incertezza  delle  cose.  Si  risolse  di  sen- 
tire sanitariamente  la  voce  de'  medici  spediti  a  No- 
ja:  loro  si  domandò  quindi  brevemente  se  la  malat- 
tia da  essi  osservata  in  Noja  era  o  no  peste  ,  pre- 
venendoli che  qualunque  risposta  estranea  a  questo 
dilemma  militare  sarebbe  stata  inutile  ,  ed  avrebbe 
impegnata  la  loro  responsabilità.  Dopo  seria  discus- 
sione,  fu  conchiuso  di  trattarsi  di  febbre  pestilenzia- 
le ,  e  se  n'espose  in  iscritto  il  parere,  scusandosi 
li  medici  di  non  averla  cbiamata  tale  nel  prece- 
dente rapporto,  per  non  confermare  l'allarme  pri- 
ma di  assicurarsene  all'  evidenza. 

12.  Inseguito  di  ciò,  tenendosi  presenti  le  istru- 
zioni del  Magistrato  accennate  nel  §  2 ,  si  propose 
la  immediata  fissazione  del  cordone,  e  si  cercarono 
i  mezii  per  la  sussistenza  de'  soldati.  La  truppa  era 
scarsa  ,  e  T  intendente  non  aveva  facoltà  di  avva- 
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] ersi  delle  ricevitorie  della  provincia:  era  d'uopo  Dicemhre 
adunque  farsene  un  rapporto  al  Ministro  dell'interno  ,  ^3 
ed  attendersene  le  autorizzazioni  5  ma  si  osservava, 
che  la  qualità  della  impresa  reclamava  una  immediata 
provvidenza.  Non  vi  era  altro  scampo  che  quello  di 
mettere  la  provincia  nello  5tato  di  guerra  ,  e  obbli- 
gare chiunque  a  prestarsi  per  la  salute  pubblica  :  non 
si  agiva  di  trovare  semplicemente  convenevole  il  cor- 
done ,  ma  bisognava  formarlo  ,  alimentare  la  trup- 
pa ,  e  con  essa  i  Nojani ,  che  dovevano  restar  chiu- 
si -,  impedirsi  il  commercio  ,  e  tante  altre  dilicate , 
e  spiacevoli  operazioni ,  che  dovevano  emergerne.  Le 
circostanze  erano  durissime  ,  ed  ardue  -,  e  mentre 
si  credeva  di  aver  preveduto  un  ostacolo  ne  sor- 
geva un  altro  .  Era  il  momento  di  manifestare  in 
pratica  non  solo  1'  arte  difficile  di  amministrare  , 
ma  r  attaccamento  alla  salute  pubblica  ,  e  la  divo- 
zione al  Re.  < 

i3.  Gentile  ,  e  Leporano  dichiararono  pronta  al- 
l'intendente la  loro  assistenza  nella  estensione  del 
loro  potere  •.  ed  erettisi  tutt'  in  commissione  straor- 
dinaria ,  conchiusero  cordonarsi  all'istante  Noja: 
isolare  i  suoi  malati  e  sospetti  ,  situando  i  primi  nel 
Carmine ,  e  i  secondi  ne'  cappuccini  della  comune  :  pi 
bruciars'  i  mobili  infetti  ,  o  sospetti  :  avvertirs'  i  No- 
jani ,  sotto  pena  di  morte  ,  a  non  uscire  dal  loro 
paese  \  e  gli  abitanti  della  provincia  di  non  riceverli , 
denunziandoli  alle  autorità  ,  laddove  li  vedessero  ra- 
minghi :  crearsi  un  comitato  di  medici  i  più  abili 
e  probi  da  recarsi  in  uno  de'  comuni  vicini  a  Noja  , 
per  ispiare  gli  andamenti  della  malattìa  ,  regolarne 
jdiligentemente  la  cura  ,  corrispondere  co'  medici  di 
Noja  ,  e  compilare  un  giornale  delle  operazioni ,  da 
inviarsi  al  Magistrato  :  prevenirsi  il  marchese  Giu- 
seppe de  Angelis ,  direttore  delle  poste  della  provin- 
cia ,  di  adottare  precauzioni  sanitarie  per  le  lettere 
provYcnienti  da  Noja ,  c  dal  resto  della  provincia,  i 
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icemhre  mettersi  a  disposizione  dell'  arciprete  di  Noja  ,  NIc- 
g  cola  Carrocci  ,  ducati  trecento  per  soccorrere  i  bi- 
sognosi,  sino  alT  assegnamento  giornaliero  da  fissar- 
si :  sottoporsi  i  medici ,  e  chirurgi  di  NoJa  alla  di- 
rezione del  tenente  di  gendarmeria  Carlo  Dia/  ,  Na- 
politano ,  autorizzandolo  all'  acquisto  degli  oggetti 
liecessaij  della  sua  commissione  ,  e  destinarsi  il  giu- 
dice di  pace  del  circondario  ,  Ermenegildo  Cola- 
mussi  ,  domiciliato  in  Rutigliano  ,  per  istruire  un 
processo  su  lo  scoprimento  della  introduzione  del 
contagio. 

i4  Le  faccende  amministrative  cessarono  di  oc- 
cupare lo  spirilo  dell'intendente.  Egli  chiamò  pres- 
so di  se  ,  e  del  segretario  generale  dell'intendenza, 
Sabato  Niola  ,  alcuni  capi  di  divisione  della  segre- 
teria (li),  istallando  un'officina  sanitaria  in  una 
delle  gallerie  del  palazzo  dell'  intendenza.  La  notte 
5Ì  era  innoltrata  ,  ma  questa  segreta  parte  del  tem- 
po riserbata  al  riposo ,  da  allora  in  poi  non  formò 
ostacolo  alle  operazioni  imperiosamente  reclamate 
dall'oggetto  il  piià  importante.  Cessarono  i  proprj  af- 
fari ,  e  per  sino  i  riguardi  fisici ,  di  occupare  !'  ani- 
mo degl'incaricati  (12). 
29  i5.  La  principal  cura  adoperata  in  quel  gior- 

no fu  di  raccogliere   que'  pochi  soldati ,  eh'  erano 


(11)  Giuseppe  Caprioli.  Domenico  Lopanc.  Raffaele  Basile.  Ste- 
fano Bairuchel  li.  Serafino  RicciardoUi ,  con  varj  commussi,  o  uf- 
ficiali .  ,11 

(la)  Oh!  santo  zelo  dell'amor  sociale,  quanto  è  grande  ed  util* 
il  tuo  impero  ne'  onori  virtuosi  consagrali  all'  onore  ,  ed  alla  probi- 
Ih  !  a  te  deve  la  Nazione  il  bene  di  non  aver  partecipata  alla  sven- 
tura di  Noja  ,  e  '1  Sovrano  la  dovuta  soddisfazione  di  vedersi  fe- 
delmente servito  nel  più  calamitoso  disastro  :  la  intrapresa  fu  lunga 
e  penosa  ;  ma  uno  zelo  instancabile  alleggerì  i  travagli  ,  ed  una  esat- 
ta perseveranza  condusse  alla  meta  :  sia  egli  di  pegno  eterno  .nd  una 
chiara  e  verace  virtii ,  e  trovi  nell'  a.lempimento  del  proprio  dovere, 
per  l'utile  de' suoi  simili  e  pel  servizio  del  Re,  il  pm  lusinghevole  c 
impareggiabile  compcnio .' 


(  i5  ) 

in  Bari  (  trovandosi  il  i-esto  della  truppa  distri-  Dìcemhre 
Luito  nella  provincia  )  ,  e  richiamare  leiiionarj  da  ^ 
Tarj  comuni ,  per  formare  una  forza  sufficiente  ,  a  3 
fine  di  Lloccare  No] a.  atmosfera  era  fredda  ,  ed 
umida  .  Si  riunirono  cento  due  lesionar]  ,  e  cento 
veniinové  soldati  del  reggimento  Re  ,  e  si  affidaro- 
no ai  comando  del  maggiore  della  legione  provin- 
ciale Luigi  de  Giorgio  ,  di  Castellana  .  Alla  testa 
di  questa  spedizione  si  pose  una  deputazione  sani- 
taria composta  dagli  antichi  ufficiali  sanitarj  Baresi  j 
Vincenzo  Lopez  ,  e  Vito  Santo  Rossini ,  presieduta 
dal  tenente  Diaz  ,  incaricata  di  sentire  i  bisogni  de* 
Nojani  ,  e  comunicarli  alT  intendente  j  sorvegliare 
gli  affari  sanitarj  ,  e  far  eseguire  le  disposizioni 
che  avrebbe  ricevute  :  e  scortata  da  due  cannoni  , 
quattordici  artiglieri  ,  ed  altrettanti  gendarmi  a  ca- 
vallo,  si  diresse  sopra  Noja  ,  clie  assediò  alle  ore  4- 
e  mezzo  di  quella  notte.  I  Nojani  ,  credendo  di  ve- 
nire assaltati  da  briganti ,  si  posero  in  difesa^  allo- 
ra il  comandante  della  spedizione  loro  significò ,  che 
tre  mila  soldati  ,  con  venti  cannoni  erano  sotto  le 
loro  mura  ,  per  incenerirli  ,  se  avessero  fatta  la  mi- 
nima mossa  (i3)  :  si  fece  intanto  conoscere  alle  au- 
torità del  comune  T  oggetto  della  missione  ,  pel 
destino  de'  loro  amministrati  ,  e  si  cominciò  a  bar-  ' 
ricare  le  strade,  che  sporgevano  fuori  la  città,  con 
botti,  travi,  legna,  fascine,   pietre,  e  tutt' altro  , 


(i3)  La  necessitk  di  esagerare  la  quantità  della  forza  ,  per  conte- 
nere i  Nojaui  ,  nacque  dalla  circostanza  Se  essi  al  tuoinx;iuo  avcss' ro 
saputo  di  non  avere  a  fronte  che  aSo  soldati  ,  si  sarebbero  forse 
perduti.  Al  far  del  giorno  uscirono  su  i  balconi,  e  ne' giardini  per 
ispiaro  di  clie  si  trallasse  .  11  comaiuiante  fece  f.ir  fuoco  su  le  case 
pei  impedire  di  accorgersi  della  scarsa  quantità  di  forza  Con  questo 
sUatugtMiim?.  li  tenne  a  bada  sintantocchè  crebbe  il  numero  de'  sol- 
dati ,  e  )i  Kojoni  si  persuastro  di  dover  rimanere  sequestrati  per  ca^ 
ninne  salvcir,». 


(  i6  ) 


icembre  clie  si  trovava  pronto  all'  istante  ,  per  impedire  mo- 
mentaneamente  una  evasione  ,  da  cui  poteva  essere 
°  tentato  qualche  sciagurato.  Pioveva  ,  ma  Y  inclemen- 
za della  stagione  non  avviliva  il  coraggio  e  lo  zelo 
di  que'  primi  bravi  ,  che  affrontarono  il  pericolo  . 
Quando  si  serve  la  patria  e  V  umanità  ,  non  si  co- 
noscono rischi  :  non  altrimenti  può  adempirsi  al 
dovere  di  suddito  ,  e  meritarsi  la  Sovrana  compia- 
cenza. 

16.  L'intendente  dispose  i  viveri  pe'  Nojani, 
e  per  la  truppa.  Prescrisse  a-  comuni  limitrofi  di 
prestarsi  alle  requisizioni  ,  che  loro  avrebbe  fatto 
JDiaz  .  Si  occupò  dell'  acquisto  del  legname  per  la 
costruzione  delle  baracche  del  cordone. 

17.  Prevenne  il  sindaco  di  Noja  di  organizza- 
re con  la  maggior  possibile  sollecitudine  un  co- 
mitato sanitario  ,  composto  da'  dottori  Giuseppe  Do- 
lco di  Cassano  ,  Giuseppe  Rubino ,  Vito  Ciancia- 
ruso  ,  e  Vito  Maria  Popèo  ,  Noja  ni  ,  da  presiedersi 
da  lui ,  con  T  incarico  di  riunirsi  indispeniabilmente 
in  ogni  giorno  ,  e  render  conto  periodico  al,  comita- 
to sanitario  provinciale  (  che  si  andava  a  stabilire 
su  la  linea  del  cordone  ,  o  in  un  comune  vicino  )  de- 
gli andamenti  della  malattia  ,  e  di  ogni  altro  og- 
getto -sanitario  ,  comunicando  i  loro  rapporti  due 
volte  al  giorno  :  lo  rimproverò  altamente  del  suo 
colpevole  silenzio  intorno  ad  un  male  cosi  tremen- 
do ,  lo  minacciò  ,  e  lo  istruì. 

18.  Inculcò  al  sindaco  di  Bari,  affinchè  tutt' i 
Nojani  ivi  allora  esistenti  di  passaggio  ,  sotto  pe- 
na di  morte  ,  si  fossero  presentati  alle  ore  venti  nel 
cortile  di  S.  Niccola  ,  per  essere  riconosciuti,  e  spe- 
diti prontamente  in  Noja  j  e  che  i  Baresi  ,  sotto  la 
stessa  pena,  non  avessero  alloggiato  Nojani.  Racco- 
mandò a'  deputati  sanitarj  di  Bari  di  spurgare  con 
acelo  e  fumo  di  paglia  ,  tutte  le  lettere  ,  che  d'allora 
in  poi  sarebbero  pervenute  da  Noja. 


(  »7  ) 


19.  Diresse  uficlo  al  Ministero  della  polizk  ge-  Dieembm 
nerale  (i4) ,  iafonnandolo  del  morbo  sviluppato  ia 
Noja  ,  e  delle  disposizioni  da  lui    date  ,  prevenen- 
dolo anche  di  un  regolamenta  di  pulizia  sanitaria, 
di  cui  si  occupava  (i5)  . 


(i4;  Di  questo  Miaistero  aveva  allora  il  porta-foglio  S.  E.  il  con- 
sigliere ,  segretario  di  slato  ,  ministro  delle  finanze  ,   cavaliere  Luigi 

de'  Medici.  o  rr  i 

(i5)   La  redazione   di    quel  regolamento  fu  affidata  a  Rattaele- 
Basile  di  Lecce  ,  e  a  Michele  Labbate  di  Canneto,  impiegati  nella  se- 
greteria delia  iviteridenzu  alla  divisione  della  pulizia.  Questo  travaglio 
da  me  aiupli{i;;aio  ,  fu  il  seguente. 

Convocarsi  il  'lecuriouato  di  Noja  per  creare  un  comualo  di  pu- 
lizia sanitaria  ,  composto  da  sei  decurioni  ,  dall'  arci[)rete  ,  c  dal  sin- 
daco presidente  ,  non  che  una  deputazione  formata  da  otto  possideati,, 
e  da'  membri  della  commissione  di  pubblica  beneficenza^ 

Dalla  deputazione  dividersi  la  citii  in  sezioni  .  Da'  deputati  di' 
ogni  seziono  tenersi  un  elenco  di  tutti  gl'  individui  delle  nspi  ttive 
famiglie,  per  riscontrarne  il  numvo  nel  farli  presentare  alia  porta,  o 
alla  finestra  delle  rispettive  case,  lledigersi  giornalmente  uno  stato  no- 
minali vo  degl'infermi  della  propria  sezione  ,  e  trasmetterlo  al  comitato. 
Da'memhri  della  commissione  di  beneficenza  farsi  un'esatta  nunierazione 
de' poveri  ,  e  passarsi  al  comitato.  DjI la  deputazione  destinarsi  li  pub- 
blici venditori  che  ,  girando  il  paese  ,  vendessero  commestibili  non  cor- 
rotti ,  e  tult' altro  che  hibognassc  con  le  debite  precauzioni  sanitarie. 
Per  1  Uii'  venditori  che  non  potessero  girare  ,  farsi  elevare  una  barrici  a 
innanzi  le  botteghe.  Impedirsi  che  i  fanciulli,  o  altri  oziosi  vagas- 
sero per  la  città.  Sorvegliarsi  all'  acquisto  de'  generi  per  parte  de' 
compratori  del  comune. 

Dal  comitalo  assegnarsi  agli  ammalati  ,  a'  sospetti  ,  ed  a'  sani  li 
medici  ,  i  chirurgi ,  le  levatrici  ,  i  llebotomisti  ,  e  i  barbieri  rispettivi ,  i 
quali  non  dovessero  comunicare  tra  loro  ,  praticando  sempre  con  le 
cautele  sanitarie  e  dirigendo  giornalmente  un  rapporto  giuralo  di, 
tutto  ciò  che  avrcbl)cro  osservato  al  comitato  ,  il  quale  ,  ricevendolo 
suniianamcnte  ,  lo  avrebJie  rimesso  all'  iutcndentc ,  per  quindi  spedirsi 
a'  Ministri  dell'interno,  e  della  pidizia,  e  al  Magistrato.  Avendosi 
da'  deputati  di  sezione  1'  avviso  di  qualche  infermo  ,  s'  invitassero  i 
professori  addetti  allo  spedale  di  osservazione  a  visitarli  ,  e  a  spedirli 
dove  spettasse.  Farsi  nutrire  da  capre  i  bambini  superstiti  a  mauri 
anpesiate.  Non  concedersi  alcun  lavoro  di  generi  suscettibili  y  se  pri- 
ma non  fossero  disinfettati.  Non  permettersi  1'  espurgo  delle  proprie- 
case  ,  senza  1'  assistenza  di  un  i'uniionario  ,  serbando  sempre  le  regole 
sanitarie.  Le  persone  incaricate  di  tale  operazione  dovessero  coprirsi 
con  vesti  di  s.'ta  incerala  ,  ed  entrando  nelle  case  ,  portassero  in  maua 
un  vrtso  ,  da  cui  emanassero  vapori  nitrici  :  aprendosi  le  finestre  ,  o 
uUre  porte  si  dovessero  ritirare  sino  alla  rinaovaiione  dell' uria.  Froi- 

a 


(  ^8  ) 


Dicembre         20.  Avvcriì  i  sindaci  della  provincia  ,  die  vi  er* 
luogo  a  Icincre  la  peste  ia  Noja  ;  che  non  avessero 
^9       perciò  accolti  forestieri ,  senza  un  certificalo  del  sin- 
daco del  loro  comune  ,  che  assicurasse  di  non  es- 


birsi  a'farmaci.sti ,  a'Acbotomisù  ,  alle  levatrici  ,  e  a'harbicri  eli  prestarsi 
a  chicchessia  scu/.a  l'online  espresso  «lo' medici ,  e  dispersi  che  i  me- 
desimi, egii.dmtnte  che  i  medici  e  i  chi  ungi  rivelassero  gì' infermi  se- 
greti, sotto  pena  di  morte.  Promettersi  un  buon  piemie  a  coloro  ,  i 
quuli  denunzia  sero  di  essersi  nascosti  geni-ri  suscettibili  sospetti  ,  c  mi- 
nacciarsi pena  di  morte  a  chi  11  avessero  fiodolentemeute  nascosti.  Orga  - 
niz/ar.-i  una  guardia  sanitaria  per  l'esalto  adenipiiuenlo  delle  legj;; 
sanitarie  Farsi  spurgare  le  tombe  dove  fossero  stali  sepolti  appe- 
stali ,  prima  di  conoscersi  il  loro  morbo  .  Su  lo  stato  de'  poveri  , 
che  gli  sarebbe  invialo  dalla  commissione  di  bcnefìcen2.a  ,  propor- 
zionarsi il  soccorso  da  darsi,  chiedendo  all' intendente  le  somme  ne- 
cessarie all' og<(e Ito  ,  per  provocarle  dalle  autorith  superiori- 

Accordarsi  a  chiunque  di  andare  a  vendere  a' Nojani  generi  di 
ogni  natura  ludla  barriera,  conciliandosi  li  prezzi  con  quelli  de' paesi 
vicini.  Inurieltersi  i  liquidi  in  Noja  per  mezzo  di  canale  di  legno  , 
che  comunicasse  da  una  parte  all'altra  delle  palizxate  della  barriera. 
Misurarsi  j  solidi  nella  barriera  ,  depositandoli  sopra  tele  incerate  :  fa- 
cendosi poi  ritirare  il  venditore,  chiuso  il  cancello  esterno  della  barriera, 
e  aprendosi  l' interno,  i  fami  sanitari  di  Noju  li  trasportassero  al  loro 
destino.  1  compratori  nel  prendersi  le  robe  le  pagassero,  buttando  il 
denaro  in  un  vase  di  aceto  situato  nel  vano  della  barriera  .  Questo 
commercio  non  sofferisse  il  minimo  ostacolo  ,  intrigo  ,  o  monopolio  , 
ne  per  causa  degl'  impiegati  di  dentro  ,  nò  per  parte  di  quelli  di  fuori 
Noia.  Gli  agenti  sanitari  dovessero  essere  presenti  ,  ma  liberi  i  con- 
tratti ,  e  le  consegne  da  effettuarsi  da'  rispettivi  compratori ,  e  veu- 
Nitori  ■ 

La  linea  di  circonvalla/ione  del  cordone  farsi  coprire  da  truppa 
di  linea  con  fanteria,  cavalleria,  e  artiglieria.  1  soldati  alloggiarsi 
ib  baiacche  situate  su  la  linea  accennata  ,  lungo  la  quale  stabilirsi 
«n  numero  sufiiciente  di  garitte,  e  di  lampadari.  Il  servizio  del  cor- 
done regolarsi  con  la  intelligenza  di  una  deputazione  del  medesimo, 
restando  ella  espressamente  responsabile  di  tutto  il  servizio  sanilano. 
Permettersi  a  qualunque  venditore  di  fissarsi  con  baracche  innanzi  al 
cordone  pe'  bisogni  della  truppa  ,  e  de'  ^o)ani. 

l'er  la  deputazione  sanitaria  del  cordone  formarsi  la  baracca  rim- 
ftetto  alla  boi  TH  ra  Da  una  sua  sezione  medica  visitarsi  i  soldati  gior- 
nalmente ,  in  unione  de'  medici  ,  e  de'  chirurgi  della  truppa  del  cor- 
done •  e  trovandovi  infermi  di  malattie  comuni  ,  inviarsi  ali  ospcda  e 
militare,  da  situarsi  nelle  vicinanze  del  cordone:  riceversi  tulle  le 
carte  relative  ad  affari  medici  ,  le  quali  sarebbero  presentate  alla  bar- 
riera  sulla  punta  diana  caana,  dandole  corso  dopo  profumate  su  vampi» 


sere  affetti  da  contagio  pestilenziale  :  clie  rilasciassero  Dìcemhrs 
jntanto  simili  certificati  a  quelli ,  che  uscivano  da'  >  , 
loro  comuni;  e  capitandovi  Nojani ,  li  tenessero 
custoditi  in  un  lazzaretto  :  finalmente  ch^  lo  a- 
\essero  periodicamente  informato  di  tutto  quello  , 
che  poteva  aver  rapporto  con  un  oggetto  di  tr-mta 
importanza  .  Prevenne  il  cassiere  dell'  intendenza  , 
E^imanuele  Signorile  ,  di  Bari ,  a  tener  pronto  il 
danaro  della  cassa  de'  bruchi  (16). 

21.  Il  sindaco  di  Noja  scrisse  all'  intendente  , 
the  desiderava  co' medici  Nojani  di  situare  gli  am- 
malati in  un  locale  opportuno  5  e  siccome  manca-. 
Yano  i  fondi  per  provvederlo  del  bisognevole  ,  cosi 
li  chiedeva.  Si  iaguò  in  oltre  che  i  suoi  concittadini 
venivano  ripulsati  da  paesi  limitrofi.  L'  intendente 
gli  rispose  ,  che  gli  ammalati  doveano  trasportarsi 
nel  convento  de'  soppi'essi  carmelitani,  per  essere  ge- 
losamente custoditi  ,  soccorsi  ,  e  curati  con  tutti  gli 
ajuti  possibili  ;  i  coabitanti ,  o  parenti  de'  morti  ,  e 


di  paglia,  spruzzati  (Iole  prima  con  aceto.,  "Vistarsi  le  bollette  sanitarie  a 
tatti  coloro  ,  elle  andassero  ,  o  passassero  pe'l  cordone.  Prendersi  c;iornal- 
monte  il  cosfiuuo  de'  medici  di  rsoja  sii  gli  avvenimenii  Af\  giorno  j 
ed  <'Sser  1'  organo  di  tutte  le  operazioni  ju;'d  che  ,  che  occorressero  . 
Tiitt' 1  nipporii,  che  uscissero  dall'interno  di  Noja,  l'ossero  copiati  e 
spediti  per  copia  conforme  all'  intendente  ,  e  al  romituto  sanitario 
provinciale  ,  per  rassegnarli  alle  amministrazioni  supt  rioi  i  . 

Una  sua  sezione  amministrativa  incaricarsi  di  tulli  gli  affari  am- 
ministrativi ,  tanto  per  Tinterno  di  Noj;\  ,  che  pel  cordone  ,  o  pe'l  loro 
commercio.  Comporsi  la  dcput^izione  Jll  cordone  da  un  presidente, 
e  da  mi  vice-presidente  nudici  ,  da  due  chirni  ghi ,  da  tre  amuiiiii- 
siraiori  ,  da  u»  segretario  arclvivista  ,  e  da  un  coniabilc  con  quattro 
commessi. 

Esservi  un  numero  sufficiento  di  fanti  sanitar)  addetti  a  lutti  li 
servizj  della  barriera    e  del  cordone. 

Gli  abitanti  del  conlone  ,  di  qualunqpic  condixione  ,  non  si  doves-f 
sere  mai  amovcre  sotto  qualsivoglia  pretesto:  nò  potessero  inviare  ro- 
ba di  qualsisia  natura  fuori  di  esso. 

(iG)  Per  laestirpazione  delle  cavallette  ,  elle  daunpggiarono  la  pro- 
vincia negli  anni  antecedenti  ,  il  Governo  aveva  imposia  una  ta-,sa  , 
U  cui  prodoUo  era  vcrsiiio  iu  uaa  cassa  pailicolaic  dcUu.  do'  bruchi.. 


(   ^0  ) 


Dicembre  degl'  infermi  clovcano  tradursi  nel  convento  do* 
cappuccini  (  da  evacuarsi  )  ,  dove  sare'obero  riiaa- 
.sti  in  osservazione  per  quaranta  giorni  ;  e  che  ,  in 
quanto  a'  mezzi  per  la  esecuzione  di  tali  operazioni  , 
si  era  lutto  disposto  ,  e  lo  avrebbe  rilevalo  da'  sus- 
seguenti iificj  . 

2-2.  Entrarono  in  Noja  quattordici  Nojani  prov- 
■venienli  da  Bari  .  ' 

2.1.  Il  pro-direttore  della  marina  di  Mola  avvertì 
l'intendente,  che  i  Molesi  si  erano  opposli  all'in- 
gresso di  molti  Nojani,  che  volevano  rifuggirsi  in 
quella  città  .  Comunque  inumani  fosse  slata  la 
condotta  de'  Molesi  ,  atteso  il  pubblico  interesse  , 
non  si  potè  tralasciare  di  lodarla  ,  prevenendoli 
intanto,  che  Noja  si  cordonava  (<7). 

I  medici   di  Noja  scrissero  a  Pavone  ,  e 
Musei  che  la  violenza  del  morbo  erasi  mitigata  ,  i 
sudoriferi  davano  molto  da  sperare  ;    e  prog;^etta- 
roao  d'  isolare  gì'  infermi  in  un  locale  adattalo  . 
3o  25.  L'  inlendeule    con  un  proclama  annunziò 

a'  Nojani  la  lor  trista  sorte  ,  confortandoli  in  oltre 
con  le  promesse  le  piìi  lusinghiere  . 

26.  D  ede  riservatamente  a  due  impiegati  l'in- 
carico di  spargere  per  ogni  via  le  loro  indagini  , 
onde  scoprire  l'origine  del  contagio  di  Noja  ,  av- 
vertendoli di  mettersi  d"  accordo  tra  loro  . 

ay.  Invitò  il  tenente  colonnello  comandante 
là  gendarmeria  Regale  ,  Giu'?eppe  Castellano  ,  a  far 
tradurre  in  Bari  li  dottori  Giannangelo  Ciaccia  di 
Casamassima  ,  Francesco  d'  Ambruoso  ,  e  Francesco 
Bellezza,  diBitonto,  che,  per  varj  motivi  mostra- 
rono di  non  poter  prestare  i  loro  ufizj  medici  eoa 
formar  parte  del  comitato  di  cui  si  è  fatto  cenno 
nel  §  i3. 


(17}  Qualche  \oj:ino  però  fu  alloggiato  tanto  in  Mola  ,  quan- 
to ocliu  sue  case  di  campagna . 


(  ai  ) 

1^.  Approvò  la  condotla  de'  sindaci ,  die  nve-  Dicpmhr& 
vano  isolati  per  quaranta  giorni  li  Nojani  ,   che  si  5^ 
trovavano  sparsi  sopra  diversi  punti  della  provincia: 

ay.  Manifestò  al  sindaco  di  Bari  la  creazione 
di  un  comitato  sanitario  comunale  ,  al  quale  diede 
la  facoltà  di  conoscere  e  di  rapportare  periodicamen- 
te il  quadro  delle  malattie  dominanti  nella  città: 

30.  Riferì  lo  stato  degli  affari  a' Ministri  dell' 
interno,  della  pulizia  generale  ,  e  al  Magistrato  ; 
il  quale  nello  slesso  giorno  cercava  sapere  da'  me- 
dici di  Noja  se  i  bubboni  de' loro  malati  apparivano 
in  mezzo  all'  inguine  ,  o  pure  al  di  sopra  ,  di  sot- 
to, o  lateralmente  in  fuori  ;  e  se  le  macchie  livide, 
osservate  su'  cadaveri  ,  fossero  nelle  parli  genitali. 

31.  Atteso  un  avviso  del  Ministro  delia  giusti* 
zia  (18)  l'intendente  prevenne  il  comandante  della 
divisione  militare  auloiizzata  ad  istallare  commis- 
sioni per  la  punizione  de'  delitti  contro  la  salute 
pubblica  ,  di  non  far  eseguire  il  decreto  senza  V  ap- 
provazione del  Re  (19)  . 

Sa.  Diaz  scrisse  all'  intendente  che  ,  dopo  di 
avere  fissalo  nella  notte  del  29  —  3o  il  cordone 
con  soli  ventidue  posti  ,  chiamò  il  sindaco  ,  e  i 
medici  di  Noja  ,  a'  quali  aveva  ìAsinuato  di  fare 
una  rivista  de' malati  e  de' sospetti ,  da  trasportarsi 
ne'  conventi  del  carmino  ,  e  de'  cappuccini  :  che  il 
comune  era  perfettamente  tranquillo  ;  e  che  atten- 
deva i  viveri  da  Rutlgliano  ,  accusnndo  nel  tempo 
stesso  di  averne  ricevuto  da  Mola  con  alcu- 
ni carri  di  tavole  per  la  costruzione  delle  barac- 
che .  Sollecitò  la  spedizione  de'  ferramenti ,  e  de" 
gli  artefici  .  Domandò  utensilj  per  cucina  ,    ed  ay- 


(18)  Lo  slesso  marchese  Tommasi ,  Ministro  anche  degli  affari 
ecclesiastici . 

(19)  La  divisione  militare  attese  pure  sopra  di  ciò  simili  ordini 
dal  Snpnmo  consiglio  di  guerra . 


(  '^^  ) 


Di'cejnhre  verlì  clic  le  carte  ,  le  quali  uscivano  da  Noja  ,  le 
Iacea  spruzzare  di  acelo  ,  e  profumare  sopra  fiam- 
ma di  paglia  . 

5i  33.  Si  fecero  passare  in  Noja  selle  Nojani  prov- 

Teiiienli  da  Casaniassima  ,  e  da  Pulignano. 

34.  inleiidente  convocò  uu' a Itra.volta  la  sua 
conimessione  straordinaria  ,  cui  fece  conoscere  le  di- 
sposizioni emesse  nel  giorno  antecedeiile  (  rapportate 
ne'^'aS  -  29)  ,  ed  espose  la  nccessilà  di  darsene  altre. 

35.  Si  decise,  mettersi  a  disposizione  di  Diaz, 
per  le  spese  necessarie  ,  trecento  ducati ,  da  pren- 
dersi dalla  cassa  de'  brucili  : 

36.  Scriversi  al  sindaco  di  Bari  die,  a  titolo 
di  gratificazione  ,  avesse  fornito  le  razioni  di  cam- 
pagna alla  truppa  del  cordone  ; 

3^.  Stabilirsi  un  ospedale  militare  nella  cam- 
pagna di  Noja  pe'  malati  del  cordone  non  sospet- 
ti di  peste  : 

38.  Requirersi ,  per  uso  de' soldati,  marmitte, 
e  letti  a'  comuni  vicini  : 

3g.  Farsi  pagare  i  legionarj  del  cordone  da' 
comuni  ,  che  gli  avevano  spediti  ;  per  poi  inden- 
nizzarsi dalla  cassa  della  legione  : 

4o.  Inviarsi  dentro  Noja,  per  la  maggior  cura 
degli  appestali  ,  li  medici  Gianpaolo  Montanaro  di 
Trigiano,  e  Vito  Niccola  Deniccolò  ,  anibidue  do- 
miciliati a  Bari  (20),  col  trattamento  mensile  di  du- 
cati cento  : 

4i-  Pubblicarsi  un  editto  ,  acciocché  quelli  che 
da  quaranta  giorni  in  poi  avessero  acquistato  generi 
da  Nojaui  ,  li  rivclnssero  a' rispettivi  sindaci,  per 
prend(n'si  in  seguito  le  dovute  raisui'e  : 

Farsi  bruciare  i  cadaveri  degli  appestati  : 


f^ol  One' professori,  a  differenza  di  coloro,  che  ricusavano 
trare  in  Woja,  vi  si  offrirono  spoauacameute. 


(  ^3  ) 

'  43   Mettersi  alla  conoscenza  de'  sindaci  ,    de'  Vicemiro 
giudici 'di  poce,   e  de'  comandanti  civici  la  nota  3^ 
de'Noiani  assenti  dal  loro  paese,  per  rinchiuderli. 

44.  Il  sindaco  di  Trigiano  ,  che  avea  fatto  sa- 
pere all'intendente  di  aver  isolati  molti  Nojani  ,  e 
Trigianesi,  li  quali  avevano  avuto  commercio  tra  loro, 
ebbe  in  risposta  di  dirigerli  all'istante  dentro  Nojaj 
al  che  impietosito  quel  sindaco  ,  implorò  che  fossero 
rimasti  nel  suo  comune  ,  sotto  la  sua  responsabihtàj 
il  che  fu  accordato. 

45.  Entrò  in  Noja  un  Nojano provveniente  da 

S.  Michele. 

46.  In  quel  giorno  l'intendente  di  Lecce,  ca- 
valiere Domenico  Acclavio,  di  Taranto  ,  scrisse  all'in- 
tendente di  Bari ,  che  con  forte  dispiacere  sentiva  un* 
infausta  notizia  pel  comune  di  Noja:  si  dolse  di 
non  esserne  stato  informato  da  lui ,  e  gli  palesò  di 
«iver  disposto  ,  che  alla  sua  frontiera  non  si  fossero 
ricevuti  abitanti  della  provincia  di  Bari. 

47.  I  rappresentanti  di  Noja,  in  vista  delle  lo- 
ro critiche  circostanze ,  stabilirono  che  Francesco 
Roselli ,  e  Fortunato  Carelli  dovessero  soli  ,  in  qua- 
lità di  deputati  ,  comunicare  a  nome  della  popola- 
zione con  Diaz  per  le  forniture  .  Il  canonico  De- 
caro ,  il  sacerdote  Filippo  Lamanna  (21),  e  Filip- 
po Rossi  dovessero  incaricarsi  dell'occorrente  all'o- 
spedale degli  appestati.  Affidarsi  la  casa  di  osserva- 
zione al  sacerdote  Raffaele  Didonna  (22)  ,  al  ca- 
nonico Lorenzo  Sforza  ,  e  a  Giovanni  Roselli  , 
Michele  Rubino ,  Giuseppe  Manzari  ,  Michele  Car- 
rocci ,  e  Francesco  Quercia  occupai'si  della  forni- 
tura generale,  col  dovere  di  prestarsi  alle  richieste 
delle  l'ispettive  deputazioni  .  Niccola  Santoro  ,  Vito 


(ai)  Morlo  appcstato  nel  7  maggio. 

(23}  FiiciUlo  per  delitto  saniurio  nel  i4  febbrajo, 


(  ^4) 


Dìcerhhre  Franclilal  ,  sacerdote  Giovnu  Ballista  Carrocci  ,  e 
sacerdote  Donato  Colucol  girare  pei  paese  ,  onde  1 
"Scovrire  gli  appestati  .  Francesco  Cappt^lli  ,  Filippo 
Arditi  ,  Vito  Petronella  ,  e  Giiimbaltista  Didouna 
incaricarsi  di  far  seppellire  ì  cadaveri  degli  appestati. 
L'  arciprete  Carrocci  ,  il  canonico  Giacomo  Petro- 
nella ,  il  canonico  Francesco  Sforza  ,  Giuseppe  Ro- 
selli  ,  e  Vito  Carocci  con  due  decurioni  distribuire 
il  quotidiano  soccorso  del  Governo.  Giuseppe  Flo- 
rio ,  e  Michele  Regina  attendere  alla  ricezione  del- 
le vettovaglie,  per  quindi  distribuirle,  secondo  le 
inchieste  delle  rispettive  deputazioni  \  e  finalmente 
che  il  comandante  civico  ,  gli  agenti  comunali  ,  e 
i  principali  pi'oprietar]  si  fossero  incaricati  della 
pubblica  tranquillità. 

48.  Diaz  scrisse  all'intendente  ,  che  nove  appe- 
stati erano  stali  già  situati  nelT  ospedale  del  Carmine 
affidato  a  Dolèo .  I  morti  del  giorno  avanti  furono 
quattro  :  sessantaquattro  i  sospetti  ,  che  sperava  far 
tradurre  nella  giornata  in  osservazione  a'cappuccini. 
Domandò  servi  di  pena  per  adempiere  al  trasporto  de' 
cadaveri  ,  e  degli  ammalati  ,  stanlecliè  i  Nojani  in- 
timoriti non  volevano  prestarsi  per  nulla  ,  uè  cura- 
vano la  voce  delle  autorità  .  Chiese  calce  pe'  cada- 
veri ,  ed  altri  oggetti  : 

49.  Si  dolse  ,  che  i  comuni  vicini  si  prestava- 
no poco  a'  bisogni  del  cordone  .  Accennò  manca- 
re di  lumi  ,  di  olio  ,  di  tavolini  per  iscrivere  ,  iL 
paglia,  di  legna,  e  di  baracche  5  pei'locchè  temeva 
che  la  truppa  ,  priva  ulteriormente  di  mezzi  di  sus- 
sistenza ,  e  stanca,  si  sarebbe  presto  inutilizzata: 

50.  Acchiuse  una  nota  di  medicamenti  richiesti 
da'  medici  di  Woja  : 

51.  Indicò  <che  i  3oo  ducati  non  si  erano  an- 
cora distribuiti  ,  che  perciò  la  classe  de'  lavoratori 
inoperosi  era  inquieta  : 

52.  Un  commissario  di  guerra  ,  ed  un  uffizìale 


(  a5  ) 

M  aeu\o       avevano  proposto  di  restringersi  di  più  Vicemlre 
il  cordone  ,  cosa  eh"  egli  disapprovava  ,  a  xnot'vo  che  5^ 
i  soldati  si  sarebbero  messi  nella  possibilità  del  con- 
tatto co'  Nojani:  .  . 

53.  L'arciprete  ai  Noja  gli  aveva  consegnata 
una  nota  di  3,43o  meritevoli  di   soccorso  ,  mclusi 

gli  operieri  :  -r    y       x.  1 

54.  Con  un  altro  rapporto  manilesto  ,  che  la 
casa  d' osservazione  mancava  di  tutto  ,  perchè  il 
comune  non  volea  somministrar  nulla  .  1  Nojain  tu- 
multuavano pe' viveri.  Domandò  tavole  per  27  ba- 
i-acche ,  e  vesti  incerale  pe' medici  ,  e  pe' becchini. 

55.  Lo  stato  clinico  degli  ospedali  di  No]a  m 
quel  giorno  era  il  seguente.  Ammalati  il  —  Mor- 
ti 1— Sospetti  87  — 1  sintomi  della  malattia,  che  ' 
si  davano  a  conoscere  ,  erano  il  bubbone  ,  le  petec- 
chie ,  la  sufFusione  negli  occhi  ,  la  prostrazione  di 
forze,  e  la  diarrea.  La  febbre  non  vi  era  notata: 
forse  i  medici  ,  disanimati  e  confusi ,  temerono  o  di- 
menticarono allora  di  osservarla.  La  malattia  si  co- 
municava per  contatto. 

56.  In  quel  tempo  il  Ministro  deirinterno  ,  in- 
certo deir  andamento  della  malattia  ,  e  della  sorte 
di  Noja  ,  e  del  Regno  ,  chiamò  presso  di  se  il  so- 
pràntendente  generale  di  salute,  per  conoscer  subi- 
to ,  e  a  voce  ciò  eh'  era  occorso  ,  e  si  pensava  di 
proporre  all'  oggetto  dal  Magistrato. 

57.  Il  cordone  sino  a  quell'  epoca  non  era  an- 
cora bene  stabilito  .  Gli  orti ,  e  i  giardini  che  cir- 
condavano Noja  ,  impedivano  di  segnarsi  subito  una 
esatta  linea  di  circonvallazione  ,  e  di  tenere  sott'oc- 
chio  il  recinto  della  città.  Il  freddo  ,  la  pioggia  ,  il 
vento ,  il  ritardo  delle  sussistenze  ,  e  de'  mezzi  di 
accampare  ,  rendevano  vie  più  tormentosa  questa 
circostanza  . 

58.  La  truppa  restò  per  sessant' ore  senza  al- 
logdo ,  sotto  un'intemperie  la  più  molesta  j  ma  non 


(  26  ) 


Dicembre  disertò ,  nè  ammalò  .  Gli  uCxiali  con  vecclile  ,  e 
meschine  lanterne  ,  attraverso  del  loto  ,  percorrevano 
nella  notte  i  posti,  per  assicurarsi  della  vigilanza  de' 
soldati  neir  adempire  al  loro  grande  ,  e  geloso  in- 
carico ,  dalla  cui  esaltezza  dipendea  la  salute  del 
Regno. 


.  Appendice 

59.  Io  non  sono  stato  così  sollecito  a  raccon- 
tare questi  fatti  ,  quanto  le  autorità  supei'iori  ed 
inferiori  lo  furono  ad  ordinare  ed  eseguire.  La  ur- 
genzi della  cosa  lo  esigeva,  ed  è  in  questi  momenti 
difficili  che  si  ha  occasione  di  conoscere  il  talento 
di  chi  comanda,  e  lo  zelo  di  chi  ubbidisce.  Che  se 
Diaz  ebbe  motivo  di  dolersi  di  alcuni  sindaci,  non 
em  ciò  da  attribuirsi  a  mal  talento  ,  ma  alle  critiche 
cii'costanze  ,  e  alle  solite  difficoltà  ,  in  cui  si  trova- 
no al  momento  gli  amministratori ,  e  gli  ammini- 
strati. La  nostra  economia  non  è  più  quella  di  venti 
anni  addietro  ;  anche  la  nostra  condizione  è  can- 
giata ,  e  con  essa  la  nostra  morale  :  le  formalità  non 
sempre  si  possono  tralasciare  ....  Bisogna  inter- 
narsi nella  pratica  di  tali  oggetti ,  per  intenderne  i 
risultamenti. 

60.  Le  disposizioni  diramate  nella  provincia  ,  di- 
vulgarona  da  per  tutto  e  confermarono  la  dolente 
nuova,  che  in  Noja  stasse  la  peste,  ed  oh  1  i  palpiti 
che  si  eccitarono  in  varj  comuni,  specialmente  ne' 
limitrofi  a  Noja.  L'idea,  che  quest'infausta  novel- 
la cagionava ,  era  molto  affligente  e  terribile^  ma  tra 
perchè  non  si  credeva  ,  tra  perchè  vi  era  da  occu- 
parsi or  per  oggetti  proprj  ,  or  per  affari  comuni  , 
maucavr"  ancora  alla  mente  il  tempo  di  oziare  sul 
doloroso  avvenimento. 

.61..  Non  tutti  credevano  alla  peste  !    Ciò  che 


(  ^7  ) 

maggiormente  concorreva  a  sostenere  questa  falsa  e  Vìcemhre 
perniciosa  diffidenza,  erano  le  insussistenti  e  fallaci 
assicurazioni,  che  si  propalavano  da  medie. ,  e  da  chi- 
ruroi  ch'erano  entrati,  e  usciti  da  Noja ,  senza 
trattare  la  malattia  ,  o  senza  intenderla  ,  a  malgrado 
della  chiarezza  de'  suoi  sintomi  .  Di  più  ,  le  pesti 
di  Malta  ,  e  di  Dalmazia  ,  avendo  fatto  prudentemente 
adottare  dal  i8i4  la  precauzione  del  cordone  ma- 
rittimo ,  accadendo  ciò  nell'epoca  de'noti  avvenimenti 
politici  del  nostro  Regno  ,  così  scioccamente  si  pre- 
sumeva di  non  trattarsi  di  peste  fisica  ,  ma  di  peste 
politica  .  Queste  prime  impressioni  non  si  cancella- 
fono  mai  dallo  spirilo  di  quegli  stolti ,  che  le  con- 
cepirono . 

62.  Prima  che  Noia  fosse  bloccata  erasi  recato 
in  Valenzano  ,  e  in  Mola  Dolèo  .  Interrogato  co- 
stui suir  indole  del  male  che  curava  ,  rispondea  di 
non  essere  in  circostanza  di  definirlo  .  Proccurava 
sempre  però  di  evitare  qualunque  specie  di  contat- 
to :  attendea  le  superiori  disposizioni  :  temeva  di 
qualche  insulto  ,  essendo  forasliere  in  Noja  ,  dove 
avea  famiglia  ,  e  domicilio  -,  ma  vi  ritornava  per  as- 
sisterla. 

63.  La  disposizione  di  cordonarsi  Noja  perven- 
ne subito  a  notizia  di  qualche  Nolano  ,  a  malgrado  del- 
la segretezza  impiegala  nel  darla  \  ma  alFin  fuori  di 
que'  che  si  trovavano  usciti  per  causa  di  commer- 
cio ,  e  de'  quali  molti  n'  erano  rientrati ,  pochi  pro- 
prietarj  gentiluomini  del  comune  si  assentarono  (28). 

64-  I  Nojani ,  vedendosi  bloccati ,  cominciarono  a 
crucciarsi  .  Non  credevano  alla  peste  ,  perchè  così 
si  era  fatto  supporre  dagli  insensati.  Ma  il  Gover- 
no gli  diede  i  mezzi  per  vivere  e.  curarsi  ,  li  cinse  di 
cannoni  e  bajouette,  e  loro  significò  di  rassegnarsi 


(13)  1  clisàgi,  le  per.llte  ,  e  11  raaUraltamend  sofferti  li  fecero 
pcniire  di  avme  abbaadouau  la  loro  uftliua  patria  , 


I 


(  '8  ) 

Dicembre  a' divini  voleri,  di  essere  tranquilli,  sa  vj  ,  coraggio- 
si,  e  ubbidienti,   richiedendolo  la  salute  comune. 

65,  La  incredulità  de'  Nojani  formava  una  cir- 
costanza interessantissima.  Se  non  si  fosse  fatlo  cre- 
dere il  falso  ,  se  tra  loro  non  vi  fossero  slati  mal 
intenzionati  ,  sia  per  balordaggine  ,  sia  per  eccesso 
di  malvaggità  ,  la  peste  non  avrebbe  fatto  clietamen- 
te  progressi  in  Noja  ,  atteso  che  1'  intendente  fu 
sollecito  neir  accorrervi ,  e '1  Magistrato  più  accorto 
nel  prevederli  .  L"  essere  persuas'  i  Nojani  ,  che  la 
malattia ,  di  cui  si  trattava,  non  era  peste  ,  li  faceva 
essere  indifferenti  ,  sordi  ,  o  disprezzanti  per  qua- 
lunque insinuazione  sul  non  mettersi  in  contatto 
nè  con  le  persone  ,  nè  con  la  roba  (•ì4)  • 

66.  Allo  spaventevole  annuncio  della  calamità 
de'  Nojani  ,  il  resto  della  provincia  tremò  ,  e  pose 
attenzione  alle  malattie  regnanti  .  I  medici  erano 
occupati  a  leggere  scrittori  di  mali  epidemici  ,  e 
contagiosi  ,  cbe  poco  o  mai  sogliono  studiare  ,  ma 
che  dovrebbero  consultare  i  primi  ,  e  sempre.  Sfor- 
tunatamente non  vi  era  gran  gusto  ,  nè  molta  prov- 
vista ,  nè  buona  scelta,  dappoiché  frlicemente  il  bi- 
sogno non  gli  avea  fatto  acquistare.  D'altronde  ,  quelli 
che  si  possedevano ,  segnavano  un'epoca  bastantemen- 
te antica  ,  e  nella  nostra  occorrenza  le  idee  antiche 
erano  assai  assurde,  per  non  dii'e  dannose  .  Tanto 
però  tra'  medici  della  provincia  regnava  Y  ingegno  , 
e  la  buona  volontà;  le  nuove  cognizioni  fìsiche,  e 
chimiche  erano  ben  conosciute  ;  ed  a  forza  di  ra- 
gionare ,  si  dilTuse  una  premura  di  ac(juistare  idee 
esatte  ,  e  utili  a'  bisogni  attuali. 


(a4)  Che  questa  nocevole  circostanza  serva  di  sciiola  per  I  avve- 
nire !  be  mai  una  disgrazia  simik  avvenisse  non  si  disprezzi  :  ancor- 
ché ella  non  si  verificasse  non  si  rischicr;»  mai  nidla  nel  calcolarla; 
ma  se  invece  il  male  si  avvererà  ,  il  paese  sarà  perduto  per  noQ  aver-: 
la  curata  . 
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Digressione. 

67   I  vermi ,  generalmente  i  lombrlci  ,   quegli  Dicembre 
eterni,   schifosi,   elastici,    e    pertinaci  albergatori 
delle  viscere  umane  ,  senza  ossi  ,   nè  cartilagini  ,  ne  , 
trachea  ,  nè  piedi  articolati  ,  frequenti  ,  se  non  pe- 
;    reuni  ,   nell;.  nostra  provincia  ,  si  complicavano  lu 
questa  stagione  con  molte  malattie  ,    o  le  costitui- 
vano in  lipendentemente  da  quelli  ,  che  attaccavano  \ 
lànciulli.  Fosse  cattivo  nutrimento  ,    o  effetto  della 
debolezza,  o  delle  febbri  della  stagione,  questa  ma- 
lattia meritava  attenzione.  Mediante  le  sue  anomalìe,  si 
rendeva  proteifoi'me ,  e  vi  necessitava  molta  pratica, 
e  speditezza,    per  non  esserne,  ingannato  .    Il  gran 
consenso  di   tutte  le  parti   della  economia  animale 
col  sistema  gastrico  spiegava  i  varj  fenomeni  dipen- 
denti dalla  presenza  de'  vermi.  Vertigine  ,  cefalgia  , 
lagriraazione  ,  cecataggine  ,  oftalmìa  ,  dilatazione  del- 
la pupilla  ,    dolori   articolari  ,   mancanza   di  polso  , 
tintinnio,  afonìa,    singhiozzo,    dispnèa,    pleunsìa  , 
tosse  ,  palpita|,ione  ,  infiammazione,  febbri  ,  (  di  cui 
spesso  s'  ignorava  V  origine  ,  o  a  tutt'altro  si  ri  por-  , 
tava)  ,  non  dipendevano  per  lo  più  che  da' vermi  ,  e 
intanto  ,  obbliando  queste  osservazioni,  si  sbagliava  nel- 
la cura  ,    perdendovi  la  buona   occasione  di  salvare 
inalati  (aS)  .  La  materia  mucosa  ,  come  grande  ali- 
mento de' vermi  ,  gli  rendeva  più  comuni  a' tempe- 
ramenti linfatici  (26)  .    Bisognava  essere  attenti  ,  e 


(iS)  Colui  il  quale  vorrà  sapere  se  ì  vermi  umani  entrano  pel 
cibo  ,  o  per  altro  mezzo  nel  co'po  umano  ,  o  pure  se  nascono  da- 
gli umori  animali  ei-citall  ila  una  causa  imprlionte  ,  o  se  i  sisiono  la 
natura,  potrà  consultare  Vallisnitri,  Andry ,  Bloch,  \'an-Doeveren, 
Brera  . 

(tì6)  Di  molte  malattie  si  conobbe  il  principio  verminoso  dopo 
la  morte,  o  neif  apertura  de'  cadaveri,  tiovandcsi  nell'esofogo ,  uegl 
intestini,  nel  fegato  ,  ed  ju  altri  visswi  ^uaaiua  di  lombi jci,  die  li 
avcvauo  tiafoiaii. 
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Vieemhre  si  traeva  profitto  nel  distinguere  i  casi  di  quelle 
malattie  ch'erano  la  causa  ,  da  quelle  ,  ch'erano  Tef- 
fetto  della  presenza  de'  vermi ,,  per  non  restare  in- 
gannato nella  cura. 

68.  L'aglia,  la  cipolla  ^  la  corallina  (27)  ,  il  santo- 
nico ,  la  scialappa  ,  la  valeriana  ,  il  mele  ,  la  can- 
fora ,  r  olio  di  ricino,  il  sale  ammoniaco,  il  mer- 
curio dolce  ,  lo  stagno  ,  il  solfo  ,  il  ferro  ,  il  muschio  , 
il  castoro,  e  alcuni  amari  diedero  pruova  della  loro 
efficacia  sotto  diverse  preparazioni. 

69.  Dolente  testimone  presso  di  molti  infermi 
periti,  per  non  essersi  avvertita  la  complicazione,  a 
la  origine  verminosa  de'  loro  mali  ,  io  non  fo  ,  che 
caldamente  raccomandare  a'  miei  colleghi  di  badar 
sempre  a  questa  circostanza,  e  di  non  insistere  mol- 
to su  gli  emetici  ,  e  su'  purganti  ,  non  antelmintici  in 
casi  simili  ,  perchè  t;di  medicamenti  non  distruggo- 
no i  vermi  5  ma  di  ricorrer  subito  agV  indicati  far- 
maci ,  che  non  mancano  di  soddisfacenti  effetti. 

70:  Non  Lisogna  mai  omettere,  così  nel  meto- 
do curativo  ,  come  nel  profilattico  ,  che  l'astenia  ,  e'I 
gastricismo  fomentano  le  malattie  verminose-,  e  che 
Tie'ftuiciulli ,  i  quali  ricusano  di  prendere  medicamen- 
ti ,  giova  ricorrere  al  metodo  delle  frizioni ,  proposto 
da  Chiarenti,  e  da  Brera  ,  e  che  i  Francesi,  i  quali 
r  hanno  adottato  ,  chiamano  con  greca  dizione  ia- 
troliptice. 

71.11  carattere  delle  nostre  fehhri  verminose  corri- 
sponde al  pituitoso  d' Ippocrate  ,  e  a\V adenomeningeo 
di  Pinel.  Esse  non  hanno  alcuna  analogia  con  la  pe- 
ste -,  ma  maltrattate,  o  non  ravvisate,  possono  fare 
stragge  quanto  ima  peste. 


(27)  La  spiaggia  di  Noja  .ibbonda  di  questo  vogeiabilc. 
dc'Nojaiii  foce  sentire  ,  ira  le  altre ,  la  mancanzA  tli  c^iicsto 


Il  Moccc 
cccellcnt\; 

.vcrrairugo. 
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ni.  La  miseria  generale  della  provincia  ,  e  Dicembre 
la  carestìa  de'  commestibili  ,  che  cresceva  di  giorno 
in  giorno ,  concorrevano  a  dar  molto  da  temere  per 
una  epidemìa  generale.  Quest'  altro  affligentissimo 
spettacolo  impegnava  le  anime  filantropiche  a  divi- 
dere il  pane  col  simile  bisognoso,  per  vivere  o  pe- 
rire insieme.  Qual  barbaro  o  protervo  avrebbe  po- 
tuto resistere  alla  vista  di  tanti  indigenti  ,  che  cerca- 
Vano  un  alimento  nelle  quisquilie  buttate  in  su  le 
strade ,  nella  cenere  unita  all'  acqua  ,  nella  pasta 
dell'  olivo  cacciata  da'  trappeti  .  .  .  creature  dello 
stesso  Dio  ,  sventurate  ,  ma  simili  a  quelle  ,  che  godono 
lauta  mensa  ,  ^esse  strappavano  le  lagrime  alle  ani- 
me virtuose  :  e  la  carità  fraterna,  l'amore  della  uma- 
nità ,  principi  di  nostra  santa  Religione  ,  la  pubblica 
beneficenza  ,  tutto  loro  somministrò  mezzi  di  sussi- 
stenza .  Gli  affabili  abitanti  della  Puglia  peuceta 
non  videro  con  indifferenza  spegners'  i  loro  buoni 
compatriotti  (28)  .  Con  sì  luttuosa  catastrofe  ter- 
minò l'anno  i8i5j  e  mentre  le  chiese  risuonava- 
no de'  soliti  inni  di  ringraziamento  all'  Altissimo 
nella  fine  di  ogni  anno  ,  per  averci  conservati  fino  a 
queir  epoca ,  se  gli  stendevano  supplichevoli  ,  e  fer- 
vorose le  braccia  ,  pregandolo  per  una  futura  pro- 
sperità generale,  e  per  la  salvezza  de'Nojani. 


(28)  La  beneficenza  è  quella  virtù  la  cui  pratica  ci  avvicina  all' 
Essere  Supremo  :  scevra  di  ostentazione  ,  e  non  in  pregiudizio  de' 
primi  doveri  della  natura  o  d'impegni  civili,  equilibrata  sulla  equi- 
tà,  diventa  sacra  quanto  dolce  al  cuore  delle  anime  virtuose  :  conque- 
sti principi  l'u  essa  impiegala ,  ed  ebbe  moUi  imitftiori. 
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i8i6  ^3.    Arrivarono  in  Napoli  li  rapporti  dell'  in- 

ennaìo  ^^"^^^"^^^  i  fi-squali  il  Magistrato  rilevò  con  maj^gior 
chiarezza  T  indole  perversa  del  morbo,  e  le  dispo- 
1  sizioni  date  per  combatterlo  .  Informato  di  ciò  il 
Ministro  dell'iaterno  ,  chiamò  intorno  a  se  il  soprin- 
tendente generale  di  salute  ,  che  vi  si  recò  in  unio- 
ne del  segretario  ,  dell'  ispettor  generale  ,  e  di  altri 
membri  del  Magistrato  ,  co'  dottori  Savaresi ,  e  Ron- 
chi. Il  Ministro  non  volle  perdersi  sopra  inutili  rap- 
porti :  impaziente  del  destino  di  Noja  ,  amò  sentire 
lo  voce  del  Magistrato  ,  per  veder  chiare  le  cose  ,  e 
accorrere  più  prontamente  in  ajuto  di  Noja  .  Si 
discusse  il  parere  di  Pavone  ,  e  di  Musei  ,  non  che 
r  appuntamento  della  commissione  straordinaria  di 
Bari ,  conchiudendosi ,  che  sventuratamente  si  trat- 
tava di  peste  -,  perlocchè  si  dovesse  il  MagistratH> 
occupare  a  fissare  le  precauzioni  da  praticarsi.  In- 
tanto ,  che  Noja  si  fosse  cinta  con  il  piìi  rigoro- 
so cordone  ,  da  stabilirsi  anche  dovunque  venis- 
se disgraziatamente  a  svilupparsi  il  contagio  .  Tut- 
to lo  spazio  rinchiuso  dal  cordone  marittimo  do- 
vesse teiiersi  a  stretto  rifiuto.  Le  lettere  di  Noja  si 
espurgassero  nell'  aceto  prima  di  spedirle  pel  Re- 
gno. Si  erigessero  in  Noja  due  spedali,  uno  per  gli 
appestati  ,  e  \  altro  pe'  sospetti  ,  e  si  autorizzas- 
se r  intendente  a  disporre  di  qualunque  somma  ri- 
chiedesse il  bisogno  ,  rimanendo  approvate  le  dispo- 
sizioni da  lui  emesse. 

74.  Il  Magistrato  propose  al  Ministro  dell'interno 
di  spedirsi  sopra  luogo  un  Generale,  in  qualità  di  com- 
missario del  Re  ,  unitamente  ad  uno  de'  suoi  mem- 
bri ,  per  far  ivi  eseguire  le  misure  da  determinarsi^ 
vegliare  allo  stabilimento  ed  al  governo  delle  ope- 
razioni i  modificare  ,  ampliare  ,  e  proporre  ,  secondo 
la  necessità  j  e  con  una  regolare  corrispondenza  iu- 


(  33  ) 


formare  rarammistrftzione  centrale  di  salute  di  tutt'i  Gennaja 
fatti  relativi  all'  oggetto  (uq)  .  ^ 

^5.  Diaz  domandò  al?  intendente  i  commessi 
per  la  sua  officina.  Lo  avvisò  di  avere  immesso  den- 
tro Noja  2.4  soldati    comandati   dal  tenente  civico 
Baldassarre  ,  di  Mola  ,  per  la  custodia  deirospedale 
pestifero  ,  non  meno  che  per  l'assistenza  al  bruciamen- 
to de' cadaveri  ;  e  un  sergente  con  7  soldati ,  per  guar- 
dare la  casa  di  osservazione.  Fece  presente  la  deficienza 
de'  mobili  negli  spedali ,  e  in  altri  luoghi.  Partecipò 
di  aver  conferito  varie  volte  con  Dolèo  su  Tindola  / 
della  malattìa  ,  e  su  la  sua  origine  in  Noja,  ma  noa 
l'avea  trovato  mai  uguale  ne' suoi  rapporti ,  asserendo 
di  trattarsi  ora  di  semplice  epidemia  ,  ora  di  febbre 
pestilenziale  :  domandato  da  Montanaro  ,  e  da  Denic- 
colò  (i  quali  doveano  entrare  in  Noja  il  giorno  se- 
guente), non  avea  loro  date  risposte  soddisfacenti. 
Prevenne ,   che  dal  giorno  appresso   avrebbe  quoti- 
dianamente  costituiti  li   medici  di  Noja  ,  avanti  la 
barriera  ,  su  la  natura,  e  su  l'andamento  del  male. 
Avvisò  di  sentire  con  pena  ,  che  i  possidenti  di  No- 
ja si  negavano  a  soccorrere  i  bisognosi ,  allarmando 
d'altronde  la  popolazione  col  far  temere  una  immi- 
nente carestia  di  commestibili  .  Numerò  i  generi  , 
onde  più  abbisognavano  i  Nojani ,  consistenti  in  gra- 
ni ,  vino  ,  legna  ,  calce ,  paglia.  Px-ogettò  una  requisi- 


(29)  Simili  osservazioni  furono  anche  fatte  dal  Ministero  della  po- 
lizia £<onerale.  La  distan/.a  di  i53  miglia  tra  Napoli  ,  e  Noja  ,  1'  idi'a 
de'  falli  coQimessi  da!  dottor  Chirac  dal  lontano  Paripi  all'  occasione 
della  piste  di  Marsiglia  nel  i^ao  ,  fecero  forse  trovare  indispensabile 
uu  alter-ego  sopra  luogo  in  affare  di  tanto  momento.  L'intendente 
della  provincia  ,  e  '1  comandante  della  divisione  militare  avrebbero 
potuto  supplire  all'  accennata  missione  ;  ma  con  ciò  forse  quelli  sa- 
rebbero siali  distolti  dalle  loro  ordinarie  occupazioni,  gli  affari  civili 
avrebbero  soficrto  ritardo  ,  e  la  provincia  ne  avrebbe  risentito  i,l  pe- 
^o  D'  altronde  1'  armonia  regnata  tra  questi  funzionar)  superiori  con 
quelli  della  provincia  ,  e'I  felice  riuscimento  dell'  affare  ,  mostrarono 
ttObaitanza  1'  uiilitli  di  questa  missioac. 

3 
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Cennajo  zione  di  commestibili  presso  i  possidenti  Nojani 
^  contro  boni  ,  da  rilasciarsi  dal  sindaco  ;  la  forma- 
zione di  un  mat^azzino  dì  provvisione  in  Rutiglianoj 
e  una  sommini; trazione  in  danaro  agli  artisti  ISÌo- 
jani.  Assicurò  ,  che  so  gli  spedali  fossero  stati  forniti 
di  tutto  r  occorrente  ,  la  malattia  sarebbe  finita  tra 
un  mese  .  Insistette  pe'  mezzi  di  sussistenza  alla 
truppa  del  cordone.  Si  dolse  dell'incuria  dell' ufi- 
ciale  del  genio  destinato  per  la  costruzione  delle 
baracche.  Domandò  un  fornitore  fisso  al  cordone  per 
npprestare  più  prontamente  le  provvisioni  ;  ed  ac- 
cennò dì  aver  ricevuto  diversi  generi  da  varj  comuni. 

.  76.  Il  sindaco  di  Pntignano  ,  su  le  premure  fat- 
tesegl'i  ,  scrisse  all'  intendente  ,   che   avendo  saputo 
che  il  chirurgo   Gaetano   Polignani ,   chiamato  dal 
sindaco  di  Noja  ,  per  definire  la  malattia  dominan- 
te ,  àvea  colà  dimorato  dal  2;  —  29  dicembre  ,  e 
nel  3o  erasi  ripatriato  (  assicurando  di  non  averlo 
fatto  trattare  con  alcuno),  avea  disposto  di  farlo  ri- 
tirare nell'ex-convento  di  S.Antonio  ,  per  acquietare 
le  fervide  menti  de'Putignanesi  ,  senza  che  nulla  eh 
■    sospetto  indicasse  il  suo  essere.  —  Avendolo  in  oltre 
costituito  sul  motivo  della  sua  andata  in  Roja,  gli  fu 
risposto  di  essere  stato  chiamato  da  quel  sindaco  per 
la  malattia  ivi  regnante  :   eh'  essendosi  discorso  in 
,    casa  dello  stesso  sindaco  con  Dolèo  ,   e  Rubino  su 
r  indole  del  morbo ,    e  avendo  osservati  gli  amma- 
lati ,  non  si  era  rinvenuto  in  uno  di  essi  il  bubbone 
riferito  da  Pavone  ,  e  Musei  ;  che  anzi  con  le  pol- 
veri di  James  lo  aveva  guarito  in  ventiquattr'  ore  : 
per  il  che  la  malattia  in  dispula  non  gli  sembrava 
peste,   ma  tifo  di  secondo  grado,  sporadico ,  che 
attaccava  gl'indigenti  o  gli  abitatori  di  luoghi  bassi 
e  immondi^  e  che,  se  moriva  qualcuno,  lo  era  per 
mancanza  di  assistenza  .   I  sintomi  da  lui  osservati 
furono  febbre  quotidiana  remittente  ,  vermini ,  vo- 
mito biliare ,  lingua  bianca  ,  letargo  ,  aridezza  c«3 
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cute  ,  parotldi  ;  e  fece  notare  ,  che  ,  essendo  un  prò-  Gennaja 
fessore  ,  si  era  condotto  con  le  regole  sanitarie  (3o)  j  nè  ^ 
temeva  di  essere  infetto  ,  maggiormente  perchè  non 
si  trattava  di  peste  j  e  in  compruova  si  offeriva  di 
andare  dentro  Noja  a  curare  g^l'  infermi ,  purché  s& 
§li  fosse  accordato  un  trattamento  onorevole.  Con- 
chiuse di  non  dover  entrare  in  contumacia ,  ma 
vi  fu  assoggettato  in  quel  giorno. 

fjrj.  Cataldo  Gioja,  di  Cerato,  Regio  procuratore 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza  della  provincia, 
su  la  voce  che  precorreva  intorno  alla  peste  in  No- 
ja,  e  a  talune  disposizioni  emesse  dall'  intendente  *, 
\isla  l'agitazione  de'  Tranesi  ,  e  pensando  che  quel- 
la città  era  la  sede  della  giustizia  ,  e  '1  centro  di 
due  prigioni ,  ancorché  non  gli  convenisse  d'  immi- 
schiarsi in  un    affare   amministrativo ,   pure  scrisse 
air  intendente  ,  offerendo  tutta  queli'  assistenza  ,  e 
que'  servizj  che  potcauo  dipendere  dal  potere  giu- 
diziario ,  in  circostanze  tanto  luttuose  ,  e  raccoman- 
dando le  precauzioni  necessarie   per  Trani  .  Ri- 
chiese anche  il  giudice  di  pace   di  Rutigliano  ,  per 
sapeie  lo  stato  delle  cose,  e  calmare  lo  spirilo  an- 
gustiato de' suoi  colleghi,  e  della  città  (3i). 

y8.  Il  sotto-intendente  di  Taranto  accertò  Tln- 
tendeute  di  Bari  di  aver  po§to  in  contumacia  i  No- 
jani  a  lui  individuati  ,  con  altri  ivi  rinvenuti  ,  uni- 
tamente a  coloro  che  gli  aveano  trattali.  Gli  accen- 
nò che  il  primo  eletto  di  Martina  lo  avvertiva  di 
essere  insorta  la  peste  in  Fasano  ,  e  gli  disegnò, 
i  punti  della  frontiera  tra  lo  due  provincie  coperte 


(30)  Maggiore  fontina  fu  il  cadere  da  cavallo  in  un  lago  di  mor^. 
cliia  mentre  fuggiva  da  Noia  nell'  atto  si  metteva  il  cordone  ;  ciocché 
l'obbligò  a  cangiars'il  vestito,  il  quale  fu  sqhito  lavato. 

(31)  1  riscontri  ricevuti  dall'  intendente  j  e  dal  giudice  di  pace 
di  Rutigliano  confermarono  i  suoi  dubbj  ,  assicurandolo  però  di  es- 
sersi date  tutte  le  disposizioni ,  pcvcUè  il  con^jigio  non  avesse  sormor*;- 
Ulo  Noja. 

* 
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Gennajo  da  guardie  sanitarie  nello  sIjocco  delle  strade. 

^  79.    Tra'  mezzi   tentati  per  iscoprire  la  intro-* 

dazione  dei  contagio  in  Noja  si  escogitò  dalVinten- 
deute   cjutllo  del  jiremio  di  ducali  1.000   a  chiun- 
que ne  classe  pruove  evidenti  e  indubitabili  . 
3  8 a.  Non  prinaa   di  quel   giorno  la  truppa  del 

cordone  cominciò  a  ricevere  le  razioni. 

"Òi.  L'intendente,  con  circolare  a' sotto-inten- 
denti ,  a'sindaci  ^  e  a'giudici  di  pace  ,  fece  conoscere, 
che  la  mano  della  sciagura  erasi  aggravala  su  gl'in^ 
felici  abitanti  di  Noja.  Il  soffio  avvelenato  del  con-» 
tagio  spirava  tra  le  mura  Nojane  ,  e  comunque 
non  fosse  pienamente  caratterizzato  per  un  mias- 
ma pestilenziale  ,  pure  vi  esercitava  i  suoi  funesti  ef-^ 
fetti  .  La  suprema  legge  della  salute  pubblica  ,  la 
quale  esige  ogni  sagrificio,ed  esclude  qualunque  ri- 
guardo ,  richiamava  tutta  la  sua  attenzione,  e  do^ 
vea  eccitare  ancora  quella  di  ogni  funzionario  ,  per 
garantirla  con  tutti  gli  sforzi  dalTaggressione  di  un 
flagello  sì  desolante.  Giammai  erasi  tratto  svantag- 
gio dalle  precauzioni  dettate  dalla  prudenza  ,  le  quali 
si  doveano  proporzionare  al  male  ,  cke  si  voleva  im- 
pedire ;  per  lo  che  era  da  riguardarsi  oome  meno  se^ 
vero  il  più  rigido  regolamento.  Intanto  ,  che  l'imma- 
ginazione  non  si  fosse  accesa  ,  e  una  fantasia  agi-? 
lata  non  avesse  fatto  ravvisare  esistente  una  disgra- 
zia ,  che  avrebbe  potuto,  sparire.  Quindi  ,  persuaso 
dello  zelo  de'funzionarj  nel  penetrarsi  delle  sue  masr 
sime,  con  porgere  tutta  l'attenzione,  con  impiegare 
ogni  risorta,  e.  con  sagrlGcare  qualunque  interesso 
al  pubblico  ,  e  al  privato  bene  ,  comunicò  loro  una  sua 
ordinanza  ,  con  la  quale  autorizzava  i  deeurionali  a 
istallare  prontamente  un  comitato  sanitario  comunale 
da  comporsì  dall'  autorità  civile  ,  militare  ,  giudizia- 
ria ,  chiesastica  ,  e  da'  medici  locali ,  per  occuparsi 
di  tutti  gli  affari  sauitarj  -,  non  che  una  deputazio- 
ne di  persone  virtuose  ,  zelanti  ,  e  attive  per  visi. 


(  3;  ) 


We  le  chs^  ,  e  informare  il  comitato  relat'vamen-  Cehfìnjd 
te  agV  infermi,  cbe  vi  avrebbe  riaveuuli  .  Ingiunse 
agli  uffiziali  dello  sialo  civile  d'inviargli   T  estratto  ^ 
delle  morti   che  avvenivano,    certificalo    da' medici 
qnauto  alla  natura   del  male  .    Prescrissi   di  la- 
sciarsi ua  solo  ingresso  ne'  comuni ,  fornito  di  bar- 
i-iera  guardata  da'  legionarj  -,  e  non  permettersi  alle 
rivendugliole  di  spacciare  i-obe  vecchie  o  altro  tro- 
vato da  persone  ij^nole  ,  senza  spurgarsi  anteceden- 
temente, impose  a'mcdici  ,  a'cliirurgi  ,  alle  levatrici,  n 
«'barbieri  ,  d'informare  il  comitato  di  qualunque  ac- 
cidente venisse  a  loro  notizia  .    Inculcò    a   tutti  di 
denunciare  al  comitato  chiunque  si  fosse  introdotto 
I  nel  paese  furtivamente,    tanto  con  la  persona,  eh© 
\  con  le  robe.  Raccomandò  a'secondi  eletti  la  pulizia 
urbana  ,   e   a'  sindaci  di  obbligare  gli  abitanti  di 
1  campagna  a  non  dare  ricetto  nè  a  persone  ,   nè  a 
1  roba   di   sorta  alcuna  ,  facendogli   sorvegliare  gior- 
j  nalmente  da  pattuglie   anche   su  la   loro  salute  -,  « 
pubblicare  di  non  potersi  transitare  che  per  le  stra- 
de consuete ,   riguardando   come   sospetto  chiunque 
si  rinvenisse  ne'  sentieri  o  ne'viotloli  : 

82.  Incaricò  le  deputazioni  sanitarie  marittime 
di  non  accordare  sbarco  a  persone  ,  nè  ad  cfltlti  ,  sen- 
za molte  accurate  precauzioni  j  e  di  non  permette- 
re affatto  l'immissione  delle  mercatanzie  ,  se  prima 
non  fossero  state  sciorinate.  Accordò  a'  marinari  di 
pescare  nella  marina  di  Noja  ,  a  condizione  però  di 
■vendere  il  pesce  in  due  barriere,  da  fissarsi  da"sin- 
daci  di  Trigiano  ,  e  di  Mola  su  que'lidi.  Pose  in  uso 
una  bolletta  sanitaria  da  rilasciarsi  gratis  da'  comi- 
tati sanitari  comunali  a' viaggiatori  ,  i  quali  si  sa- 
rebbero assoggettati  a  contumacia, trovandosene  sprov- 
visti', avvertendo  però  di  non  accordarla  a' forestieri 
di  qualunque  comune  ,  se  non  avessero  ivi  dimorato 
quaranta  giorni,  senza  di  che  avrebbero  prima  sco»-» 
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Gennajo  lata  Una  eguale  contumacia.  Determinò  ,  che  i  vet- 
tui'ini  ,  i  maestri  di  posta,  e  i  marinari  ,  non  aves- 
*         sere  noleggiato  nè  animali  ,  ne  legni  a  persone  pri- 
ve di  bolletta  sanitaria  j  e  finalmente  di  negarsi  l'in- 
gresso per  la  barriera  comunale  prima  di  verificarsi 
'   i  connotati  delle  persone  ,  e  delle  robe  : 

83.  Scrisse  a  Diaz  che  aspettava  con  iinpnzirnza  il 
rapporto  circostanziato  e  fedele  di  Montanaro  e  De- 
niccolò  intorno  alla  malattia  ,  per  informarne  con 
ógni  esattezza  le  autorità  superiori  .  Approvò  V  in- 
ventario ,  e  la  requisizione  di  grani,  di  vino  ,  di  le- 
gna, di  carne  ,  di  legumi  ,  e  di  paglia  da'proprielarj 
Nojani  ,   per  una  provvista  di  ti*enla  giorni  ,  sino 
alla  formazione  del  magazzino  generale  in  Rtiliglia- 
no,  pagando  i  generi  al  prezzo  delle  mercuriali  (Sa) 
de'  comuni  vicini.  Gli  accennò  di  far  sapere  a'  No- 
jani  bisognosi ,  che  sino  alla  riunione  de'  fondi  ne- 
cessar)  si  fossero  contentati  della  sola  razione.  Pro- 
mise di  far  traslocare  dallo  spedale  militare  di  An- 
dria  in  quello  di  Noja  i  mobili  necessarj  .  Mostrò 
dispiacere  pe'  bisogni  della  truppa  non  ancora  sod- 
disfatti ,  ma  r  incoraggiò  a  pazientare  sino  alla  re- 
golarizzazione delle  cose  ,  assicurando  però  di  aver 
raccomandato  a' circonvicini  sindaci  di  prestar-si  al 
soccorso  di  essa  ,  e  dì  aver  date  alcune  disposizio- 
r\i  di  rigore  contro  alcuni  funzionar)  inattivi .  Gli 
spedì  Finto  ,  e  Salvati  per  commessi  a  tenore  della 
richiesta  : 

84.  Autorizzò  il  decùrionato  di  Noja  al  ratizzo 
delle  derrate  da  requirersi  per  trenta  giorni ,  e  pa- 
garsi giusta  le  mercuriali  ; 


Ha")  Per  mercuriali  s'intendono  gli  stati  concerncnli  i  prezzi  gior- 
nnlieri  de'  geùeri  annonarj ,  che  i  sindaci  formano  m  ogni  selUmaua, 
«  inriauo  all'intendente. 
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S5    Diede  notizia  della  sventura  de'Nojam  agi'  Gennajo 
Intendenti  di  Basilicata  ,^  e  di  Capitanata  (33)  ,  e  k  ^ 
replicò  a  quello  di  Lecce  :  ,  i,  i 

86.  Rapportò  lo  stato  della  malattia,  e  delle  ul^ 
teriori  disposizioni  date  a'  Ministri  deli^nterno  ,  del- 
la polizia  generale  ,  e  al  Magistrato  ,  trascrivendo 
al  primo  il  quadro  degli  esiti  sino  allora  erogati, 
prevenendolo  di  essersi  avvaluto  di  quattrocento  du- 
cati della  cassa  de' bruchi .  Fece  pure  presente  al 
Ministro  deir  interno  la  quantità  dello  scarso  pas- 
salo ricolto  ,  per  cui ,  temendo  i  funesti  effetti  del- 
la fame,  domandava  il  soccorso  del  Governo,  spe- 
cialmente di  una  spedizione  di  granì  . 

87.  Il   consiglio   d'  intendenza   della  provin- 
cia (34)  riunito  per  T  approvisionamento   di  Noja  , 
considerando,  che  la  guarentigia  della  pubblica  sa- 
lute esigeva  qualunque  straordinaria  misura ,  e  che, 
per  ottenerla,  necessitava  prima  di  tutto  soccorre- 
re coloro  ,  che  cinti  di  assedio  ,   e  privi  di  mez- 
zi ,  avevano  diritto  a  reclamare  la  sussistenza  ,  diede 
le  provvidenze  per  formarsi  tra  que'  comuni  della 
provincia ,  che  ne  offerivano  le  risorte  ,   ed  erano 
più  prossimi  al  comune  di  Noja  ,  un  ratizzo  di  gra- 
nì ,  di  vino  ,   e  dì  legna  da  spedirsi  agli  ammini- 
stratori de'  comuni   per  la  pronta  ed  esatta  ese- 
cuzione. A  quar effetto  autorizzò  ì  sotto-intendenti, 
e  i  sindaci  a  ratizzare  anch'essi  ne' rispettivi  comu- 
ni tra  possessori  de' generi  ricercati,  a' quali  avreb- 
bero rilasciato  una  ricevuta  del  genere  consegnato 
con  rindicazione  del  prezzo  ,  per  esserne  subito  ri- 
valuti \  e  nel  caso  che  un  proprietario  non  si  pre- 

(33)  In  quello  stesso  giorno  rintenilcnie  di  Capitanata  gli  scri- 
vea  da  Foggia  di  avere  inteso  con  rammarico  ,  clic  in  Noja  vi  era  là 
peste  ;  del  elle  desiderava  di  esserne  informato  . 

(34)  Composto  da' dottori  Francesco  Paolo  Campione  di  Palo, 
Giuseppe  Lupis  di  Grumo  ^  e  cavaliere  Domenico  Sngariga- Vi  sco  nti 
(li  D<ta . 
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Ctnnafo  slassfi  ,  sì  fossse  Usata  la  forza  .  Prescrisse  ,  clie  si 
g  spedissero  prontamente  i  generi  acquistali  da' sin- 
daci con  persone  di  loro  fiducia  a  Buligliano  in 
un  magazzino  generale,  da  fissarsi  alP  istante  nel 
«oppresso  monistero  de'  domenicani  ^  e  non  bastan- 
do questo ,  permise  di  avvalersi  ancora  di  quello 
de'  cappuccini .  Creò  una  coramessione  per  la  rice- 
iione  e  somministrazione  de'  generi  ,  composta  dal 
sindaco,  daf  giudice  di  pace,  dal  primo  eletto,  e  da 
quattro  decurioni  ,  assistiti  dal  cancelliere  comunale 
di  Rutigliano,  dandole  facoltà  a  fare  sgombrare  sul 
punto  anche  con  la  forza  i  locali  indicali  da  cliiuri- 
que  li  occupasse  ,  deslinandovi  un  picclictlo  ,  e  un 
custode  ,  elle  li  vegliasse  continuamente  ,  e  rendesse 
conto  di  ogni  mancanza  5  incaricandola  similmente 
di  misurare  i  generi  nel  loro  versamento,  e  rilascia- 
re le  corrispondenti  ricevute  5  aprendo  in  oltre  ua 
registro  di  dare,  e  di  avere.  L'incaricò  di  sommini- 
strai'e  i  generi  a  Noja,  su  l' invilo  di  Diaz  ,  chi  do- 
vesse far  seguire  la  consegna,  e  riscuolere  dal  sinda- 
co di  IVoja  il  denaro  corrispondente  a  quella  porzione 
di  generi ,  che  acquistassero  le  persone,  le  quali  aves- 
sero potuto  pagarli  ,  o  invece  i  notameuti  de'  po- 
veri ,  a'  quali  tali  generi  sarebbero  stati  sommini- 
strati gratis  .  Quali  danari  ,  e  notamenti  si  sareb- 
bero dati  in  discarico  alla  commissione  di  Rutiglia- 
no ,  la  quale  ne  avrebbe  quetato  il  sindaco  di  Noja. 
Finalmente  stabilì ,  che  copia  di  questo  provvedimen- 
to si  fosse  passata  immantinente  a  tutti  gPinteres- 
satl.  Le  comuni ,  ratizzate  per  goo  tomola  di  grani 
furono  Altamura  ,  Gravina,  Santeramo  ,  Cassano, 
Gioja  ,  Acquaviva  :  quelle  per  23o  some  di  vino 
furono  Putignano  ,  Gioja ,  Palo  ,  Castellana  ,  Car- 
bonai-a  ,  Ceglie  ,  Montrone  ,  Canneto  ,  Sannican- 
dro  ,  Monopoli,  Conversano:  quelle  per  120  cai*-* 
rette  di  legna  furono  Acquaviva  ,  Sannicandro  , 
Turi,  Conversano,  Casamassima ,  S.  Michele. 
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88.  Pavone,  e  Musei,    clie  il  ccmìlato   sani-  Ge.miaja 
tarlo   comunale  di  Bari  avea   assoggetlati  alla  qua-  ^ 
rantena  nel  convento  de'  cappuccini  di  quel  comu- 
ne ,   declamavano  contro  qvì e' medici ,  i  quali  aveA^a- 

too  opinato  d' isolarli  in  contumacia .  Fecero  per- 
ciò sapere  alT  intendente  dì  aver  intrapresa  una. 
dimostrazione  contro  l'assurdità  del  parere,  cbe  gli 
avea  destinati  all' esperimento  ;  ma  che  l'aveano  poi 
abbandonata  ,  per  non  attirare  mali  su  quella  cit- 
tà .  Osservarono  però  ,  eh'  essi  si  erano  ti'attenuti 
pochissime  ore  in  Noja  ,  dove  conversarono  con 
persone  perfettamente  sane  ,  e  non  toccarono  mai 
i  pocbi  infermi,  che  videro  che  se  entrarono  nel- 
le loro  case  ,  lo  fecero  dopo  di  avere  aperte  le  fi- 
nestre :  ciò  posto  ,  non  potevano  essi  infettare  allri. 
Gli  abiti,  che  addossavano,  erano  quelli  slessi  con 
cui  entrarono  in  Noja  ,  e  supponendoli  contagiati , 
bisognava  crederli  spurgati  mercè  lo  sciorino  duran- 
te il  viaggio  da  Noja  a  Bari,  e  T  elasso  de' gior- 
ni trascorsi.  Che  se  a  malgrado  di  ciò  sì  fossero  re- 
putati sporchi  ,  avrebbero  dovuto  contaminare  co- 
loro con  cui  ebbero  contatto  in  Bari  .  Esposero 
che  le  istruzioni  del  Magistrato  non  obbligavano  a 
quarantena  i  medici  consulenti.  Chiesero  di  tenersi 
tutto  ciò  presente  nel  farsi  rapporto  alle  ammini- 
strazioni superiori  .  Intanto  ricordarono  che  il  loro 
trattamento  nel  lazzaretto  era  fatto  a  spese  proprie. 

89.  La  deputazione  sanitaria  del  cordone  co- 
stituì i  medici  di  Noja  su  la  malattia  regnante.  In- 
terrogati separatamente  l'un  dopo  l'altro  ,  risposero  : 
Dolèo  5  che  la  malattia  era  costituzionale  ,  e  per 
alcuni  segni  la  sospettava  pestilenziale:  non  essersi 
ancora  recato  nell'ospedale  pestifero ,  per  mancanza 
di  vesti ,  e  di  altri  mezzi  sanitarj  -,  nò  aver  altro 
da  dire  .  Bubino  dopo  molte  dimande  rispose  dub- 
bioso ,  e  incerto  ,  trattarsi  di  una  febbre  con  cat- 
tivi sintomi ,  e  contagiosa  5  non  essere  mai  andato 


(  4^  ) 


Ùenfiajo  su  l'ospedale  a  conoscerne  gli  andamenti ,  per  mart- 
^  canxa  di  mezzi  sanitarj  .  Ciaiiciaruso  ;  che  non 
avendo  mal  esercitala  la  professione ,  da  che  si  era 
ritirato  da  Napoli  ,  non  avea  cosa  da  dire.  Popèo, 
che  si  agiva  di  una  fehhre  contagiosa ,  ma  non  pe- 
stilenziale, e  di  non  aver  visitato  ancora  1'  ospe- 
dale nè  esso  ,  nè  i  suoi  colleghi  per  mancanza  di 
ajuti  sanitarj  :  domandato  come  poleasi  ignora- 
re la  natura  di  una  malattia  esistente  da  no  veni-' 
hve  ,  rispose  di  essersi  sempre  riguardata  come 
contagiosa  con  sintomi  sospetti  %  ma  non  pestilen- 
ziale :  interpellato  sul  portamento  della  classe  de'' 
possidenti  rispose  ,  che  godevano  buona  salute  , 
meno  che  un  certo  benestante  detto  del  parco  ^ 
morto  di  convulsione  sanguigna  ,  la  quale  ,  comuni- 
catasi forse  alla  moglie  ,  T  aveva  spenta  Con  vomi- 
to,  con  prostrazione  di  foi'ze  ,  e  con  altri  sintomi. 

t)0.  Diaz ,  nel  trasmettere  airintendente  questo 
costituto  soggiunse  ,  che  T  ospedale  pestìfero  era  ap- 
pena assistito  da  due  infermieri ,  ' a' quali  i  medici 
dal  di  fuori  dimandavano  dello  stato  degV  infermi , 
e  prescrivevano  medicamenti  .  Sperava  però  che  i 
due  medici  di  Bari  ,  Montanaro  e  Deniccolò  già  en- 
trati in  Noja ,  avessero  indagata  la  causa  del  ma- 
le ,  e  descritti  esattamente  i  sintomi  per  caratteriz- 
zarlo. I  morti  della  giornata  erano  otto  ,  de'  quali 
sei  neir  ospedale  pestifero  ,  uno  in  osservazione  , 
J'  alti'o  in  casa  propria  :  i  malati  tredici  ,  inclusi  li 
sei  entrati  nella  giornata  :  gli  osservati  centocin- 
quautadue  : 

j^i.  Domandò  rigorose,  e  sollecite  disposizioni 
avverso  i  sindaci  vicini  per  la  somministrazione  de' 
letti  alle  due  case  di  osservazione  (35)  ,  stante  che 


(35)  A  t|uella  de'  cappuccini ,  non  snfficicote  ,  se  n'  era  sggiua* 
ta  un'  ultra 
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i  contumacisti  giacevano  su  la  micia  terra   da  più  Gcnnajo 

giorni  :  i  i        i  t  2 

92.  Raccomandò  la  truppa   del  cordone  ,  che 

mancava  di  letti  ,  di  cappotti  ,  di  scarpe  ,   e  di  al- 
tri comodi  indlspensahili  : 

93.  Di  riscontro  al  suo  rapporto,  osservò  noti 
potersi  somministrare  le  razioni  a  .5, 4oo  individui  bi- 
sognosi in  Neja  senza  un  gran  magazzino  di  prov- 
visione .  W  altronde  ,  calcolando  la  razione  a  gra- 
na dodici,  si  sarebbero  spesi  almeno  /\oo  ducati  al 
giorno  ,  mentre  i  Nojani  erano  contenti  di  200 
ducati  .  Avendo  somministrato  dal  3i  dicembre  si- 
no a  quel  giorno  ducati  45o  all'arciprete,  per  di- 
stribuirne i5o-  giornalmente  a'  poveri  ,  ei'a  esauri- 
to il  denaro  inviatogli  5  ne  cercò  quindi  altro  ,  con 
quattro  vesti  inceliate  pe'  medici  . 

94.  Il  Magistrato,  su  la  lettura  de' rapporti  del- 
Tintendenle ,  dichiarò  preliminarmente  ,  che  da  quel 
giorno  in  poi,  dalle  prime  ore  del  mattinò  sino  a 
notte  avvanzata  ,  sarebbe  rimasto  in  seduta  perma- 
nente :  in  seguito  deliberò  di  comunicarsi  a'  Magi- 
Strati    esteri  il  tristo  avvenimento   di  Noja  ,   e  lèv. 
misure  adottate  ,    promettendo    di  tenerli  avvisati, 
periodicamente  sul  corso  della  malattia  :  e  pregarsi 
il  cavaliere  Danero ,  capitan  generale  della  Refi  ma- 
rina ,  affincliè  ayesse  disposto  ,  che  i  legni  da  guer- 
ra destinati  a  percorrere  TAdriatico ,  avessero  impe- 
dita 1'  uscita  di  qualunque  barca  dalla  spiaggia  No- 
jana  ,  concertandosi  all'  uopo  con  le  autorità  della 
provìncia  ; 

95.  In  oltre  dispose  prevenirsi  tutti  gì'  inten- 
denti su  la  disgi-azia  di  Noja  ,  su  le  disposizioni 
date  ,  non  cbe  sul  perfetto  adempimento  alle  leggi 
sanitarie  5  scrivendosi  con  maggiori  dettagli  a  quelli 
di  Lecce,  di  Capitanata,  di  Avellino,  e  di  Basili- 
cata : 

96.  Avvertirsi  il  direttore  generale   delle  po-» 
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Gennajo  ste  ,   Giovanni  d'  Andrea  ,  die  facesse  .^purgare  iif 
^        aceto  le  lettere  prov venienti  con  la  posta  da  Bari: 

97.  Provocarsi  dal  Ministro  delT  interno  le  di- 
sposizioni po' funzionar]  della  provincia  di  Bari,  on- 
de non  abbandonassero  il  loro  posto  ,  e  dirigersegli 
Un'  uficio  pel  regolamento  de'  corrieri  ,  de'  procac* 
ci  ,  e  di  altre  vetture  venienti  dalla  stessa  provincia, 
da  stabilirsi  in  Marigliauo  (36),  per  esaniinai\si  ivi 
le  mercanzie  e  le  persone  ,  i*espingendo  gli  animali. 

Il  Ministro  dell'  interno  avea  già  rappre- 
sentato al  B.e  il  risultato  della  sua  sessione  col  Ma- 
gistrato ,  e  ne  aveva  ottenute  le  corrispondenti  au- 
torizzazioni ,  in  forza  di  che  fece  conoscere  al  Ma- 
gisti'ato  ,  che  S.  M.  aveva  approvate  tutte  le  misu- 
re provvisoriamente  disposte  nel  giorno  anteceden- 
te ,  e  prescelto  il  maresciallo  di  campo  ,  ispettore 
generale  della  gendarmeria  Reale  cavaliere  Filippo 
Cancellieri  per  ispedirlo  sopra  luogo  in  unione  del 
membro  del  Miigistrato  cavaliere  Onofrio  Garofalo  , 
Napolitano  ,  per  lo  che  domandò ,  che  si  fosse  istan- 
temente occupato  delia  redazione  delle  istruzioni  ne- 
cessarie per  siffatta  spedizione. 

99.  Mentre  le  amministrazioni  sanitarie  ,  e  ci- 
■vili  travagliavano  dal  canto  loro,  per  porgere  soc- 
corso a  Noja  ,  e  cautelare  il  Regno,  1'  amministra- 
zione militare  non  rimaneva  inoperosa  .  S.  A.  R. 
il  Principe  D.  Leopoldo  ,  allora  Presidente  del  su- 
premo consiglio  di  gueri*a  ,  partecipò  all'  intenden- 
te la  spedizione  del  reggimento  Estero  ,  da  servire 
di  rinforzo  al  cordone  . 
5  100.  Il  comitato  sanitario  della  provincia  era 

formato   da'  seguenti  merlici  e  chirurgi  : 

Dottori,    Pasquale  Zita,  di  Turi. 

Luigi  Ramunni ,  di  Conversano  . 


(36)  Undici  miglia  lontano  da  Napoli  ,  sn  la  suada  di  Pugli 
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Francesco  Castore,  d'i  Binetto  .  Gennaja 

Michele  Turi  ,  di  Canneto  .  ^ 

Francesco  Bellezza  ,  di  Bitonto  . 

Antonio  Gesualdo  ,  di  Priacipato  ultra, 
domiciliato  in  Molfetta  . 

Vitangelo  Morea  ,  di  Putignano  . 

Franc€SCO  Paolo  Campione,  consigliero 
d'  intendenza  ,  presidente  . 
Questo  comitato  (87)  aveva  T  incarico  di  rego- 
lare il  comitato  sanitario  di  Noja  in  particolare,  e 
in  generale  i  comitati  sanitarj  comunali  ,  corrispon- 
dendo periodicamente  con  tutti  gli  agenti  sanitarj  , 
e  con  1'  intendente  ^  non  che  di  visitare  la  provin- 
cia e  1  cordone  di  Noja  ,  e  portarsi  sopra  luogo, 
dietro  1'  avviso  di  qualunque  accidente  sanitario  , 
per  le  convenienti  disposizioni  . 

101.  L'incaricato  per  lo  scovrimento  della  im- 
missione della  peste  in  Noja  scrisse  alP  intendente  , 
che  il  principio  della  epidemia  si  ripetea  dalla  mor- 
te di  un  tale  Liborio  Didonna  morto  nel  1Ò  novem- 
bre i8i5,  prima  vittima  del  contagio  .  Egli  era 
un  vecchio  agricoltore  benestante,  non  faccendiere, 
e  sempre  intento  a  coltivare  un  giardino  a  canto 
della  sua  abitazione.  Non  avendo  costui  lasciato  fi- 
gli ,  i 'suoi  mobili  col  resto  della  sua  eredità  era- 
no passati  a'  suoi  nipoti  ,  tra'  quali  Onofrio  Scrino. 
Dodici  giorni  dopo  quella  divisione  ,  si  ammalarono, 
e  cessaron  di  vivere  la  moglie  ,  e  quattro  figli  di  So- 
rino-, non  che  due  altri  nipoti  di  Liborio  figli  di  sua 
sorella  Carmela  .  I  mobili  di  questi  morti ,  venduti 
a  vii  prezzo  e  dispersi  in  Noja ,  portavano  seco  loro 
la  morte  .  Era  intanto  comune  opinione  che  qual- 
che mobile  ,  o  genere  infetto  in  casa  di  Liborio  , 
0  di  Onof^-io  vi  avesse  introdotto    il  contagio  .  Si 


(37)  Domiciliò  in  Trigiano  ,  poi  ia  Bitritto  ,  finalmente  in  Bari. 
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Gennojo  diceva ,  che  Liborio  avesse  comperalo  sul  llttoralc 
r  Nojano  cuojo  in  controbando  -,  che  anzi  ,  essendo- 
^  si  da'  medici  locali  insinualo  alla  famiglia  Sorino 
di  esporre  alP  aria  in  un  ^jiardino  i  suoi  mobili  , 
tra  questi  si  videro  corami  ,  che  furono  rubati  . 
Altri  sostenevano  ,  che  Soriuo  avesse  nella  sua  ca^sa 
una  porta  comunicante  co'  magazzini  di  alcuni  mer- 
catanti Nojani ,  entro  di  cui  stavano  lino,  baccalà-, 
ri  ,  corami  ,  e  altro  ,  da'  quali  oggetti  si  credeva 
comunicato  il  contagio  (38)  , 

lo'i.  L' intendente -domandò  al  commissario  di 
guerra  ordinatore  forniture  ,  medici  ,  chirurgi  ,  e 
larmacista  dall'  ospedale  militare  di  Andria  ,  pel 
servizio  dell"  ospedale  militare  da  fissarsi  pe'  soldati 

del  cordone  .  .  , 

io3.  Il  Ministro  della  polizia  generale  autorizzo 
l'intendente  a  tutte  le  misure  necessarie  per  la  sa- 
lute pubbhca  ,    e  lo  dichiarò  rispousabile   di  qua^ 
lunquc  disguido  ,  nel  caso  che  fosse  debole  ,  o  in« 
certo  nel  bisogno  (Sq).  Commendò  quel  tanto  che 
avea  disposto  sin'  allora  ,   e  gli  domandò  ,   che  si 
pensava  di  faro   per  1'  avvenire  ,   prevenendolo  di 
aver  conferito  col   Ministro  dell'  interno  ,   il  quale 
d' altronde  nel  Uegal  nome  inculcò  allo  stesso  in- 
tendente di  comunicargli  due  volte  al  giorno  per 
mezzo   del   telegrafo   tutte   le  novità  di  Woja  con 
V  avviso  delle  misure  prese  . 

104.  Pavone,  e  Musei  dalla  contumacia  scrisse- 
ro all'intendente  in  ordine  alle  dilucidazioni  diman- 
dale dal  Magistrato  sul  sito  de'  tumori  negli  appe- 
stati di  Koja  ,  che  il  bubbone  comparso  non  solo 


(33)  Tra' sospetti  yi  fu  ancora  quello,  che  la  peste  fosse  stata 
intvaloiia  iu  Noja  per  mezzo  di  faecioleitame  ,  e  di  telerie  fine  acqui- 
state a  bassissimo  prezzo  in  Spalato  ,  o  in  Lissa  .        •  ,„,.,„„;.,,Jq 

r-<n1  Debita  e  opponunissima  au.orizzazione  ,  clic  incoiaggiancio 
rinie;Sl.'nTe,  io  mise  a  portata  di  sostenere  le  intraprese  dispo.uiom. 


■(  4?  ) 


jieir  inguine  ,  ma  nell'  ascolla  ,   si  facea  vedere  al  Gennaio 
di  sopra  ,  e  al  di  sotto  dell'  anguinaglia  :  le  petec-  ^ 
cliie  sul  petto  . 

105.  Il  console  generale  Austriaco,  residente  in 
Napoli,  intesa  la  voce  allarmante  su  la  peste  di  No- 
ja  ,  domandò  rischiarimenti  al  Magistrato  ,  per  re- 
golare i  suoi  affari.  Gli  si  trascrisse  la  circolare  in- 
"viata  nel  giorno  avanti  a'  Magistrati  esteri  . 

106.  Il  Magistrato  di  Venezia  manifestò  al  no- 
stro ,  die  la  peste  di  Dalmazia  era  già  penetrata  in 
Spalato  .  Il  Magistrato  volle  di  ciò  informare  gì' 
intendenti  delle  provincie  ,  affinchè  avessero  stret- 
tamente, vegliato  alla  esattezza  del  servizio  del  cor- 
done marittimo  ,  dove  questo  era  stabilito  ,  e  di 
quello  delle  deputazioni  sanitarie  . 

107.  Il  Magistrato  ,  rispondendo  agli  iificj  del 
29,  e  3o  dicembre,  scrisse  all'intendente,  ch'egli 
era  inquieto  su  l'esito  dell'avvenimento,  per  essersi 
avvertito  troppo  tardi  .  Le  disposizioni  prese  dalla 
commissione  straordinaria  gli  sembrarono  giudizio- 
se .  Senti  con  dispiacere  le  doglianze  de' medici  di 
Noja  su'  mezzi  ,  che  loro  mancavano  .  Si  lusingava 
di  esser  pervenute  le  disposizioni  del  Ministro  -delP 
interno  ,  da  eseguirsi  provvisoriamente  ,  sino  a  che 
non  si  fossero  disposti  i  regolamenti  definitivi.  Si 
augurò  di  essersi  organizzato  un  rigoroso  cordone 
'ntorno  a  Noja  ,  e  regolato  il  traffico  interno  della 
provincia  .  Inviò  alcune  notizie  in  compendio  ,  e 
3i  rimise  alla  spedizione  formale  di  tutte  le  deter- 
jjiinazioni  prese,  sottoposte  alla  Sovrana  sanzione. 

108.  Si  aspettava  con  impazienza  di  leggere  su 
la  gazzetta  1'  annuncio  della  peste  di  Noja  ^  non 
già  perchè  si  credesse  meglio  alla  gazzetta,  ma  per 
sentire  se  il  Governo  vi  prestasse  fede  ,  e  quale  im- 
poi-tanza  vi  attaccasse  .  11  giornale  delle  due  Sicilie 
di  quel  giorno  segnò  alP  oggetto  un  articolo  5  e  con 
tutta  la  prudenza  e  destrezza  possibile  manifestò  Io 
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Ccnnr.jo   sviluppo  di  una  febbre  pulrido-maligno-conlagiosa 
2         in  Noja  ,  r  approvazione  Regia  alle  operazioni  del- 
l' intendente  ,  e  1'  invio   del  maresciallo  di  campo 
Cancellieri  ,  per  la  esecuzione  delle  disposizioni  del- 
le leggi  sanitai'ie  . 
4  109.  Montanaro,  eDeniccolò,  entrati  in  Noja 

da  tre  giorni,  scrissero  a  Diaz,  che  il  morbo,  il 
quale  sembrava  semplice  nel  primo  aspetto,  si  era 
meglio  ravvisato  nella  sua  malignità  dopo  la  visita 
del  giorno  avanti  ,  dietro  la  quale  avevano  trovato 
contaminati  non  i  soli  indigenti  ,  ma  anche  i  pro- 
,prielarj  ,  i  quali  dovevano  passare  negli  spedali.  In 
una  casa  di  osservazione  era  perita  una  donna  in 
dieci  ore  con  vomito  ,  e  con  vermi  .  Si  riserbava- 
no maggiori  dettagli ,  quando  il  tempo  lo  avrebbe 
permesso  . 

Ilo.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  fece  sapere 
air  intendente  ,  che  essendosi  riunito  per  deciderà 
su  l'indole  della  malattia  ,  1'  aveva  trovala  conta- 
giosa, per  aver  distrutte  prontamente  quattro  fami- 
glie ,  e  per  essersi  insinuata  tra'  proprietarj.  Dal  ve- 
derla poi  accouipagnata  con  ingorgamento  glandola- 
re (4o)  ,  con  delirio  ,  con  prostrazione  di  forze  ,  eoa 
vomito;  e  dal  seguire  la  morte  prima  del  7.^,  ave- 
vano conchiuso  per  una  febbre  pestilenziale  :  era 
perciò  dedito  alia  separazione  de'  sani  dagli  infetti. 

m.  Diaz  scrisse  al  tenente  colonnello  di  gen- 
darmeria Castellano,  chiedendogli  utensilj  ,  e  sup- 
pellettili da  servire  pe'  gendarmi  del  cordone  -,  e  lo 
informò  del  contenuto  nel  rapporto  di  Montanaro, 
e  di  Deniccolò. 

ii.'i,  Domaadò  all'intendente  alcuni  medicamen- 


(4o)  Cioè»icIno  leglaudolc  qualche  volta,  e  per  lo  pm  ne  pi 
si  de' linfalici  nella  parte  interiore,  e  supcriore  della  coscia,  a 
Mcclla,  al  collo >  sulla  lesta,  acl  braccio,. 
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ti  ,  avvertendolo,  che  quelli  rimessi  furono  buttati  Gennajo 
perchè  cattivi  •  Soggiunse  ,  che  Montanaro  era  in-  , 
fermo  ,  e  scoraggiato  :  chiese  perciò  altro  professore 
idoneo  .  Lo  prevenne  di  hadare  alle  lettere  ,  che 
uscivano  daNoja;  ad  una  fossata  intorno  al  cimite- 
rio  -,  ad  un  carro  basso  ,  coperto  ,  con  timone  ,  pel 
trasporto  de'  cadaveri  -,  ad  una  portantina  foderata 
con  impeciata  per  condurre  i  malati  all'  ospedale  y 
ad  una  borsa  di  rame  per  le  lettere  di  Noja  j  ed 
a' fanti  sanitai'J  pel  cordone. 

ii3.  Il  sindaco  di  Fasano  informò  l' intendente , 
che  la  provincia  di  L(  cce  erasi  cordonata  ,  nè  am- 
metteva alla  frontiera  individui  della  nostra  pro- 
vincia. 

11 4-  L'intendente  partecipò  detto  avvisa  alle 
solite  autorità  in  Napoli  ,  assicurandole  intanto  di 
non  esservi  peste  in  Fasano  : 

115.  Domandò  particolarmente  al  Ministi'o  dell* 
interno  ,  se  ,  nel  caso  si  sviluppasse  la  peste  nel  ca- 
po luogo ,  potessero  que'  funzionar]  con  le  precau- 
zioni di  uso  trasferirsi  altrove  .  Lo  prevenne  dì 
essersi  recato  al  cordone-,  e  che,  vìst'  i  bisogni  de* 
poveri  €  degli  artisfi  Nojani  inoperosi  ,  avea  fatto 
passare  all'  arciprete  200  ducati  per  distribuirli  a 
«.[Lielli  5  e  ducati  3oo  a  Diaz  per  le  altre  occoi'« 
reiize.  Gli  trasmise  copia  del  provvedimento  del  con- 
siglio d'  intendenza  relativamente  al  ratizzo  su'  co- 
muni  per  la  provvisione  di  Noja,  e  del  cordone. 
Lo  consultò  se  dovea  permettere  V  uscita  de'  legni 
con  patente  sospetta. 

116.  Il  Ministro  dell'interno  prevenne  1' inten- 
dente ,  che ,  nel  caso  un  individuo  avesse  voluto 
uscire  dalla  provincia  ,  si  avesse  dovuto  prima  mu- 
nire di  un  certificato  sanitario  da  rilasciarsi  dal 
?iad-ico  ,  dietro  la  riconoscenza  di  una  commissio- 
ne sanitaria  locale  ,  con  vistarsi  da  luì. 

117.  Il  cavaliere  Gaetani  ,  membro  delegato  del 

4 
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Gennnjo   Magistrato  ,  un  merllco  ,  molte  gnavfHe  sanitarie  , 
/•         ed  un  commesso  della  direzione  generale  dèlie  \)o- 
^         ste  ,   si  erano  già  stabiliti  in  Marigiiano  ,    per  V  e- 
spurgo  delle  lettere  dirette  dalla  noslr-i  provincia  . 

1  i8.    Si    ebbe    occasione  di  sapersi    in  Napoli, 
cV  erano  ivi  entrati  da  qualche  giorno  alcuni  mer- 
ciaj  malati  provvenienti  da  Bari.  11  Magistrato  ve- 
rificò destramente  ,  die  la  malattia  di  costoro  con- 
sisteva in  una  febbre  ordinaria. 
^  119.  L'intendente   rassegnò  a  S.  A.  R.  un  rap- 

porto concernente  alcune  operazioni  da  lui  fatte 
di  concerto  con  le  autorità  militari  :  nell'  essersi 
prestato  agP  inviti  del  colonnello  Pousset  pe'  bi- 
sogni del  reggimento  Principe ,  che  faceva  parte  del 
cordone  in  unione  de'' legionarj  e  della  gendarmeria 
Reale:  nelTaver  concorso  all'invio  di  alcuni  uficiali 
di  linea  ne' comuni  vicini  a  Noja  per  comandarvi  le 
piazze,  e  permeglio  sorvegliare  la  esecuzione  delle 
leggi  sanitarie:  nell'atti  vare  la  legione  sedentanea,  e  nel 
disporre  la  organizzazione  della  guardia  di  Sicurezza, 
dove  si  trovava  sciolta.  La  costruzione  delle  caserme  , 
intrapresa  a  carico  di  alcuni  negozianti  ,  e  '1  ser- 
vizio della  sussistenza  a  spese  de'  comuni ,  erano  al 
di  sopra  delle  finanze  provinciali  :  laonde  implora- 
va le  analoghe  disposizioni  ,  affinchè  quegli  esiti  si 
fossero  erogati  a  conto  dello  Stato  : 

120.  Fece  requisizione  di  varj  oggetti  alle  comuui 
per  lo  stabilimento  del  cordone.  Autorizzò  Diaz  per 
dirigersi  al  magazzino  generale  in  Rutigliano  ne'biso- 
gui  di  Noja  e  del  cordone.  Informò  i  Ministri  dell' 
interno,  della  polizia  generale ,  e '1  Magistrato  della 
formazione  del  comitato  sanitario  provinciale  ,  e  del- 
la spedizione  del  consigliere  Lupis  in  Rutigliano  per 
l'amministrazione  del  magazzino  generale.  Li  pre- 
venne delle  disposizioni  date  per  1'  attivazione  della 
guardia  di  Sicurezza,  sotto  il  titolo  di  guardia  di 
SunUcì ,  e  per  la  spedizione  ne'comum  \icmi  a  Noja 
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di  alcuni  uficlali  Ai  linea ,  per  assumere  il  comando  mi-  Gennajd^ 
litare  di  quelle  piazze  .  Sollecitò  il  commissario  di 
guerra  Domenico  Martinez  ,  Calabrese  ,  affinchè 
fossero  pagati  i  legionarj  ;  e  U  ricevitore  generale 
della  provincia,  Paolo  Signorile,  di  Bari,  perche 
avesse  soddisfatto  gli  abbonconti  su  1'  assunto. 

12  1.  Il  Regio  procuratore  presso  il  tribunale 
di  prima  istanza  della  provincia  ,  incaricò  il  giu- 
dice di  pace  di  Puitigliano  a  tenerlo  periodicamente 
informato  della  successione  di  tutti  gli  avvenimenti , 
che  potevano  aver  luogo  in  Noja,  e  nel  cordone-,  e 
raccomandò  a^  giudici  di  pace  della  provincia  di 
prestare  subito,  e  cou  ogai  energia  il  loro  braccio 
a  tutto  quello  ,  che  sarebbe  occorso  alle  autorità 
amministrative  ,  per  la  custodia  della  pubblica  sa- 
lute . 

122.11  Ministro  dtir  interno  manifestò  al  mare- 
sciallo di  campo  cavaliere  Roberto  ftlirabelli  ,  dì  A- 
manlèa  in  Calabria  citra  ,  che  ,  interessando  viva- 
mente il  paterno  cuore  del  Re  la  conservazione  del- 
la pubblica  salute  ,  ed  essendo  questa  in  pericolo 
per  la  peste  di  Noja,  non  aveva  la  prelodata  Mae- 
stà Sua  esitato  un  momento  ad  emettere,  sul  parere 
del  Magistrato ,  tutte  quelle  disposizioni  ,  che  si  cre- 
derono convenienti  per  impedirne  la  difTusioue  ,  e 
a  destmare  un  dignitoso  ,  zelante  ,  e  idoneo  sogget- 
to pienamente  autorizzato,  per  portarsi  sopra  luogo 
al  provvedimento  di  quelle  disposizioni ,  che  poteva 
esigere  un  oggetto  sì  alto  e  grave  ;  quale  scelta  era 
caduta  sopra  di  lui  per  la  lunga  e  costante  espe- 
rienza ,  che  si  aveva  del  suo  zelo  ,  della  sua  pruden- 
za ,  e  della  sua  attività  .  Gli  dichiarò  quindi  nel 
Real  nome  di  partire  all' istante  per  la  provincia  con 
le  seguenti  facoltà  —  Il  più  esteso  potere  con  Valter- 
ego  in  tutto  quello,  che  avrebbe  stimato  necessario 
per  garcntire  la  pubblica  salute.  A  sua  disposizione 
i  legionarj ,  la  gendarmeria    ed  ogni  alti'  arma  del- 
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Gennnjo  la  provincia  ,  e  eli  quelle  di  Capitanala  ,  di  Lecce  ,  e 
^  di  Basilicata  ,  non  che  la  truppa  di  linea  ivi  esistente  , 
e  da  spedirsi  ioimediatainenle  per  mantenere  il  buco 
ordine,  e  far'  eseguire  tutte  le  disposizioni  sanitarie. 
L'  intendente  col  resto  de'  fanzionarj  pubblici  pron- 
ti a'  suoi  inviti  ,  alfinchè  non  vi  fosse  stalo  ritardo 
nel  suo  incarico  .  Auloriizazione  a  creare  com- 
missioni militari  nel  luogo,  e  a  sorvegliare  per  Tal- 
loutaaamento  del  controhando.  La  cassa  Regia  ,  pro- 
trinciale  ,  comunale,  e  di  beneficenza  aperta  a' suoi 
mandati,  con  l'obbligo  d' informarlo ,  per  regolariz- 
zarne i  pagamenti.  Se  gli  diede  per  coadjutore  il  ca- 
valier  Garofalo  ,  membro  del  Magistrato  ,  per  la  co- 
municazione de'  lumi  opportuni  ,  uniformi  agli  sta- 
tuti sanitarj  -,  e  se  gli  avverti  a  mettersi  di  concerto 
e  in  corrispondenza  col  soprantendente  generale  di 
Salute  ,  non  tralasciando  d'  informarlo  giornalmen- 
te con  espressi  corrieri  del  corso  delT  avvenimen- 
to. Soggiunse  di  proprio  pugno  di  non  far  eseguire 
al  momento  le  disposizioni  del  Magistrato  relative 
al  secondo  e  al  terzo  cordone ,  ma  di  attivarle ,  nel 
caso  che  il  morbo  si  diffondesse  in  altri  comuni  : 

123.  Fece  conoscere  all'  intendente  la  Sovrana 
approvazione  alle  disposizioni  da  lui  date,  e  gli 
partecipò  la  commessa  con  pieni  poteri  del  mare- 
sciallo di  campo  Mirabelli  (40,  che  in  quella  notte 
partì  per  Bari  in  unione  del  cavaliere  Garofalo. 

ii4.  Le  istruzioni  proposte  dal  Magistrato,  e  dal 
He  approvate  per  questo  uficio  ,  furono^  le  seguenti  : 
Stabilirsi  un  primo  cordone  alla  distanza  di  no- 
vanta passi  da  Noja  5  alla  lontananza  di  sessanta  passi 
formarsi  una  fossata  della  profondità,  e  della  larghez- 
aa  di  palmi  sei  5  e  altra  simile  cavarsi  alla  di- 
stanza di  trenta  passi  dalla  prima  .  Darsi  ad  ambi- 


(4i)  iDTCce  del  maresciallo  di  campo  Cancellieri  impedi 
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due  le  fessale  un"  solo  passaggio  ,  intimanrio  pena  G^nnajo 
di  morte  afGncliè  non  si  sormoutasse.  Custodirsi  que-  ^ 
sto  ingi'esso  da  una  pattuglia,  e  la  seconda  fossata 
da  sentinelle,  facendosi  /uoco  sopra  chiunque  pas- 
sasse dall'  una  alT  alti-a  parte  j  avvertendo  gli  abi- 
tanti deir  interno  ,  che  mostrassero  volerlo  sor* 
passare,  di  arrestarsi  -,  al  che  se  non  ubbidissero 
si  uccidessero  ,  e  si  seppellissero  sanitariamente  da' 
becchini  dell'interno.  Ergersi  lumi  intorno  alle  fos- 
sate.  Introdursi  tutto  il  bisognevole  per  la  sola  bar- 
riera (4^)  nè  permettersi  altra  uscita  che  delle  lettere 
da  spurgarsi  in  aceto  .  Fissarsi  un  secondo  cordone 
circa  dieci  miglia  intorno  al  primo  ,  modificandolo 
nel  giro  secondo  il  bisogno  ;  da  custodirsi  con  guar- 
die di  mezzo  in  mezzo  miglio  ,  fissando  in  ogni 
capo  posto  un  agente  sanitario  per  costituire  coloro , 
che  vi  sarebbero  passati ,  con  certificalo  del  sindaco 
del  comune  compreso  ne'  due  cordoni  ,  assicurante 
di  non  essere  contagiati.  Avvertirsi  le  comunità  si- 
tuale tra'  due  cordoni  di  non  bjsciare  liberi  gli  ani- 
mali a  pelo  o  a  penna  ,  e  d'inform.ire  giornalmente 
il  comandante  del  cordone  su '1  loro  slato  di  sa- 
late. Costruirsi  un  terzo  cordone,  che  rinchiudesse 
tutta  la  provincia  di  Bari,  fissandovi  alcune  strado 
consolai'i  ,  fuori  delle  quali  non  fosse  permesso  il 
passaggio  ,  con  posti  sanitarj  ,  ad  oggetto  d'interpel- 
lare i  passaggieri  ,  e  accordare  loro  l'uscita,  senza 
oggetti  suscettibili  però  ,  salvo  che  le  robe  usuali  . 
I  corrieri ,  e  le  staflfette  dovessero  lasciare  le  vettu- 
re,  e  le  valigie  su  la  linea  del  cordone,  in  cui  si 
dovessero   consegnare   le   lettere   spurgale  ad  altri 


(4-^)  La  parola  barriera ,  che  in  italiano  significa  pugna  da  gioco 
con  barra  nel  mezzo  aJ  uso  di  giostra  o  «li  tornèo  ,  non  fu  subito 
intesa  nella  provincia.  11  snpporla  usala  in  senso  francese,  barrière ^ 
o  sia  unione  di  molti  pezzi  di  legno  alti  a  chiudere  un  passaggio  , 
fece  comprmdcre  che  si  trattava  del  cancello  ,  o  sia  dello  steccato, 
o  sia  della  balaustrata  ,  che  suole  fissarsi  allorché  si  vuole  mett-rc 
ua  argine  ,  o  unpcdirc  qualche  passauieuto . 
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Gennnjo  corrieri  pel  loro  destino  .  Permettersi  di  entrare 
in  questo  cordone  con  qualunque  genere  ,  ma  non 
così  di  uscirne  : 

125.  Interdirsi  provvisoriamente  l'approdo  ,  o  la 
parlenza  di  qualunque  legno  dal  iiltorale  della  pro- 
vincia : 

126. 1  medici  ,  i  cliirurgi  ,  gì'  infermieri ,  e  '1  resto 
degr  impiegali  nell'  ospedale  pestifero  non  dovesse- 
ro comunicare  esteriormente  .  Cingersi  quest'  ospe- 
dale,  ad  una  certa  distanza ,  con  una  corda  incatra- 
mata ,  e  custodirsi  da  guardie   per   1'  entrata  e  per 
l'uscita.  I  suoi  impiegati  fossero  coperti  da  vesti  di 
taffettà  incerala  ,  calzassero  zoccoli  di  legno ,  e  por- 
tassero un  bastone  di  ferro  uncinalo  nell'atto  del- 
la  loro   visita  ^  lavandosi   le  mani  e  '1   viso  con 
aceto  antisettico  prima  e  dopo  di  quella.  Gì'  infer- 
mieri fossero  muniti  di  una  lunga  molle  di  ferro  per 
apprestare  i  cibi  e  i  medicamenti  ,  per  raccoghere 
fili  ,  stracci,  biancberia,  carte,  ed  altro.  A  canto 
del  letto  dell'  infermo  vi  fosse   uno    scanno  ,    su  1 
quale  si  mettesse   tutto  quello  che   gli  bisognasse, 
e  in  modo  da  poterselo  prendere  lui   stesso  .  -Li 
morti  fossero  seppelliti  In  fosse  profonde  otto  pal- 
mi ,  coperti  da  calce  5   facendosi   trasportare  sopra 
W  da  due  becchini  ,  scortati  da  guardie.  Disin- 
fettarsi  lesale   dell' ospedale  giornalmente  con  lu- 
micazioni  nitriche' e  con  aceto:  far  ungei;e  di  olio  il 
capo  ,  le  mani ,  e  i  piedi  degl'  impiegati  dell  ospe- 
dale   raccomandando  a  costoro  una  v.la  sobria  ed 
allegra.  Vietarsi  agli  assistenti  dell'  ospedale  di  co- 
ricarsi a  due,  di  sedersi  insieme,  o  di  toccarsi: 

127  Approntarsi  uno  spedale  di  osservazione, 
nel  quale  si  raccogliessero  tutti  gl'infermi  di  malat- 
tìe  comuni  per  curarvisi ,  permettendo  a'ioro  parenti 
di  visitarli  con  le  solite  cautele  sauitane  in  un  ora 
del  giorno,  e  destmandosi  una  sala  per  que  malati 
in  cui  si  scorgessero  sintomi  sospetti  : 
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128,  Inculcarsi  a'  medici  di  badare  soramameiile  Gennaj'o 
al  primo  stadio  della  febbre,    nel   quale  dosessero  g 
fidarsi  poco  degli   evacuanti  ,   e   nel   secondo  ser- 
virsi de' sudoriferi ,  cioè  della  serpentaria  virgiuiaua  , 
delle  dense  decozioni  di  cbina  ,    dello  spirito  di 
Minderere  ,  dell'etere   solforico  e  nitrico,   e  della 
tintura   tebaica  .    Gii  antimoniali  ,    sopra   di  ogni 
altro   la  polvere   di  James  ,    mista  col  castoro  ,  il 
muschio,  il  magistero  di  china,  la  canfora,  l'ipe- 
cacuana ,   la   immersione  nel  bagno  caldo  ,   le  fri- 
zioni  di  olio  tiepido  costituissero  una  cura  regola- 
re. L'  ossicrato  ,   le  limonee  vegetabili  e  minerali  , 
r  acqua  vinosa  ,  carbonizzata  o  panata  servissero  a 
dissetare  gl'infermi.  La  china  col  suco  di  limone^ 
e  la  canfora  medicassero  le  antraci.  I  bubboni  duri  y 
incipienti  ,  o  ingrossali  si  trattassero  con  cataplas- 
mi emollienti  e  risolutivi  sino  alla  suppurazione,  nel 
qual  tempo  si  curassero  con  appropriati  unguenti  , 
senza  servirsi  degli  epispastici  ,  uè  del  fuoco  : 

Spurgarsi  le  case  infette  di  j\oja.  Impedirsi 
le  processioni  ,  gli  affollamenti  ,  le  unioni  .  Nou 
frastornarsi  la  introduzione  di  qualunque  cosa  nel 
comune.  Prescriversi  a'  Nojani  proprietarj  di  tener  . 
pulite  le  loro  abitazioni,  e  al  sindaco  le  strade  . 
Kon  permettersi  becciierie  ,  ma  immelttrsi  la  carne 
macellata  fuori  la  città  . 

i3o.  L'intendente  di  Lecce  con  circolare  istruì 
i  spoi  amministrali  di  esfer  libero  il  commercio 
della  sua  provincia  con  le  altre,  munendosi  di  una 
bolletta  sanitaria  ,  simile  a  quella  pubblicata  dalla 
intendenza  di  Bari  ,  da  rilasciarsi  da'  comitati  sani- 
tarj  comunali  ,  tenendo  esalto  regislro  di  essa.  Noa 
accordarsi  1'  entrata  di  chicchessia  nella  sua  pro- 
vincia ,  se  non  dopo  di  essersi  attentamente  osser- 
vale le  carte  ,  ingiungendo  a'  capi -posti  delle  fron- 
tiere ,  e  a'  sindaci  delle  comuni  di  transito  di  ve- 
rificare i  connotati  nelle  bollelle,  espellendo  il  viag- 


I 
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Gcnnnjo  glatore,  in  coso  di  dissonanza.  Raccogliersi  i  Nojanl 
^  co'  loro  effetti  ,  trovandosi  nella  provincia  per  causa 
di  negozio  ,  in  locali  separati  e  ben  custoditi ,  cou 
fargli  purgare  una  contumacia  non  minore  di  qua- 
ranta giorni  ,  sciorinando  le  loro  robe  su'  terrazzi. 
Rivelarsi  a'siudaci  tutte  le  raercatanzie  comperate  da* 
Wojaui  ,  depositandole  in  luoghi  separati  sanitaria- 
mente ,  per  quindi  disporseue.  Vietarsi  agli  abitanti 
di  campagna  di  ricoverare  persone  di  aliena  pro>- 
"vincia ,  e  di  prendere  in  deposito  i  loro  effetti  :  darsi 
intanto  un  notamento  di  quelli  ,  che  vi  fossero  , 
lo  che  si  verificasse  dal  comitato  sanitario  ,  assogget- 
tandosi i  controventori  ad  una  commissione  milita- 
re ,  in  caso  d'inubbidienza.  Incaricarsi  i  medici  di 
rapportare  al  sindaco  ,  e  questi  in  ogni  ordinario 
a  lui  ,  lo  stato  di  tutte  le  malattie  regnanti  ne' 
l'ispettivi  comuni  ,  per  essere  poi  esaminato  nel 
capo  luogo  della  provincia  dal  comitato  sanitario 
provinciale  .  Badarsi  perchè  non  entrassero  per  le 
frontiere  animali  senza  conduttori.  11  cordone  ma- 
rittimo raddoppiasse  la  sua  vigilanza  ,  onde  non  per- 
mettere ravvicinamento,  o  il  disbarco  di  qualun- 
que naviglio.  Intanto  che  tutte  le  autorità  fossero 
state  in  armonia  tra  loro. 

L'intendente  di  Basilicata  dispose  di  ser- 
virsi della  bolletta  sanitaria  per  poter  viaggiare; 
e  di  mettersi  in  quarantena  coloro  ,  i  quali  ve- 
nendo dalla  provincia  di  Bari  ,  non  1'  avessero.  Fis- 
sarsi picchetti  in  ogni  comune  per  esaminare  le  bol- 
lette. Kapportarsegli  per  mezzo  del  sotto-intendente 
due  volte  la  settimana  lo  stato  de' forestieri ,  e  de' 
malati  della  provincia.  Ergersi  in  ogni  comune  ,  e 
iie'  capi  luoghi  di  ogni  distretto  alcune  commissioni 
sanitarie  da  riunirsi  in  ogni  giorno. 

i3a.  I  deputati  guardiani  del  porto  di  Napoli 
consultarono  il  Magistrato  sul  modo  come  apporre 
la  ritoccata  nelle  patenti  de'  legni  da  partire  da 
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Napoli  ,  per  non  mancare  di  fede   puLLlica   verso  Gennajo 

le  Nazioni.  Gli  fu  comunicata  la  seguente  nota  »  Si  ^ 

«  gode  buona  salute  in  tutto  questo  Eegno  ,  air  iu- 

M  fuori  della  città  di  Noja    in   provincia  di  Bari  , 

))  ove  si  è  manifestato  il  morbo  contagioso  ,  e  cbe  è 

»  stata  cinta  da  uno   strettissimo  cordone  per  im- 

»  pedirne  il  progresso.  « 

133.  Oltre  le  disposizioni  date  dal  Magistrato 
per  Marigliano  ,  ve  ne  furono  anche  altre  simili 
per  le  gole  di  Arpaja ,  ingiungendosi  al  sotto-in- 
tendente di  Nola  di  stabilirvi  un  posto  di  trup- 
pa con  un  medico  ,  per  visitare  i  pervegaenti  da 
Bai'i  . 

134.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  insisteva  pres-  6 
so  Diaz  ,    che   nell'  ospedale  pestifero  mancavano  i 

letti  ,  ciocché  impediva  di  evacuarsi  gli  appcstati 
dalle  case  di  osservazione  ,  in  cui  non  vi  ei-ano  co- 
modi a  sufficienza  .  I  Nojani  nascondevano  la  ma- 
lattia agli  amici  ,  non  che  a'  parenti  -,  e  per  isco- 
pi'U'si  si  era  risoluto  girare  in  ogni  giorno  la  città 
con  la  statistica  alla  mano  ,  obbligando  gli  abitanti 
ad  uscire  nelle  strade  :  si  domandò  pertanto  la  sua 
approvazione. 

135.  Diaz  appalesò  air  intendente  di  essere  co' 
Noj  ani  in  trattativa  relativamente  al  sostentamento 
di  ciixa  3,000  bisognosi  ;  avendo  proposto  darsi  loro 
200  ducati  al  giorno  ,  e  comperarsi  in  piazza  al 
prezzo  delle  mercuriali  i  commestibili ,  che  alcuni 
negozianti  vi  avrebbero  sempre  esposti  .  Accusò  di 
aver  ricevuto  i  boni  del  sindaco  di  Noja  dal  3o 
dicembi'e  al  5  gennajo  ,  le  lanterne  ,  e  altri  ogget- 
ti rimessigli.  Domandò  pagliericci  ,  mante  ,  e  ca- 
valli .  Trasmise  il  rapporto  del  comitato  sanitario 
di  Noja  ,  e  assicurò  ,  che,  mercè  la  venuta  degli  ar- 
tefici da  Bari ,  e  l'assistenza  del  capitano  Giannico, 
le  baracche  sarebbero  slate  terminate  tra  duo  giorni. 

136,  L'intendente  invitò  la  guardia  di  Sicurez- 
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Gennajo  za  a  ripigliare  le  armi  per  difendere  la  salute  pub- 
Q         1)1  Ica  ,  sollo  gli  stessi  capi,  che  nelle  ultime  |)a8sate 
vicende  l' aveano  sì  ben  condotta   nel  garentire  la 
provincia  dagli  orrori  della  guerra  civile  ,  e  dell'a- 
narchìa  : 

137.  Prevenne  Diaz  di  spurgare  le  lettere  cLe 
uscivano  da  JXoja  ,  e  di  far  chiudere  i  magazzini 
sospetti  : 

138.  Incaricò  il  consigliere  Franchini  a  unirsi 
co'  membri  del  comitato  sanitario  provinciale  Ge- 
sualdo, e  Bellezza  ,   per  visitare  Fasano  ,  Luogoro- 
tondo  ,  Cisternino  ,   Monopoli  ,    Polignauo  ,  Mola  , 
Capurso  ,  Carbonara  ,  Ceglie  ,  Montrone  ,  Canneto, 
S.  Nicandro ,  Loseto  ,  Valenzano  ,  Cellamare  ,  Ru- 
tigliano  ,  Casamassima  ,  Cassano,  Acquaviva  ,  Gio- 
)a  ,  Noci ,  Alberobello  ,  Putignano  ,  Turi ,  S. Michele , 
Conversano  ,  e  Castellana  ,  conferendo  con  tutte  le 
autorità  comunali ,  osservando  i  libri  de'morti  per  ri- 
levarne il  numero ,  il  sesso  ,  Tetà  ,  la  condizione  ,  e  fa- 
cendo dichiarare  separatamente  dal  parroco  ,  dal  sin- 
daco ,    e  da'  medici  del  comune  ,  di  quale  malattia 
fossero  periti  que'  morti ,  profittando  .delle  disparità 
che  si  sarebbero  intese.   E  interrogando  separata- 
mente i  parenti  di  que'  morti  assicurasse  meglio  la 
verità ,  facendo  dissotterrare  all'uopo  ,  ma  sanitaria- 
mente ,   que'  cadaveri  che  si  slimasse  di  osservare  ; 
e  laddove  si  rinvenisse  la  peste,  si  prescrivesse  agli 
amministratori  comunali  ,  di  non  lasciare  uscire  al- 
cun cittadino,  sotto  pene  capitali:    quindi   di  ac- 
cordo co' comandanti  delle  piazze  si  disponesse,  che 
armate  le  rispettive  forze  ,  si  guardassero  l'un  l'al- 
tro ,  facendosene  del  tutto  un  esatto,  e  dettagliato 
rapporto,  per  le  uUeriori  operazioni.  Con  la  stes- 
sa occasione   ingiunse  anche   a' funzionar)  comunali 
di  prestarsi  alle  disposizioni  di  questa  sezione  del 
comitato  provinciale  : 

139.  Impegnò  il  consigliere  Campione  a  presie- 
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dere   il  comitato   sanitario  provinciale   se(](>nte  in  Gennafo 
Tri?iano  ,  autorizzandolo  a  corrispondere  d,retlameu.  ^ 
te  col  comitato  sanitario  di  rSoja  ,  dal  quale  gh  sa- 
reLbe  stato  segnato  giornalmente  m  uno  stato  indi- 
viduale randamento  del  contagio,  i  progressi  deila 
malattia  ,  e  i  meaicamenli  apprestati  ,  da  esaminarsi 
in  comitato,  notandovi  le  sue  osservazioni,  ed  in- 
viandoglielo quotidianamente  :  a  ricevere  anche  ,  e 
ad  esaminare  i  rapporti  de'  comitati  sanitarj  comu- 
nali ,  e   a   fargli  conoscere  le  sue  osservazioni  due 
volte'  la  settimana  ,   tranne  i  casi   estraordinarj  da 
rivelarsegli  all'istante  con  un  espresso.  Per  tutt'altro 
relativo  all'  incarico  ,  si  rimise  alle  successive  istru- 
zioni.  Raccomandò  intanto  l'importanza  dell'affare 
alla  integrità  ,  alla  prudenza  ,  e  all'amore  di  quell' 
impiegato  verso  1'  umanità  (i'ò)  : 

140.  Commise  al  consigliere  Lupis  di  recarsi  in 
Rutigliano  a  sorvegliare  1'  amministrazione  de'  ge- 
neri per  la  provvisione  di  Noja  e  del  cordone  ,  facen- 
do cautelare  le  comuni  per  le  somministrazioni  fatte 
antecedentemente.  Lo  avverti  clie  su  la  proposizione 
di  Diaz  s'  induceva  ad  accordare  -^oo  ducati  al  gior- 
no a'  Nojani  bisognosi  ,  con  obbligo  a'  negozianti  di 
JVoja  di  mantenere  esattamente  l'annona  nella  città, 
il  che  potea  servire  di  rimpiazzo  alla  deficienza  del 
momento,  e  togliere  una  necessità  urgente  di  som- 

minifitrazione. 

141.  I  Ministri  dell'interno  ,  e  della  pulizia  ge- 
nerale ,  pienamente  assicurati  della  qualità  del  con- 
tagio ,  fecero  conoscere  con  circolari  al  Regno  la 
disgrazia  di  Noja  ,  e  la  missione  di  un  commissario 
del  Re  sopra  luogo  con  alter-ego. 

142.  Il  Ministro  dell'  interno  ,  di  riscontro  a  un 


(43)  Campione  prima  di  divenire  giurisperito  ,  c  arnministratoro 
aveva  studiata  la  medicina. 
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Gennajo  ofllclo  <Ieir  intcrnlenle  relativamente  alle  disposlzlo- 
g  ni  da  lui  date  sino  al  i  di  quei  mese  ,  lodò  V  inte- 
resse preso  ,  r  accorgimento  ,  e  la  prudenza  usata 
Beir  adottare  le  varie  misure  di  precauzioni  \  lo  che 
giustificava  la  vantaggiosa  opinione,  che  il  Re  aveva 
di  lui  ,  e  la  fiducia  ,  che  riponeva  nella  sua  personaj 
Jion  avendo  mancato  di  fare  particolarmente  noto 
a  S.  M,  lo  zelo  ,  che  lo  distingueva.  Intanto  ,  tro- 
vandosi destinato  il  maresciallo  Mirabelli  per  com- 
missario del  ^e  ,  e  partito  all'oggetto  ,  gVinsinuò  a 
mettervisi  d' accordo  pel  bisogno  delle  provvisioni, 
e  delle  somministrazioni  necessarie  alla  sussistenza 
de'  Nojani  manifestategli .  Approvò  la  inversione  de' 
ducati  4oo  dalla  cassa  de' bruchi,  ricordando  di  te- 
nerne distinto  conto  per  regolarizzarne  V  esito. 

i43.  Il  Magistrato  si  lagnò  coli'  intendente  del 
poco  numero  de' medici  dentro  Noja.  Lo  preven- 
ne che,  partendo  legni  dalla  provincia,  si  fosse  fat- 
ta parola  nella  patente  del  contagio  di  Noja  :  che 
la  contumacia  delle  pervenienze  di  Lecce  ,  e  di  Ca- 
pitanata fosse  di  21  giorni  per  gì' insuscettibili  ,  e  di 
a8  pe'  suscettibili  :  quelle  degli  Abbruzzi  e  delle  Ca- 
labrie di  giorni  i4  e  24  j  quelle  della  provìncia  di4o 
(  rifiutando  le  pervenienze  dalla  spiaggia  Nojana), 
da  riceversi  però  ne'  lazzaretti  di  Manfredonia  , 
di  Brindisi ,  e  di  Napoli.  Questo  regolamento  fu  an- 
cora comunicato  al  resto  degl'  intendenti. 

i44-  l-**  officina  dell'espurgo   delle  lettere  da 
Marigliano  passò  in  Ariano  ,  53  miglia  distante  da 
Napoli  su  la  strada  di  Puglia. 
j  145.  L'  intendente  nel  trasmettere  al  Ministro 

dell'  interno  ,  e  al  Magistrato  gli  detagli  del  gior- 
no 3  —  6  fece  conoscere  al  primo  ,  che ,  avendogli 
il  ricevitore  generale  della  provincia  significato  noa 
esservi  incasso  di  fondi  per  l'esercizio  del  i8i6, 
avea  perciò  formato  un  Aderbale  di  urgenza  per  quat- 
tro mila  ducati ,  affine  di  riparare  in  parte  a'  bisp- 
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gni  :  su  eli  clie  ne  informò  pure  il  Ministro  delle  Gennajo 
finanze.  —  Nel  dare  distinto  ragguaglio  di  varj  og- 
getti al  Ministro  della  polizia  generale,  gli  propose 
la  spedizione  in  Bari  di  un  impiegato  telegrafico 
consapevole  de'  segni  segreti  —  luformato  dal  co- 
lonnello cavaliere  Giuseppe  Pegnalver ,  Napolitano  , 
della  spedizione  alla  provincia  di  600  soldati  del  reg- 
gimento Eslei-o  ,  ne  dispose  il  passaggio  ,  e  ne  jpre- 
venne  S.  A.  R.  Intanto  de'  soldati  già  arrivati  se 
ne  situarono  3oo  in  Bari  ,  200  in  Barletta  ,  e  3oo 
in  Altamura. 

146.  Era  inquietissima  la  città  di  Bari ,  perchè 
Andrea  Farclii  ,  sua  moglie  ,  e  sua  figlia  erano  con- 
temporaneamente ammalati  ,  sofferendo  uno  di  essi 
ingorgamento  alle  glandole  mascellari  .  I  dottori 
Balbianl  ,  Belintelli ,  e  Musei  figlio,  incaricati  dalP 
intendente  di  visitarli  ,  accertarono  non  trattarsi  di 
peste. 

147.  Il  Magistrato  si  occupò  a  regolarizaave  il 
servìzio  dello  spurt^o  delle  lettere  in  Ariano. 

148.  11  terrore,  che  l'audace  morbo  avea  spar- 
so nella  provincia  ,  era  grande  ,  e  ciò  che  vie  piìi 
concorreva  a  rendei'Io  maggiore  ,  era  V  oscurità  iu 
cui  sì  viveva  tanto  su  le  operazioni  del  Governo  , 
che  su  la  natura  della  malattia.  Le  persone ,  ch'era- 
no uscite  da  Noja  ,  raccontavano  varie  cose  contra- 
dicenti.  Si  assicurava ,  che  non  era  peste  \  ma  si  ag- 
giungeva, che  i  medici  appena  visitavano  gli  ammala- 
ti da  dentro  le  scale ,  interrogando  per  essi  qualche 
assistente.  Si  pretendeva  che  non  poteva  esser  peste; 
ma  si  soggiungeva  ,  che  il  disturbo  de'  Nojani  era 
tale  che  non  sedevano  a  tavola  da  più  settimane , 
e  facevano  girare  il  tamburro  e  la  chitarra  per  le 
strade  ,  onde  sbandire  la  mestizia.  Vi  era  molto  da 
temere  dalla  mala  intelligenza  ,  dalla  imbecillità  ,  e 
dalla  immaginazione  già  riscaldata.  Per  q\ieste  consi- 
derazioni scrissi  particolarnjente  a  Doièo  iu  Noja  ,  e 
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Gennaio  gli  chiesi  un  distinto  rapporto  del  morbo ,  die  stra- 
ziava  Tquella  comunità  ,  e  scora s?!'^"^'^  provincia  , 
ofìerendo}:;ii  le  mie  os<;crvazioni  .  Gli  raccoman- 
dai con  la  salute  T  onore  e  la  gloria  della  provin- 
cia in  ordine  al  talento  ,  e  alla  energia  «la  spiegare 
contro  una  malattia,  le  cui  attuali  cognizioni,  di- 
verse dalle  antiche,  e  ben  intese  oltreraonti  ,  dove- 
vano far  conoscere  ,  che  se  i  Peuceti  non  fossero  i 
primi  a  coltivarle  ,  non  sarebbero  stati  certamente 
gli  ultimi.  Gli  ricordai  pei  momento  le  fumicazio- 
ni nitriche,  muriatiche  ,  e  d'indago,  le  frizioni  di 
olio  d'  ulivo,  ed  altro  ;  ma  più  di  tutto  gli  rani- 
mentai  la  segregazione  degl'infetti  da' sani ,  e  l'av- 
vedutezza ad  impedire  ,  che  questi  ultimi  si  fossero 
contagiati .  ^ 

149.  Scrissi  ancora  in  Bari  al  mio  amico  Gae- 
tano Virgilio ,  di  Barletta,  che  trovandomi  il  giorno 
tre  di  quel  mese  in  Mola  ,   costretto  a   visitare  un 
ammalato  ,  volli  arrivare  sino  al  cordone  di  Noja  , 
dove  tutto  era  attività  per  la  linea  di  circonvalla- 
zione, che  si  tracciava  a  traverso  degli  alberi  ,  de' 
pareti,  de'  giardini  ,  e  degli  orti  ,  abbattendosi  qua- 
lunque impedimento  per  fissarla.  Il  tempo  era  pio- 
voso ,  e  freddo  .   I  legionarj  e  i  soldati  da  cinque 
giorni  erano  appena  ricoverati   sotto    alcuni  alberi 
coperti  con  piante  svelte  dagli  orti.  Si  stavano  pe- 
rò formando  le  baracche,  che  empivansi  di  aglio, 
c  di  aceto.  Arrivavano  in  ogni  momento  viveri,  at- 
trezzi, arnesi,  e  altri  oggetti  per  Noja  ,  e  pe'l  cor- 
done .   Vidi  con  pena ,  che  la  truppa  si  serviva  di 
qualche  utensile,  e  di  tutto  ciò,  che  trovavasi  nelle 
case  di  campagna  de' Nojani,  Vidi  facilissimo  l'  ac- 
cesso a  trattare  con  quelli.  Osservai  un  Nojano ,  che, 
raccogliendo  piante  in  un'orto  a  canto  al  cordone, 
fu  sorpreso  da  alcuni  soldati ,  che  lo  afferravano  in 
ogni  modo,  volendolo  uccidere,  a  malgrado  deLe 
M?ida  degli  ufficiali  ,  che  lo  fecero  intanto  neutra- 
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re  nella  città.  Palpitai  grandemente ,  e  desiderai  sen-  Gennajo 
tire  presto  chiusa   Noja  ,   baraccato  ,   e  organizza- 
to il  cordone  sul  piede  militare. 

i5o.  Vi  trovai  molte  persone  di  varj  paesi.  Intesi 
parlare  molto  su  la  vicinanza  del  cordone  con  la 
città.  Si  temeva  di  darsi  assoldati  occasione  di  con- 
tagiarsi ,  e  di  accrescere  la  disperazione  de"  Noja- 
ni  pel  devastamento  del  loro  delizioso  territorio  , 
per  la  impossibilità  di  coltivarlo  ,  e  per  altro  .  Si 
avea  paura  che,  crescendo  la  moltitudine  della  gen- 
te in  città  ,  tra  per  la  vita  sedentanea  ,  come  pel 
terrore  ,  si  potesse  vedere  rinnovato  T  esempio  di 
Digne  in  Provenza  ,  che  per  le  soverchie  misure  di 
rigoi-e  ,  e  per  la  brevità  del  cordone ,  presentò  nove  , 
decimi  di  morti  ,  laddove  gli  altri  paesi  trattati  con 
eguale  accortezza  ,  ma  con  minore  rigore  ,  diedero 
due  decimi  .  Si  dubitava  ,  che  gli  abitanti  così  ri- 
gorosamenle  costi^etti ,  atterriti  dalla  stragge  ,  avreb- 
bero fatto  di  tutto  per  evadere  ,  a  malgrado  di  qua- 
lunque diligenza  ,  ciocche  avrebbe  facilitata  la  pro- 
pagazione del  male,  la  quale  si  sarebbe  evitala,  se 
il  cordone  si  fosse  fissato  ne' confini  del  territorio  : 
perchè  in  questo  caso  gli  abitanti  non  sospetti  di 
peste  avrebbero  potuto  domiciliare  nelle  case  di 
campagna  sotto  la  vigilanza,  e  sotto  la  responsabili- 
tà delle  -autorità  sanitarie  del  luogo  ,  e  del  cordo- 
ne ,  con  r  obbligo  espresso  di  evitare  di  appe- 
starsi, sotto  pena  alla  famiglia  della  perdita  de'  suoi 
beni  ,  o  di  pi-igionìa  perpetua  pe'  non  possidenti  . 
Si  accusava  di  crudeltà  l'impedirsi  agli  abitanti  non 
sospetti  la  uscita  dal  paese  dopo  la  quarantena  .  Si 
diceva  ,  che  il  permettere  a  costoro  di  uscire  dalla 
città,  o  dal  territorio,  e  l'accordare  ancora  di 
coltivare  i  loro  campi,  avrebbe  risparmiata  una  buo- 
na parte  dell'esito  allo  Stato,  il  quale  non  sarebbe 
stato  astretto  a  mantenerli  troppo ,  perchè  il  male 
sarebbe  finito  presto.  L'  unica  difficoltà ,  che  si  di- 
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Gennajo   sciitcva  ,  era  quella  della  maggiore  spesa  della  trup- 
pa per  r  allargameuto  del  cordone  \  ma  si  osserva- 
^  va,  che  noa  era  il  momento  nè  la  occasione  di  eco- 

nomizzare :  altronde  tjuesta  spesa  sarebbe  stata  com- 
pensata dal  minor  tempo  da  impiegarsi  ,  sperando  , 
che  con  tale  espediente  fosse  finita  subilo  la  peste, 
e  con  essa  il  dispendio.  Vi  era  al  contrario  cbi  ri- 
fletteva alla  facilità  di  nascondere  robe  in  campa- 
gna, e  in  quelle  case",  non  che  alla  impossibilità  di 
riunire  ivi  gli  malati ,  nel  caso  che  il  cordone  si  al- 
largasse ,  ma  non  era  inteso  .  Si  parlava  ancora  di 
una  cert'  aria  di  mistero  ,  che  alcuni  sciocchi  ,  o 
frivoli  impiegati  davano  alle  cose,  non  sapendo  al- 
tro da  fare  ,  ciocché  spesso  suole  accadere  dove 
manca  il  talento  ,  e  la  prudenza  .  Nel  comunicare 
tutto  ciò  all'amico  ,  per  metterlo  a  giorno  della  im- 
pressione ,  che  facevano  le  cose  ,  dietro  la  loro  ese- 
cuzione, lo  pregai  di  farne  intanto  Tòggetto  della  sua 
saggia  ,  non  che  profonda  meditazione ,  e  di  una 
erudita  quanto  utile  conversazione  in  casa  del  rispet- 
tabile monsignore  Antonio  Lombardo  ,  gran  priore 
della  Real  basilica  di  S.  Nicola  di  Bari  ,  dove  era- 
no solite  intrattenersi  sul  ferale  avvenimento  le 
autorità  superiori  della  provincia  ,  i  forestieri  ,  e  le 
persone  distinte  della  città  (44)  • 
8  i5i.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  riferì  all' in- 

tendente ,  che  il  morbo  progrediva  con  gli  stessi  sin- 
tomi, fuorché  il  delirio,  il  quale  non  si  osserva- 
va in  tutti  .  Per  lo  piìi  si  moriva  prima  del  y.'*  , 
qual  gioi-no  si  oltrepassava,  e  si  aveva  speranza  di 
guarigione  ,  se  suppurava  il  bubbone  ,  com'era  il  caso 
di  Antonia  Cinefra  ,   che  contava  diciannove  gior- 


(44)  Un  savio  congresso,  iti  cui  senza  mil  talento  si  esaminino  i 
pubblici  affari  pel  maggiore  utile  dello  Stato,  e  per  la  niagRÌor  gloria 
dot  Sovrano  ,  è  un  tesoro  pel  Governo  ,  che  non  vuole  ini^annarsi 
nelle  sue  operazioni:  come  è  una"  fogna  laddove  si  occupi  di  mildi- 
cenza  f  di  discordia,  di  vampiri  . 
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ni  eli  malattia  .  Il  contagio  era  sostenuto  dagl'  ìndi-  Gennajo 
vicini  in  osservazione  ,  li  quali  avendo  avuto  pre-  g 
cedentemente  contatto  con  gi' infermi ,  poco  o  nul- 
la potevano  sperare  ond' esimersi  dal  pericolo,  at- 
tesa la  mancanza  di  mezzi  ,  essendo  sfornite  del  tut- 
to le  case  di  osservazione  .  La  città  dava  anche 
giornalmente  i  suoi  appestati  .  Oltre  quelle  ragioni 
conoscevano  pure  la  strettezza ,  in  cui  viveva  la  po- 
polazione ,  a  cai  non  si  permetteva  di  respirare  ai'ia 
campestre  -,  il  languire  degli  agricoltori  avvezzi  alla 
fatica  tra  l'ozio  ,  tra  lo  squallore  della  morte  ,  e  tra 
l'indigenza,  non  ricevendo  altro  sussidio,  che  li  tre 
grani  somministrati  quotidianamente  \  e  in  fine  la 
situazione  delle  case  di  osservazione  ,  e  dell'  ospe- 
dale pestifero  nell'  interno  della  città  ,  che  propo- 
neva di  costruirsi  fuori  di  quella ,  e  propriamen- 
te nella  pianura  de' cappuccini  j  accordando  a' con- 
tadini di  coltivare  una  porzione  del.  circonvicino 
terreno  : 

iSa.  Domandò  un  numero  sufficiente  di  vesti 
incerate  per  quelli ,  che  assistevano  da  presso  gl'in- 
fermi ,  arrivati  già  al  numero  di  4°  (4 5)  ;  un  car- 
retto leggierissimo  impegolato  con  cassa  e  con  co- 
perchio a  cerniera  j  e  una  sedia  chiusa  pe'l  traspor- 
to degli  ammalati . 

i53.  L'incaricato  per  Io  scoprimento  della  in- 
troduzione della  peste  in  Noja  rapportò  all'  inten- 
dente ,  che  ì  magazzini  pieni  di  diversi  generi,  cor- 
rispondenti all'ahitazione  della  famiglia  Sorino  attac- 
cata dal  morbo  ,  appartenevano  a' negozianti  France- 
sco ,  Giuseppe  ,  e  llaffaele  Positano  ,  compagni  di  ne- 
gozio con  Vito  Franchini ,  e  con  Francesco  ,  e  Nicola 
de  Mattia ,  senza  accertare  però  ,  se  questi  compagni 
avessero- interesse  ne' generi  esistenti  in  quei  magaz- 


(45)  Nel  giorno  .^iuecc(ientc  erano  ventitré  ,  giusta  il  suo  cosliuito. 

5. 
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Gennaio  zìni  .  la  quanto  all'  epoca  ,  in  cui  poterono  rs'?evc 
g  stati  inti-oiJoLti  ,  non  jm-ccìsò  cosa  .  Solamente  gli 
sembra^'a  probabile  potersi  supporre  da  qualche 
mese  in  qua  .  Intanto  assicurò ,  che  poco  prima 
d'  incominciarsi  a  conoscere  in  Noja  la  malattia  , 
si  erano  introdotte  ,  e  vi  si  vendevano  a  prezzi  as- 
sai bassi ,  manifatture  estere  di  lino  ,  di  cotone  ,  e 
di  altro  . 

154.  L'intendente  dispose  lo  stabilimento  di 
•un  ospedale  militare  in  Capurso  per  uso  della  trup- 
pa del  cordone  ,  da  fissarsi  nell'  ex- convento  de' 
paoiotti  ,  previa  la  evacuazione  de'  generi  apparte- 
nenti a'  Nojani  ivi  esistenti  ,  e  la  dissinfettazione 
delle  stanze  -,  con  inviarsi  pel  suo  servizio  un  me- 
dico ,  e  un  chirurgo  . 

155.  Diaz  fece  sapere  all'intendente,  che  i  me- 
d'ci  di  Noja  non  inteadevaao  di  assistere  più  i 
malati  ,  se  prima  non  erano  provveduti  di  vesti 
incerate  : 

156.  Avea  insinuato  al  comandante  la  piazza  di 
Noja  di  far  chiudere  i  magazzini  de'  generi  sospet- 
ti. Si  doleva  del  sindaco  di  Noja  ,  perchè  nella  gior- 
nata antecedente  non  si  era  fatto  vedere  da  lui  , 
giusta  il  solito  5  era  in  oltre  renitente  a  rilasciare  le 
ricevute  mentre  s'  introitava  i  generi  ;  faceva  aspet- 
tare i  vetturali  una  giornata  senza  mandare  i  depu- 
tati a  prendergli  contro-confesso  ,  ed  era  solamente 
attivo  ,  quando  abbisognava  di  danari  :  lo  pi'cgava 
quindi  a  eccitarlo  allo  zelo  ,  ed  alla  diligenza  : 

iSy.  Ragguagliò  di  aver  consegnalo  allo  stesso 
sindaco  e  all'arciprete  pe'  bisogni  del  comune  'j^o 
ducati  ,  inclusa  la  somma  ricevuta  dalla  beneficenza 
di  Rutigliano  ;  e  al  maggiore  de  Giorgio  ducati  120 
per  prè  a'  civici  ,  non  essendosi  adempiuto  da'  ri- 
spettivi comuni  a  tale  somministrazione  sin  dal  prin- 
cipio del  cordone  ,.  al  quale  egli  aveva  sin  allora 
apprestato  legna,   olio,  e  carboni,  per  mancanza 
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ai  matrazzhio  miUtare  .  I  sindaci,   li  quali  avevano  Gennajo 
somministrali   va rj  oggetti  ,    si  lagnavano   ingiusta-  g 
,  mente     non  avendo  avuto  ,    che  nel  giorno  prima 
i  le  ricevute  dal  sindaco  di  Noja  ,  che  conservava  pres- 
i  so  di  lui  :    appena   sarebbe  passata    la  confusione  , 
<xli  avrebbe   chiamati    per  rilasciare  loro   le  debite 
cautele  :  gli  accusò  ancora   d'  inesattezza   nel  peso 
della  paglia  ,  e  delle  legna  (4b)  : 

i58.  Domandò  quindici  facchini  per  trasportare 
le  robe  sino  al  cancello  ,  ricusaado  di  farlo  i  vet- 
turali per  timore  della  peste  (4;)  • 

i5n.  Il  commissario  del  Re  giunse  in  Barletta, 
I  annunciò  la  sua  alta  c.irica  ,  e  domandò  alT  inten- 
dente tutte  le  carte  relative  alP  oggetto  ,  al  che  si 
adempì  su  V  istante  . 

160.  Dai  Magistrato  si  avvertì  il  sotto-inten- 
dente di  Nola  di  fare  bruciare  i  suscettibili  perve- 
nienti col  procaccio  di  Bari  trattenuto  in  Mariglia- 
110  ,  prevenendo  il  direttore  generale  della  posta 
d'indennizzarne  i  padroni.  Si  diedero  altre  disposi- 
zioni per  l'arrivo  in  Napoli  di  molti  traini  di  olio 
dalla  provincia  di  Bari.  Grande  fu  il  danno  ,  e  for- 
tissimo il  trapazzo  cagionato  in  questo  rincontro  , 
ma  la  pubblica  palate  lo  esigeva  . 

161.  L'intendente  parlecipò  a' sotto-intendenti,  D 
a'  sindaci  ,  e  a'  giudici  di  pace  la  spedizione  del 
maresciallo  di  campo  Mirabelli  in  qualità  di  com- 
missario del  Re  ,  in  unione  del  suo  consigliere  e  di- 
rettore nel  ramo  sanitario  cavaliere  Garofalo  ,  incnl- 
cando  di  riconoscerli  nelle  loro  rispettive  cariche  , 

con  piene  facoltà  : 


(46)  Non  bastava  1'  accusa:  bisognava  la  dimostrazione,  la  xjnalc 
avrebbe  potuto  consisK  re  nella  esatta  e  regolare  redazione  di  un  pro- 
cesso verbale  su  la  misura  degli  cgj^etti  nelT  alto  della  consegna,  lii 
^iraili  casi  bisogna  sentire  gli  accusati  per  farne  giudizio  . 

(47)  Questo  liniore  durò  sinché  i  vcitTirali  s' ircoraggiarouo  :  ma 
allora  non  era  perfuesso  a  tutti  di  più  avvicinarsi  alla  barriera  . 

* 
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Gennaja  162.  Nel  render  conto  delle  stato  delle  cose  al 

Ministro  della  pulizia  generale  ,  gli  manifestò  di  aver 
fissato  un  soccorso  giornaliero  di  200  ducati  a'No- 
jani  bisognosi  ,  in  danaro  effettivo  ,  anzi  che  in 
razioni  . 

163.  La  sezione  del  comitato  sanitario  provin- 
ciale in  ambulanza  intraprese  la  sua  visita  pe'  co- 
muni accennati  nel  §  i38. 

164.  Diaz  fece  noto  al?  intendente  ,  che  trenta 
pubbliche  nutrici  di  Noja  si  erano  presentate  al 
cancello  ,  chiedendo  tre  mesate  di  attrasse  j  lo  che 
avendo  verificato  ,  gliene  pagò  una  alla  ragione  di 
carlini  dodici  : 

165.  Consegnò  a'  medici  alcune  istruzioni  del 
Magistrato  .  Fece  fabbricare  da  sessanta  lavoratoii 
Wojani  alcune  strade  di  Noja  ,  che  sporgevano  fuo- 
ri la  città  ,  lasciandovi  libera  quella  ,  che  porta  all' 
ospizio  della  Madonna  alla  Lama  ,  bensì  ristretta 
jiflla  larghezza  di  due  palmi  ,  con  cancelli  al  di 
dentro  ,  da  servire  provvisoriamente  di  barriera  . 
Dispose  di  formarsi  una  fossata  intorno  al  cimi  te- 
rio  ,  e  combinò  co'  Nojani  negli  oggetti  di  caser- 
maggio per  gli  ospedali  : 

166.  Accennò  che  Vittoi'ia  Mastrogiacomo  ,  figlia 
del  negoziante  Giacomo  ,  curata  in  sua  casa  ,  era 
morta  :  e  che  da  allora  in  poi  avrebbe  fatto  tra- 
durre neir  ospedale  pestifero  tutti  gli  ammalati  di 
qualunque  condizione  (48)  : 


(48)  Ciò  fu  eseguito,  ma  con  sommo  dispiacere  de' Nojani.  Con- 
Tcnivaiio  essi ,  clie  iraltandosi  di  salule  pubblica  ,  ninna  distinzioni: 
doveva  ammettersi ,  c  clie  tutti  quelli  attaccati  dalla  malattia  domi- 
nante doveano  ciuarsi  indistintani''nte  nello  stesso  spedale  ,  anche  per 
lo  iuteresse  delle  famiglie  ,  de' parenti,  e  degli  amici  ;  ma  osser- 
vavano non  esservi  ancora  nell'  ospedale  pestifero  i  mezzi  prescritti 
dal  Governo  capaci  di  assicurarli  ,  che  per  mancanza  di  quelli  noii 
perisse  un  infermo,  le  cui  finanze  ,  diverse  da  quelle  del  povero  ,  gli 
piavano  ii  favore  di  poter  forse  caaiparc  dal  pericolo  -,  pcrlocchè  ai-i 
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iG;.  Il  sindaco  co'  deputati  sanitarj  si  erano  Gennajo 
già  prestati  a  senlirlo  —  Alcuni  massi  intorno  No- 
ja  non  rendevano  eseguibili  le  fossate  ,  che  a  for- 
za di  mine  ,  cioccliè  avrebbe  importato  molto  tem- 
po ,  oltre  l'allarme  della  popolazione,  e  il  danno 
de'  fabbricati  ,  che  avrebbe  prodotta  la  esplosione. 

168.  Il  Ministro  dell'  interno  avverti  il  Magi- 
strato ,  che  un  rapporto  telegrafico  da  Messina  an- 
nunciava ,  che  in  Corfù  si  era  sviluppata  la  peste 
nel  giorno  5  di  quel  mese-  Il  Magistrato  sapeva  al- 
tronde stragludizialniente  ,  che  la  peste  in  Dalmazia 
avea  soi'passato   il  triplice  cordone  ,   e  infettati  pa- 
recchi luoghi  ,   estendendosi   sino  al  territorio  di 
Fiume  ,   e  nella  penisola   d'  Istria  .   Si  determinò 
scriversi  all'  intendente   di  trattare    con  isti-etto  ri- 
fiuto tutte  le  imbarcazioni  derivanti  da  Corfù  ,  dal- 
le isole  Ionie ,  dal  territorio  di  Fiume  ,   dalle  isole 
annessevi ,    e  dalla  penisola  d'  Istria  sino  a  Trieste 
esclusivamente  ,  discacciandosi  inoltre  i  legni ,  che 
si  trovavano  al  momento  in  contumacia  (49)  •  In- 
nalzò  la  contumacia    delle  pervenienze  da  Trieste 
inclusive  sino  a'  confini  dello  Stato  Pontificio  ,  da 
giorni  i4  ,  e  21  (  secondo  che  si  trattava  di  suscet- 
tibili ,  o  d' insuscettibili  )  a  28  e  4^,  fissando  la  con- 
I  tumacia   di  giorni  21    e  28 ,    pe'  pervenimenti  da 
lidi  Pontifici  su  r  Adriatico  .  Dispose ,  che  due  le- 
gni da  guerra  ,  situati  nel  faro  di  Messina  ,  non  fa- 
cessero inoltrare  bastimenti  sospetti  :   E  che   le  let- 
tere che  venivano  da  luoghi  dubbj  si  fossero  rice- 
vute ,  dopo  spurgate  in  aceto  . 


trimcnii  anderchbc  a  certa  morte  senza  clorito.  Queste  giustissime 
«loglianre  cessarono  ,  allorché  1'  ospedale  posiifero  fu  ben  organizzato 
e  servito,  locchè  segni  verso  la  fine  di  febbrajo  . 

(4?))  Vi  erano  in  Otranto  dieci  persone  a  pur£[nre  la  contumacia 
percbè  venute  da  Corfìi  sin  dal  i3  dicembre  ultimo  .  Conoscendosi 
in  esse  alo  me  circostanze  particolari  per  non  essere  discacciate,  si 
determinò  di  elevarsi  a  60  giorni  il  loro  esperimento  . 
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Gennajo  i6y.  Sino  a  quel  giorno  il  cordone  marilllmo 

si  stendeva  dal  Tronto  fino  a  Scilla.  Il  rimanente 
della  costa  del  Regno  era  /juardato  dalle  solite  de- 
putazioni sanitarie  . 

lyo.  Il  tribunale  di  prima  istanza  della  provin- 
cia riunito  nella  sua  camera  dì  consiglio  osservò 
non  esservi  più  dubbio  ,  che  la  malattia  di  Noja  fos- 
se peste  del  Levante.  Intanto  dovere  Trani,  egual- 
mente che  il  resto  della  provincia  ,  rimanere  tran- 
quilli per  le  provvide,  e  paterne  cure  del  Re  attiva- 
te su  l'oggetto.  Però,  esibendo  Trani  alcune  parti- 
colari considerazioni  ,  gli  sembrava  prudente  di  umi- 
liare al  Ministro  di  giustizia  ,  anche  come  Ministro 
delf  interno ,  che  tra  per  le  disposizioni  dell'  inten- 
dente ,  tra  per  le  proprie  dell'  individuo ,  1'  allarme 
della  peste  di  Noja  aveva  isolate  le  comuni  \  e  che 
laddove  il  male  fusse  andato  a  lungo  ,  o  si  fosse  svi- 
luppato in  altro  sito,  il  commercio  ,  e  i  rapporti 
della  provincia  sarebbero  rimasti  paralizzati.  Trani, 
scarsa  di  territorio  ,  abbondante  di  marina]  ,  e  di 
gente  addetta  al  Foro  ,  bisognevole  di  commercio  , 
€  di  altre  relazioni  per  vivere  ,  veniva  a  mancare 
delle  sue  risorse  ,  ed  esponeva  la  pubblica  tranquil- 
lità a'pericoli  dell'ozio  ,  e  della  indigenza  :  a  vincere 
i  quali  conveniva  occupare  tal  classe  con  lavori  pub- 
blici ,  e  con  soccorsi  di  pietà  ,  mezzi  ,  a  cui  non  po- 
teva riparare  nè  la  classe  de'  proprietarj  Tranesi  , 
nè  i  fondi  comunali  esauriti  da  prestiti  forzosi  \ 
perlocchè  ricorreva  all'  animo  pietoso  ,  e  clemente 
del  Re  ,  affine  di  autorizzargli ,  per  poi  ritirarli  da' 
crediti  comunali  esistenti.  Queste  osservazioni  ,  con 
una  dimostrazione  dell'  interesse  e  dello  zelo  di  quei 
magistrati  ,  unitamente  ad  una  perfetta  fiducia  nel- 
la clemenza  Sovrana  ,  e  nella  sapienza  de'  suoi  Mi- 
nistri, fui-ono  trasmesse  da  quel  Regio  procuratore 
al  Ministro  di  giustizia  . 

171,  Ancorché  i  delitti  sanitari  fossero  stati  pu- 
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nìblìi  dalle  comuìissloni  speciali  ,  ciò  non  pertanto  Ùeanajo 

corte     imuTale  della  provincia  aveva  teso  d  suo  ^ 
orecc  do     solato  dovunque   il  guardo  ,   e  alzato  .1 
To  tacdo^  pronto  a  colpire  chiunque  avesse  of- 

\;fn^:^^o  del  Ke  diede  conoscenza 
di  certe'^'disposiziom  pel  cordone  marittimo,  basa- 
t  su  di  alcune  istruzioni  del  Magistrato  ,  dx  cux  si 

^"'^3'  n  ^:^f^^àto  stimò  ,  che  in  ogni  capo  luo-  10 
.0  di  provincia  vi  fosse  un  comitato  sauitano  prò- 
tinciale\  da  occuparsi  de' rapporti  de' sindaci  su  io 
stato  delle  malattie  regnanti ,  accompagnati  da  ce^i- 
tificati  de  rispettivi  medici  ,  delegandosi  al  Li.ogao 
un  medico  sopra  luogo  ,  per  verificare   qua  che  ac- 
cidente dubbio  -,  e  nel  caso  si  trovasse  la  peste  ,  s  iso- 
lasse r  ammalato  ,   si  mettessero   in  esperimento 
parenti,  e  si  dichiarasse  il' sindaco  responsabile  di 
qualunque  inconveniente  :  dietro  di  che  restasse  au- 
forizzato  T  intendente  a  fissare  un  cordone  innanzi 
a  quelluogo   infetto.    Questa   determinazione  ac- 
compagnala da  un'  analoga  circolare  ,   fn  portata  a 
notizia  di  tutti  gV  intendenti  :  t  •    j  ii 

i7Ì  Dispose,  che  le  lettere,  e  le  valigie  della 
provincia  di  Lecce,  dirette  a  Napoli,  percorressero 
fa  strada  di  Taranto  ,  e  di  Basilicata: 

175  Si  occupò  della  redazione  di  un  catalogò 
de'  generi  suscettibili ,  e  del  modo  di  espurgarli , 
mettendolo  a  cognizione  di  tutti  gV  intendenti  (oo). 


fooì  11  catalogo  itìdicava  lana,  cotone,    crini,   lino  ,  canape, 
calami,  Iota,  stoppa,  ,r....i  o  manifatturat. -,  YncataX 
stolTo  ,  spugne  ,  caria  ,  libri  ,  pergamena  ,  penne  ,  ; 
mate,  coraili  e  rosarj  con  filo,  chmca^ìene 

carni 'sopra  lana,  seta  ,  Uno  ,  cotone-,  melali,  lord,  «/"^S'^  ' 
Vori  di  cera,  .eccito  la  vergine  ,  e  d,  sego;  ^^/^^^^^f '  ^^^^^^^^^ 
7.a,ferano  ,  fruiti  eoa  laongiue  ,  o  con  sterpi  secchi-,  fmltt  cou  corteccia, 
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emiajo  i^fì.  L'intendente  avvertì  le  aulorità  cosliluile 

di  non  abbandonare  il  loro  posto,  per  timore  della 
peste  di  Noja  ,  sotto  pena  di  destituzione,  e  di  al- 
tro ,  a  tenore  del  Real  dispaccio. 

177.  Diaz  scrisse  di  aver  persuaso  alcuni  possi- 
denti Noja  ni  a  vestire  tra  venti  giorni  i  loro  con- 
cittadini ,  che  ne  avevano  bisogno  ,  a  patto  di  esser- 
ne indennizzati.  Pagò  120  ducati  in  conto  a' legio- 
narj  ,  e  fece  fabbricare  l'esterno  di  Noja  in  alcuni 
siti  all'  altezza  di  palmi  sedici. 

178.  La  guardia  di  Sicurezza  del  comune  di  Bari 
intercettò  sanitariamente  nella  barriera  due  lettere 
non  espurgate  ,  dirette  a  Bari  a  un  ex-frate  da  al- 
cuni Nojani  contumacistl  in  un  casino  di  Rutiglia- 
no  .  L'intendente  incaricò  il  presidente  del  comita- 
to sanitario  provinciale  a  verificare  l'oscitanza  del- 
la guardia  sanitaria  di  quel  casino  nel  permettere 
r  uscita  di  quelle  lettei'e  non  espurgate  ,  ad  oggetto 
di  punirsi. 

1 79.  Il  commissario  del  Re  ,  col  deputato  del 
Magistrato  ,  arrivarono  in  Bari. 

11  180.  La  posizione  geografica  delle  isole  di  Tre- 

miti rimpetto  e  vicine  alla  Dalmazia,  e  all'Alba- 
nia ,  dove  regnava  la  peste,  non  che  la  loro  vicinan- 
za al  monte  Gargano  ,  luogo  di  controbando  ,  spin- 


crusca,  animali  pelosi  o  pennuti,  capelli,  granaglie  con  fili,  eoa 
fruscoli  ,  con  stracci  ,  con  carta  ,  o  con  altro  simile. 

Le, carte  si  dovevano  spurgare,  incidendole  in  due  o  tre  luoghi, 
essendo  in  plico  ,  e  immergendole  per  tre  minuti  nell'  aceto  ;  dopo 
di  clie  si  dovevano  prosciugare  al  fuoco  :  le  monete  si  dovevano  la- 
vare nell' ac'.'to  :  le  granaglie  passarsi  per  un  crivello,  e  poi  per  un 
canale  di  metallo:  gli  otri  da  olio  non  unti  al  di  fuori  vuotarsi  in 
barili,  senza  che  alcuno  gli  toccasse  ;  1' espurgo  de' suscettibili  cse- 
gnirsi ,  da  persone  esperie,  in  lazzaretto.  Quel  catalogo  fu  divuligjato 
nella  provincia  di  Bari  nel  mese  «li  febbrajo  .  Questo  articolo  non  è 
sicuro  abbastanza  :  pare  che  tutt'  i  corpi  sieno  suscettibili  ;  non  tutti 
per  le  loro  qnaiiti  ,  ma  per  gli  accidenti  di  nntunae  ,  o  di  altro 
/  clic  li  rende  tali. 
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se  il  Magistrato  a  comunicare  airinteildenle  eli  Ga-  Gefinajo 
pitanata  dovere  quelle  isole  rimanere  provvisoria- 
mente in  osservazione  per  ventuno  giorni  ,  e  che 
gì'  imbarchi  delle  provvisioni  ne'  porti  di  Capitana- 
ta si  eseguissero  sotto  Contumacia  .  Spedirsi  n  Tre- 
miti un  ispettore  sanitario  per  vegliare  alla  esecu- 
izlone  di  quella  disposizione  con  la  norma  delle  istru- 
zioni ,  che  gli  avrebbe  fornite  il  Magistrato.  Conti- 
nuarsi il  rifiuto  delle  pervenienze  estere  . 

181.  Il  servizio  della  posta  tra  Bax'i  ,  e  Napoli 
erasi  fissató  in  valigie  sanitarie  ;  ma  poiché  ,  oltre  il 
corso  ordinario  della  posta  ,  vi  era  lo  straordinario 
tra  l'intendente  e  le  autorità  superiori,  per  gli  af- 
fari di  Noja,  così  il  Magistrato  deliberò  ,  che  si  fos- 
sero costruite  valige  di  tela  incerata  ,  o  incatra- 
mata dentro  e  fuori  ,  con  catena  ,  e  catenaccio  di 
ferro  verniciato  col  titolo  riservata.  La  staffetta  che 
recava  queste  valigie  ,  non  dovea  oltrepassare  Ariano. 

182.  Il  commissario  del  Re,  T  intendente  ,  ed 
il  deputato  del  Magistrato  visitarono  insieme  il  cor- 
done di  Noja. 

183.  La  sezione  del  comitato  sanitario  provin- 
ciale in  ambulanza  nella  visita  di  Mola  ,  oltre  i  ma- 
gati della  città,  e  i  contumacisti  del  lazzaretto  ,  os- 
servò nella  così  detta  torre  di  Angelo  Recchia  un 
tale  Rocco  Battista  ,  che  tenevasi  all'  esperimento  , 
con  tumore  due  dita  a  traverso  lontano  dall'ingui- 
ne sinistro,  suppurato  e  cicatrizzato  ,  di  natura  in- 
fiammatoria ,  sofferendo  tuttavia  alcune  pustole  scab- 
biose in  amb'  i  femori  ,  godendo  intanto  buona 
salute  : 

184.  Verificò  che  la  stoppa,  il  canape,  e  la 
bambagia  acquistata  ivi  da'  Nojani  si  era  lavorata 
senza  pericolo  .  Il  canape  di  Giuliano  Colella  si 
conlmuava  a  tener  chiuso,  perchè  non  si  era  pro- 
vato di  venire  da  Napoli:  i  giovani ,  che  ne  aveva- 
no cardata  una  porzione  furono  assoggettati  a  una 
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Germajo  contumacia  di  quaranta  giorni.  Le  mandorle  ,  e  le 
galle  inviate  a' fratelli  Diomede  dalla  conipagnia 
Positano  di  Noja  si  spurgarono  ,  bruciandosi  i  sacchi. 

iB5.  Sua  Santità  Pio  VII.  saggiamente  aveva 
fatto  cordonare  il  suo  territorio  intorno  alla  nostra 
frontiera.  I  corrieri ,  che  transitavano  per  là  erano 
scelti  da  quelli  ,  che  da  moltissimo  tempo  novi  ave- 
vano viaggiato  per  la  Puglia  ,  ed  erano  muniti  ,  per 
ordine  del  Re  ,  di  una  bolletta  sanitaria  firmata  dal 

Magisti-ato.  .     .  1 

i86.  Il  comitato  sanitario  provinciale  ,  esami- 
nando il  costituto  di  Montanaro  ,  e  di  Deuiccolò  ,  fat- 
to il  dieci  di  quel  mese  avant'il  cancello  ,  non  meno 
che  lo  stato  degl'infermi,  e  de'morti  del  9—10  ,  os- 
servò una  contradizlone  tra  lo  stato  ,  e  1  costitu- 
to ,  portandosi  per   casa   di   osservazione   il  locale 
chiamato  Cristo,  dov'era  morto  un  appestato:  per 
lo  che  propose  di  riguardarsi  come  sporco  ,    e  in- 
tanto segregarsi  immantinente  i  sani  da' contamina- 
ti. Ravvisò   una   trascuranza   colpevole  in  persona 
de' deputati  sanitarj  ,  e  de' medici  ,  che  riferivano  i 
morti  appestali  della  città   senza  ricercarsi  antece- 
dentemente, o  farli  conoscere  in  tempo  (5i)  .  Co- 
nobbe finalmente  una  cura  medica  troppo  ristretta 
e  solamente  interna  :    quindi  raccomandò   a'  medici 
di  Noia   di    aumentarla  ,    applicandola   secondo  le 
particolari  idiosincrasie  co'  mezzi  esterni ,    cioè  col 
bagno  aromatico  ,  con  gli    epispastici  ,   con  le  Iri- 
zioni  spiritose  ,  e  con  altro. 

187.  La  sezione  del  comitato  sanitario  provin- 
ciale in  ambulanza   si  recò  al   cancello   di  Noja 


(^A  Nelle  case  <li  osservazione  di  Noja  vi  furono  appestati  ,  ch'eb- 
bero^Va\c.aevitK  di  curarsi  da  loro  senza  farlo  sapere  ^^^S^'^^^^ 
tari  -        stali  mormar    vi  è  corso  qualche  sbagho  nUO.no  a  p  r 
Iona  vivente  riportala  per  morta.   Quelle  negl-senz.-  '^'P-^r"  ?" 
r«na  di'coufusiouc,  non  facili  «  evil.rs. ,  tmiuudo.i  dxp«i«. 
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per  consultare  con  que'  medici  intorno  alla  malat-  Gcnnajo 
tia  ,  col  sindaco  ,  e  con  Tarciprete  in  ordine  a'Lisogni, 
ed  allo  stato   morale   del   comune.   Alle  domande 
fatte  fu  risposto  da  Dolco,  c  si  rilevò,  che  gli  ap- 
pestati allora  sistenti  nello  spedale  pestifero  ammon- 
tavano a  54,  i  sospetti  a  iBa.  Il  corso  della  infer- 
jnità  era  vario.  Si  moriva  prima  del  -y.".  I  sintomi 
erano  i  seguenti  :  Brividi ,  calore  ,  prostrazione  di  for- 
ze, varietà  ne' polsi  ,    gravezza   comatosa  di  testa  ^ 
'   vomito  porraceo  ,  verminoso  ,  o  di  si  mplice  materiale 
gastrico  5   sete  ,   lingua  bianca  o  di  variato  colore  , 
delirio  ,  diarrea  colllqualiva  ,  emottisi  ,  antraci  o  car- 
boncelli  ,  e  bubboni  di  diversa  grandezza  e  indole. 
La  cura  si  praticava  coVliaforelici  ,  con  gli  evacuan- 
ti ,  co'  corroboranti ,  secondo  il  bisogno  5  però  gli 
medicamenti  poca,   o  niuua  efficacia   avevano  svi- 
luppata :  non  si  cessava  intanto  di  sperimentarsene 
molti.  Il  contagio  era  dilfuso  per  tutta  la  città  ,  a_ 
malgrado  della  vigilanza  e  della  cautela  sanitaria.  Gli 
ammalati  con  sintomi  gravi  perivano  tutti ,  non  così 
quelli  ,  che  gli  sofFerivano  miti.  Alcuni  infermi,  mentre 
sentivano  fame  ,  e  mostravano  miglioria  ,  morivano 
poco  dopo.  Dietro  tale  rajìporto  la  sezione  coucbiuse, 
che  gli  ammalati  di  Noja  poteano  ridursi  a  tre  classi: 
alla  1.^  coloro  che  soiFerivano  prostrazione  di  forze, 
polso  piccolo  ed  ineguale  ,  gravezza  comatosa  di  te- 
sta ,  vomito  porraceo  ,  o  verminoso  ,  lingua  con  stri- 
scia rosso-fosca  in  mezzo  ,  e  bianca  a'  lati  ,  sete  ine- 
stinguibile ,  volto  pallido  ,  dolori  all'inguine  o  nel- 
le ascelle  ,  dietro  i  quali  comparivano  i  tumori  ,  e  la 
morte  tra  il  1.'^  e '1  ò.^  :  alla  a.'^  coloro  che  soffriva- 
no gli  stessi  sìntomi  ,  non  che  brividi  ,  calore  ine- 
guale ,  gran  bubbone  ,  carboncelli ,  antraci ,  emottisi, 
e  diarrèa  colliquativa  senza  vermi  ,   con  morte  dal 
4-*^  al         alla  3.^  coloro  che  avevano  gli  stessi  sin- 
tomi ,  ma  con  mitigazione  ,  cioè  poco  o  niente  vo- 
mito di  un  materiale  gastrico  ,  lingua  bianca  ,  fov- 


(76) 

Gennajo   ze  non  molto  aLLaltule  ,  presenza  di  spìrito  ,  ÌDub- 
Loui  elevali  tendenti  a   suppurazione  ,   o  a  risolu- 
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zione,  sudore  e  calox'e  preternaturale  nel  volto.  Sul 
riflesso  che  in  tutti  gli  ammalati  esisteva  l'abbando- 
no delle  forze   con  materiale   guasto  viscerale  ,  il 
quale  per  mancanza   di  vitalità  lasciava  inerte  ,  e 
nocivo  5  non  men  che  i  tumori ,  i  quali  dalla  debo- 
lezza del  sistema  linfare  secernente  erano  depositati 
sulla  cute,  o  nelle  glandole^  e  che  i  liquidi  animali, 
vagando  senza  il   freno  de'  solidi  affievoliti  ,  cagio- 
navano r  emottisi  ,  la  diarrea  ,  ed  altri  sintomi  ,  la 
sezione  stimò  ,  che  la  malattìa  fosse  di  natura  aste- 
nica diretta  ,  che  perciò  le  conveniva  la  cura  corro- 
borante con  la  modificazione  ,   che  laddove  si  pre- 
sentassero i  sintomi  della  prima  ,  e  della  seconda  classe 
si  dovesse   usare  il  muschio  ,  il  castoro  ,  la  tintura 
tebaica  spiritosa,  la  canfora,  l'etere,  alcune  prepa- 
razioni ammoniacali  ,  con  le  polveri  di  Dower  ,  e 
"con  altri  stibiati  aitivi ,  con  decozioni  di  china  ,  con 
confezioni  cordiali ,  e  con  bevande  spiritose  -,  appre- 
standosi a'  malati   dì   terza  classe   1'  emetico  ,  se  le 
forze  lo  permettevano ,  la  china  in  sostanza  ,  le  pre- 
parazioni ammoniacali  con  gli  stibiati  miti ,  i  cor- 
diali ,  il  vitto  tenue  ,  e'I  vino.  Avendo  inteso  che  i 
Nojani  ,  per  preservarsi  dalla  malattia  o  per  guarirla, 
usavano  le  frizioni  di  olio  5    riflettendo  che  V  unto 
mercuriale   potea  recare  vantaggio  in  quella  pesti- 
lenza ,  anche  col  prevenirla  ,  propose  di  adoperarsi 
il  termossido  di  mercurio  in  frizione  secondo  1'  uso 
del   dottor   Brera    (62)  :    o  pure  estendere  sopra 
lutti  gli  ammalati  1'  uso  dell'  ammoniuro  di  mercu- 


(55")  L'  unto  mcrcnriale  non  potea  esser  utile  ,  nel  caso  fosse  sta- 
to indicato,  clic  dietro  una  lunga  cura  ,  a  circosianie  diverse,  loccUC- 
iion  poteva  attendersi  in  una  malattia  acutissima. 


(  77  ) 

rio  ,  che  si  diceva  starsi  praticando  con  vantaggio  Gerutajo- 
sopra  di  uno  degli  ammalati  (53)  . 

188.  I  medici  di  Noj a  fecero  premura  per  le  vesti 
incerate  ,  onde  meglio  assistere  gl'infermi,  non  me- 
no che  per  china  ,  per  muschio  ,  per  castoro  ,  per 
alcoole  ,  per  canfora  ,  per  rosmarino  ,  e  per  altri 
professori  ,  soprattutto  pe  '1  dottor  Polignani  di  Pu- 
tiguano  ,  in  cui  la  popolazione  riponeva  molta  fiducia. 

189.  Domandatosi  ,  se  il  morbo  progrediva  ,  o 
si  arrestava  ,  fu  risposto  che ,  sebbene  il  numero  at-c 
tuale  de'  morti  fosse  maggiore  ,  ciò  dipendeva  dalla 
grande  avversione  degl'ammalati  nell'andare  allo  spe-? 
dale  ,  sino  al  segno  di  volere  morire  in  casa  propria, 
anzi  che  ricevere  colà  1'  ajuto  dell"  arte  (54)  •  Ciò 
non  ostante  si  visitavano  le  case ,  per  iscoprire  se  vi 
erano  infermi. 

ic)0.  Interrogato  in  seguito  l' arciprete  ,  ri- 
spose dopo  di  aver  giurato  ,  che  avendo  assistito 
i  moribondi  ,  aveva  osservato  fortissimi  brividi  , 
inappetenza  ,  vomito  ,  diarrea  ,  vaniloquio  ,  dolori 
all'inguine  o  all'ascelle  ,  morte  dal  3.° — ^7.'^  ;  alcuni 
infermi  migliorati  :  persone  in  contatto  con  quelli 
senza  contagiarsi  ,  specialmente  una  bambina  ,  che 
da  un  mese  dopo  la  morte  della  madre  "appestata  , 
godeva  salute  ,  egualmente  che  suo  padre  :  ninno  ani- 
male domestico  ex-a  sino  allora  morto  :  molli  si  gua- 


(53)  Non  si  è  voluto  mai  far  conoscere  1'  esperimento  di  questo 
farmaco-,  so  bene  però  che  OrBuz.o  Ciavarella,  e  altre  persone  appe- 
state ,  non  si  trovarono  contente  del  suo  uso  ,  per  la  letale  cancrena 
che  loro  produsse  su  la  parte  ,  dove  venne  applicato. 

(54)  L'  andare  allo  spedale  non  è  cosa  tanto  piacevole.  Sebbene 
si  avesse  voluto  essere  superiore  a  questa  opinione  in  simile  rincontro, 
la  circostanza  del  difetto  de'  mezzi  e  dell'  assistenza  nell'ospedale  pe- 
stifero ,  reiidea  cauto  ognuno  a  non  andarvi.  Si  son  trovate  le  razio- 
ni della  carne  ,  e  di  altri  viveri  a  fianco  del  letto  degli  ammalati  ^ 
non  preparate  :  ma  ciò  no  '1  sapeva  il  Governo.  Questi  inconvenienti 
derivami  dalle  prime  confusioni  ,  e  dalle  prime  timidezze ,  cessarono 
subito. 
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Cennàj'j   rlvano  i  lìubboni  con  le  frizioni  di  olio  caldo  spalma- 
to su  le  foglie  di  caulo.  I  morti  attuali  ,  di  cui  erA 
cresciuto  il  numero  ,  non  erano  preventivamente  a 
sua  cognizione,  nè  de'mediri,   a  motivo  della  de- 
cisa avversione  di  andare   allo  spedale  ,  contentan- 
dosi di  morire  piuttosto  per  fame  .  Sua  grande  os- 
servazione era  ,  die  il  morbo  allora  sfuggiva  i  porto- 
ni, e  solo  attaccava  i  tugiuj  ,    non  essendo  morto 
nè  un  gentiluomo,  nè  un  ecclesiastico ,  ma  indigenti, 
di  cui  si  andava  moltiplicando  il  numero.  Doman- 
dò anch'  egli  altri  professori  ,    e    a  nome  della  po- 
polazione, il  dottor  Polignaui  ,  in  cui  si  aveva  gran- 
de speranza  per  le  cure  ammirabili  da  costui  fatte 
nel  comune,  accompagnato  dalie  grida  generali  del 
popolo  presente  ,   che  nominava  ,  e  chiedeva  quel 
chirurgo. 

iqi.  Domandato  finalmente  il  sindaco,  e  l  de- 
putato'Fortunato  Carelli ,  diedero  le  stesse  risposte, 
insistendo  vivamente  su  la  urgentissima  necessità  di 
situarsi  ,  e  di  servirsi  maglio  gli  spedali. 

i9'>..  Si  fece  pe'  comuni  vicini  a  Noja  una  re- 
quisizione di  1,600  zappatori,  e  muratori^,  pro- 
mettendo una  mercede  giornaliera  di  grani  25  a' pri- 
mi ,  e  di  4o  a'  secondi.  L'  oggetto  era  per  cavare  le 
fossato  del  cordone. 

193.  I  medici  di  Noja  impiegati  contro  la  ma- 
lattia dominante  ,  domandarono  un  trattamento  fis- 
so pe'  loro  servigi  straordinarj  (55)  . 

194.  Settanta  letti  guarniti  furono  situati  nel- 
lo spedale  pestifero  di  Noja  ,  e  allrettauti  legio- 
nari rinforzarono  il  cordone. 


11  soldo  mensile  accordato  a  qtie'  prof.s^orl  f.i  il  sognento: 
ebbero  ducali  6:  il  capo  fante  no  riceve  rti  più- 
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jgS.  Il  Magisirato  era  gravemente  ìmLarazzato  Geiinaìxt 
per   r  arrivo  in  Napoli   di  molti    traini  carichi  di 
varj  prodotti  pervenienti  dalla  nostra  provincia. 

196.  L'intendente  inviò  al  commissario  del  Re 
i  rapporti  riservali  su  le  indagini  per  la  sorgente 
del  contagio  in  Noja  5  e  costui  gli  diede  notizia  , 
che  nella  Dalmazia  ,  in  Croazia  ,  e  a  Spalato  vi 
era  la  peste  ,  per  lo  che  avea  disposto  un  doppio 
cordone  marittimo  da  difeodcrsi  da  ogni  ceto  di 
persone  dell'età  di  anni  iB  —  \o. 

197.  Il  commissario  del  Re,  l' ìnJendente  ,  el  i5 
deputato   del   Magistrato   visitarono   il   cordone  di 
jVoja ,  dove  disposero,  che  li  1,600   lavoratori  già 
pronti  avessero  travagliato  per  le  fossate. 

198.  Il  commissario  del  E.e  fece  sapere  a'  No- 
jani  ,  eh'  essendo  egli  stato  spedito  da  Sua  Maestà 
pel  loro  sollievo  ,  la  prima  sua  cura  era  quella  di 
visitarli  per  conoscere  i  loro  bisogni  ,  e  porgervi 
opportuno  soccorso.  Si  lodò  della  loro  buona  con- 
dotta ,  gl'incoraggiò  ,  e  promise  compenso  a'  loro  sa- 
grificj  ,  e  alle  loro  perdite  in  nome  del  Sovrano  . 
Insinuò  loro  di  non  affligersi  se  si  vedevano  chiusi, 
e  minacciati  di  morte ,  nel  caso  volessero  uscire  àA 
loro  recinto.  Gli  prevenne  della  venuta  di  600  sol- 
dati per  guarnire  altri  posti  del  cordone  5  e  della 
immensa  costernazione  della  provincia  ,  la  quale  era 
giunta  al  segno  di  far  temere  ,  che  i  loro  concittadini 
dispersi  in  varj  luoghi  ,  ancorché  di  buona  salute  , 
venissero  massacrati  dalla  plebe  timida  ,  e  sciocca  . 
Gli  raccomandò  intanto  al  sommo  Iddio  delle  mise- 
ricordie : 

199.  Pensando  poscia,  che  le  precauzioni  usa- 
te non  erano  sufficienti  a  preservare  le  provincia 
dal  contagio  ;  che  la  peste  poteva  diffondersi  co'ge- 
nori  usciti  da  Noja  ,  in  tempo  che  la  malattia  era 
già  sviluppata -,  e  che  ogni  minima  negligenza  in 
simil  stato  potea  produrre  gravissimi  mali  ,  prescris- 


(  Bo  ). 

Gemiamo  se,  che  chiunque  della  provincia  di  Capitanata,  di 
,       Bari,di  Lecce,  e  di  Basilicata  avesse  comperato  mercan  - 
zie  da'iNojani  dal  ^5  novembre  sin  allora,  le  rive- 
lasse al  sindaco  del   proprio  comune  tra  lo  spazio 
di  24  ore  5  restando  sottomessi  a  una  commissione 
militare  ,   per  essere  puniti  di  morte  ,   coloro  che 
non  vi  adempissero  ^  incaricando  i  funzionar)  locali 
della  verifica  di  qualunque  minimo  inadempimenlo. 
Promise  dì  spedire  a  miglior  tempo   una  lista  de' 
generi  usciti  da  Noja,  per  collazionare  le  rivele  da. 
farsi:  I  sindaci  nel  riceverle  dovevano  far  traspor- 
tare sanitariamente  le  mercatanzie  in  un  locale  ap- 
propriato ,   e  inviare  con  espresso  un  minuto  rap^ 
porto  agV  intendenti  ,  li  quali  in  risposta  dovevano 
appalesare  T  uso  da  farsene.  (Meri  1,000  ducati  di 
premio  a  chi  avesse  denunciata  l'esistenza  de'generi 
rivelabili  non  manifestati  da' particolari  ,  o  pure  U 
oscitanza  de'  pubblici  funzionar]  ,   che  incaricò  del- 
la esecuzione  di  tale  prdinauza,  prevenendoli  ,  cho 
gli  avrebbe  assoggettati  a   una  commissione  milita- 
re in  caso  di  negligenza. 

200.  Il  comandante  della  provincia  percorse  la 
linea  del  cordone  marittimo,  ispezionando  i  posti, 
ravvivaudo  lo  zelo   delle  guardie  ,   e  dando  molta 

disposizioni. 

201.  Il  comitato  sanitario  provinciale  osservo 
dal  costituto  di  Montanaro  ,  e  di  Deniccolò  ,  non  che 
dallo  stato  de'  morti  e  degl'  infermi ,  che  le  case  dì- 
osservazione  ,  Cristo  e  Berardi,  erano  appestate-,  e 
domandò,  a'  medici  di  Noja  alcuni  rischiarimentt 
])atalogici. 

202.  Il  Ministro  della  pulizia  generate  ,  Bel  mo- 
strarsi informalo  della  vociferazione  intorno  alla 
peste  in  Fasano  ,  scrisse  all'intendente  ,  che  bisogna- 
va sentire  anche  le  vociferazioni  :  gli  raccomando, 
aer  tanto  di  sorvegliare  sul  corso  di  quella  notizia. 

2o3..  Un  Noj.ano  disubbidiente  agh.  ordini  sani- 
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tarj  ,  essendosi  in  piazza  opposto  alla  forza  pubbli-  Gennajo 
ca  ,  ricevè  due  fucilate  5  ma  non  perì . 

204.  Alcune  gentildonne  Nojane  appestate  ,  che 
mantenevano  a  spese  delle  loro  famiglie  un  locale  pe" 
loi-o  bisogni,  e  che  si  tollerarono  sino  a  quell'epoca, 
non  volevano  entrare  nell'ospedale  pestifero,  perchè 
mal  proprio  alla  loro  condizione  ,  sperando  di  gua-  ■ 
rirsi  fuori  di  esso  :  la  forza  ve  le  condusse. 

205.  Il  sindaco  di  Noja  ,  per  supplire  in  parte 
a' più  pressanti  bisogni  ,  fece  una  requisizione  di  i4o 
paja  di  scarpe  ,  e  di  700  canne  di  zoccana  (  o  sia 
panno  nostrale  ordinario  )  ,  per  vestire  gli  osservati 
poveri. 

206.  Il  supremo  magistrato  di  sanità  della  Si- 
cilia spedì  da  Palermo  ,a  Napoli  un  corriere,  per 
assicurarsi  dell'  indole  del  male  di  Noja  ,  e  dello 
stato  attuale  delle  cose  .  Gli  si  diede  distinto  rag- 
guaglio j  e  lettera  slmile  fu  pur  diretta  a'  Magistrati 
esteri. 

207.  Il  comitato  sanitario  provinciale  ,  dietro 
avviso  ricevuto  ,  avverti  V  intendente  eh'  era  entra- 
to in  Bltonto  un  prete  di  Noja  con  volto  pallido  , 
guidato  da  un  fanciullo  di  cognome  Campione  ,  ed 
era  andato  ad  abitare  nella  contrada  S.  Silvestro — 
S'  incaricò  subito  il  sindaco  di  Bitonto  per  verifi- 
care quell'accidente  ,  che  non  ebbe  alcun  tinsto  esito. 

208.  Corse  voce,  che  un  cane  uscito  da  Noja 
avea  morsicato  qualche  porco  delle  mandre  ,  che 
pascolavano  nel  bosco  detto  S.  Pietro  ,  in  lenimen- 
to di  Conversano,  e  n'era  stato  divorato.  Si  spar-  . 
se  perciò  un  allarme  nella  provincia  :  si  aprì  una 
formale  processura  contro  quegli  animali  ,  non  me- 
no che  contro  i  loro  possessori. 

2og.  Il  commissario  del  Re  diede  avA'iso  all'in- 
tendente ,  che  la  peste  di  Dalmazia  avea  oltrepassata 
i  tre  cordoni  ,  e  che  dal  telegrafo  di  Messina  erasi 
annunciata  la  peste  in  Corfù  .    Prescrisse  quindi  ii 
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Cenncijo  rifiuto  alle  pervenlenze  Joiiicbe  ,  e  una  stretta  vi- 
gilanza pel  cordone  marittimo. 
*'*  210.   L'intendente  avverti  i  sindaci  ,  che  alla  pe- 

ste di  Dalmazia  ,  di  Croazia  ,  e  di  Spalato  ,  la  quale 
minacciava  il  Regno,  si  aggiungeva  quella  di  Corfù; 
per  cui  richiamava  nel  suo  pieno  vigore  la  esatta 
osservanza  della  disposizione  del  20  giugno  ,  pel 
cordone  marittimo  ,  la  quale  restava  modificata  su 
]a  età  delle  guardie,  che,  per  risoluzione  del  com- 
missario del  Re,  veniva  ridotta  tra  18  e  4°  a""' ? 
non  esclusi  i  membri  della  guardia  di  Sicurezza  -,  e 
che  ,  in  quanto  alle  armi  e  alle  munizioni  ,  le  aves- 
sero prese  da' particolari  ,  anche  con  la  forza. 

211.  S'inviarono  a'medici  di  Noja  alcune  vesti 
incerate  .  Il  ritardo  della  spedizione  di  queste  vesti 
dipese  dal  non  ritrovarsi  in  Bari  tele ,  o  taffettà  in- 
cerate in  sufficiente  quantità  ,  per  cui  bisognò  com- 
metterle a  Napoli  ,  e  attenderle.  ^ 

212.  Dolèo  scrisse  a  Virgilio  ,  che  la  malattia  si 
affacciava  con  brividi  seguiti  da  febbre  alla  ,  e  por- 
tava seco  sin  dal  primo  momento  una  prostrazione 
nelle  forze  naturali ,  e  vitali  .   La  lingua  in  alcuni 
era  coperta  da  cotenna  bianca  ,  e  nella  maggior  par- 
te presentava  nel  mezzo  una  striscia  fosca  della  lar- 
ghezza del  dito  miguolo,  circondata  lateralmente  da 
due  fasce  giallognole  .   Alle  24  ore  dopo  la  inva- 
sione  febbrile  ,  o  pure  dal  secondo  al  quarto  giorno 
Jella  malattia  comparivano  gonfiori  nel  centro  deJl 
inguine,  o  poco  sotto,  o  nelle  ascelle,  che  comin- 
ciavano  con  una  sensazione  dolorosa  ^   poi  s'  istu- 
pidivano ,  portando  diverso  volume  ,   giungendo  in 
alcuni  sino  alla  grossezza  di  un  uovo  di  gallina.  In 
snolti  sì  osservavano  antraci  alle  cosce  ,  ne'  lombi  , 
al  petto,  nelle  tempia,  su  le  guance,  e  nelle  brac- 
cia. In  parecchi  si  vedeva  il  vomito  biboso  seniph- 
ce  o  alterato^  e  in  quelli  si  accompagnava  una  diar- 
rèa coliiquativa  .  La  sulfusione  degli  occhi  era  un 
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fenomeno  quasi  costante  .  Il  delirio  su  le  pvime  era  Gennajo. 
compagno  inseparaJoile  del  morbo  5  ma  poscia  noa  fu  , 
così  generale.  Gli  ammalati  erano  morti  dai  2." — 7.», 
poclii  aveano  oltrepassato  questo  periodo  :  non  si 
contavano  che  tre  ammalati  in  isperanza  di  guarigio- 
ne.  Si  erano  tentati,  e  si  tentavano  tutti  mezzi  cu- 
rativi (tra  quali  anche  quelli  del  dottor  Giannini), 
atti  a  sostenere  le  forze  della  vita  ,  a  fronte  di  una 
causa  morbosa  tanto  potente  -,  ma  con  dispiacere  si 
-vedevano  pochi  buoni  effetti.  Per  la  dissinfettazione 
si  era  preferito  f  ossiseptonoso  :  intanto  si  badava 
sommamente  alla  segregazione  de'  sani  dagl'  infetti  . 

21 3.  La  Sezione  medica  del  Magistrato  giudicò 
che  i  sintomi  della  malattia  di  Noja  sin  dal  primo 
mom'^nto  non  furono  certamente  quelli  delle  febbri 
endemiche  ,  o  sporadiche  del  Regno  :  che  se  qual- 
che volta  s' ingorgano  le  glandole  in  quelle  febbri  , 
ciò  succede  dopo  il  quinto  ,  o  nelle  paro  lidi ,  con  di- 
versi caratteri:  e  se  non  di  rado  si  muore  anche  pri- 
ma del  settimo  in  caso  d'  insolazione  ,  di  petecchia^ 
di  miliare ,  e  di  febbri  tifoidee  ,  pure  uè  la  stagio- 
ne ,  né  i  sintomi  combinavano  col  morbo  di  Noja. 
Stimò  quindi  che  la  malattia  di  Dalmazia  ,  e  la  possi- 
bilitcà  de'co«tro^'arai/i*  avesse  potuto  introdurre  la  peste 
in  Noja,  dinotandola  per  tale  i  segni ,  che  si  rappor- 
tavano ;  scorgendosi  mortalità  dalle  dieci  ore  ai  set- 
timo giorno  ,  nè  essendosi  salvalo  alcun  contagiato, 
benché  qualche  infermo  avesse  mostrato  potersi  gua- 
rire .  Il  male  era  nel  suo  aumento  ,  e  più  sarebbe 
cresciuto  per  la  sua  ferocia  ,  e  pel  numero  degl'  in- 
fermi ,  potendo  diffìcilmente  arrestarne  i  progressi 
le  medicine  ,  e'I  regime  ,  se  prima  il  veleno  non  si 
spingeva  verso  le  glandole  esterne  ,  facendole  sup- 
purare .  A  qual' effetto  i  sudoriferi  ,  i  nervini  ,  i 
ristoraiìti ,  i  tenui  alimenti  ,  le  bevande  refrigeran- 
ti e  sedative  si  erano  proposte  a' medici  di  Noja, 
con  la  insinuazione  di  adoperare  var]  ajuti   ue'  di- 

♦ 
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Gennnjo  Tersi  stadj  del  male  ,  per  rilevarne  il  risultalo  ,  da 
f       servire  di  nonna  nel  successivo  traltamenlo  ,  e  sug- 
gerire ulteriori  consigli. 
i5  2  1 4-    La  sezione  del   comitato   provinciale  in 

ambulanza  inviava  all'  intendente  frequenti  ,  e  con- 
solanti novelle  sanitarie  da'  paesi  visitati. 

2i5.  LMntendente  di  Aquila  sollecitò  il  Magi- 
strato per  lo  stabilimento  di  un  cordone  ,  là  dove 
il  Sannio  tocca  la  Daunia ,  pel  ritorno  di  3o,ooo 
Abbruzzesi  ,  soliti  a  entrare  col  loro  gregge  in  Pu- 
glia neir  inverno  ,  a  motivOt.  de'  pascoli .  Gli  fu  ri- 
sposto di  stabilire  i  comitati  sanitarj  provinciali-,  e 
che  il  sistema  delle  bollette  sanitarie  era  valevole 
ad  assicurare  la  pubblica  salute  ■. 

aiG.  Scrisse   pure   di  essere  fama,  cbe  in  Si- 
nigaglia  si  era  sviluppata  la  peste  ,  ciocché  fortun^i- 
tamente  non  si  verificò  .    Una  simile  voce  s'  intese 
ft  Bari  per  Peschici. 
j5  317.  In  Molfetta  una  intera  famiglia  indigente 

composta  di  cinque  individui  s' infermò  ,  compa- 
rendo un  tumore  sulla  mascella  di  uno  di  essi  - 
Queir  accidente  eccitò  allarme  .  L'  intendente  vi 
spedi  alla  verifica  i  dottori  Balbiani  ,  e  Scavo  ,  i  qua- 
li conobbero  non  esservi  contagio  pestilenziale  . 

218.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  all'in- 
lendenle,  che  la  malattia  in  generale  era  quella  stes- 
sa tante  volte  rapportata  :  in  particolare  poi  era 
osservabile  ,  che  molti  ammalati  avevano  oltrepassa- 
to il  7.^  ,  e  davano  qualche  speranza  di  guarigione^ 
qual  beneficio  si  attribuiva  all'  organizzazione  dello 
spedale  ,  e  al  metodo  di  cura.  Dietro  la  separazio- 
ne de'  sani  dagl'infetti  ,  la  città  di  rado  dava  con- 
tagiati .  Rimaneva  a  farsi  la  segregazione  de'  men- 
dici  ,  per  cui  chiedeva  abiti  : 

219.  Le  case  di  osservazione  erano  già  fornite 
del  necessario  .  Per  essersi  contagiata  quella  di  Be- 
rardi  ,  si  era  disposto  un  altro  locale  ,   a  fine  di 
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rimpiazzarlo  sino  alla  dissinfettazlone  .  Si  prendeva  Gennaio 
molta  cura  delia  nettezza  delle  strade  ,  e  della  qua- 
lità de' commestibili  ,  specialmente  del  pane  ch'era 
sofisticato. 

220.  Il  Magistrato  determinò,  che  l'espurgo  del- 
le lettere  fissato  in  Ariano  si  trasferisse  a  Barletta, 
ii4  miglia  discosta  da  Napoli  ;  e  che  il  procaccio 
di  Bari  non  trasportasse  che  generi  insuscettibili. 

221.  L'intendente  spedì  dentro  Nuja  uncini ,  te-  17 
naglie  ,  e  altri  utensilj  pe' cadaveri ,  e  per  gli  spedali. 

222.  Dovendo  il  Magistrato  regolarizzare  il  mo- 
do di  viaggiare  tra  Napoli  ,  e  le  provincie  di  Bari, 
di  Lecce  ,  di  Basilicata  ,  di  Capitanata  ,  e  di  Prin- 
cipato ultra,  determinò  ,  che  le  persone  pervenienti 
in  Napoli  dalla  provincia  di  Bari  senza  generi  suscet- 
tibili, fuorché  gli  usuali ,  si  ammettessero  a  libera  pra- 
tica ,  purché  fossero  munite  di  bolletta  :  non  avendola, 
scontassero  una  contumacia  di  21  giorni  ,  per  essere 
ammesse  ;  di  28 ,  se  portassero  robe  usuali  da  bru- 
ciarsi al  momento  -,  e  di  4o  ,  se  avessero  generi  su- 
scettibili da  darsi  anch^  essi  alle  fiamme  su  l'istan- 
te. Le  persone  poi  che  venissero  dalle  altre  provin- 
cie,  anche  con  suscettibili  ,  si  dovessero  ammettere  a 
libera  pratica  ,  quante  volte  avessero  la  bolletta  sa- 
nitaria ,  la  quale  mancando  ,  e  avendo  in  sua  ve- 
ce il  passaporto  assicurante  la  pervenienza  senza 
suscettibili,  si  ammettessero  dopo  sette  giorni  di  con- 
tumacia .  Laddove  poi  non  fussero  munite  di  alena  ~ 
documento  rimanessero  in  istretla  osservazione  ,  sino 

a  che  il  sindaco  del  suo  comune  non  dasse  sicuri 
riscontri  su  la  loro  salute  ,  in  difetto  de'  quali  re- 
stassero in  contumacia  per  21  giorni.  Portando  ge- 
neri suscettibili ,  e  non  essendovi  rischiarimenti  sul 
loro  pervenimento  ,  sia  che  avessero  ,  o  no  docu- 
menti giustificanti  le  loro  persone,  si  mettessero  in 
contatto  con  l' individuo  ,  da  assoggettarsi  ad  altri 
giorni  21  di  pruova  sanitaria.  Questa  dcterminazio- 
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'Gennaio  ne  era  pure  applicaLlle  al  commercio  delle  cinque 
indicale  (irovincie  tra  loro  ,  non  mono  che  con  le 
altre  del  Rc-gno. 

2>.3.  Nella  rada  di  Napoli  slavano  sotto  con- 
tumacia alcuni  legni  da  guerra ,  che  per  ovcline  del 
Rc-dovcano  salpare:  avevaiio  essi  bisogno  di  viveri: 
in  un  rincontro  così  difficile  il  capitan  generale  de - 
la  Real  marina  ad  oggetto  di  essere  sicurissimo  del- 
la provvista  da  farsene  ,  si  recò  egli  stesso  presso  il 
Magistrato  a  chiedergli  un  deputato  ,  che  se  ne  tos- 
se incaricato  esattamente,  al  che  fu  adempito. 

224.  L'essersi  contagiati  alcuni  Nojani  in  qual- 
che casa  di  osservazione,  spinse  il  Magistrato  a  rac . 
comandare  al  éuo  deputalo  di  fare  stabihre  in  No- 
ia un  altro  locale  pe'  sospetti  ,  di  far  crocesignare 
di  rosso  le  case  degli  appestati,  e  di  far  situare  una 
sentinèlla,  la  quale  impedisse  l'uscita  e  l' entrata  a 
chiunque  ,  meno  che  agli  agenti  sanitarj. 

025.  Un  religioso  verginiano  ,  scrisse  ali  inten- 
dente una  lettera,  appalesandogli  un  segreto  contro 
la  peste  sperimentato  in  quella  di  Napoli  nel  i4b7, 
consistente  nell'  uso  della  copparosa  o  sia  viticolo  , 
da  prendersi  internamente  alla  dose  di  una  draDima^ 
e  della  verbena  ,  da  masticarsi  come  preservativo  ; 
xaccomandandogli  in  oltre  di  £ir  presente  al  Re  que- 
sto suo  suggerimento  ,  nel  caso  si  trovasse  utile  , 
per  ottenere  un  premio  ;  e  di  guardarsi  dal  consul- 
Uve   intorno  a  ciò  i  medici ,  perche   gelosi  della 

loro  arte.  .    t  tv» 

326.  I  dottori  Giuseppe  Valenti ,  di  Monopoli, 
e  Giuseppe  de  Santis  ,  di  Mola  ,  inviarono  a  l  in- 
tendente una  memoria  relativamente  al  modo  di  op- 
porsi al  contagio  ,  mercè  la  dissinfettazione ,  col 
metodo  di  Guiton  Morveau.  .  „,„Mtr. 

o  22^.  L'intendente  spedi  molti  lampadaj    e  molto 

legname  al  cordone  ,  per  la  costruzione  delle  barac- 
che Tper  la  loro  illuminazione:  non  essendovenc  a 
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Bari  a  sufficienza,  Convenne  raccoglierli  da  varj  luoglil.  Germafo, 

228.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  ,  mauifestau-  ^„ 
do  il  suo  grande  impegno  nelP  assistere  gì'  infermi  ^ 
rapportò  all'intendente  ,  ch'erasi  disposto  di  far  pas- 
sare in  una  sala  di  convalescenza  gì'  infermi  cam- 
pati dal  flagello  .  In  ti'e  giorni  la  città  non  avea 
esibito  che  un  solo  appestato  ,  il  quale   d'  altronde 

non  avea  preso  letto  ,  e  camminava  puLblicamente 
per  le  strade.  In  generale  ,  a  tutti  quelli  ,  ne'  quali 
il  bubbone  si  affacciava  con  molta  esuberanza  ,  la 
febbre  era  discreta  ,  e  potevano  camminare  libera" 
mente  nell'  ospedale. 

229.  Siccome  in  una  chiesa  distante  un  tiro  di 
pistola  dalle  baracche  fuori  del  cordone  di  Noja  , 
detta  Madonna  alla  Lama  ,  prima  dello  stabilimen- 
to del  blocco  si  erano  seppelliti  molti  appestati  ,  co- 
munque ben  calcinati,  pure  si  dispose,  che  le  se- 
polture si  fossero  ivi  ferrate  ,  e  impiombate  ,  fab- 
bricando le  porte  della  chiesa  e  dell'  ospizio  adia- 
cente ,  da  dissinfett'arsi  a  suo  tempo. 

230.  Le  misure  prese  dal  generale  Nunziante 
in  Calabria  ,  e  un  suo  rapporto  al  Magistrato  ,  die- 
dero motivo  a  un  lungo  progetto  di  regolamento 
pe'  cordoni  sanitarj  ,  che  si  farà  conoscere  a  suo 
luogo  :  questo  piano  fu  accompagnato  da  un  ufficio 
del  Magistrato  al  Ministro  dell'  interno  per  la  Sor 
yrana  approvazione  5  insistendosi  principalmente  su 
ì  controbandi  co'  mezzi  di  distruggerlo  ,  rinforzan- 
do il  cordone  marittimo  con  la  truppa  di  linea , 
stabilendo  commissioni  militari  per  la  punizione  del- 
le trasgressioni  ,  formando  una  forza  navale  da  per- 
correre le  spiagge,  e  da  supplire  al  cordone  maritti- 
mo nella  rigida  stagione  ,  riordinando  le  torvi  di 
guardia  ,  ed  i  cavallari. 

23 1.  Il  Ministro  della  pulizia  generale  insiste- 
va su  la  verifica  della  sorgente  del  contagio,  e  su 
le  diligenze  sanitarie  pe'  magazzini  sospetti  in  No- 
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Gennaf»  Ija  ,  pe' cadaveri  degli  appestati,  c  pe' suscettiVdi  so- 
spetti. 

0.32.  Il  Magistrato  seppe,  clie  la  mala  fede  di 
alcuni  condottieri  di  una  barca  corriera,  e  di  una 
scorridoja  doganale  ne' paraggi  di  Molise,  aveva  de- 
terminato queir  intendente  ,  di  accordo  con  quel  di- 
rettore de'  dazj  indiretti,  a  disarmarle,  e  inutiliz- 
zarle .  Si  approvò  la  loro  disposizione. 

233.  Giuseppe  Laghezza  ,  di  Tram  ,  capo  del- 
la prima  divisione  nel  Ministero  della  polizia  gene- 
rale ,  incaricata  del  ramo  sanitario  ,  premuroso  an- 
ch' egli  di  sentire   presto  estirpato  il    contagio  in 
,  Noja  ,  umiliò  rapporto  al  suo  Ministro  ,  esponen- 

do che  ,  meno  come  impiegato   in  quel  Ministero  , 
'  che   come   individuo   della   provincia        pericolo  , 
veniva  avvertito  ,  che  quel  poco  si  praticava  in  No- 
ia ,  per  distruggere  il  m-ile,  era  affidato  agli  stessi 
infelici  abitanti  .   Rilevava  da  una  relazione  degli 
undici  di  quel  mese,    diretta   dal  commissario  del 
Re  ,  che.i  Nojani  ,  al  tristo  aspetto  della  morie  che 
sii  'soprastava  ,  mostravano  di  non  sentire  T  iramr- 
nente  cimento  ,  nè   essere   convinti   della  esistenza 
della  peste  .    Stando  cosi  le  coso  ,   qualunque  tos- 
se  stata   la  vigilanza,   limitata  soltanto  a  custodire 
<r\  infetti  ,  e  a  restringere  il   contagio   nel  recinto 
die  lo  vide  nascere  ,  essa  si  sarebbe   rallentata  col 
tempo  ,  a  grave  ed  a  lunga^^rovina  del  Regno.  Ri- 
cordava  le  precauzioni   usate  dal  Governo  Inglese 
vigilantissimo  per  preservar  Gozzo  dalla  peste ,  che 
incrudeliva  in  Malta,  le  quali  non  furono  efficaci 
rjcr  garantirlo  dalla  pestilenza,   che  vi  si  svduppo 
dopo  sei  mesi  ;  rammentando  ,  che  il  morbo  cesso  m 
Milta    quando  fu  attaccato  in  Malta  stessa.  (Quin- 
di   su'  1'  idea  che  la  popolazione  di  Noja  ascendes- 
se'a  circa  5,oob  abitanti  ,    propose  la  costruzione 
di   un  Lazzaretto   di  legno   su   le  vicinanze  delia 
comune  di  Noja  -,  la  cui  spesa  potev'  ammontare  a 
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circa  4o,ooo  aucatl  .  La  situazione  di  Noja  nou  Genrtajo 
distante  dal  mare  ,  facilitava  il  trasporto  del  mate- 
riale.  Comprendeva,  che  V  espurgo  per  tale  opera- 
zione  avrebbe  richiesto  una  spesa  di  circa  100,000 
ducati  ,  ma  rifletteva  che  una  maggior  summa  non 
si  avrebbe  potuto  evitare,  continuando  il  cordone.  . 
D'altronde,  se  il  contagio,  non  frenalo  in  Noja  , 
perveniva  ad  aprirsi  una  strada  pe  '1  Regno ,  qua- 
li ne  sarebbero  state  le  conseguenze  ?  Queste  osser- 
vazioni sottoposte  dal  Ministro  al  Re  furono  diret- 
te per  Tuso  conveniente  al  Ministro  deirinterno  (56). 

234.  intendente  scrisse  al  sindaco  di  Puti- 
gnano  di  far  sentire  al  dottor  Polignani  ,  che  si  ac- 
cettava la  sua  generosa  offerta  nel  volere  andare 
in  Noja  a  curare  gli  ammalati ,  enunciata  nel  suo 
costituto  (  V.  §  76  )  ,  accordandosegli  ducati  4»  al 
mese  ,  pe  '1  suo  trattamento  (67)  : 

235.  Fece  trascrivere  nel  giornale   dell'  inten- 
denza il  catalogo  de'  suscettibili  ,  e  degV  insuscetti- 
bili emesso  dal  Magistrato  (  v.  la  nota  5o  nella  pa- 
gina 71). 

236.  Da  Noja  non  si  sapeva  nulla  ,  o  quel  po- 
co che  si  sapeva  ,  era  meglio  ignorarlo  .  La  con- 
cisione era  grande  ,  tanto  in  quel  comune  ,  quanto 
nel  rimanente  della  provincia  .  t)elle  disposizioni 
del  Governo  si  sapeva  pochissima  cosa.  In  tale  sta- 
to scrissi  a  Virgilio  di  raccomandare  fortemente  a 
Dolèo  di  non  trascurare  le  fumicazioni  nitriche  ,  e 
muriatiche  negli  spedali ,  e  di  occuparsi  più  ad  im- 


(56)  Parve  ,  che  non  si  volle ,  e  con  ragione  ,  deviare  dal  sistema 
intrapreso  ,  avendosi  forse  per  principio  ,  che  la  perseveranza  nelle 
disposizioni  date  in  simili  casi  è  il  piii  efQcace  espediente  per  distrug- 
gere il  male  ,  o  per  nou  renderlo  piìi  grave  •,  lasciando  poi  alia  espe- 
rienza d'istruire  ,  e  di  correggere. 

(57)  Poligoani  ricusò  di  andarvi ,  per  la  iscarsit^  del  soldo  ,  trat- 
tandoti gii4  di  peste. 
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Gennajó  pedire  la  difFusione  del  contagio ,  che  a  cnrnt-lo.  E 
siccome  non  basta  proporre  le  cose ,   ma  conviene 
ancora  dinotare  il  modo  di  usarle  ,   perchè  tutto  è 
ordine  ,  e  proporzione  in  natura ,  niente  caos  5  trat- 
tandosi in  oltre  di  metodi  nuovi  ,   e   per  malattìa 
non  comune  ti*a  noi  ,  bisognava  perciò  specificarli 
bene  ,  altrimenti  non  si  sarebbe  profittato  :  a  qual 
fine ,  conformemente  al  sistema  di  Odier  ,  gli  diressi 
la  seguente  nota  —  Dopo  di  aver  chiuse  le  porte  ,  e 
le  finestre  della  stanza  infetta ,  si  verserà  in  un  bic- 
chiere di  vetro  uno  ,  o  due  cucchiai  di  ossisolfori- 
co  concentrato  (58)  .  In  seguito  si  gitterà  a  poco  a 
poco  una  eguale  quantità  di  nitro  in  polvere  ,  agi- 
tando il  miscuglio  con  un  piccolo  bastone  di  legno, 
o  di  vetro.  All'istante  sortirà  un  vapore  ,  che  riem- 
pirà la  stanza  di  una  densa  nebbia.  Dopo  circa  un' 
ora  questo  vapore  si  abbasserà  e  sparirà  :  allora  si 
apriranno  le  porte  ,  e  le  finestre  per  rinnovare  l'aria: 
si  ripeterà  questa  operazione  nella  sera  per  tre  gior- 
ni .  La  suddetta  dose  è  proporzionata  ad  una  stan- 
za lunga,  e  larga  circa  12  palmi:  se  sarà  più  gran- 
de ,  si  accresceranno  proporzionatamente  i  vasi  pro- 
fumatorj  ,  anzi  che  le  dosi  degl'ingredienti.  In  que- 
sto modo   sarà  dissinfettata  la  stanza  .   Se  vi  sa- 
ranno malati ,  i  profumi  si  eseguiranno  nel  modo 
stesso  due  volte  al  giorno  ,  durante  la  loi*o  dimora; 
e  si  avrà  di  più  la  cura  di  portare  successivamen- 
te ,  e  lentamente  i  vasi  profumatorj  in  tutti  gli  an- 
goli della  camera  ,  specialmente  sotto  il  letto  dell' 
ammalato,  e  intorno  a  lui,  in  modo  che  il  vapo- 
re penetri  da  per  tutto  ,  anche  nel  letto  ,   e  nelle 
coverture  .  Neil"  intervallo  delle  fumicazioni  si  man- 
terrà a  canto  di  ciascuno  ammalato  un  bicchiere  con 
nno  ,  o  con  due  scrupoli  di  nitro  ,  e  con  altrettanto 


(58)  Servendosi  di  cucchiaj  di  legno. 
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ài  osslsolforlco ,  muovendo  il  mescuglio  di  tanto  in  Gennaj 
tanto  ,  e  ripetendolo  due  volte  al  giorno.  La  stan- 
aa  sarà  spesso  rinnovata  di  aria  ,  e  scopata  samta- 
riamenle  ;  gli  escrementi  ,  eie  urine  dell'infermo 
saranno  tolti  all'istante.  Le  biancherie  si  cangeran- 
no ,  e  quelle  cambiate  si  butteranno  nell'  acqua  ,  si 
laveranno,  e  dopo  asciugate  all'aria,  si  profume- 
ranno con  gli  stessi  vapoi'i  nitrici. 

aS;.  I  suffumigi  muriatici  dovevansi  eseguir© 
ne' bicchieri ,  versandovi  successivamente  un'oncia  di 
sale  da  cucina  ,  due  dramme  di  term ossido  nero 
di  manganese  ,  ambidue  purificati ,  e  polverizzati  , 
con  sei  dramme  di  ossisolforico  rettificato.  Questi 
vapori  non  si  sarebbero  sofferti  così  bene  come  i 
nitrici  j  ma  avrebbero  dissinfettato  meglio  5  quindi 
si  dovevano  mettere  in  uso  per  le  stanze  disabitate, 
e  per  alcuni  mobili  (Sc)) ,  chiudendosi  prima  le  fine- 
stre ,  facendone  uscire  le  persone  ,  e  versandovi  gl'in- 
gredienti ;  avendo  1'  operatore  il  tempo  di  adempire 
senza  incomodo  :  chiudendo  poi  la  stanza  ,  si  dove- 
va aprire  mi'  ora  dopo. 

a  38.  Trattandosi  di  spedali  ,  conveniva  che  vi 
fossero  stati  tra  gli  altri  comodi  :  1.°  stanze  di  ricam- 
bio per  trasportarv'i  malati ,  a  fine  di  purificar  me- 
glio la  camera,  che  si  abbandonava,  co'profumi  muria- 
tici ,  e  lavarsi  il  pavimento  ,  e  le  fabbriche  con  ace- 
to,  o  con  acqua  :  2.°  una  stanza  con  bagnarole  per 
lavarvi  ,  essendo  possibile ,  gli  ammalati  nella  loi'O 
ricezione  ,  prima  di  andare  a  letto  :  3.°  un'  altra 
stanza  per  dissinfettare  i  vestiti  ,  o  qualunque  altro 
arnese  ,  masserizie  ,  o  utensile  col  solfo  brucialo  ,  o 
co'vapori  accennati  ,  secondo  che  la  natura  del  mo- 
bile lo  avrebbe  comportato,  e  impiegarli  poscia  ne- 


(59)  Fuorché  i  metalli ,  i  combusiibili  ,  gU  oggetti  dorati  ,  le 
stoffe  inargentate,  e  simili  j  il  che  s'intende  anche  pc' vapori  nitrici- 
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Gennajo  gli  stessi  ospedali  .  Nè  i  malati  ,  uè  gli  assistenti 
avrebbero  sofferto  il  minimo  incomodo  per  tali  fu- 
micazioni .  L'aria  intanto  sarebbe  rimasta  sempre 
pura  ,  e  U  contagio  neutralizzato  .  Le  dinotale  fu- 
micazioni sarebbero  slate  eziandio  opportunisslme  a 
distruggere  le  ulceri  degli  appestati. 

239.  Nel  seppellirsi  1  cadaveri  dentro  fosse  dì 
terra  bisognava  badare  a  non  coprirli  di  calce,  se 
mai  fossero  stati  in  putrefazione  .  La  esposizione 
air  aria  aperta  ,  o  sia  lo  sciorinamento  ,  le  fumica- 
zioni nitriche  ,  muriatiche  ,  e  solforiche  ,  le  lavande 
di  aceto  ,  o  di  acqua  dissinfeltano  bene  :  se  a  mal- 
grado però  di  questa  certezza  ,  si  avrebbe  voluto  bru- 
ciare alcuni  mobili,  si  fosse  ciò  fatto  lontano  da  luo- 
ghi abitati  ,  e  stando  sempre  sopra  vento. 

a4o.  Soggiunsi   di  fissarsi   esattamente  la  dia- 
gnosi,  le  complicazioni,  e  la  diatesi  della  malattia, 
per  essere  certi  della   cura  la  meno   sconvenevole  : 
dissi  cosi  ,  perchè  iufelicemcnte  Tarte  non  ha  sin'ora 
un  mezzo  sicuro  per  la  guarigione  della  peste  .  Ve- 
rificai'si   bene  ,   e  distinguersi  egualmente  1  sintomi 
di  una  febbre  contagiosa  dalla  vera  peste  .  Laddove 
fosse  indicato  l'oppio,  si  unisse  all'assafetida  a  dosi 
rifratte  ,  e  frequenti.  Soddisfarsi  la  tormentosa  sete 
degli  appestati  con  limonata  ,  con  aceto  acqua  e  zuc- 
chero, o  con  altro  simile.  Provassi  la  influenza  del  va- 
cuolo su  la  epidemia  regnante  In  Noja  .  Dimandarsi 
se  si  avevano   esperienze  delle   frizioni  di   diaccio  , 
tisate  da  Samoilowitz  su  gli  appestati  ,  e  delle  asper- 
sioni di  acqua   fredda  ,   praticate  da'  nostri  antichi 
medici  .   Occuparsi  di  appurare  come  si  era  intro- 
dotto 11  contagio  ;  se  si  trattava  di  peste  ,  doveva  es- 
servi  immessa   con   le  mercanzie  pervenienti  dagli 
opposti  lidi,  o   da  Barbareschi   sbarcati  nel  littora- 
le  Nojano  e  Polignanese  negli  ultimi  mesi  dell'anno 
scorso  :   se  si  agiva  di  febbre  contagiosa  ordinaria, 
poteva  essere  prodotta  da  molte  cause  ^  e  tra  le  altre 
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da  lino  coiTOtto  ,  e  da'Lruchi  putrefatti,  di  cui  sl-  -Gennafo 
vemnio  infinita  copia  negli  anni  scorsi. 

2/^1.  Osservai  finalmente  essere  sagge  le  dispo- 
sizioni  emesse  dall'  intendente  ,  e  dal  commissario 
del  Re  ,  per  la  rivela  de'  malati  ,  ma  conveniva  mi- 
nacciarsi di  morte  i  medici  ,  e  le  famiglie  degl'infer- 
mi per  ottenerne  l'intento.  Sarebbe  stato  ancora 
desiderabile  ,  che  i  medici  si  fossero  riuniti  in  con- 
_  ferenza  per  comunicarsi  a  vicenda  le  idee  su'  con- 
tagi ,  rinunciando  a' soliti  puntigli,  e  alla  consueta 
miserabile  gelosia  dell'  arte  . 

242.  A  fine  di  soddisfare  al  mantenimento  degli  ao 
spedali  di  Noja  ,  l'intendente  autorizzò  Diaz  a  con- 
sultare il  decurionato  ,   e  '1  comitato   sanitario  di 
1^'oja  ,  per  provocare  appalti  : 

243.  Richiese  il  sindaco  di  Noja  ,  per  far  cono^ 
scere  lo  stato  delle  somministrazioni  fatte  ,  avver- 
tendolo dì  fissare  un  locale  pe'  convalescenti  : 

244.  Incaricò  il  comitato  sanitario  provinciale 
a  redigere  una  storia  patologica  del  morbo  di  No- 
ja da  parteciparsi  a'  comito.ti  sanitarj  comunali  (60): 

245.  Rapportò  a'  Ministri  dell'  interno  e  della 
pohzia  generale  lo  st«to  della  miseria  ,  che  a  gran 
passi  SI  avventava  nella  provincia,  e  quello  del  rifiu- 
to de'  suoi  abitanti  dalle  frontiere  della  Basilicata. 

240.  Il  Magistrato  raccomandò  a' medici  di 
^oja  di  apprestare  vino,  oppio,  tinture  spiritose, 
tuoni  brodi ,  ed  alimenti  liquidi  eoa  cannella  ,  e 
con  noce  moscata  ,  visto  che  i  malati  oltrepassava- 
no con  isperanza  il  settimo  della  loro   infermità - 


partire 


.   V-  juicimiLu  . 

247.  Decise  ,  che  a'  viaggiatori,  i  quali  volessero 
ire  per  1' estero ,  si  rilasciassero  le  bollette  sani- 


avevai1?al!lf?\T'''''?:'"  «li  farla,  nè  il  tempo 

doveva  il  J„"T\^'-^''""^  La  coa,pi]u,ioa,  di  <pcsU  stuuu 
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Cennajo  tarie  da'  deputati  guardiani  del  porto  di  Napoli ,  in 
Napoli  ;  dalle  deputazioni  marittime  ,  nella  provin- 
*°  eia  di  Napoli  ;  e  da'  sindaci ,  ne  comuni  mediterra- 
nei,  dietro  la  esibizione  di  documenti  legali  ,  che 
attestassero  di  godere  buona  salute  ,  e  di  essere  as- 
senti dalla  provincia  di  Bari  sin  dal  11  novembre: 
^48.  Stabilì  che  il  danaro  del  Real  tesoro  e 
de'  privati ,  trasportato  dal  procaccio  in  sacchi  o  in 
carte  ,  fosse  spurgalo  nella  officina  sanitaria  nel  pon- 
te di  Barletta  ,  inviandolo  quindi  in  casse  ,  o  in 
valigie  incerate. 

Q.49.   Di  risposta  a   una  lettera  direttami  da 
Virgilio  ,  gli  scrissi  ciò  che  sentivasi  popolarmente 
per^'rapporto  alla  vicinrxnza  del  cordone,    cioè  che 
se  era  stabilito  ,  che  Noja  dovess'  essere  così  ristret- 
ta ,  si  fossero  almeno  formati  alcuni  lazzaretti  su  la 
lìnea   del   cordone  tra  una  fossata  e  l'altra,  per 
que'  Nojani  non  sospetti ,  che  avrebbero  voluto  usci- 
re da  Noja,  dopo  una  quarantena-,  nel  qual  modo 
sarebbe   cessato  il  bisoguo   di   alimentarli  per  un 
tempo   indeterminato  ,  e  si  sarebbe   sfuggito  il  pe- 
licolo  di  contagiarsi,  attesa  la  libertà,  o  1  md. Ge- 
renza con  cui  vivevano  i  rammentando,   che  .  in- 
ahilterra  una  volta  strinse  anch'  essa  un  vicinissimo 
bordone,  ma  che  accortasi  degl' inconvenienti ,  1  al- 

lareò  subito: 

25o  Gli  dimandai  se  si  era  badato  alle  masse- 
rie ,  al  gregge,  e  all' armento  de' Nojani  :  se  si 
erano  nettate  le  sepolture ,  e  le  fogne  di  Noja  ;  di- 
sposizioni necessarie   a  prendersi ,  anche  pel  rèsto 

della  provincia  :  ,     ,  ,,  •  • 

!  25 1.  In  ordine  alla  rivela  delle  mercanzie  ri- 
chiesta dall'  intendente  ,  e  dal  commissario  del  Re  , 
insistei  di  risolversi  subito  qual  destino  doveano  a- 
vere,  per  non  farle  deperire,  o  rubare;  e  che  intanto 
era  Urgentissimo  di  fare  introdurre  nella  provnicia 
senza  perdita  di  tempo  ,  da  luoshi  non  sospetti  una 
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quantità  sufficiente  di  stoppa  ,  di  lino  ,  di  cotono  ,  Gennajo 
di  lana  ,  e  di  altro  materiale  ,  per  dare  fatica  alla  po- 
vera  gente ,  la  quale  era  rimasta  oziosa ,  e  senza 
pane  ,  perlochè  si  andava  incontro  a  una  guerra  ci- 
vile ,  e  ad  una  fame  ;  e  la  fame  e  la  guerra  furono 
temute  da  David  più  della  peste  : 

252.  Lo  pregai  di  ricordare  a  Bolèo  ,  che  non 
si  fosse  lasciato  vincere  da  poetici  sistemi ,  non  con- 
fidando che  in  que'  medici  che  V  avevano  curata 
con  giudizio ,  come  Prospero  Alpino  ,  Diemer- 
Lroeck  ,  Sydenham  ,  Bertrand  ,  Samoilowitz  ,  Valli , 
Sayaresi ,  Assalini ,  Desgenettes  ,  Larrey,  Pugnet  ec.  ; 
né  obliasse  mai  essere  la  peste  una  delle  malattie 
acutissime  ,  che  attacca  infiammando ,  o  alterando  gli 
umori ,  e  segue  la  diatesi  ,  e  la  complicazione  ,  che 
trova  neir  infelice  attaccato  :  di  star  sempre  in  ge- 
nerale lontano  dagli  spiritosi  ,  e  dalla  dieta  animale. 
Laddove  si  potesse  salassare  ,  emetizzare  ,  o  pui'ga- 
re  ,  lo  si  tentasse,  ma  di  buon^  ora.  Prima  che  la 
natura  si  affacciasse  con  le  sue  crisi  ne'  tumori  pro- 
movesse i  sudori  ...  in  una  parola  che  avesse  cer- 
cato di  abbandonare  qualunque  teoria  ,  attenendosi 
alla  sperienza  da  formarsela  egli  stesso  con  la  sua 
prudenza  ,  con  la  sua  attività  ,  e  col  suo  talento  . 
Rammentargli  che  comunque  pei*ico]oso  fosse  il  suo 
caso  ,  era  però  fortunato  ,  trovandosi  in  circostanza 
di  esaminare  una  malattia  non  ancora  ben  conosciu- 
ta ,  e  ben  trattata  ,  a  malgrado  de'  lumi  del  secolo,-: 

253.  Lo  prevenni  di  domandargli  ancora ,  se 
dalla  osservazione  avesse  conchiuso  ,  che  la  infe- 
zione derivasse  per  contatto  de'  malati ,  de'  morti , 
o  delle  loro  robe-,  o  pure  per  azione  dell'atmosfe- 
ra ,  e  ad  distans  .  Questa  osservazione  ,  ancorché 
difficile  ,  poteva  condurre  a  indizj  atti  ad  aprire  uu 
facile  sentiero  alla  definizione  della  vera  natura  del 
male  ,  non.  che  alla  distinta  conoscenza  de'  mezzi 
curativi  da  praticarsi. 
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Gennajo  254.   11  comitato  sanitario  Ji  Cassano  aircsse 

air  intendente  un  avvisa  al  popolo  ,  con  cui  bieve- 
*°  mente  ,  e  giudiziosamente  descriveva  la  propagazio- 
ne del  contagio  pestilenziale  ,  gli  oggetti  che  attac- 
ca ,  e  i  mezzi  che  gli  disinfettano.  Accennava  ,  che 
stando  la  peste  in  Noja,  si  era  di  già  cordonata  la 
città.  Insinuava  di  non  comperarsi  mercatanzic  ,  0 
se  mai  erano  acquistate  denunziarle.  Ubbidirsi  alle 
disposizioni  del  Governo.  In  fine  esponeva  un  qua- 
dro lugubre  di  Noja  ,  da  servire  di  esempio  per 
guardarsene.  —  Da  Barletta  pervenne  ali"  intendente 
un  altro  simile  lodevole  lavoro.  _  . 

21  255.  11  sindaco   di  Monopoli  portò  a  notizia 

deir  intendente  ,  che  per  effetto  de'  regolamenti  sa- 
nitarj  del  commissario-  del   Re   gli  riferiva  quello 
che  avrebbe  potuto  tacere  senza  pregiudizio  della 
pubblica  salute  :  cioè  ,  che  nel  5  del  mese  quel  co- 
mitato sanitario  fu  avvertito   dal  dottor  Giovanni 
Pesce,  che  curava  un  contadino  chiamato  Nicolan- 
gelo  Sorino  ,  il  cui  periodo  di  malattia  era  stato  , 
ed   era   quello  si  rapportava    giornalmente  senza 
ij  minimo  lontanissimo  sospetto  del  male  ,   che  at- 
fli^^^eva  Noja.  La  novella  dell'  infermità  di  Nicolan- 
J\o  non  andava  disgiunta  da  un  mal  fondato  po- 
polare rumore,  col  quale  davasi  ad  intendere  .  che 
nella  casa  dell'  infermo  vi  erano  mobili  pervemenli 
da  Noja,    per  cui  quel  comitato   sanitario   con  la 
velocità  del  fulmine  fece  cordonare  la  casa  dell  in- 
fermo ,  il  quale  aveva  lunga  famiglia  ,  e  ,  previe  le 
cautele  sanitarie  ,  riscosse   un  costituto  ,  da  cui  si 
era  rilevato  ,  che  non  esistevano  presso  di  lui  mo- 
bili venuti  da  Noja.  Ciò  non  pertanto  il  comitato 
usava  a  suo  riguardo   tutte  le  possibih  cautele  sa- 
nitarie  ,  tenendolo  cordonato  strettamente  .  Assicu- 
rava infine  che  ,  tranne  quei!'  infermo  ,  la  cui  ma 
lattia  era  estranea   alle  presenti   c'^^^^f      '  *"  r' 
<^li  altri  individui  della  sua  famighu  godevano  pei- 
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fetta  salute.  Promise  intanto  ,  che  a  malgrado  di  tut-  Germajo 
to  ciò  lo  avrebbe  periodicameiate  ragguagliato  del- 
r  andamento  delT  infermità  di  Nicolangelo  ,  per  sem- 
pre più  accertarlo   della   fallacia    della  voce  popo- 
lare 

2  56i  Gli  stabilimenti  ia  Noja  sì  organizzavano 
di  giorno  in  giorno  .  AH'  ospedale  pestifero  si  ag- 
giunse quello  de'  convalescenti.  Vi  s' inviarono  molli 
medicamenti. 

267.  1  Nojani  dal  3o  dicembre  al  i8  gennaro  22 
avevano  ricevuto  3,284  ducati  di  somministrazione, 

oltx'e  i  viveri  non  ancora  pagati;  motivo  per  cui  si 
sospese  per  poco  la  prestazione  giornaliera  de'  du- 
cali 200. 

268.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  ,  rispon- 
dendo a  una  lettera  dell' intendente  scritta  nel  19 
di  quel  mese  ,  gli  rappresentò  ,  che  la  donna  men- 
tovata da  Polignani  era  Antonia  Ginefra  (  v.  ^  76  )  , 
la  quale  non  guarì  co'  sudoriferi  ,  né  ebbe  riso- 
luto ,  ma  bensì  suppurato  il  bubbone  d^po  molli 
giorni.  Era  vero  però  ,  che  i  sudoriferi  giovarono  , 
ma  la  cura  fu  proseguita  con  gli  eccitanti.  A  molti 
infermi  i  tumori  stavano  in  suppurazione  ,  perlo- 
chè  presagivasi  la  loro  guarigione.  In  generale  tulli 
gì'  infermi  ne'  quali  non  si  era  sviluppato  il  bubbo- 
ne ,  ma  la  febbre  con  prostrazione  di  forze  ,  erana 
periti  con  maggior  violeuiia  .  I  sacerdoti  confessa- 
vano i  malati  sanitariamente  ,  amministrando  1'  Ostia 
Santa  sopra  un  cucchiajo  d'argento,  prima  che  gli 
infei'mi  fossero  entrati  nell'  ospedale  ,  senza  averci 


(61)  DI  rado  s'inganna  il  popolo.  Nicolangelo  sofTuriva  la  peste^ 
Il  sindaco  errò  innocentemente  ,  come  errò  il  \escovo  della  stessa  cit- 
tà nella  peste  del  1692  ,  il  quale  mentre  giurava  hul  suo  sagro  ca- 
rattere al  commissario  del  Re  ,  die  in  Monopoli  non  vi  era  la  peste  > 
già  essa  albergava  comodamente  nelle  serafiche  collo  de'  Cappuccini», 
e  in  tnudolw  allro  luogo  dvl  i>acsc. 
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Gennajo  mai  contatto  ,  per  cui  godevano  buona  salute.  De' 
beccliini  uno  n'  era  perito  appesljto  ,  e  un  altro 
lo  era  attualmente  con  un  servo  di  pena ,  addet- 
to pure  al  servizio  dell'  ospedale  .  Degl'  infermieri 
uno  era  morto  appestato  ,  e  un  altro  teneva  due 
bubboni  pronti  a  suppurarsi.  I  medici  ,  i  cbirurgi  ,  e 
i  deputati  sanitarj  ,  che  avevano  osservati  i  cada- 
veri e  trattati  gli  ammalati  ,  godevano  ottima  salu- 
te ,  mercè  le  cautele  sanitarie  adoperate. 

269.  Si  era  guastato  un  centimolo  dentro  No- 
ja,e  mancava  il  maestro  dell'arte  per  aggiustarlo: 
non  vi  era  speranza  ,  cbe  alcun  falegname  di  fuori 
,  si  avesse  voluto  prestare  ad  enti*are  in  Noja  :  i  fa- 
legnami Nojani  forzati  dal  bisogno  si  resero  abili  , 
e  accomodarono  alla  meglio  il  loro  centimolo  (62). 

260.  Il  moi'bo  vìe  piii  si  spandeva  tra'  possi- 
denti di  Noja,  Le  cbiese  vi  erano  ancora  aperte; 
si  domandò  istantemente  la  loro  chiusura. 

'>)ò\.  Il  Magistrato  per  1'  organo  de'  comitati  sa- 
nitarj provinciali  jnceveva  periodicamente  i  rapporti 
su  lo  stato  sanitario  del  Regno  ,  e  con  un  colpo 
d'  occhio  conoscendone  la  natura  ,  diramava  le  a- 
nalogbe  sue  provvidenze. 

262.  In  tempo  di  peste  ogni  malattia  contagio- 
sa o  epidemica,  o  che  non  essendo  nè  l' una  nè 
r  altra  fa  perire  piìi  individui  nel  tempo  stesso  ,  pro- 
duce disturbo  per  gli  effetti  dell'umana  fantasia  pron- 
ta ad  esaljtarsi.  Questo  turbamento  ,  che  aveva  an- 
cora luogo  tra  noi  ,  veniva  calmato  dalla  sorveglian- 
za delle  autorità.  Una  tosse  convulsiva  tra'  fanciulli 


(63)  L'arie  di  cosuuire  i  centimoli ,  ed  altre  macchine ,  comun- 
mie  necessarie,  manca  in  molli  luoghi  della  provincia;  come  manca 
auella  di  formare  varj  altri  mobili  ,  mentre  poi  non  manca  Ja  in/ae- 
?ia  con  cui  comporle  nò  il  bisoguo  di  doverle  proccnrare  altrove  - 
La  neces^it^  però  di  apprendere  l'arte  nella  Capitale  dove  solo  .1  co- 
nosce e  la  deficienza  de'  mezzi  per  cons.  gnirla  m.pcdiscono  ai  padri 
di  fam'ielia  di  spedire  i  fi-li  n  ^apoli  per  appararla;  moliTO  per  cui 
poche  soQO  le  arti ,  che  si  escrcitaao  in  provincia. 
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in  Civita  (l'Antlno,    un  tifo  nostrale  (63)   insorto  Ganfiaja 
ìq  Laiirino  ,  un  siaoco  nato  da  inedia  iti  Moifolta  , 
una  ([oppia   intermittente  in  Martignano  ,  ed  altre 
malattie  febbrili  simili  in  Avigliano  ,  in  Bagnoli ,  e 


(63)  La  diagnosi  del  tifo  non  pare  esallanieate  diffinita  tra  noi  : 
piova  dunque  discorrerne-  La  parola  ital  ana  tifo,  e  la  latiaa  typhus 
derivano  d.d  voc.ibolo  gr<;co  Tvsos  ,  o  pure  l'vipXos  ,    ciie  significa 
stupore,  giusta  il  senso  in  cui  rasarono  gli  antichissimi  m  dici  Greci. 
Ne'-veri  o  Calsi  libri  d' Ippocrate    essa  s'intende  per  insensibilità,  o 
per  (lii'allaiitpnto  de 'sensi.  Tv^os,  scrisse  Foesio  ,  apu  I  Hippocratem 
dicititr  stupor  utlouilus  ,   cuin  quis  inutus  aut  atl  >nitus  considet 
Non  meno  di  cinque  specie  di  tifi  descrive   con  la  solita  oscura  e 
certe  volte  insipida  brcsitfi,  il  buon  vecchio  <li  Coo  :  e  a' suol  tem- 
pi non  si  conosceva  la  circolazione  del  sangue  ,  nè  la  coUrnzione  ,  nè 
le  funzioni  degli  or.;ani  :  e  in  buona  lede  egli  credeva,  che  l'esofigo  o 
sia  il  eoa  lotto  d;dlu  bocca  al  ventricolo  ,  era  'o  ,n<'sso  ch(;  la  trachèa  ,  cioè 
la  via  della  bocca  a'polnjo:ii  .'Quante  altn- suJdivisioni  non  avrebb'eglj 
fatte  se  fosse  stato  consapevole  dell' anatomìa ,  della  fisiologìa,  c  della 
patologìa?  Le  febbri  biliose,  le  piluiloso-nervose  ,  le  di^s .nterlche 
le  rouuiutiche  ,  <>  1'  etiche  erano  tifi  per  lui.  Non  mi  no  originali  fu- 
rono le  idee  di  (ialeno  it)lorno  al  tifo  :  il  fegato  ,   la  bile  ,  e  la  pi- 
tuita influivano  su  la  sua  produzione  .  l  medici  umoiisti  chiamaiono 
febbri  tifoidee  quelle  risultanti  da  un'alterazione  di  umori .  SdUva-'es 
gli  assegi.ò  due  o  tre  settimane  di  corso  ,  e  poco  lo  fece  differire  dalia 
sinoca  ,  e  dalla  nervosa  .  l  medici  sol 'disti  lo  compresero  tra  le  feb- 
bri nervose.  CiiUen  non  fissò  i  limiti ,  che  separano  il  tifo  dalla  sinoca. 
j3rown  Jo  classificò  tra  le  febbri  -astenidu-  derivanti  da  mancanza  di 
cccit  iraento.  Ciaike  lo  credè  luia  degriicrazione  dei  sinoco ,  e  lo  com- 
prese tra  questo  e  la  sinoca.  Frank  ,  Buchanan  ,  Plouquet ,  Campbell 
H.u  les,  Jciriv  ,  Spr.  ugel  ,  Stephcnson  ,  Kcil  ,  Sternebcrg ,  Ufeland  ! 
Mayer  ,  Hernandez  ,  Hartmann  evitano  le  antiche  confusioni  ,  e  dan- 
no idee  più  adeguale;  ma  non  cessano  di  avere  anch'essi  i  loro  par- 
ticolari .sistemi  ,  e  di  essere  perciò  discordanti.  Troppo  lungo  e  im- 
portuno mi  renderci  ,  se  vole^si  esporre  tutte  le  loro  idee. 

In  g.  nerale  si  crede ,  che  una  febbre  nervosa  ,  o  uoa  febbre  aste- 
nica c.si.inisce  il  tifo,  lo  non  so  se  la  debolezza ,  e  lo  stato  n»Tvoso 
Steno  cause  anzi  che  effetti  delle  febbri  :  so  bene  che  il  tifo  non 
coesiste  in  esse  :  sotto  questo  aspetto  si  distinguerà  il  tif.i  in  stenico 
e  m  astenico.  Il  tifo  sembra  delle  volte  una  febbre  chr  sviluppa  un  i>i^ 
rus  contagioso  ,  il  quale  si  couiunica  a  clii  vi  è  disjiosto  ,  con  un  corso 
aeterrnmaio  c  uniforme  ,  e  con  caratteri  differenti  ne'  suoi  vari  sinto- 
mi,  laarche  n-jllo  sttware  con  delirio,  o  sia  nella  tifomanìa  ,  sinto- 
mo costante.  Ma  seguendo  la  natura  delle  malattìe  contagiose  questa 
ino  attacca  l  ammalato ,  secondo  le  sue  complicazioni  ,  cioè  secondo- 
io  stato  m  cui  lo  trova  ,  per  cui  mentisce  vai  j  caratteri.  Il  f.-cato  vi- 
pale  sempre  impegnato.  Differisce  dalle  lebbri  maligne  ,  perchè  cnie- 
s-c  aou  scnipre  souo  coutasicie  :,  differisce  ancora  dalla  fcbbru  nervosa 
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Gennajo  In  altri  luoghi,  ne  formarouo  gli  csempj.  La  care- 
stia ,  verso  la  quale  sempre  più  si  andava  incontro  , 
doveva  immancabilmente  maltrattare  la  salute  de' 
Lìsognosl  .  Questa  dolorosissima  circostanza  era^  ben 
chiara  e  pubblica ,  per  non  essere  osservata  da'  Ma- 
gistrati i  e  opportuno  fu  il  progetto  dell'  intendente 
di  Chieti  ,  che  propose  la  costruzione  di  molte  stra- 
de nella  sua  provincia,  per  impiegare  molti  di  quegli 
sventurati  ,  a  cui  mancava  1'  alimento  .  Quest'  infe- 
lici crescevano  da  per  tutto,  scorgendosi,  con  in- 
dicibile pena  ridotte  a  miseria  persone  cui  prima 
non  mancava  l'agio.  .  i  • 

26^.  Il  cordone  marittimo  ,  che  da  hdi  Adria- 
tici,  e  Ionici  si  era  allungato  sino  a'  Bruzj ,  fu  per 
ordine  Sovrano  esteso  sino  alle  frontiere  occidentali 
del  Regno  ,  esclusa  la  spiaggia  dalla  Campanella  al 
capo  di  Miseno  ,  che  restava  soggetta  a  particolari 
istruzioni  del  Magistrato  ;  cordonandosi  le  isole  vi- 
cino Napoli  ,  in  modo  però  che  le  riserve  si  fosse- 
ro mantenute  in  faccia  all'  Estero  ,  e  non  avessero 
impedito  il  traffico  con  la  Metropoli. 

264.  Per  le  coste  di  Napoli,  e  di  Pozzuoli ,  lu 
disposto  dal  Magistrato  con  Sovrana  approvazione  , 


pura,  dalla  febbre  astenica,  dalla  febbre  putrida  ,  dalla  febbre  bi- 
E  ardente  ,  e  da  ogni  altra  febbre,  per  la  qualità  de'  rispettivi  ca- 

"""o  non  conosco  sinora  altro  scrittore  ,  clic  avesse  trattato  meglio 
d'  Hildebrand  questa  materia  :  sono  però  lontano  dall  aderire  mtera- 
Lr^te  a  tutto  il  suo  sistema..  Fisso  nell' ideu  che  la  febbre  e  una  , 
ma  molti  gli  stati  in  cui  trovasi  l'infermo  di  essa  ,  .0  atiribiusco 
^fe^verse  complicazioni  ciocché  si  vuole  riferire  a  tntt  altro.  Qne- 
:  qSone  merla  però  di  essere  decisa  per  evitare  1  diversi  erro 
che  regnano,  specialmente  adesso,  intorno  a  questa  malattia  ,1  quali 
ridondo  a  danno  dell'  egra  umanith,  sempre  vittima  della  varietà  de 
siatemi  .  sino  alla  loro  rettifica.  .  ,  ii„_„Vi 

Or  è  difficile  intendere  di  qual  febbre  si  vuole  parlare  allorché 
.i  dice  tifo  nostrale,   tifo  sporadico,   tifo  di  secondo  gr^^o  tjo 
colìinuailo  ,  feUra  petecchiale  tifoideo-carcerana    tfo  contagioso 
^folLnt^ù  .tifo  meridionale  ,  t^ò  occidentale  ,  ufo  regolare  ec.  ec. 
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clie  1  pailroni  Jclle  Larclie  da  ricevere  (64)  ,  sotto  Gennajn 
gravissime  pene  non  approdassero  che  ne'  posti  do- 
ve vi  era  servizio  sanitario  ,  per  essere  rigorosamen- 
te  visitate  sul  dubbio  di  qualche  controbando  ^  assi- 
curando di  non  aver  commerciato  con  bastimenti  in 
alto  mare.  Ingiungersi  a'  comandanti   delle  scorri- 
doje  di  pi'oibire  ,  che  le  barche  di  'Ogni   natura  si 
fossero  accostate  a  qualunque  bastimento  ,  o  a  qua- 
lunque spiaggia  ,    forzandole  di  approdare  ne'  posti 
sanitari  :  e  qualora  entrassero  in  minimo  sospetto  , 
Je  scortassero  in  contumacia  al  posto  sanitario  il 
più  vicino  ,  per  sentire  le  disposizioni  del  Magistra- 
to :  intanto  fossero  in  corrispondenza  co'  guardiani 
del  porto  di  Napoli ,  ed  evitassero  di  essere  in  com- 
mercio con  le  barche. 

265.  L'intendente  comunicò  a'  sindaci  le  dì- 
sposizioni  del  Magistrato  riportate  al  §  222  ,  con- 
cernenti il  commercio  delle  provincie  di  Lecce  , 
di  Basilicata  ,  di  Capitanala  ,  di  Bari  ,  e  di  Prin- 
cipato ultra  ,  sia  tra  loro  ,  sia  tra  le  altre  provin- 
cie, inculcandone  la  esatta  osservanza. 

266.  Rutigliano  ,  un  miglio  distante  da  Noja  ,  33 
vìveva  in  grandissima  agitazione  ,   per  la  peste  che 

r  era  tanto  vicina  ,  e  per  le  occasioni  di  potersi 
contagiare  .  Colà  si  era  disposto  un  quartiere  per 
una  porzione  de'  soldati  del  cordone ,  un  magazzi- 
no generale  per  la  provvisione  ,  un  ospedale  per  U 
^truppa  del  cordone  ,  e  1'  alloggio  di  tutte  le  mogli 
de'  militari  impiegati  per  Noja  .  Molti  naturali  del 
paese  erano  occupati  nella  guardia  di  varj  posti  in- 
torno Noja  ,  e  ilei  loro  comune.  Frequentissima  co- 
municazione vi  era  tra  la  gente  del  cordone  ,  e 


zz^.  rlrdX  tirai  ^;:.;.rdTro;;-  'r^- 

Regnane  ,  o«de  r„coglicre  il  pece  pe.Lfò  ,'':rsponX  Z^l 
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"^Gennajo    quella  situala  in  Ruilgliano  ,  dove  si  fermava  chiun- 
^2  passava  pel  cordone,  1  servigj  ,  gli  alloggi ,  le 

somministrazioni  ,  non  che  altri  ogge  tti  non  meno 
importanti  mettevano  quel  comune  nella  più  alla 
disperazione  :  ricoi'se  perciò  all'  intendente  chieden- 
do succorso  (65). 

267.  L'arcivescovo  di  Bari,  monsignor  Bal- 
dassarre Mormile,  dietro  gli  uficj  praticati  dal- 
l'intend(-nte  ,  scrisse  all'arciprete  di  Noja  ,  che 
ad  oggetto  di  vedere  cessato  al  più  presto  possibile 
il  morbo  ,  che  affliggeva  il  disgraziato  comune  ,  era 
indispensabile  la  chiusura  istantanea  delle  chiese  ,  per 
togliere  con  ciò  alla  popolazione  il  motivo  di  con- 
tagiarsi. L'  esortò  quindi  a  prendersi  le  chiavi  di 
tutte  le  chiese,  ed  a  fabbricare  altari  nelle  piazze 
della  città  ,  dove  i  sacerdoti  potessero  celcbrax'e  ,  e 
il  popolo  ascoltarli  senza  pregiudizio.  Lo  autorizò  a 
consagrare  la  Sagra  Pisside  nella  sua  messa  ,  e  ad  am- 
ministrarla sanitarianK  nte  con  gli  altri  Sagramenti  agi' 
infermi  ,  a'  quali  si  potesse  dare  T  assoluzione  da  qua- 
lunque sacerdote,  bastando,  che  dassero  segno  di 
pentimento  di  avere  ofìeso  Dio-,  non  distinguendo 
se  ciò  accadesse  in  pubblico,  o  in  privalo.  Lo  no- 
minò arcivescovo  di  Noja  ,  affinchè  non  fossero 
mancati  gli  ajuti  della  Religione  al  popolo,  e  si  fos- 
sero da  lui  praticati  tuli'  i  sagrifizj  per  far  cessare  il 
morbo  i-esosi  formidabile  .  Lo  dichiarò  esente  da 
ogni  censura  ,  desiderando  che  tutto  il  clero  si  foss^ 
con  lui  occupato  della  salvezza  degl'  individui  ,  e 
della  patria  .  Lo  assicurò  ,  che  gli  avrebbe  spedite 
alcune  divozioni  necessarie  su  1' assunto  (66).  Sciolse 
i  canonici  dall' obbligo  della  chiesa,  e  impartì  la  sua 


r65)  La  protezione  ào\  Governo ,  la  tolleranza  e  1  sai;nGcj  flegh 
abitauli  ,  del  pari  .-he  il  fVlicf  esito  delle  co.^e  ,  non  gli  f.  cc  r.senliro 
nulla  .li  quc' ...ali,  cho  ragionevolmente  UMé  a»'^!  couiUato  sauUano, 

(66j  E  lo  adsmpì  spesso. 
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Santa  tenedlzione  a  lutta^  la  popolazione  (6^)  .  Gennajo 

268.  II  comitato  sanitario  ai  Noja  riferi  all'in- 
tendente ,  che  dall'  andamento  della  malattia  ,  dalla 
sua  violenza,  e  da' sintomi, ,  che  raccompagnavano 
scorgevasi  un  carattere  assolutamente  contagioso  pe- 
stilenziale .  I  segni  erano  i  seguenti  :  Brividi  nell* 
atto  dell'aggressione  seguiti  da  febbre  alta  con  pi'O- 
strazione  di  forze  :  vomito  in  molti  di  materiale 
bib'oso  :  terminata  la  prima  febbre  o  tutto  al  più, 
la  seconda  ,  si  manifestava  un  ingorgamento  do- 
loroso in  uno  degl'  inguini ,  o  in  anibidue  nel  sua 
centro  ,  o  poco  sotto  ,  o  nelle  ascelle  ,  succeduto  da 
gonfiore  or  più  ,  or  meno  elevato  ,  ma  senza  altera- 
zione del  colore  della  cute.  In  quell'epoca  compari- 
va il  delirio  ,  sintomo  costante  nel  principio  della 
malattia  ,  poi  ammansito  ,  ma  in  quell'atto  risveglia- 
to con  maggiore  pertinacia  .  In  parecchi  inferrai  si 
affacciavano  le  antraci  sopra  diverse  parti.  La  lin- 
gua or  umida  ,  e  solo  coperta  di  patina  bianca  ,  or 
arìda  con  striscia  rosso-fosca  in  mezzo  ,  e  giallogno- 
la air  intorno  :  sete  ardente  ,  e  mal  di  cuore  per 
lutto  il  corso  della  malattia  :  morte  dal  3.° — 7.0,  e  del- 
le volte  anche  al  di  là.  Alcujii  erano  periti  repen- 
tinamente ,  senza  il  minimo  indizio  di  malattia  ,  tan- 
to in  città  ,  che  nelle  case  di  osservazione  ,  di  not- 
te per  lo  più.  Sul  cadavere  di  parecchi  di  costoro 
si  ej  ano  viste  alcune  macchir  livide  come  grosse  pe- 
tecchie. Jn  coloro,  ne' quali  non  si  affacciavano  i 
tumori  ,  si  formava  subito  il  volto  cadaverico  ,  e  mo- 
rivano più  presto  ,  mentre  all'opposto  perivano  più 
tardi,  o  campavano  quelli  ,  a'quali  si  affacciavano, 
e  suppuravano.  1  forti  di  complesso  morivano  più 


(67)  Le  cinese  furono  subito  chiuse.  L'arciprete  fontlò -n» 
tor.o  m  sua  casa,  dove  celebrava,  c  con.cuava  Knu  pisSe  vl 
frano  pure  alln  oratoij.  rissine,  vi 
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Grnnnjo  prontamente  de'  deboli.  Poclii  malati  con  buLLone, 
ina  grosso  ,  e  con  poca  febbre  ,  senza  notabile  prostra- 
zione  di  forze  ,  erano  stati  in  caso  di  passeggiare  nelT 
ospedale.  In  generale  però  ,  il  corso  della  malattia 
era  proteiforme  ,  manifestando  iuaspeltataineute  or 
miglion'i ,  or  esacerbazione  ,  or  tregua.  Da  prima 
attaccava  gl'indigenti  ^  nell'atto  si  era  scagliata  anche 
su'  proprietarj.  Gli  assistenti  venivano  anch'essi  col- 
piti . 

269.  Il  comitato  sanitario  di  Bari  ,  in  virtù  dì 
ufìcio  deir  intendente  ,  in  ordine  a' porci  usciti  dal 
bosco  di  S.Pietro ,  dispose  ,  che  il  sindaco  di  Baiù 
avesse  fatto  cbiudere  le  beccberie  ,  affinché  non  si 
fosse  venduta  la  carne  porcina  ivi  esistente  ,  e  si  fos- 
.se  accertato  del  numero  de'  porci  viventi  ,  da  farsi 
custodire  in  luogo  lontano  da  Bari  per  le  ulteriori 
disposizioni.  Consultata  quindi  la  sezione  medica  del 
comitato  ,  dandole  conoscenza  del  rapporto  del  co- 
mitato sanitai-io  provinciale  relativamente  all'affare, 
questa  opinò  con  giuramento, che  i  corpi  viventi  con  le 
loro  digestioni  distruggono  qualunque  materia  conta- 
giosa ,  conservando  però  ne'loro  peli  il  contagio.  Che 
i  porci  in  quistione ,  non  per  aver  mangiato  i  cani 
usciti  da  paese  appestato  ,  ma  perchè  venuti  a  con- 
tatto con  quelli ,  potevano  conservare  il  contagio  an- 
corché fossero  rimasti  per  i5  giorni  esposti  a  tutte 
le  intemperie  .  E  poiché  le  leggi  sanitarie  fissavano 
la  contumacia  de' suscettibili  a  4o  giorni  ,  perciò 
conchiuse  di  doversi  assoggettare  i  porci  all'  espur- 
go (68).  Relativamente  alla  carne  macellata  ,  essendo 


feS")  Se  il  perirolo  stava  ,  o  poteva  essere  solamente  ne  peli  sa- 
»obbe  sialo  pib  eomlucente  di  ammazzare  i  porci ,  bruciandoli  al  so- 
lito i  i.eli,  anziché  imi.araz/av.i  coli' espurgo  ,  e  con  la  contumacia; 
niaRsionnèntc  perchè  si  trattava  di  un  animale  non  troppo  discreto  : 
«lanciandosi  q 'lindi  la  carne,  o  seppellendola,  come  meglio  sarcb- 
U  i^aciuto.  La  coiilumacia  ,  e  la  spesa  per  essa  furono  gravose  . 
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quella  passata  pel  fuoco  ,  ed  essendosi  Lruciate  le  se-  Gennojo 
Iole  ,  si  credè  non  potersi  da  essa  recare   un  male 
positivo  alla  sanità  .  Però  ,  esistendo  carne  macella- 
ta con  setole  conservate  ,  si  dovessero  bruciare  all' 
istante.  Posto  ciò  ,  considerando  il  comitato  ,  che  i 
porci  entrati  in  Bari  nel  21  di  quel  ruese  erano  70 
non  80  ,  de'  quali  n'  esistevano  66  divisi  in  cinque 
Leccherie  ,  di  cui  i4  in  Bari  ,  ed  i  rimanenti  nella 
sua  campagna  5  che  li  quattro  porci  mancanti  si  tro- 
vavano macellati  ,  e  chiusi  nella  beccheria  della  piaz- 
za ,  prescrisse  che  il  primo  eletto  vei'ificasse  le  marche 
de'  66  porci  esistenti  ,   e  li  facesse  rinchiudere  nel 
locale  di  S.  Antonio  fuori  le  mura  per  ispurgarsi  : 
i  due   porcari  scontassero   ne' cappuccini  una 
imacia  :  i  quattro  porci  ammazzati  si  pesassero 
àaiiitariamente  ,  e  si  bruciassero  ,  indennizzandone 
il  proprietario  :   li  i4  porci    sigienti  nello  stallone 
di  S.  IVicola  si  conducessero  di  notte  al  lazzaretto 
de  loro  compagni ,  si  bruciassero  le  setole  col  fazzo- 
letto ,  che  le  conteneva  ^  e  finalmente  non  si  permei^ 
lesse  la  entrata  di  simili  animali  senza  l'intelligenza 
del  comitato  ,  il  quale  per  più  giorni  fu  dedito  a  cal- 
mare la  fantasia  de'Baresi,  che  già  si  credevano  ap- 
pestati ,  sebbene  non  avessero  visto ,  come  i  Fioren- 
tini ,  morire  i  porci  appestali  ,  per  aver  tenuto  in 
bocca  i  cenci  contaminati ,  che  lordavano  le  strade 
di  Firenze  a  tempi  di  messer  Boccaccio. 

270.  Comunque  dolorosa  fosse  stata  la  sventura, 
che  desolava  Noja  ,  bisognava  però  profittare  delle  sue 
circostanze  pel  miglioramento  della  scienza  medi- 
ca. Si  avevano  molte  idee  teoriche  su  la  peste  ,  e 
ancorché  dedotte  dalla  pratica  ,  era  non  pertanto  de- 
siderabile ed  utile  di  vederle  verificate  dal  fatto.  Il 
buon  esito  delle  cose  sta  forse  risposto  nel  suo  buon 
cominciamento.  Simili  alle  piante  ,  ed  agli  uomini  , 
che  seguono  quel  pendio  verso  cui  son  diretti  dalla 
loro  infanzia,  gli  esseri  morali  corrono  quasi  anch' 
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naìo  essi  la  stessa  sorte.  Con  questi  pr'inclpj  io  insisteva 
a5  pi'esso  Doléo,  afQnchè  avesse  ben  delennlnale  le 
idee  su  la  malattia  eli  Noja  in  generale ,  e  sopra 
tutto  quello  che  la  riguardava  in  particolare  .  Ad 
oggetto  però  intenderci  debitamente  ,  di  non  dar 
luogo  ad  equivoci  ,  e  di  non  perderci  in  inutile  cor- 
rispondenza, gli  diressi  li  seguenti  quesiti  ,  pregan- 
dolo di  risponderci. 

1 


Pi'incipio  del  morbo.  Persone  soggette  j  loro  antece- 
dente maniera  di  vivere  \  loro  cibi  ;  loro  vestiti  *,  lo- 
ro temperamenti  .  Numero  de'  morii  dal  pi'incipio 
del  morbo  giorno  per  giorno  5  loro  età  j  loro  sesso; 
loro  condizione  j  ed  epoca  della  malattia  ,  iii  cui  son 
morti. 

2 


Sintomi  della  malattia.  Principio  ,  aumento  ,  e  de- 
clinazione de' parosismi  :  loro  durata:  loro  differen- 
za secondo  Tetà  ,  il  sesso  ,  la  condizione  ,  e  le  disposi- 
zioni particolari  :  loro  differenza  naturale  ncgrinfermi 
attaccati  dal  semplice  morbo  \  e  accidentale  ne'  ma- 
lati affetti  con  altre  complicazioni.  Se  il  tipo  della 
febbre  è  continuo  ,  i-emittente  ,  o  intermittente.  De- 
signazione de'giorni  ,  in  cui  si  osserva  ciascun  sinto- 
mo. Stato  dello  spirilo  ,  e  del  corpo  dell'  infermo  . 
Comparsa  de'  tumori  ,  o  di  altro  esantema  :  loro 
qualità ,  e  loro  andamento. 

3 

Differenza  tra  sintomi  osservati  negli  ammorbati  con 
complicazione  ,  e  negli  amnioi  bati  senz'altra  compli- 
cazione ,  cbe  non  abbiano  usato  medicamento  ,  se 
mai  ve  ne  fossero,  con  indicazione  delle  circostan- 
ae  dell' infermo  ,  cioè  del  luogo  dove  giaceva,  dell' 
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assistenza  avuta  ,  dell'  età  ,  del  sesso  ,  della  condì-  Gennajo 
zioue  ,  e  del  temperamento. 

4 

Distinzione  de'  sìntomi  del  morbo  essenziale  da 
quelli  delle  sue  complicazioni  pletoriche  ,  gastriche, 
nervose,  e  linfatiche,  secondo  la  disposizione,  ed 
ogni  altra  circostanza  particolare  dell'  infermo  in 
quanto  all'  età  ,  al  sesso  ,  alla  coudizione  ,  e  al  tem- 
peramento. 

5 

Diagnosi  del  morto  essenziale,  e  delle  sue  compli- 
cazioni .  Corrispondenti  diatesi. 

6 

Prognosi  del  morLo  essenziale  ,  e  delle  sue  compli- 
cazioni .  Corrispondenti  autopsie  cadaveriche. 

7 

Metodo  di  cura  medica,  e  chirurgica  i.°  per  quel- 
li attaccati  dal  morLo  senza  complicazione  ,  e  con 
la  diatesi  A  ,  o  B  :  per  quelli  attaccati  con  com- 
plicazioni ,  e  con  la  diatesi  A  ,  o  B  .  Qualità  ,  quan- 
tità, e  tempo  in  cui  si  sono  amministrati  li  me- 
dicamenti :  loro  effetti  ,  e  sposizione  del  corso  in- 
tero della  malattia,  dietro  l'uso  de' medicamenti . 
Natura  delle  profumazioni  5  loro  quantità  5  loro  tem- 
po 5  e  loro  effetti. 

8 

Descrizione  dell'ospedale  pestifero.  Numero  de' let- 
ti,  delle  stanze,  de'  malati,  degl'inservienti  :  sua 
economia  :  sua  pulizia  ;  e  suo  servizio.  —  Simile  per 
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nnajo  le  case  ,  e  per  1'  ospedale  dì  osservazione  —  Slmile 
23      P^^'  ^  ospedale  de'  convalescenti. 

9 

Descrizione  del  clmlterio ,  e  de' purificatoj. 

10 

Maniera  di  vivere  degli  abitanti  nelle  attuali  circo- 
stanze. Precauzioni  in  uso  ,  affinchè  il  male  non  si 
dilatasse  nella  città.  Condotta  de'cliiesastici  in  quan- 
to air  assistere  i  inalati  ,  e  all'  incoraggiare  il  po- 
polo ,  perchè  fidasse  in  Dio  ,  si  uniformasse  alfe 
disposizioni  sanitarie  ,  bandisse  il  timore  ,  ed  al 
bisogno  si  servisse  subito  de'  pubblici  soccorsi. 

1 1 

Semplice  cenno  su  le  malattie  sporadiche  ,  o  inter- 
correnti ,  che  si  osservano  in  generale  attualmente 
in  Noja. 

12 

Se  i  medici  ,  i  chirurgi  ,  e  i  farmacisti  di  Noja  si  uni- 
scono giornalmente  in  conferenza  sanitariamente: 
libri  ,  che  trattano  di  morbi  contagiosi  ed  epidemici 
di  cui  fanno  uso  .  Se  si  lien  conto  delle  variazioni 
atmosferiche  ,  e  si  adempie  al  registro  giornaliero 
di  un  quadro  sinottico  ,    o  nosografìco  del  morbo. 

271.  Siccome  nella  lettera  del  7  di  quel  mese 
gli  avea  scritto  su  le  frizioni  di  olio  ,  senza  appale- 
sarne il  modo  ,  così  gli  soggiunsi— Al  momento  che 
la  malattia  si  dichiara  ,  si  unga  ,  e  si  stropicci  forte- 
mente con  una  spugna  imbevuta  di  olio  di  olivo 
jecente  ,  puro  ,  e  tiepido  il  corpo  dell'  appestato  , 
(  fuorché  nelle  parti  genitali ,  e  nel  petto ,  dove 
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runzìonc  sarà  leggerissima  )  sino  a  consumarne  una  Gennajo 
libbra.  Se  vi  saranno  tumori  ,  si  ungeranno  delicata- 
mente ,   finché  sieno  disposti  a  ricevere  i  cataplas- 
mi ,  a  meno  che  non  suppurassero  prima  .  La  fri- 
zione non  dovrà  durare  più  di  tre  minuti  •  Que- 
sta operazione  si  farà  dentro   una   stanza   chiusa  , 
con  tenersi  un  braciere  di  fuoco  ,  nel  quale  si  get- 
teranno di  tanto  in  tanto  zuccaro ,  o  bacche  di  gi- 
nepro. Se  dopo  la  frizione  non  compariranno  i  su- 
dori ,  la  si  replicherà  :  ottenutili  ,  non  si  cangeranno 
Ja  camicia  e  gli  lenzuoli  ,  se  non  cessala  la  traspi- 
razione. Questa  operazione  si  ripeterà  dopo  scom- 
parsi interamente  i  sudori ,  secondo  la  costituzione 
particolare  dell'ammalato  ,  e  secondo  l'utile  che  si  ot- 
terrà :  allora  si  stropiccerà  meno  fortemente.  Prima  i 
di  fare  la  frizione  si  prosciugherà  il  sudore  dell'infer- 
ma con  un  pannolino  caldo.  Colui  che  farà  le  fri- 
zioni ,  si  ungerà  prima  di  tutto  il  corpo  di  olio  ,  ve- 
stirà con  tela  inceratale  sarà  inzoccolato  ;  eviterà  il 
fiato  dell'infermo  ,  e  manterrà  sangue  freddo,  e  co- 
raggio. Desgenettes  ,  e  Pinel  rapportano  questo  me- 
todo di  cura  propalato  da  un'agente  Inglese  ,  ve- 
rificato dal  P.  Luigi  di  Pavia   nell'  ospedale  pesti- 
fero di  Smirne ,  da  alcuni  Veneziani  ,  e  da  altiù. 

272.  Il  sindaco  di  Noja  fece  note  all'  inten-  , 
dente  le  sue  angustie  per  le  somministrazioni  delle 
razioni  agli  osservati  ,  a'  soldati  ,  a'  medici ,  a'cava- 
fosse  ,  a'poveri ,  e  ad  altri  al  numero  di  3, 000  ,  che 
a  grana  i5  l'una  importavano  45o  ducati:  non  era- 
no perciò  sufficienti  li  ducati  aoo.  Il  bisogno  ,  e  '1 
numero  de'  poveri  cresceva  giornalmente. 

2^3.  L' intendente  propose  al  commissario  del 
He  di  pagarsi  dal  Real  tesoro  le  razioni ,  oltre  i  du- 
cati 200. 

274.  Vane  erano  state  le  richerche  di  un  libro^ 
che  avesse  descritto  un  fatto  di  peste  con  quell'or- 
dine,  e  con  quella  estensione  ,  che  la  materia  ri- 
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Gennnjo  chiede ,  offerendo  »1  politico,  e  al  medico -^iitt e  quel- 
,  le  ossei'vazioai  ,  di  cui  il  loro  miuistcro  al)bisoi;na, 
non  escluse  le  niiaii/,ie  ,  che  in  caso  di  peste  sono 
oggetti  gravi  ,  uniformomcnle  allo  slato  attuale  del- 
le nostre  cognizioni  ,  per  una  norma  a  seguire  in 
sì  violenti  e  deplorabili  rincon'.ri.  Uso  approvato 
da  tuìtt;  le  nazioni  è  quello  di  scrivere  la  storia 
delle  pesti ,  che  le  affli(;ge.  Dovere  do!  cittadino  ze- 
lante, dell'uomo  virtuoso,  e  del  suddito  onorato  è 
quello  di  porgere  alla  contemplazione  del  Sovrano  , 
della  Nazione,  e  della  Unirinità  la  descrizione  de' 
grandi  avvenimenti  per  una  soddisfazione  del  pri- 
mo,  e  pe'l  vantaggio  delle  seconde.  Virgilio,  ri- 
cordando queste  massime  all'  intendente  ,  gli  fece 
conoscere  il  bisogno  di  scriversi  quella  di  Noja  ;  del 
che  persuaso  quel  magistrato  me  ne  richiese  ,  ma- 
nifestandomi pure  di  mettermi  in  corrispondenza  covi 
Doléo  ,  che  autorizzò  a  prestarsi  per  le  notizie  di 
dentro  Noja  ,  che  mi  sarebbero  occorse.  Comunque 
ardua  ,  rischiosa  ,  e  pesante  fosse  per  me  V  impre- 
sa, non  potei  evitarla. 

ayS.  Per  avviso  superiore  fu  disposto  ,  che  le 
spese  del  cordone  marittimo  dovessero  gravitare 
metà  su  gli  esiti  dell'  amministrazione  militare  ,  e 
metà  sul  Pteal  tesoro. 

276.  Dieci  proprietarj  Nojani  firmarono  varie 
cambiali  per  acquistare  700  canne  di  zoccana ,  on- 
de vestire  i  poveri.  Il  commissario  del  Re  lodò  lo 
zelo  di  que' benefici  cittadini,  loro  restituì  le  cam- 
biali ,  e  dispose  ,  che  a  conto  dello  Stato  si  fosse  ac- 
quistata la  zoccana  in  Altamura  ,  incaricandone  quel 
sotto-iutendente  marchese  Tommacelli. 

277.  Diaz  domandò  all' intendente  di  non  fare 
rilasciare  passi  pel  cordone  da'  comuni  limitrofi  . 
Questa  richiesta  fu  secondata  per  poco  ;  ma  poi 
venne  rivocata  dallo  stesso  intendente  ,  aUinche 
o§mmo  avesse  potuto  portarvi  Uberamente  comme- 
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.  stiblli ,  e  tutt'  altro  che  sarebbe  occorso  a'  Nojani ,  Gennajo 
ed  al  cordone. 

2y8.  Circolò  voce ,  clic  in  Gravina  ,  e  in  Spì- 
nazzola  erasi  sviluppato  un  contagio^  ma  fu  falsa. 

279.  Turi ,  e  Ramunni  ,  membri  del  comitato 
sanitario  provinciale  ,  dietro  invito  ricevuto  dal  lo- 
ro presidente  nel  1 8  del  mese  ,  rapportarono  ,  ch'es- 
sendosi confei'iti   in  Monopoli    per  osservare  que- 
gr  infermi  ,  e  particolarmente  Nicolangelo  Sorino  , 
avevano  trovato  che,  in  quanto  a'primi ,  non  vi  era 
nulla  da  temere:  in  ordine  al  secondo ,  facevano  co- 
noscere esser'  egli  dell'  età  di  anni  29  ,   di  condi- 
zione contadino.  Sin  da'  primi  giorni  di  novembre, 
essendo  caduto  dall'alto  di  un  albero  ,  e  avendo  urta- 
to nella  parte  anteriore  ,  e  superiore  della  coscia  ,  fu 
costretto  a  stare  in  letto  ,  facendosi  curare   da  ua 
barbiere  (69)  .  Ristabilitosi  in  qualche  modo  ,  avea 
ripigliato  il  suo  travaglio,  ma  zoppicando.  Verso  la 
metà  di  dicembre  ,   mentre  lavorava  ,   fu  inseguito 
da'  Barbareschi  ,    da'  quali  si  salvò  fuggendo  (70)  . 
Questo  accidente  lo  fece  ammalare  nel  primo  gen- 
najo (71)  con  una  febbre  continua  remittente.  Nel 
quarto  del  decubito  consultò  il  suo  medico  straordi- 
nario dottor  Pesce,  il  quale,  accorgendosi  di  uncer- 
to  delirio   volle  sentire  il  parere  di  altri  professori, 
1  quali  dimandando  al  Sorino  se  fosse  mai  stato  in 
JAoja  ,  e  VI  avesse  comperato  effetti  ,  rispose  negati- 
vamente .   Accusava  un  dolore   nella  coscia  affetta 
dalla  caduta  ,  e  da  un'  antica  sublussazione.  Neil'  8 
del  decubito  ebbe  un  tumore  due  dita  a  traverso 


JnTT  q"a«i  del  Genere  Umano  ! 

o  no,?  f.  i^"^  '^'■«Jcre   elle  i  Barbareschi  slavano  più  zoppi  di  lui, 
nl<  ^"^^l^'^'-cscin  ,  o  non  era  Vero  clxe  zonpiotiYa. 

(70  Mentr'.ra  seguito  adk  meli»  di  dicembre  I  l 
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rcnnajo  in  distanza  e  sotto  Viuguine  sinistro  ,  vicino  lo  scro- 
^        to  .  Nel  9  giorno  il  tumore  si  elevò  .    Nel   io  ar- 
rossi ,  addolorando  la  coscia  corrispondente ,  e  rea- 
dendola tidematosa  .  Nel  12  il  tumore  si  rese  flut- 
tuante con  diminuzione  del  vaniloquio  .   Se  gli  ap- 
prestarono i  tonici  internamente  ,  e  sul  bubLone  si 
applicarono  gli  emollienti  .  Nel  17  si  aprì  il  tumo- 
re col  ferro  :   la  marcia  fu  di  buon  costume  .  Se 
gli  applicarono  i  detersivi.  La  piaga  non  sembrava 
dipendere  da  contagio  ,  perchè  il  silo  era  nel  tes- 
suto cellulare,  e  non  nelle  glandolo  conglobate  (7'^)^ 
non  vi  era  stata  la  prostrazione  di  forze  :  gli  assi- 
stenti ,  e  i  compagni  di  letto  non  si  erano  contagia- 
-    ti  (73):  la  febbre  era  da  riferirsi  a  patemi  di  ani- 
mo, ed  a  difetti  fisici  :  il  tumore  doveva  tenersi  per 
una  metastasi  ,   e  U  delirio  come  un  sintomo  degli 
ascessi.  Intanto  a  mal  grado  di  tutto  ciò  proposero 
di  continuarsi  l'interdizione  della  casa  di  Niccolan- 
gelo,  adottata  dal  comitato  di  Monopoli  ,  sino  al 
termine  fissato  dalle  disposizioni  sanitarie  vigenti. 

280.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  chiese  un 
carro  pe'l  trasporto  de'  cadaveri  appestati  .  L' in- 
tendente ne  dispose  subito  l'acquisto,  e  lo  spedi. 

281.  Uniformemente  alla  proposta  del  Ministro 
della  polizia  generale ,  l' intendente  richiese  Diaz  sa 
le  precauzioni  praticate  pe'  magazzini  de'  negozianti 
Positano  dentro  Noja,  pe' cadaveri  ,  pe'  mobiU  su- 
scettibili ,  e  per  gì'  infermi. 

282.  Il  Magistrato  ,   volendo  rendere  consono 


TtìÌ  Al  contrario  questo  poteva  essere  un  indizio  di  pestilenza. 

}^3)  Ho  vi»to  in  Noja  piti  appestati  ,  U  «luali  mi  assicurarono  di 
aversi  guarito  il  bubbone  da  se  con  l'olio  ,  e  con  le  foghe  di  caulo 
scSa  mai  separarsi  dalla  famiglia,  uè  dal  letto,  e  senza  che  .1  re- 
sto dcUa  famiglia  fosse  riaiasta%ontagiata.  Effetto  di  particolare  di- 
no^Sone  o  di  singolare  fortuna  :  casi  ovvj  in  fatto  d.  pene  .  Altri 
p^erò  Tou  tWono  cosi  fortunati  -,  vi  pcrkoao  ,  e  .penserò  con  essi  lu- 
cauluiacnte  le  loro  famiglie. 
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il  servigio  de'  cordoni  marittimi  ,  e  farlo  atto  a  quella  Gennajo 
custodia,  e  a  queHc'i  difesa  che  si  proponeva,  aveva  ^ 
rassegnato  sin  dal       di  quel  mese  alla  Sovrana  san- 
zione un  regolamento  ,  che  nel  controsegnato  gior- 
no spedi  a    tutti   gP  intendenti  ,   autorizzandoli  a 
quelle  modificazioni  ,    che    le  circostanze  locali  a- 
vrebhero  richieste  .    In   forza  di  tale  regolamento 
tult' i  cittadini  (  fuori  che  i  sacerdoti  )  dall'età  di 
i8 — 60  anni  dovevano  servire   al  cordone  maritti- 
mo ,  la  cui  linea  doveva  essere  determinata  dal  Magi- 
strato ;  e  i  posti   r  uno  a  vista  dell', alti'O  ,  distanti 
non  meno  di  un  miglio  ,  nè  più  di  due  ,  si  doveano 
fissare  dagli  ufìciali  del  genio.  Ne' siti  inaccessibili 
dovevansi  rinfrancare  i  posti  ,    da  raddoppiarsi  do- 
ve le  spiagge  fossero   state  apertissime  .    Ogni  po- 
sto doveva  fare  uno  o  più  fuochi ,  durante  la  notte, 
per  assicurarsi    della   vigilanza   de'  posti   limitrofi  : 
minacciandosi  sbarco  doveva  innalzare  una  bandie- 
ra per  segnale  di  soccorso  :  doveva  in  oltre  essere 
custodito  da  tre  guardie  ,  e  da  un  caporale  :  le  pri- 
me senza  paga   vi  rimanevano   per   un  giorno  ,  if 
secondo    per  una  settimana:    non  che  da  un  indi- 
viduo della  forza  armata  ,  dipendente  dall'ispettore 
generale  de' dazj  indiretti  pc '1  servizio  doganale  ,  e 
dall'  ispettore   di   salute   quanto  al  servizio  sanita- 
rio (74)-        comuni  che  dovevano  somministrare  le 
guardie  a'  posti ,  non  dovevano  esserne  distanti  più 
di  5  miglia,  a  meno  che  le  più  vicine  non  stasse- 
ro  a  distanza  maggiore  .   I  sindaci   e  i  degurionati 


(74)  ti  Ministro  disile  fiaaiize  propose  una  modifica  a  qncsto  ar- 
ticolo ,  la  quale  fu  adoUata.  Coiiu-neva  ,  che  le  guardie  doganali  aves- 
SLTo  dovuto  riuuacre  ne'  loro  posti   pe'  «ervizi  loro,  carica ,  po- 

tei» lo  quelli  essere  montati  anclie  da  guardie  sanitarie  ;  e  che  se  l'in- 
tendcat.;  avesse  conosciuto  il  bisogno  di  una  ,  o  di  più  guardie  doga- 
nali pe  posti  sanitari  inicraicd)  ,  I' avelie  desunti*  da  -josli  vicini ,  di 
accordo  col  dii;(;tio;c  dc'ducj  iatiirclti, 

8 
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Gcnnojo  dovevano  fornire  le  armi  ,  e  le  munizioni  alle  giiar- 
^2  die  che  non  le  avevano,  restando  mallevadori  per 
ogni  disordine  ,  nel  caso  rinianesseio  scoperà  i  posti 
neir  ora  fissata.  Sei  di  que'  posli  dov<'vano  formare 
un  distaccamento  comandato  per  settimana  da  un 
uficiale  subalterno  della  legione  sedentanea  ,  o  da 
una  persona  civile  ,  che  doveva  essere  in  corrispon- 
denza con  r  intendente .  Tre  distaccamenti  dove- 
vano avere  un  sotto-ispettoi'e  scelto  tra'  capitani  del- 
la legione  sedentanea  ,  o  tra  persone  civili  distinte  . 
Ogni  distretto  dovev'  avere  uno  o  più  ispettori  da 
scegliersi  tra  comandanti  del  distretto  ,  o  tra  altri 
ufficiali  superiori  della  legione  o  della  linea ,  da  cor- 
rispondere coli'  intendente  ,  con  il  sotto-intendente, 
e  col  comandante  della  provincia.  L'  incarico  delle 
guardie  de'  cordoni  marittimi  era  d' impedire  T  ap- 
prodare di  qualunque  legno  ,  dirigendolo  ne'  punti 
guerniti  di  deputazione  sanitaria ,  dove  avessero  do- 
Tuto  scontare  la  contumacia  per  essere  ammessi  : 
permettere  alle  barche  pescarecce  1'  uscita  dal  leva- 
re ,  al  tramontare  del  sole  ,  senza  oltrepassare  le 
quattro  miglia  :  accordare  l'approdo  a'  legni  amici  o 
nemici  in  burrasca  ,  quando  il  naufragio  fosse  stato 
sicuro  ,  previa  la  solita  cautela  :  bruciare  sanitaria- 
mente gli  oggetti  rifiutati  dal  mare.  Per  la  punizione 
delle  trasgressioni  a  questo  regolamento  ,  stabilì  di 
nominarsi  una  commissione  militare  : 

283.  Eiflettendo  d'altronde  che  il  Regno  ,  non 
meno  che  1'  Estero  ,  avevano  gli  sguardi  rivolti  su 
l'andamento  della  peste  di  Noja  ,  e  su  le  cautele  pra- 
ticate ,  e  da  usarsi  per  la  sua  estirpazione  -,  affine  di 
far  conoscere  la  sua  lealtà ,  i  sacrifizj  del  Re  ,  e 
r  attività  de'  suoi  Ministri  5  e  ad  oggetto  di  sedare 
gli  animi  agitali  dalla  immaginazione  ,  dalla  oscu- 
rità ,  o  dall'  alterazione  delle  notizie  :  previa  1'  au- 
torizzazione del  Ministro  dell'interno,  decise  pub- 
blicarsi periodicamente  un  giornale  de'  suoi  atti  , 
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non  clic  Ji  ogni  altra  (Jeterminazione  presa  da  S.M.  Gennajo 
in  ordine  alla  peste  di  Noja  ,  incarica  rido  della  re-  ^ 
dazione  di  esso  il  cavaliere  Francesco  Paolo  Bozzelli 
uno  de'  suoi  zelanti  e  culti  membri. 

284.  Il  Supremo  consiglio  di  guerra  su  Tinvito 
del  Ministro  dcirinterno  dispose  ,  die  i  comandanti 
delle  Provincie  fossero  anch'essi  concorsi  alla  os- 
servanza del  regolamento  accennato  iiel  §  àSa. 

285.  Il  deputato  del  Magistrato  pubblicò  in 
Molfetta  pel  secondo  cordone  il  secondo  capitolo 
del  regolamento  colle  istruzioni  del  Magistrato  ri- 
portate al  §  12  f  (76)  . 

a86.  Il  comniissirio  del  Re  pi'escrisse,  che  al- 
le truppe  del  cordone  di  Noja  non  si  fossero  date  ra- 
jjioni  di  viveri. 

287.  Il  littorale  della  Daunìa  ,  comruciando 
quasi  dair  Ofanlo  ,  o  sia  dalle  Saline  di  Barletta, 
vicino  l'antica  Salapia  ,  sino  al  fìuure  Saccione  ,  è 
lungo  circa  i4o  miglia,  di  figura  irregolarissima 
ed  opportuno  per  nascondigli.  L'intendente  di  quel- 
la provincia  chiese  una  forza  di  3oo  soldati  »li  li- 
nea ,  per  unirle  alle  guardie  comunali,  e  rinforzare 
quel  cordone  marittimo. 

288.  II  Ministro  dell'interno  dispose  di  negarsi 
r  approdo  a  bastimenti  carichi  o  voti  pervenienti 
dall'Estero  ne'  luoghi  non  provveduti  di  offici  ne  do- 
ganali d'immissione,  ad  oggello  di  attiaveisare 
il  controbando  ,  e  mettere  più  al  sicuro  la  pubbli- 
ca salute. 

289.  Il  sotto-intendente  di  Pozzuoli  ottenne  , 
che  nella  riviera  di  Baja  ,  dove  approdano  legni  pri- 
ma di  recarsi  a  Pozzuoli ,  o  ii  Napoli ,  si  fosse  sla- 


(75)  Questo  regolamento  venne  a  notizia  di  luUa  la  proviucia  ne*' 
principi  di  Febbraio. 

* 
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Gennajo  blllto  un  deputalo  sanitario  per  vìsitax*e  i  legni ,  e 
le  persone  sospette. 
26  290.  Alle  ore  18  di  quel  giorno   un  deputato 

sanitario  di  Noja  ,  che  recavasi  alla  casa  di  osser- 
vazione ne'  cappuccini  per  affari  di  servizio  ,  buttò 
un  gioco  di  carte  al  sergente  Angelo  di  Antonio 
del  reggimento  Principe ,  capo  dei  posto  del  cor- 
done numero  i:*  (76)  ,  sotto  il  coniando  del  capitano 
Spanò  .  Diaz  avvertito  subito  di  questo  accidente, 
e  dettosegli  ,  che  si  era  giocato  con  quelle  carte  nel- 
la barracca  ,  la  fece  all'  istante  cordonare  :  costituì 
il  sergente  ,  il  quale  rispose ,  che  quel  deputato  men- 
tre andava  a  distribuire  i  viveri  ne'  cappuccini  avea 
buttato  un  gioco  di  carte ,  che  la  fazione  avea  rac- 
colto \  del  che  se  ne  passò  notizia  sul  momento  all' 
intendente. 

291.  L'ospedale  militare  per  la  truppa  del  cor- 
done, che  si  era  stabilito  di  fissare  or  in  Carbona- 
ra, or  in  Capurso  ,  or  in  Conversano  ,  erasi  defini- 
tivamente situato  nel  convento  degli  antoniani  ,  al- 
la Madonna  del  palazzo  di  Rutigliano  ,  due  miglia 
circa  distante  dal  cordone  \  proponendosi ,  che  le 
spese  del  suo  stabilimento  dovessero  rimborsarsi  dal- 
l' amministrazione  del  corpo  del  genio. 

292.  Alcune  deputazioni  sanitarie  marittime  avea- 
no  sottoposte  le  pervenienze  della  loro  provincia  .a 
quel  periodo  di  contumacia ,  a  cui  la  provincia  me- 
desima era  soggetta  verso  le  altre.  Il  Magistrato  ,  per 
togliere  ogni  equivoco  fece  conoscere  agli  intenden- 
ti di  Lecce  ,  di  Capitanata  ,  e  di  Basilicata  ,  che  la 
contumacia  per  le  pervenienze  di  quelle  provincie  , 
come  limitrofe  a  quella  di  Bari  ,  doveva  eseguirsi  per 
li  rapporti  di  una  provincia  all'  altra  ,  non  già  per 


La  fessala  in  quel  silo  era  un  tiro  di  pistola  distante  dal  con- 
vento de'  cappuccini 
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quelli  ai  im  porto  all'  altro  della  stessa   provincia  ,  Gennajo 
pe'  quali  lasciava   coufermato  V  antico  uso  di  set- 
te giorni  di  contumacia  ,   a  meno  che  dal  costituto 
de'  naviganti  non  sorgesse  una   necessità  di  operare 
diversamente.  —  Per  la  provincia  di  Bari  fu  dispo- 
sto che  i  pervenimenti  da  un  punto  all'altro  del  suo 
littorale  dovessero  adempire   ad  una  contumacia  di 
giorni  21 — 28  ,  lasciando  fermo  il  divieto  di  astrarsi 
da  essa  ,  tanto  pel  Regno ,  che  per  l' Estero  ,  generi 
suscettibili  di  qualunque  natura.  Siccome  la  spiaggia 
orientale  di  Sicilia  si  trovava  esposta  a'  pericoli  del- 
la peste  dì  Corfù  ,   e  di  Dalmazia  ,   così  lo  stesso 
Magistrato  decise,  che  quelle  pervenienze  fossero 
assoggettate  a  i4  giorni  di  contumacia,  esclusi  pe- 
rò gli  arrivi  dal  porto  di  Messina,  perchè  provvi- 
sto di  un  lazzaretto  seraisporco. 

293.  Un  verbale  del  comandante  la  piazza  di  27 
iNoja  verificò,  che  il  deputato  sanitario,  il  quale 
buttò  il  giuoco  di  carte  ,  si  chiamava  Raffaele  Didon- 
Jia  di  condizione  sacerdote  ex-conventuale  .  L' in- 
tendente passò  i  suoi  uficj  su  questo  affare  al  com- 
missario del  Re. 

^  _  294  Diaz,  rispondendo  all'intendente  su' que- 
siti dei  Ministro  della  poHzia  generale ,  scrisse  ,  che 
1  magazzini  di  Noja  ,  contenenti  generi  esteri  ,  e  su- 
Sbbricati  '"^  ^^^P««'^io"e  da  più  tempo 

295.  I  cadaveri  erano  trasportati  nudi  al  d- 
miterio  dentro  fosse  profonde  12  palmi  ,  coperti  da 
due  ceste  di  calce  vergine  e  di  terreno  • 

296.  Le  biancherie ,  ed  i  letti  de'  morti  non  con- 
taminati si  accumulavano  :  gli  oggetti  sporchi  ,  do- 
po lavati  e  profumati ,  si  facevano  servire  agli  altri 
ammalati  .  ^  * 

297.  Il  Re,  informato  dal  Ministro  dell' inter- 
rendtu""'!  d'^P«-^i-ioni  sanitarie  emesse  dall'in- 
tendente,  le  approvò   pienamente,  e  lo  autorizzò 


Grnnnfo   a  servirsi  di  un  impreslito   dagl'  imprevisti  de'  ri- 
spettivi comuni,  qualora  l'ossero  mancati  altri  mezzi, 

^7  oxfi.  Gr intendenti  di  Napoli,  di  Terra  di  La- 

voro ,  e  di  Principato  citra  fecero  conoscere  di  aver 
già  fissato  il  cordone  marittimo. 

ft8  299.  Da  un  cittadino  di  Turi   con  lettera  di- 

retta all'  intendente  fu  proposto  contro  il  bul)bone 
pestilenziale  un  cataplasma  composto  di  anacardo  , 
di  mastice,  di  giunco  aa.  /?.  1.  ,  di  lapislazzoli  par.S  , 
altrettanto  suco  di  cotogni  acri  ,  e  di  scabbiosa  ,  as- 
sicurandosi ,  elle  curava  in  tre  ore.  Contro  la  malat- 
tia si  prescrisse  sugo  di  cipolla  bianca  o  rossa  un 
terzo  di  bicchiere  5  un  lerzo  di  mele  comune  5  mx 
terzo  di  aceto  fortissimo  ,  mescolato  il  tutto  ,  da 
prendersi  quanto  più  presto  si  poteva  ,  coprendosi 
in  letto.  Varie  altre  ricette  ,  che  furono  similmente 
lette,  pervennero  da  diversi  luoghi.  Anche  a  me 
fu  dato  un  empiastro  per  passarsi  a'  medici  di  No- 
ja.  Bisognava  sentire  tutti  :  non  vi  si  perdeva  nulla  -, 
potendo  accadere  di  rinvenirsi  tra  dieci  frivoli  se- 
greti un  buono  o  mediocre  medicamento  (77)  .  In 
o^ni  modo  era  sempre  da  ammirarsi  la  buona  in- 
tenzione di  coloro  ,  che  si  occupavano  della  salute 

de'  Noia  ni.  . 

300  La  sezione  medica  del  Magistrato  opino  , 
che  il  morbo  pestilenziale  di  Noja  era  nel  suo  m- 
cremenlo.  In  due  settimane  erano  morti  104  i\o- 
iaui-  ii3  erano  gli  ammalati  attuali,  e  2J9  i  so- 
spetti I  fenomeni  della  malattia  corrispondevano  a 
quelli  osservati  nelle  varie  pesti  di  Europa.  La  pe- 
ète  di  Noja  si  diffondeva  per  conlatto,  e  non  per 
alito  Gli  assistenti  esatti  nel  servirsi  delle  regole 
sanitarie  non  eransi  contagiati  ;  ma  si  erano  appe- 


r^n)  11  ris„ltato  fn  ,  clic  nessuno  di  essi  ?iovò  ;  ed  i  Noiay.l  ancora 
docla^,^.^l  contro  di  un.'.  ,  clic  clnamano  il  ticchi.rc  .  con^Uc.uc  ». 
un  clissiie  antiin-stilcnzialc. 
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stati  coloro  ,  clie  fton  V  avevano  praticate  .  T  mo-  Ge?inafo 
tlerati  sudoriferi  avevano  in  qualche  modo  giovato. 
Le  polveri  di  James  erano  state  inutili  -,  proficui  li 
ben  regolati  eccitanti.  Si  erano  abbandonatigli  cau- 
stici ,  e  '1  fuoco  pe'  bubboni. 

3oi.  Siccome  non  mancavano  di  pervenire  an- 
che al  Magistrato  i  progetti  di  antidoti  contro  la 
peste  di  Noja  ,  tanto  per  parte  delle  persone  del- 
l' arte  ,  quanto  dal  canto  del  volgo  ,  cosi  la  stessa 
sezione  emise  il  seguente  ragionamento  w  Ogni  pe- 
»  ste  è  contagio  ,  ma  non  ogni  malattia  contagiosa 
»  è  peste.  I  Latini  bau  chiamato  peste  qualunque 
»  malattia  devastatrice,  che  in  poco  tempo  uccide; 
w  che  si  comunica  dagli  uomini  a' bruti  forniti  dì 
»  pelo  e  di  piume  ,  e  a  vicenda  :  che  tal  volta  si 
))  comunica  per  alito  ,  talvolta  per  contatto  5  che 
)>  invade  una  popolazione  ,  o  la  maggior  parte  di 
»  essa  ;  che  riconosce  diverse  cause  ,  talvolta  comu- 
»  ni  ad  un  intiero  paese  ,  come  per  esempio  acque 
»  stagnanti^,  effluvj  cadaverici,  non  sani  alimenti, 
»  indigenza,  sudiciume  negli  abiti,  affollamento  di 
»  abitazione,  intemperie,  mutazioni  nel  suolo  per 
»  tremuoti  ,  voragini  ,  eruzioni  vulcaniche  ,  febbri 
»  trascurate  o  malignate  ,  ed  altro  .  Furono  quin- 
))  di  chiamate  pestilenze  le  malatU'e  contagiose  , 
1)  che  afflissero  la  Germania  a'  tempo  di  Vìo  II 
»  e  la  Francia  a  tempo  di  Senac ,  prodotte  dall 
»  la  indigenza,  dal  sudiciume,  e  da  malsani  ali- 
»  menti  J^a  vera  peste  intanto,  mentre  sembra 
»  aver  di  comune  con  detti  mali  contagiosi  e  la  ra- 
»  pidità  del  periodo  ,  e  la  violenza  de  risultati ,  co- 
»  stituisce  da  se  sola  una  malattia  isolata  ,  tutta 
»  propria  e  per  le  cause,  che  la  producono,  e  pe^ 
»  mezzi,  che  la  prò p^-jgano,  e  per  le  vicende,  a  cui 
»  va  soggetta,  e  per  gli  ajuti ,  che  ne  minorano  la 
«  ferocia  .  Questa  terribile  malattia  ,  che  i  Greci 
»  chiamarono  Aoifj.os  AoiixoSeg  ,  loenios  ,  loeniodes  ,  è 
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Gennajo   »  un  male  endemico  dclP  Egitto  ,  che  suole  svllnp- 

^     ;    »  parsi  dopo  le  innondazioni  del  Nilo,  che  ivi  du- 

})  ra  per  qualche  tempo  ,    termina  spontaneamente 

»  da  se  ,  e  infetta    alcuni   generi  ,  i  quali  traspor- 

»  tali  altrove  vi  risvegliano  il  contagio.  Gli  Ebrei 

))  furono  i  primi  ,  che  più  volte  ne  divennero  la  vit- 

))  tima.  I  Greci,  a  tempo  di  Pericle ,  per  mezzo  di 

»  una  nave  che  trasporlo  generi  infetti  dall'  Egitto 

»  in  Atene  ,  ne  furono    contagiati  .  1  Romani  più 

»  volte  in  tempo  della  repubblica,  e  sotto  gT  im- 

))  peratori  la  trasportarono  dall'  Egitto   nella  loro 

y>  capitale.  GT  imperatori   greci  in  C;ostantinopoli  ; 

))  e  poi  le  diverse  dinastie  de'  Saraceni  ,  e  de'  Mu- 

»  sulmani  ,   con  trascurarne  le  precauzioni  per  ef- 

))  fetto  del   loro    i*eligioso    fatalismo  ,   ne  promos- 

))  sero  in  ogni  tempo  la  diffusione.  I  Veneziani  ne 

»  divennero  prima  la  vittima,  ed  indi  la  barriera  . 

)»  11  commercio  di  Egitto  con  tutti  gli  stati  Olto- 

))  mani  senza   alcuna   riserva  ,   ed  il  commercio  di 

))  questi  ultimi  colle  altre  Nazioni ,  specialmente  le 

»  Europee  ,  la  fece  rinascere  in  diverft  lucghi  da 

)>  tempo  in  tempo  .  II  male  è  prodotto  da  un  ve- 

»  leno  di  suo  genere  perfettamente  ignoto  ,  che  si 

»  comunica  per  solo  contatto.  Le  medicine  in  v'trj 

»  tempi  praticate  sono  state  inutili  ,  o  dannose.  La 

))  m;ilattia  suole  minorare  ,  o  estinguersi  nelle  mu- 

»  tazioni  di  stagione  ,  tornando  di  nuovo  a  svilup- 

»  parsi  ,  se  generi  infetti  vi  rimangono  non  dlstrut- 

»  ti  ,  o  non  espurgati.  Da  fatti  morbosi  si  rileva, 

))  che  il  male  sia  prodotto  da  un  veleno  ,  che  at- 

»  tacca  la  massa  de'  liquidi  ,   e  perturba  violente- 

))  mente  le  funzioni  de' nei'vi ,  attaccando  il  princi- 

y,  pio  vitale  \    che   uccide  se  nelle  glandolo  ingor- 

»  gate  non  si  affaccia  la  suppurazione  \  che  le  me- 

))  dicine  ,  le  quali  sostengono  le  forze  ,  ristorano  i 

»  nervi  ,  e  promuovono  dolcemente  la  suppurazione  , 

3)  apportano  qualche  vantaggio ,  essendosi  ali'  intutto 
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»  ritrovate  inutili ,  se  non  dannose  ,  tutte  le  medi-  Gennajo 
»  cine ,   cl)e   in  altri   mali   contagiosi  si  praticano 
»  con  profitto  .  » 

3o2.  11  sindaco  di  Noja  ,  rispondendo  ad  una 
dimanda  dell'  intendente  fatta  per  mezzo  di  Diaz  a 
voce  ,  gli  fece  sapere  ,  che  Pasquale  Amadio  ,  e  Do- 
menico Scarpelli  ,  rigattieri  usciti  da  JNoja  il  28  di- 
cemLi-e  ,  per  vendere  tele  lavorate  in  quel  comune  , 
Jelpa  Tarantina  ,  e  f^zzoletti  di  scorza  d'  albero  ,  ap- 
partenenti a  Vitosanto  Mastrogiacomo  ,  comperali  in 
Noja  ,   la  tela  da  diversi  Nojani  ,  la  felpa  da  Gio- 
vanni  Ponlrelli  ,   e  i  fazzoletti   da   un  negoziante 
di  Monopoli  ,   nel  mercato    della   città  ,   vi  erano 
rientrati  nel  i3  gennajo  ,   dopo   di  aver  girato  da 
Gravina  a  Spinazzola ,  restituendo  al  loro  princi- 
pale gli  oggetti  non  venduti  —  Interessava  la  pul>- 
blica  salute  il  seguire  le  tracce  de'  Nojani  per  im- 
pedire la  diffusione  del  contagio  nella  provincia  -,  e 
nulla  sfuggiva  alla  perspicacia  delle  autorità. 

3o3.  Dolèo,  di  risposta  all'invito  fattogli  dal-  2(} 
rintendenle  (  v.  §274),  lo  assicurò  che  ben  vo- 
lentieri avrebbe  attese  le  mie  dimande  ,  e  mi  avrebbe 
date  ingenue  ed  estese  notizie  sul  morbo  pestilenziale 
di  Noja  ,  affine  di  apprestare  più  pronto  e  miglio- 
re sollievo  al  misero  languente  .  Che  sin  allora 
aveva  tenuto  con  me  una  corrispondenza  per  mez- 
zo del  comune  amico  Virgilio,  ma  che  in  seguito 
r  avrebbe  aperta  direttamente: 

3o4.  Scrisse  in  oltre  a  Virgilio  ,  che  tanto  il 
metodo  disinfettante,  che  curativo  da  me  proposto 
trovavasi  eseguito  .  La  diatesi,  eie  complicazioni 
della  malattia  non  ammettevano  il  salasso  .  In  or- 
dine air  espediente  generale  per  isolare  la  malattia 
reclamato  anche  da  lui  ,  progettava,  che  il  cordone 
SI  tosse  situato  alla  distanza  di  circa  mezza  lega 
dalla  città  ;  e  nello  spazio  rinchiuso  da  questo  cor- 
done si  fosse  permesso  a'  Nojani ,  che  avevano  ivi 


(  '^^2  ) 


Gcnnajo  caso  dì  cnmpagna  eli  andarle  ad  abitare  -,  e  a  colo-' 
ro  che  non  l'avevano,  formarsi  lanle  baracche  nu- 
merate distanti  T  una  dall'altra  i5  passi  ,  per  allog- 
giarvi. Quelle  famiglie  dovevano  essere  verdini  ,  cioè 
non  sospette  di  contagio  ,  e  sotto  la  sorveglianza 
del  sindaco  e  dell'  arciprete  ,  ad  istanza  de'  quali 
dovevano  abitarsi  le  baracche  ,  evacuando  dalla  città 
4,5oo  abitanti ,  che  godevano  buona  salute  (78)  :  die- 
tro di  che  sperava,  che  la  peste  sarebbe  cessata  pre- 
sto. La  spesa  delle  baracche  non  sarebbe  gravitata 
su  lo  Slato  ,  giacché  ogni  famiglia  l'avrebbe  volen- 
tieri sofferta  per  sottrarsi  dal  pericolo. 

305.  Uniformemente  al  regolamento  del  Ma- 
gistrato ,  si  prescrisse  dal  commissario  del  Re  la  for- 
mazione di  un  nuovo  cordone  intorno  Noja  col  rag- 
gio dì  cinque  miglia  (  v.  §  1^4  )• 

306.  Kelativamenle  alle  indagini  su  T  introdu- 
zione del  contagio  in  Noja  ,  fu  scritto  all'  intendente  , 
che  prima  della  peste  si  era   formata  in  Noja  una 
colcnna  di  negozianti  di  diverse   mercanzie  ,  com- 
posta da'  fratelli  Francesco  ,  Giuseppe  ,  Raffaele  ,  e 
Angelo    Saverio   Positauo  ,  da  Vito  Franchini ,  da 
Francesco  e  Niccola  de  Mattia  ,  da  Giacomo  Ma- 
strogiacomo  ,  e  da  altri  .   Neil'  està  passata  Niccola 
Positano  ,   figlio  di  Francesco  ,  e  Lucio  Mastrogia- 
Gomo  ,   figlio   di  Giacomo  ,   andarono  a  comperare 
mercanzie  ne'  porti  dell'opposto   littorale  Adriati- 
co. Pochi  mesi  addietro  ,  dopo  il  loro  ritorno  con 
varj  generi  ,  tra'  quali  diverse  telerie  finissime  ,  eransi 
-veduto  vendere  quelle  a  bassissimo  pi-ezzo.  Quindi  si 
congetturava  ,  che  qtielle  raercatanzie  potessero  es- 
sere acquistale  m  controbando  ,  e  che  perciò  potes- 


(78)  Qnal  sanith  avrebbero  potuto  continnare  a  godere,  sinché 
volevano  ,  o  sia  sinché  svmn  incomoflarsi  <li  andare  nelle  bar.icche  fos- 
sero rimasti  nelle  proprie  case  in  citili ,  nou  esponendosi  al  contagio, 
nuiforiiiandosi  alle  leggi  sanitarie. 


(  1^3  ) 

scro  essere  appestate  (79).  Uii'  altra  diceria  sosteneva  Gennofo 
al  contrario  ,  che  la  peste  fosse  stala  introdotta  con 
corame  acquistato  iu  controbando  intromesso  oc- 
cuJtamente  in  Noja  ,  e  primieramente  nella  casa  di 
Liborio  Didonua  ,  clie  si  diceva  prima  pittima  del 
contagio  :  ciocché  rilovavasi  dalla  voce  pretenden- 
te ,  che  alcuni  speculatori  Nojani ,  volendo  acqui- 
stare sale  in  controbando  sul  loro  Httorale ,  trat- 
tarono col  condotliere  di  una  barca  ,  che  crede- 
rono piena  di  quel  genere;  ma  essendo  invece  cari- 
ca di  corami ,  gli  furono'  offerti  questi  a  buon  prez- 
zo :  non  avendo  essi  però  danaro  sufficiente ,  lo  chie- 
sero a  Liborio,  che  lo  somministrò  a  patto  che  la 
detta  mercatanzia  dovesse  rimanere  presso  di  lui  si- 
no allo  smercio.  Infatti  in  ottobre  passato  ,  trovan- 
dosi alcuni  legionari  nel  posto  marittimo  AeW  apel- 
Iosa  ,  viddero  per  più  volte  bordeggiare  una  barca 
a  loima  di  bove  ^  approssimarsi  e  fermarsi  tra'l  po- 
sto detto  /?en.na  custodito  da' JVojani  ,  e  quello  chia- 
mato ponticello  occupato  da'  Trigìanesi  ,  ma  più 
verso  il  primo  ,  che  verso  il  secondo  \  e  nel  gior- 
no ,  dandosi  in  alto  mare  ,  scompariva. 

807.  Valenti  e  de  Santis  di  riscontro  ad  una 
lettera  dell'  intendente  gì'  inviarono  una  memoria  , 
nella  quale  ,  secondo  il  metodo  di  Morveau,  proposero 
l'uso  dell'acido  muriatico  ossigenato  internamente,  per 
neutralizzare  il  veleno  pestifero ,  alla  dose  di  una  o 
di  due  goccie  allungato  in  un'oncia,  o  più  di  acqua  , 
sino  alla  cessazione  della  malattia  ,  senza  interrom- 


(79)  Ne' porti  di  Dalmazia  e  di  Albania  non  si  commerciano  tele- 
rie -,  ma  cera,  pelli,  ci  altri  generi  triviali  e  rustici.  Bisogna  dun- 
que credere  ,  che  qualche  non  raro  ,  nò  improbabile  accideiÉte  avtsse 
fatto  contaminare  le  balle  delle  telerie  da  qualche  oggetto  negoziabile 
negli  opposti  lidi  ;  altrimenti  le  telerìe  vendute  a  molti  gli  a\r.bbe 
lutti  appestati.  D'altronde  la  peste  cominciò  da  ana  f;»miglia,  da  cui 
poi  si  diffuse  mano  mano ,  conoscendosi  senza  inlerruziojic  U  corso 
che  tenne  il  contagio. 


(  1^4  ) 


tjo  pimento  (80).  Frequenti  bagnature  con  la  stess' ac- 
qua aciclulata  ,  ma  con  maggiore  dose  progettarono 
su  i  bubboni  suppurati  ,  ricordando  ancora  1"  uso 
della  china  ,  de'  bagni  per  immersione  ,  de'  brodi  , 
e  delle  minestre  farinacee  ,  evitando  li  cibi  fatui. 

3o8.  Il  Re  volle ,  che  innanzi  al  Ministro  del- 
l' interno  V  intero  Magistrato  ,  assistito  da  altri  me- 
dici distinti  della  capitale ,  avesse  discorso  degli 
affari  sanitarj  di  Noja  .  Il  dottor  Ronchi  adempì 
alle  parti  di  relatore  ,  facendo  conoscere  diligente- 
mente tutte  le  operazioni  del  Magistrato  ,  dietro  i 
i  rapporti  venuti  da  Noja.  I  medici  consulenti  ap- 
provarono tutto  quello ,  eh'  erasi  fatto  sino  a  quel 
momento  ,  nè  trovarono  cosa  da  aggiungere  ,  fuor- 
ché il  cavaliere  Domenico  Cotugno ,  di  Ruvo,  il  quale, 
credendo,  pel  maggior  bene  della  cosa,  che  in  Noja, 
e  nella  intera  provincia  non  fosse  stato  facile  di  ri- 
trovare medicamenti  perfetti  ,  tanto  nella  loro  in- 
trinseca natura  ,  quanto  nella  preparazione  farma- 
ceutica (81)  propose  d'  inviarsene  da  Napoli  una 
quantità  sufl&ciente  (8a).  Si  con  chiuse  commettersi  alla 


(80)  La  dose  è  esilissima.  Chi  ha  letto  Reicli  ,  c  ha  praticato  i 
suoi  suggerimenli ,  acquista  maggiore  fiducia  per  gli  ossici  minerali  po- 
tenti. Ne  miei  tentativi  contro  la  blenorrag^ìa  ,  giusta  il  sistema  di 
llollo,  ho  usato  internamente  T  ossiscptonico  e  l' ossiseptonoso  » 
dramma,  sciolto  in  inolt'' acqua,  a  dose  rifratta.  Lo  stesso  ho  adope- 
rato per  l'ossisolforico  nelle  febbri  reumatiche  e  inOammatorie ,  e  con 
vantaggio. 

(81)  SarK  grato  per  questo  impareggiabile  patologo  e  benemerito 
nostro  concittadino  il  sapere  ,  che  tanto  in  Noja  ,  quanto  nel  rima- 
nente della  provincia  i  suoi  rispettosissimi  compatrioti  fanno  di  tutto 
per  rendersi  degni  della  sua  considerazione  ,  e  vincere  1  ignoranza 
<le' tempi  tras^-ndati .  La  provincia  esibisce  attualmente  drogherie  e 
farmacìe  provvedute  di  tutto  ciò  che  trovasi  anche  nella  metropoli  . 
Sono  cari  ad  essa,  tra  molti  altri  ,  i  farmacisti  Sarcina  e  Denittis 
di  Barletta  ,  Laviola  e  Carbone  di  Minervino ,  Cantatore  di  Huvo  , 
Calìa  e  Losacco  di  Bari  ,  Lamanna  di  Noja  ,  Valentin!  di  Putiguano  , 
c'i  primo  tra  essi,  il  cavaliere  Ruggiero  Binetti  ,  di  Barletta. 

(8^2)  I  medicamenti  proposti  per  inviarsi  a  Noja,  e  che  in  effetti 
«i  rimisero  ,  furono  i  seguenti  : 


C  ) 

sezione  medica  del  Magistrato  l'incarico  di  redigere  Ge.nnajo 
ima  istruzione  a'  medici  di  Noja  ,  per  far  loro  capire 
il  modo  accurato  di  narrare  circostanziatamente  i  prò- 
gressi  ,  i  fenomeni  ,  e  i  risultali  del  morbo  ,  sog- 
gmngendosi  di  prendere  ciascuno  di  essi  sotto  la 
particolare  direzione  ,  e  con  modo  diverso  ,  un  dato 
numero  di  appestati  ,  per  ritrovare  il  metodo  lo  più 
conducente  e  vantaggioso. 

309.  Ordinò  ancora  il  Re  di  farsi  conoscere  al 
suo  commissario,  che  qualora  stimasse  non  sufficienti 
li  medici  di  Noja,  lo  avesse  rappresentato  per  ispe- 
dirsene  a  qualunque  spesa. 

3 10.  L'intendente  avvertì  la  provincia  ,  che  Sua 
&antita  ,  dietro  le  notizie  della  peste  di  Noja  ,  aveva 
disposto  non  permettersi  T  ingresso  per  terra  ne' 
^01  Ma  ti  a^  Pugliesi  ,  accordandolo  bensì  agli  altri 
Napohtani  a  condizione  di  essere  muniti  di  un'at- 


Tintura  di  Glutton  , 
Gomiaa  resina  di  legno  santo, 
Ammoniaca  pura  , 
Carbonato  ammoniacale. 
Aceto  ammoniacale  , 
Salvia  montana  recente , 
Noce  moscata , 
Cannella  , 

Scrpentaria  virginiana  , 

Contrajerva  , 

China  gialla  , 

Oppio  pnro , 

Etere  solforico  , 
u  1  ,     ^''^'■'^  nitrico , 

Polvere  di  James,  dieci  pacchetti. 
Castorio  ,  tre  once. 
Muschio  un'  oncia  e  mezzo. 

anti,,ettrcr'?,fm."r''Tr"  1"^'"^  diffusive, 

dorifere    ec'ciLnt  '\'=''^^>-«''oJ>e  ,  allessifarmachc  ,   cordiali  ,  su-! 

raccomaadaadosnu  oltre  le  fmioui  oleose  e  canforacv. 


(  ) 

Gennaio  testato  delle  autorità  locali ,  che  certificasse  di  go- 
dersi huona  salute.  ^  j. 
^9                      Nel  i8i3,  alla  occasione   della  peste  di 
Malta  ,  si  erano  emessi  alcuni  provvedimenti  ,  che  il 
decreto  del  18  agosto  18 15  chiamava  inosservanza. 
Si  domandò  se   que'  provvedimenti   erano  applica- 
bili alla  peste  di  Noja  .  Il  Magistrato  rispose,  che 
gli  affari  sanilarj  attuali  si  dovessero  trattare  con  le 
regole  proposte  nell'attuale  rincontro,  Sovranamen- 
te approvate.                                  .  , .  i  i  i 
3 12.  11  commissario  del  Re,  vist' 1  decreti  del 
giugno  ,  e  del  18  agosto  i8i5  ,  non  che  quello  del 
Q  Gennaro  ;  acct)rrendo  alla  necessita  urgente  di  at- 
fivìre  nella  provincia  la  già  istallata  commessione 
militare,  per  la  punizione  de  delitti  contro  la  salu- 
le  pubblica   nel  rincontro   del  contagio   di  ^oja 
nominò  membri  di  quella  commissione  gh  uUiziali, 
Colonnello  Pousset ,  del  reggimento  Principe  ian- 

teria  ,  presidente 
fCovrado  ,  di  Prìncipe  fanteria 
Capitani  <  lauch  ,  di  Estero  , 
V^irni  ,  della  Legione  di  «ari 
rSanteha,    della    gendarmeria  Ij^jj^. 

)        Reale  f 
Tenenti  j  Lapc„„a ,  della  compagnia  Pro-  ] 

f  vinciale 
Sotto-Tenente  Giannamei  di  Estero 
Capitano  Tedeschi,  di  Pnncpe  fanteria  ,  relatoie. 
Onesta  commissione,  dichiarata  competente  m  tut. 
?i  -iudizi  ,  che  avessero  potuto  riguardare  una  in- 
frazfone  alle  leggi  sanitarie  nella  /oro  maggior  e- 
stensione  ,  risiedeva  in  Bari  ,  con  1  obbhgo  di  re- 
carsi dovunque  il  bisogno  lo  avesse  richiesto  X^U 

1  ^rviriitr»  apoMere  sul  cordone  di  i\o- 

caso  che  avesse  dovuto  acccatie  su 

ia  ilcano  della  deputazione  sanitaria  di  quello  eia 
ja   ilcapo  oe         i  ^^^^^^  commissione, 

autorizzato  a  setteie  seii/..i  vuu  /-^..^^ 
durante  rinterrogatorio,  per  dirigere  le  foime  sa 


(  lay  ) 

nitarìe  con  cui  la  commissione  e  i  prevenuti  dove-  Gennajo 
vano  corrispondere .  Le  sue  sentenze  erano  inap- 
pellabilmente eseguibili  nelle  24  ore  ,  previo  il  vi- 
scontro  del  commissario  del  Re  (83).  Con  le  stesse 
attribuzioni  furono  autorizzate  le  commissioni  mili- 
tari di  Basilicata  ,  di  Lecce  ,  e  di  Capitanata. 

3i3.  L'intendente  della  provincia  di  Lecce,  Zo 
come  quella  cbe  di  fronte  e  di  fianco  non  guarda- 
va che  peste,  avea  un  grande  interesse  per  sempre 
occuparsi  di  questo  massimo  oggetto  ;  e  nessuna 
disposizione  fu  omessa  ,  tanto  per  rapporto  al  cor- 
done marittimo,  quanto  in  ordine  alla  custodia 
delie  frontiere,  al  passaggio  del  procaccio,  de' cor- 
rieri    de'  vetturali  ,  e  ad  ogni  altro  ramo. 

314.  I  mannari  di  Taranto  inoperosi  per  la 
sospensione  del  traffico  con  le  Calabrie  ,  e  perciò  am- 
miseriti ,  diedero  motivo  al  Governo  di  abilitarli  al 
disbarco  de'  suscettibili  ,  ed  all'  imbarco  di  qualun- 
que derrata,  sotto  contumacia,  purché  la  loro  uà- 
vigazione  non  avesse  offerto  sospetti  di  sorta  alcuna. 

5i      11  Re  comandò  di  togliersi  il  secondo  cor- 
done  d'intorno  Noja.  '■ài 

3i6.  A  fine  di  meglio  regolare  la  somministra, 
z.one  g.ornahcra  ,  e  per  altre  vedute  ,  V  intendente 

tT  A-  '^-'ìv^'^^       ^^i^  ^^^to  nominativo 

degl  indigenti  Nojàni. 

.  ^  317.  Il  consigliere  Lupis  ,  delegato  alla  prov- 
visione ,  per  ovviare  a  molti  sconcerti  ,  di  cui  era  for- 
temente dispiaciuto,  propose  all'intendente  di  pro- 
cedersi con  appalti  negli  acquisti  da  farsi.  Fece  an- 
che Pre'nura  per  essere  esonerato  dalla  carica. 

5  1».  11  Magistrato  ,  commendando  il  rigore  da- 
to da  un  agente  sanitario  del  ponte  di  Barletta  alla 
esecuzione  delle  disposizioni  vigenti ,  istruì  il  suo  de- 

(53)  Borendosi  au^-udcrc  l'approvazioue  di  S.M.  V.pag.a.  §3r. 


(  ^'^8  ) 


5i 


Gennajo  putato  ad  accordare  il  passaggio  a\*iaggiatorl  coMovo 
a  ai  ma  li ,  e  con  gli  arredi  usuali  ,  muniti  di  validi  do- 
cumenti ,  dopo  averli  fatto  visitare  per  le  occulta-Aionr. 

iiq.  Autorizzò  il  commissario  del  Re  ,  il  coman- 
dante la  divisione  territoriale  (84)  ,  e  U  suo  deputa- 
to a  passare  da  una  provincia  iii  un'  altra  co'  loro 
equipaggi  usuali ,  senza  alcuno  esperimento  ,  per  la 
maggiore  prestezza  nelle  disposizioni  degli  ailaii, 
previa  loro  parola  d'  onore  di  non  avere  praticato 

in  luoghi  infetti  :  -,  t  i 

320.  Scrisse  all'  intendente  di  aver  diretta  nel 
medesimo  giorno  al  suo  deputato  lettera  ,  in  cui 
manifestava  gran  rammarico  nell'  osservare  ,  che  il 
morbo  di  Noja  lungi  dal  mitigarsi  .progrediva  nella 
sua  forza  ,  e  ne'  suoi  funesti  risuUameuti.  Per  eltet- 
to  di  Sovrana  determinazioue  restava  abolito  \\  se^ 
condo  cordone  ,  come  inutile  ,  anzi  imbarazzante  f  in- 
tanto tutte  le  misure  di  vigilanza  e  di  rigore  si  fos- 
sero concentrate  nel  primo  cordone.  11  commissario 
del  Re  col  deputato  non  dovevano  tener  più  conto  del 


rs/.^  In  aucir epoca  la  superficie  del  Regno  al  di  qua  del  Faro 
era  iSL'h.  ^^qu^^o.andi  LnCori.li  affidaù  ad  f^^^^Z 

blica  «alute  minacciata  dal  morbo  d  Noia  •  P  ^'"^^^  ^^^^^^-^^ 
loro  di  prcslarsi  subuo  ,    e  con  calore  "^..„  ^o- 

prof  iacia  air  ali»  «uza  soffrire  coniumacu. 


(  ) 


divieto  fattogli  neiratto  della  loro  partenza  da  Na-  Gennafo 
poli ,  atteso  che  il  pericolo  era  cessato  5  restavano 
quindi  abilitati  a  recarsi  in  Bari  ])er  vegghiare  per- 
sonalmente alla  esatta  osservanza  del  cordone.  Nel 
caso  non  fosse  compiuta  la  seconda  fossata,si  rad- 
doppiasse attività  per  menarla  al  suo  termine  » 
Ancorché  il  contagio  fosse  concentrato  in  Noja,  e 
\i  stasse  una  forza  per  secondare  le  operazioni  sa- 
nitarie ,  pure  bisognava  esser  pronto  nel  caso  che 
il  contagio  si  estendesse  ,  nel  qu&le  rincontro  rac- 
comandava spedirsi  una  staffetta  agi'  intendenti  di 
Basilicata,  di  Ca|)itanata  ,  e  di  Lecce,  non  che  al 
suo  soprantendente  ,  il  quale  con  ogni  riserba  a- 
vrebbe  fatto  conoscere  a  quegl'  intendenti  le  mi- 
sure da  prendersi  per  la  salvezza  comune  .  Invia- 
vi una  istruzione  per  V  interno  di  Noja  ,  alfine 
di  togliere  quella  timidezza  ,  e  quella  confusione  , 
che  si  osservavano  ,  e  mantenersi  ,  per  quanto  era 
possibile,  la  calma,  el  buon'ordine.  Nel  comuni- 
cure  questa  lettera  all'  intendente  gli  raccomandava 
«li  cooperare  all'  adempimento  ,  e  disporre  ,  con  il 
comitato  sanitario  provinciale  ,  1'  uso  da  farsi  da^ 
medici  degli  spedili  medicamenti. 

3'2i.  Le  istruzioni  testò  accennate  insegnavano 
di  proibirsi  le  unioni  in  qualunque  luogo  -,  noa 
toccarsi  a  vicenda  5  sospendersi  le  feste  carnovale- 
scbe  ,  e  ogni  altro  divertimento  5  chiudersi  li  fa- 
coltosi nelle  loro  case  ,  serrando  o  fabbricando  lo 
porte  ,  e  introducendo  i  viveri  per  le  finestre  , 
mediante  scatole  o  panieri  di  vimini  ,  o  di  ferrea 
filato  ,  con  fune  di  sparto  ,  o  di  corda  incatrama- 
ta j  immergendo  però  i  suscettibili  nell'  aceto  nell' 
atto  di  riceverli  ^  nutrirsi  i  poveri  a  spese  della 
Slato  ,  o  del  comune  ,  distribuendo  loro  quotidiana-. 
niente  due  soddisfacenti  razioni  ,  con  il  dovere  di 
presentarsi  all'  appello  du(^  volte  al  giorno  ;  obbli- 
garsi li  medici  ^  §1'  infcrniieri  ,  e  gli  assistcìiLi  così 
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Gennajo  negli  spedali  ,  che  nella  cltLù  di  eseguire  le  regole 
2^  sanitarie  fatte  palesi  con  le  prime,  e  con  le  secon- 
de istruzioni  ;  stabilirsi  una  forza  pubblica  imponen- 
te ,  ed  aumentarsi  il  numero  delle  guardie  sanita- 
rie,  distribuendole  sopra  varj  posti  della  città  ,  rile- 
vandole ogni  24  ore  ,  e  ingiungendo  loro  di  scovrire 
gli  appestati  ,  e  tradurli  nelP  ospedale  5  pubblicarsi 
sollennemente  ,  che  lutti  i  Nojani  fumassero  sempre 
tabacco ,  e  facessero  lo  stesso  i  medici  ed  i  chirurgi  nel 
momento  della  visita  \  vietai*si  a'  rinchiusi  nelle  pro- 
prie abitazioni  di  mandare  fuori  a  pulire  la  loro 
Liancheina  ;  ma  nettarla  essi  ,  profumandola  dopo 
lavata  con  vapori  di  aceto  \  ricordarsi  spesso  a  tut- 
ti gli  assistenti  degli  spedali  i  suggerimenti  dati  per 
la  loro  salvezza. 

Appendice 

322.  In  queir  epoca  la  provincia  ,  non  meno  , 
che  il  Regno ,  erano  nel  maggiore  impaccio  di  spi- 
rito. Il  contrasto  degli  animi  tra  il  credere  ,  e  '1 
non  credere  che  in  Noja  l'epidemia  regnante  fosse 
peste  ,  la  novità  degli  ordini  emanati  all'  oggetto  , 
la  spedizione  delle  guardie  al  cordone  marittimo  , 
le  loro  doglianze  ,  le  armi  ,  le  suppellettili  da  for- 
nire ,  le  requisizioni  di  ogni  natura  per  la  prov- 
visione del  magazzino  genei-ale ,  la  formazione  del- 
le barriere  e  de'  lazzaretti  ,  le  bollette  sanitarie  , 
l'arsione  degli  oggetti  usciti  da  Noja  ,  ed  altre  ope- 
razioni ,  opprins.evano  terribilmente  le  autorità  ,  ed 
il  privato. 

828.  Per  quanto  chiare  ed  energiche  fossero 
state  le  disposizioni  de'  funzionar)  superiori ,  comun- 
que attivo  ed  esatto  fosse  stato  lo  zelo  degl'impie- 
gati inferiori,  pure  con  somma  pena  si  osservava  , 
che  il  cordone  marittimo  non  era  ben  custodito  , 
non  guarnendolo  che  gente  idiota ,  evitando  i  bc- 
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nestauti  d!i  andare  a  guardare   un   sito   aperto  ,  e  Gennajo 
senza  comodo  veruno,  pericoloso  per  ia  stessa  vita, 
che  si  voleva   conservare  agli  altri.    Guai  a  noi  se 
legni,  od  oggetti  appestati  fossero  pervenuti  sul  lido! 

324-  una  provincia  tutta  commerciante  co- 
me quella  di  Bari  ,  le  bollette  (85)  sanitarie  da  spedirsi 
erano  infinite  :  come  disbrigarle  subito  ?  I  corumer- 
cianti  adunque  si  lagnavano  ,  che  non  potevano  par- 
tire in  ora  debita  ,  e  molli  inconvenienti  avevano 
luogo.  L'affollamento  di  costoro  nelle  cauceiierie  co- 
munali facea  temere  uno  sviluppo  di  qualche  epide- 
mia ,  e  se  la  peste  fosse  uscita  da  Noja  ,  avrebbe  tro- 
vato in  quel  momento  la  opportunità  di  diffondersi. 

^25.  Molti  lazzaretti  stabiliti  nelle  comuni  per 
osservare  li  sospetti  erano  tenuti  senza  alcuna  re- 
gola sanitaria  .  I  contumacisti  ricevevano  il  cibo  , 
le  biancherie,  e  tutt' altro  che  gli  bisognava  gior- 
nalmente dalle  proprie  case,  o  da  quelle  degli  ami- 
ci ;  e  dopo  usate  ,  le  restituivano  senza  veruna  cau- 
tela :  la  guardia  sanitaria  ,  i  parenti  ,  e  gli  amici 
tenevano  loro  buona  compagnia. 

326.  La  stoppa,  il  cotone,  il  lino,  le  tele  , 
ed  altre  mercanzie  vendute  da  Nolani  si  davano 
alle  fiamme  ,  dopo  averle  bastantemente  maneg- 
giate :  altre  si  nascondevano,  si  usavano,©  si  rub- 
bavano  .  .  .  Qual  pei'icolo  per  la  pubblica  salu- 
te !  Ecco  intanto  una  sorgente  de'  grandi  scempj 
fatti  dalle  pesti.  Non  è  solamente  la  qualità  della 
sua  malattia  la  causa  del  massacro ,  ma  vi  concor- 
re pure  ,  e  molto  la  condotta  del  popolo.  La  ma- 
lattia vale  quanto  la  petecchia  ,  o  altro  contagio  , 
che  non  evitato  contamina  .    È  facile  ancora  con- 


(85)  Comtinqne  il  vocabolo  bolletta  non  fosse  di  severa  crusca 
puro  perchè  volgare  tra  noi  fa  adonato  per  accrnna'c  i  poli/ziui  ,  o- 
passairorti  su' quali  si  attestava  la  saiiith  del  latore  di  «ssa.  Dicasi  Io 
stesso  dt.llc  voci  approdo,  smriiiariainente  ,  Junzioncuio  ,istallurc, oc. 
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Gennajo  rliiiidersi  die  Luona  parte  flogli  orrori  civili  sono 
j)iù  impulaMll  al  popolo,  che  a'  Governi,  conlio 
de'  quali  si  declama  sempre  in  ogni  disguido  ,  ma 
spesso  iugìnslaniente. 

3'2y.  Alcuni  sciocclil  ,  o  mali  inlenzionali  segui- 
tavano a  divulgare  che  la  voce  sparsa  su  la  peste  di 
IS'oja  era  stala  inventata  da  mercatanti  Baresi  per 
avvilire  i  ISlojaui  ,  o  dallo  stesso  Governo  per 

tenere  iu  anni  la  provincia  minacciata  da  sLarco 
di  nenìici  (H^) . 

328.  La  ristrettezza  del  cordone  intorno  a  No- 
ja  dava  molla  oct;asione  da  dire  presso  di  tutti,  e 
in  qualunque  luogo,  senza  mai  riflettere ,  che  quel- 
lo si  trovava  cosi  disposto    per  difetto   di  truppa, 
la  quale   mancando   al  momeoto    doA'è   situarsi  in 
modo  da  potersi  custodire  da  quella  poca  ,  che  potè 
l'iunirsi.  Nè  si  opponga  ,  che  questo  diCetlo  si  aves- 
se potuto  sn()plire  con  le  guardie  comunali  ,  dappoi- 
ché se  nel  cordone  marittimo  furono  esse  rimpiaz- 
zate dagT  idioti ,  al  cordone  di  Noja  o  non  vi  sa- 
rebbero andati  nè  pure  questi  ,  o  andandovi,  la  pe- 
ste sarebbe  uscita  dalla  sua  dimora.  D'altronde  ,  se 
la  prima  cura  di  combattere  la  peste  è  quella  d'  i- 
solarla  non  si  saiebhe   certaijienle  ottenuto  questo 
inlento  con  Tallargamenlo  del  cordone.  Se  la  trup- 
pa fosse  stata  in  maggiore  numero  ,  ciocché  al  più 
si  sarebbe   forse  fatto  sarebbe  stato  T  estendere  di 
pochi  passi  il  cordone  per  lasciare  liberi  a'  Nojani 
gli  orti  ed  i  giardini. 

329.  Le  Provincie  limitrofe  (Basilicata  e  Lec- 


(86)  La  peste  di  Noja  toglieva  a'  mercatanti  di  Baii  il  mezzo  di 
estrarre  ,  c  (l'mimettcre  le  loro  mercanzie,  ed  io  sono  buon  testimo- 
nio dille  loro  smanie. 

(87)  Quali  nemici?  Al  contrario  il  Governo  raccomandava  di  ta- 
cersi die  Sì  iialtava  di  peste,  sino  a'Ia  sua  verifica  ,  senza  però  man- 
care di  minima  cautela  a  riguardo  del  Bcguo,  e  dvll' Estero  j  td  io 
ne  ho  leiio  gii  ordiui. 
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ce  più  di  Capitanata  )  all'  annunzio  del  grave  av-  Gennajo 
veuimento  si  posero  in  sagge  cautele  ;  ma  non  lie- 
ve imbarazzo  ,  uè  minor  danno  si  soiFrì  in  quell'e- 
poca per  conto  delle  vetture,  delle  spese  di  con- 
tumacia,  e  delPimpedimento  di  commercio,  special- 
mente per  le  derrate  ,  che  alimentavano  vicendevol- 
mente i  rispettivi  abitanti. 

33o.  Ciocché  si  osservò  con  piacere  in  quel 
tumultuario  rincontro  fu  la  rarità  de'latrocinj  di 
passo.  Io  attribuii  questa  fortuna  all'  uso  delle  bol- 
lette sanitarie  .  I  ladri  non  potevano  affatto  viag- 
giare senza  di  quelle  .  Come  provvedersi ,  volendo- 
lo fare?  O  erano  conos<;iuti  per  assenti,  o  davansi 
a  conoscere  di  volerlo  essere  :  in  quest'ultimo  caso 
rischiavano  di  avere  dal  sindaco  in  vece  della  bol- 
letta una  commendatizia  al  giudice  di  paco  per  ac- 
cordarcela ,  secondo  le  sue  attriburioni ,  e  finivano 
con  essere  arrestati  ,  o  almeno  sorvegliali  .  O  non 
erano  conosciuti  ,  e  per  non  mostrarsi  non  cercava- 
no bolletta  ,  o  sia  non  uscivano  dal  paese  p<u*  ru- 
bare -,  locchè  d'altronde  dava  luogo  ad  un'  .1  lira 
osservazione  sul  loro  conto  ,  cioè  che  vedendoli  o- 
ziosi  nel  paese,  si  sospettava  che  noi  fossero  stati  se 
il  viaggiare  non  avesse  avuto  bisogno  di  bolletta  : 
o  se  gh  si  accordava  per  svista,  o  per  arte  ,  erano 
seguiti   nelle  loro  pedate  («8}  .  Conseguenlcmcnle 


(88)  Intesi,  che  alcuni  viamliinti  furono  rnbnti  vicino  Gravina  : 
spogliati  anche  delle  loro  boliotii'  saiiiiiirie  implorarono  da'  ladri  " 
che  gii.  le  avessero  rilasciato  per  pros.-fjuire  il  cammino  :  iiovan- 
tlosi  cmsla  la  dimi.nda,  i  ladri  le  c.  dtttero  .  Arrivati  li  vianilanti 
Bella  barriera  di  Altarnura  ,  nel  verificare  i  roniiotaii  qnell'ispi  Uore 
«aiutano  si  awiddc  ,  che  essi  non  cnrri-pondevano  alle  persone.  Si 
trovò,  che  ijadriinvece  di  restituire  le  bollette  de'viandanti  diedero 
in  cambio  le  loro,  con  che  si  venne  in  cogniz  one  del  loio  mestiere 
^Ol|.ptlò  snpp(.rsi ,  che  i  ladri  avessero  so'.peso  di  rid  are  per  t.  ma  dì 
rubar  p,sle,  dappoiché  Maria  Diperna ,  i.na  delle  piii  gravem.  ole 
appestate  di  ^o)a,  e  l'ultima  a  guarirsi,  and.ni.lo  al  sanUurio  della 
WaUonua  del  ì^imo       Capurso  ,  fu  rubala,  a  malgrado  delle  sue  sol- 
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Genuajo  cessarono  ancLe  i  contrabbandi,  non  per  efTetto  pe- 
rò delle  persone,  che  potevano  non  essere  tiuijbie; 
ma  della  roba,   che  bisognava  enunciare  nella  bol- 
letta ,  e  del  luogo  dove  dovevano  recarsi  ,  il  quale 
^        p(;r  lo  più  era  sospetto. 

33 1.  Il  comitato  sanitario  provinciale  istruita 
periodicamente  da'comitaii  sanitnrj  comunali  ,  era  a 
portata  di  conoscere  subito  lo  stalo  sanitario  del- 
la provincia  ,   e   accorrervi   co'  suoi   suggerimenti  . 

'  Le  bollette  assicuravano  le  autorità  ,  che  un  infetto 
non  potea  viaggiare.  Però  ,  sinché  il  servìzio  sani- 
tario non  fu  regolarizzato  ,  accaddero  non  pochi  e- 
quivoci ,  e  sconcerti  ,  sebbene  di  non  grave  momen- 
to ,  ed  inevitabili  per  le  circostanze  della  cosa.  Quan- 
to è  facile  il  comandare  ,  altrettanto  è  difficile  l'ese- 
guire ;  impossibile  è  poi  di  sperare  ,  che  i  risulta- 
menti  sieno  perfetti. 

332.  Allorché  in  adempimento  della  ordinanza 
deirintendente  (v.§  8i  pag.36  )  i  deputati  sanitarj  co- 
munali giravano  per  le  case  ,  osservando  se  vi  fossero 
malati ,  alcuni  del  volgo  ignaro  ,  credendo  ,  che  una 
tal  visita  fosse  opportuna  per  ottenere  una  limo- 
sina ,  si  facevano  trovare  in  lotto  dolenti  .  Il  loro 
volto  non  era  quello  dell'appestato  che  suol'  essere 
giallo  ,  ma  quello  del  famelico  ,  non  troppo  dissi- 
mile. Si  compativa  la  loro  disgrazia  ,  ma  all'  an- 
nuncio ,  che  sarebbe  venuto  un  medico  per  visitarli, 
e  spedirli  al  lazzaretto  ,  o  all'  ospedale ,  saltavano 
dal  letto  ,  movevano  le  braccia  ,  le  gambe,  tossiva- 
no ,  e  assicuravano  su  la  loro  parola  di  onore ,  che 


lenni  dichiarazioni  di  essere  stata  appestata,  nel  motlclo  pui  cru- 
dele, con  suo  maiiio  morto.  1  ladri  risposero,  che  se  yi  fosse  stalo 
pericolo  di  appestaiuento  il  Governo  non  avrdjbc  tolto  il  cordone  a 
INoia;  e  che  ad  ogni  modo  f;li  orecchini,  gli  anelli,  e  la  moneti, 
che  lo  fnrayano,  non  erano  sii-^cettibli  di  contagio,  ciocche  mostro  , 
che  i  ladri  conoscevano  la  chimica,  o  almeno  le  regole  sanilanc. 
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godevano  tuona  salute.  Al  contrario  ,  altri  acciac-  Gennaro 
cali  da  mali  cronici ,  temendo  di  essere  assogget- 
tati a  quarantena  ,  si  facevano  trovare  fuori  di  let- 
to in  tempo  della  visita  sanitaria.  Oh  !  umana  di- 
versità di  pensare  ,  con  qual  legge  uniforme  poter- 
ti regolare  ! 

333.  Tra'  medici  non  mancava  chi  s'  imbro- 
gliasse in  classificare  le  malattie  nel  rapporto  ,  che 
inviavasi  da'  comitati  sanitarj  comunali  a'  comitati 
sanitari  provinciali  .  Per  costui  ogni  tumore  ,  ogni 
esantema  ,  ogni  feLbre ,  per  sino  il  mal  di  denti  , 
era  sospetto  di  peste  .  Altri  poi  pensavano  di  non. 
voler  rapportare  neppure  la  stessa  peste  ,  se  si  fosse 
disgraziatamente  affacciata,  per  tema  di  essere  cor- 
donati .  L' insensataggine  in  questo  caso  diventava 
delitto. 

334.  Si  domandava  spesso  se  si  era  scoperto  ^ 
chi,  e  in  che  modo  introdusse  la  peste  in  Noja — 
Si  rispondeva  non  ancora — replicavasi  ,  dunque  noa 
è  peste.  Questo  raziocinio  degno  appena  di  un  bi- 
folco ,  r  ho  inteso  in  bocca  di  gente  non  volgare  . 

335.  Sì  avevano  gli  occhi  rivolti  sopra  Rati- 
gliano  ,  come  paese  il  piìi  vicino  ,  e  in  continua 
commercio  co'Nojani ,  ma  vi  si  godeva  perfettissima 
salute  .  Però  la  maggiore  parte  de'  Rutiglianesi  ti- 
midissima per  un  coi-done  spacciava  ,  che  in  Noja 
non  vi  era  peste  ;  tanto  le  dettavano  i  timori  ,  a  cui 
era  in  preda  ,  tanto  si  soffriva  dall'  uomo  prudente  , 
ma  non  influì  poco  a  sostenere  la  incredulità  di 
molti  sul  conto  di  Noja. 

33G.  Il  commissario  del  Re,  e  l'intendente 
non  fecero  mancare  nulla  a'  Nojani  nè  alla  trup- 
pa ,  che  gli  guardava.  Le  requisizioni  si  e.^eguirono 
a  malgrado  di  qualunque  difficoltà  ,  e  in  poche  ore 
fu  fondato  ,  e  provvisto  il  magazzino  generale  per 
la  sussistenza.  Questo  articolo  era  doppiamente  dif- 
ficoltoso per  la  circostanza  della  carestia  ,  e  per  la 


(  i3G) 


Gennajo  irìnncanza  tiellc  anticipazioni  eli  danaro  ;  m.i  fu  trat- 
lato,  ed  eseguito  a  seconda  delle  premure  delle  au- 
torità ,  a  cui  la  provincia  si  fece  un  dovere  di  ub- 
Lidire  prontamcule  a  malgrado  di  qualunque  an- 
gustia. 

337.  Molti  pavidi  di  contagiarsi^ erano  nelle 
mosse  di  abbandonare  la  provincia  nel  suo  perico- 
lo con  allontanarsene,  ed  alcuni  lo  fecero  :  altri 
rientrati  in  loro  stessi  conobbero  ,  cbc  ciò  era  vil- 
tà ,  e  disamorevolezza  ;  sdegnarono  quindi  per  sino 
di  pensarvi. 

338.  Quasi  tutti  lì  rami  dell'  amministrazione 
provinciale  ne'  suoi  affari  ordinar)  erano  sopiti.  Noti 
si  vedeva  che  Noja  ,  e  la  provincia  in  cimento  ,  e 
in  contrasto  con  Noja  ,  e  con  le  provincie  limitro- 
fe. Si  osservò  ,  che  la  provincia  in  tempo  di  guerra 
non  era  stata  così  zelante  come  in  quell'epoca.  Tutto 
era  moto -,  ma  chiunque  non  dovea  ingerirsi  ,  stava  al 
suo  posto.  Tutti  concorrevano  al  bene  generale  :  l'ar- 
dore e  la  celerità  nella  spedizione  degli  affari-,  la  dol- 
cezza e  la  saviezza  mista  alla  forza  nel  far  eseguire^ 
il  talento  nel  prescrivere  ;  l'assiduità  nel  travaglia- 
re j  il  coraggio  ,  e  la  costanza  nel  sofferire  -,  l'amore 
dell' umanità  ;  l'umiltà,  l'ubbidienza,  la  fedeltà  a' 
doveri  di  s^idditl  ,  tutto  fu  provato  con  forze  non 
ordinarie  ,  nè  comuni.  Tacquero  le  collisioni  ,  l'e- 
tichette ,  gli  od],  ed  in  certo  modo  anche  i  delitti. 
Tutte  le  affezioni  indegne  dell'  uomo  furono  immo- 
late su  r  altare  della  patria.  La  suprema  legge  del- 
la salute  pubblica  ,  incisa  una  volta  nelle  XII  Tavo- 
le, e  perduta  con  esse  nello  stern\inio  dell'Impero, 
era  scolpita  nel  cuore  de'  buoni  abitanti  della  pro- 
vincia di  Bari  (B9)  . 


fSoì  TJ  popolo  ,  o  Ma  quella  immensa  caterva  (li  faqciulli  sav,  c 
«.ani  d-  ogni  eih  ,  allorch'  è  bea  direuo  opera  prodigj  •  L  .gnoran«, 
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339.  La  guardia  di  sicurezza  ,  quel  formìdati-  Gcnnajo 
le  ,  e  sagro  corpo  di  prodi  ,    a  cui    la    patria  dee 

la  sua  esistenza  politica  per  averla  protetta  ne"" 
frequenti  monìenti  di  anarchia  ,  da  cui  è  stala  vio- 
lentemente minacciala  ;  che  non  scorge  pericolo,  non 
sente  molestia  ,  non  p^nsa  ad  astio  ,  uè  guarda  al- 
tra difficoltà  ,  quando  si  tratta  di  mosti'are  al  So- 
vrano il  suo  attaccamento  all'ordine  pubblico,  ed 
alla  conservazione  dello  Slato,  era  sulP  armi  eoa 
il  solito  coraggio  ,  e  eoa  la  solita  fortezza  a  difen- 
dere il  servizio  sanitario  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne ,  mostrando  alT  empio  ,  se  mai  vi  fosse  slato  , 
che  la  pubblica  vendelta  era  pronta  a  sagrificarlo  , 
qualora  avesse  turbata  la  quiete  comune. 

340.  Il  secondo  cordone  intorno  a  Noja  in- 
trapreso col  raggio  di  cinque  miglia  aveva  contri- 
stato i  comuni  ,  che  vi  l'cstavauo  rinchiusi  ,  quelli 
che  avevano  con  essi  rapporto,  e  quelli  che  per 
necessità  dovevano  passarvi  ,  o  sia  mezza  pro- 
vincia. Il  presidente  del  comitato  sanitario  provin- 
ciale ne  avea  fatto  conoscere  gì'  inconvenienti  ali* 
intendente  ;  ma  bisognava  ubbidire  agli  ordini 
delle  autorità  superiori  ,  e  si  ubbidì  :  gli  abitanti 
diedero  in  ciò  una  ripruova  la  più  chiara  e  sicura 
della  loro  divozione.  Fortunatamente  il  Re  rivocò 
questa  disposizione ,  e  la  calma  fu  restituita  alla  pro- 
vincia ,  la  quale  non  vidde  devastate  le  sue  delizio- 
se contrade,  nè  fu  causa  di  gravissimo  inutile  esi- 
to allo  Stato. 

341.  I  creditori  de' Nojanl  erano  impazienti 
di  conoscere  il  risultato  della  sciagura  de'  loro  de- 
bitori ,  per  intendere  la  sorte  delle  loro  fortune  . 
Inabilitati  a  poter  loro  discorrere  (  e  non  era  cer- 


io^ dii^gonór  '""^  primo  Appannaggio  :  Jl  governo  «  la  vini» 
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ennnjo  tatticnte  il  mom^julo  di  permclterlo  )  ,  vivevano  nella 
più  pesante  ambascia  .  Questi  ,  cui  sarebbe  stalo 
grato  di  credere,  die  i  Wojani  non  fossero  appe- 
stati, erano  i  corifei  della  peste,  non  perchè  fos- 
sero  informati  più  degli  altri ,  che  anzi  ne  sape- 
vano meno,  ma  per  quel!' importuno  axiri  sacra 
fames  ,  che  loro  siringeva  il  cuore  ,  e  faceva  ve- 
dere Noja  già  in  fumo  (90)  . 

342.  La  penuria  cresceva  contìnuamente,  e  la 
mortalità  de!  pari  nella  provincia  ;  e  poiché  non 
ancora  si  è  introdotto  tra  noi  V  utilissimo  uso  de' 
cimiteri  ,  così  fu  disposto  generalmente  ,  che  i  morti 
non  dovessero  più  seppellirsi  in  chiese  dentro  Tabi- 
tato  ,  ma  in  chiese  di  fuori,  cioè  ne' sepolcri  de' 
conventi  soppressi.  Questa  disposizione,  che  a  pri- 
ma vista  sembrò  opportuna  ,  non  era  però  la  più 
sicura  ,  dappoiché  ,  mentre  si  toglieva  il  puzzo  da 
molte  chiese  delTabilato  ,  lo  si  andava  a  concentra- 
re in  una  o  in  due  fuori  di  esso  :  E  colla  occasio- 
ne ,  che  queste  si  aprivano  di  rado  ,  mentre  le  pri- 
me ,  oltre  di  essere  in  maggior  numero  ,  erano  sem- 
pre ventilate  ,  esibivano  un  fetore  molesto  ,  per  lo 
che  si  temeva  di  qualche  funesta  epidemia  (91)  • 

343.  La  stagione  ,  senza  essere  troppo  rigida  , 
non  cessava  di  mostrarsi  variabile  :  però   coloro  i 


(90)  Insensati  ,  z  che  affliggervi  !  Quando  fosse  piaciuto  a  Dio  di 
spegnere  i  Nojani  ,  i  loro  fondi  avrebbero  pagati  i  vo>'tri  credit! . 

(91)  La  costru/.ione  de'cimiierj  era  reclamata  dal  bisogno:  con- 
foadertì  i  vivi  co'  morti  era  il  maggior  torlo  ,  che  poteva  farii  a'pro— 
gressi  della  nostra  civilizzazione  a  f;ivorc  della  uiuanitìi:  e  nello  stato 
presente  di  staordinaria  inortalitJi  generale  il  loro  stabilimcuto  era  di 
assoluta  necessità.  La  legge  degli  11  marzo  1817  ha  provvednto  a 
questo  articolo  nel  modo  lo  più  convc.iiente  ,  e  lari»  epoca  ne'  fasti 
della  nostra  polizia  medica.  È  intanto  sperabile ,  che  le  auiorit?»  mu- 
nicipali non  si  addormentino  su  le  operazioni  da  farsi ,  per  fissare  i 
ciiniterj  ne'  rispettivi  coninni  ,  ma  che  si  adoprino  con  la  maggior 
possibile  sollecitudine  ,  per  ruetter  presto  un  argine  agl'inconvefiienii, 
che  ne  risultano  a  danno  della  saljiic  pubblica  ,  c  corrispondere  alle 
salutari  vedute  di  S.  M. 


(  ) 


quali   si  riportavano  alla  influenza   <3eir  atmosfera  Gennojn 
per  la  peste  di  Noja,  erano  tranquilli  ,   perchè  in 
nessun  altro  luogo  della  provincia  sentivano  insor- 
ta la  febbre  bubbonica. 

344.  In  Genzano,  nella  provincia  di  Basilicali, 
vi  erano  molti  Nojani  per  motivo  di  parentela  ,  e 
di  commercio.  Quell'in  tendente ,  dietro  Tavviso  del- 
la peste  di  Noja  ,  fece  cordonare  Genzano  j  ma  as- 
sicuratosi ,  che  nò  que'Nojani  ,  nè  i  Genzanesi ,  che- 
vi  avevano  avuto  contatto  ,  erano  contagiati ,  lo  po- 
se in  libera  pratica  ,  in  dipendenza  di  ordini  supe- 
riori. 

345.  Di  tutte  le  operazioni  fatte  dal  12  dicem- 
bre a  lutto  gennajo  ,  non  si  conoscevano  che  alcuni 
ordini  particolari  pervenuti  alle  autorità  comunali: 
nè  in  Bari  vi  era  uno  ,  che  avesse  potuto  saperli  lutti 
nel  medesimo  tempo  ,  nè  anche  lo  stesso  intendente. 
Quindi  si  sentivano  tante  dicerìe,  tante  doglianze, 
e  lauti  progetti  che  si  sarebbero  forse  risparmiati, 
se  un  giornale  li  avesse  opportunamente  pubblicali . 
L'uso  de'  giornali  è  utilissimo  ,  quando  sono  scritti 
con  giudizio  e  con  verità  ^  e  quando  il  Governo  li  pro- 
tegge ,  accordandogli  i  mezzi  per  la  felice  riuscita  : 
essi  illuminano  ,  e  nel  tempo  istesso  ricevono  lu- 
me :  tolgono  l'intrigo  ,  e  facilitano  l'esecuzione  del- 
le operazioni  :  esibiscono  finalmente  un  documento 
iri'efragabile  alla  sincerità  ,  e  alla  storia  delle  uma- 
ne vicende. 

Situazione  de'  Nojani  durante  V  inverno 

346.  Il  fecondatore  universale  ,  il  Sole  ,  era 
nella  sua  maggiore  distanza  dallo  zenit  -,  e  sebbene 
fosse  più  vicino  alla  Terra  di  quello  che  lo  è  nelP 
opposta  stagione ,  ciò  non  pertanto  il  tempo  del- 
l' anno  segnava  verno  tra  noi  racchiusi  nell'  emi- 
sfero boreale.  Entrato  nel  capricorno  seguiva  palli- 


(  i4o  ) 


Gennojo       ,  e  lento  il  suo  viaggio  por  aquario  ,  e  per  pesci. 

•c^gii  splendeva  invano  pe'  INojani  ,  che  al  pari  de- 
gli Atlanti  erano  tentati  a  maledirlo  (92)  .  Gli  agro- 
nomi Nojani  guardavano  con  moltissima  pena  la 
loro  campagna  .  Essi  non  potevano  innestare ,  nè 
potare,  nè  raccog'iore  ,  nè  coltivare.  II  pensiere 
del  loro  piccolo  gregge ,  e  del  loro  scarso  armento, 
chi  sa  come  ricoverati  co' loro  teneri  allievi  dalle 
tempeste,  dalie  pioggie  ,  e  dalle  nevi  !  gli  teneva 
afflitti.  L'idea  del  coltivo  de'  cereali  gli  angustia- 
va -,  e  non  ultimo  dolore  era  quello  di  veder  passa- 
re impunemente  gli  uccelli  della  stagione,  senza  che 
il  fucile,  ed  i  lacciuoli  ne  avessero  profittato.  Spe- 
rare, che  altri  si  fossero  incaricati  di  questi  gravi 
oggetti  de' loro  pensieri  ,  era  sperare  invano  :  la  cam- 
pagna non  si  coltiva  ,  nè  si  conserva  che  dall'occhio, 
e  dalle  pedate  del  padrone. 

347.  Quella  era  la  stagione  In  cui  bisognava 
stare  bea  vestito  ,  e  presso  al  fuoco.  Felici  coloro, 
che  non  mancavano  di  tali  mezzi  1  Ma  i  Nojani  po- 
veri si  univano  dove  potevano  riscaldarsi  ,  accoglie- 
'  no  volentieri  qualunque  cencio  se  gli  offeriva  ,  o  rin- 
venivano ,  e  accoglievano  con  esso  la  morte.  Quan- 
to è  critica  la  sorte  degli  sventurati  1  Quanto  è  per- 
ciò necessario  di  soccorrere  la  indigenza!  Ma  quan- 
to è  più  utile  di  non  rendersi  meschino  ! 

34B.  Un  morbo  vorace  circolava  nelle  mura 
Nojane  ,  quel  morbo  di  cui ,  comunque  lontane  le 
epoche,  si  conoscevano  però  le  notizie  delle  strag- 
li fatte  in  Messina  nel  174^,  in  Conversano,  ia 
Monopoli  ,  in  Mola  ec.  nel  1690 — 9-4  ,  in  Modu- 
gno  ,  in  Bari  ,  in  Barletta  ec.  nel  i6j6  ,  non  che 
in   altre   epoche   più   remote  .    Le  circostanze  di 


(92)  Questo  macsivn  del  tempo  era  solatni-ntc  iiiile  per  regola- 
re le  loro  fun<  bri  ore,ron  potuiilo  (br  nso  fltpli  orinoli,  che  gua- 
sti ,  per  mancanza  di  artefice  restavano  abbandonati. 


(  li'  ) 


qiie'  tempi  nel  traltarlo  lo  rendevano  più  terribile:  Gennaje 

si  aggiungeva  quello  che  l'altrui  fantasia  ,  e  la  pro- 

2)ria  suole  unirvi  ,  e  '1    terroj-e    nel   descriverlo  ,  e 

nel  temerlo  si  j-endeva  iuliuito  .  Intanto  molti  INo- 

jani  non  cndevauo  alla  p(\ste;  la  sofierivano  però,  e 

rie  Sjjerimeulavano  loro  mal  grado  le  dannose  con- 


seguenze. 


ì\q.  Le  madri  si  vedevano  involale  le  figlie, 
quei  [jj-eziosi  pegni  delle  loi-o  t(-nerezze  ,    e  de'  lo- 
ro affanni  ,  die  con  tanta  diligeii/,a  e  speranza  ave- 
vano conservate  ali'  onore.  Un  lidio    nel  maggior 
Lisogno  della  sua   educazione   perdeva  irreparabil- 
mente l'amalo  genitore.  All'amico  era  tolto  il  dol- 
cissimo compagno  de'  suoi   virtuosi   piaceri  ,  e  delle 
sue  acerbe  pene.  Forsennato  amante  mirava  tra  lor- 
dissimi becchini  r  allo  oggetto  del  suo  delirio  .  .  . 
Severa  legge  gli  strappava  dal  loro  letto  ,  e  dal  lo- 
ro seno  per   tentarne  la  salvezza  ,    e   conservare  il 
rimanente  della  famiglia.  O  dura,  ma  saula  legge, 
quanti  sagrificj ,  e-  quante  lacrime  costasti  a' Nojauil 
35o.  Noja  ,  trista  dimora    del  mortifero  vele- 
no ,  era  divenuto  il  soggiorno  della  desolazioue  ,  e 
poteva  dirsele  con  Gualtieri 

Qui  per  tutto  spargea  conlagio  immondo, 
E  qui  morte  crudel  baite.i  le  piume  ; 
E  sorda  più  che  mai ,  pr'va  di  lume  , 
Atterrando  struggava  il  ciel  secondo. 

Le  strade  vuote,  il  popolo  disperso,  i  tempj 
chiusi  ,  le  pompe  solleuni  sospese  ,  allontanati  i  lieti 
giorni,  la  città  bloccata  .  .  .  tutto  in  costernazio- 
ne e  in  duolo  universale  .  La  stella  matutina  non 
chiamava  più  i  Nojani  al  travaglio  ^  ma  non  cessa- 
vano essi  d'implorare  colui,  che  aveva  reso  vani  i 
loro  lavori  :  la  Religione  ,  che  trovava  il  suo  culto 
nel  loro  cuore  ,  recava  loro  sommo  ristoro  .  I  vec- 
chi doleuti  e  muti ,  assoggetlaU  all'  esperimento  , 


(  ) 

Cenno jo  seduti  sulla  nuda  terra ,  si  guardavano  taciturni  a 
a  vicenda  ,  e  toccando  i  capelli  de'  giovani ,  com- 
pagni di  sveutuva  ,  dicevano  bagnandoli  di  amare 
lacrime  ,  figli  infelici  ,  essi  son  resi  più  canuti  de^ 
nostri  nel  fiore  de'  loro  anni  :  la  nostra  età  ci  tiene 
all'  orlo  della  tomba  .  e  noi  siarn  pronti  a  scendervi^ 
ma  cedervi  in  pericolo  ,  e  morire  in  mezzo  a  tanto 
orrore  è  strazio  inesplicabile  per  noi\  Vinta  dal  do- 
lore la  giovenlìi  Nojana  ,  nel  vedersi  rapita  prima 
di  gustare  i.  doni  del  Cielo  ,  i  vantaggi  della  Socie- 
tà .  e  i  benefici  del  Sovrano  ,  stanca  di  piangere  , 
giaceva  stupida  ,  e  ammutolita  :  Si  sarebbe  bene 
«sclamato  con  Geremia  , 

Deh  mira  ,  o  Padre  ,  a  cui  lungo  non  piace 

L'  altrui  penar  ,  da  la  tua  sede  eterna  , 

In  q^uante  ei  giace  crude  angoscia  avvolta  : 

Ne  le  viscere  sue  passa  ,  e  s' interna 

Cocente  arder  che  la  consuma  ,  e  sface,  (gS) 

E  a  r  alma  trista  ogni  sua  gioja  è  tolta. 

S'aggita  e  si  rivolta    ^  ^ 

L'  affannato  suo  cuor  in  mezzo  al  seno , 

Da  poi  che  fiUta  al  suo  Signor  rubella  (94) 

Ahi  troppo  ardita  e  fella  ! 

Se  stessa  ancise  «ii  mortai  veleno. 

Di  fuor  vi  è  spada ,  che  distrugge  e  fiede  ,  (90) 

Dentro  morte  crudel  alberga  ,  e  siede. 

35 1.  Il  grato  pensiere  di  una  perfetta  rassegna- 
zione a'  Divini  voleri ,  e  del  dovere  di  ubbidire  alle 
leggi  sanitarie  ,  per  così  evitare  la  morte  ,  e  con- 
servarsi allo  Stato  ,  erano  i  soli  conforti  ,  che 
coraggiavano  lo  zelo,  sostenevano  le  speranze  ,  ed 
assicuravano  il  successo  di  un  esito  felice  a'  l>enm- 
lenzionati,  li  quali  adirati  altronde  contro  l'ignoto 


(9^)  Il  contagio. 

(g'O  Pe  '1  contiobaado, 

('y5j  11  cordone. 
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sciagurato  autore  del  loro  flagello  lo  maledivano  ,  Gemiaj 
ne  vituperavano  Ja  sciocchezza,  o  il  delitto,  e  in- 
sinuavano di  mai  imitarsi  ,  e  di  esssre  attenti ,  non 
che  sempre  fedeli  alla  pubblica  salute. 

352.  Tapi  ua  però  era  T  anima  loro .  Invano 
dalla  vicina  cisterna  dell'  Universo  ,    spalancate  le 
porte  di  oriente  ,   vedevano  essi  risorgere  in  ogni 
mattina  ,  di  là  dove  regnò  Minosse  ,  T  astro  bene- 
fico  (96)  .  Il  suo  potente  splendore  ,  non  cancella- 
va il  loro  lutto  ,   che  anzi  la  vista  del  sito  don- 
de appariva,  gli   attristava  di  più  per  la  lugubre 
idea,  che  svegliava.  Egli  polca  essere  vagheggiato  da' 
seguaci  di  Anassagora  ,  ma  a'Noj^nik  sua  vista  era 
di  peso.  Non  meno  afflitti  erano  essi  quando  lo  ve- 
devano tramontare  .  .  .  (9;)      so  non   che  pren- 
dendo esempio  da  esso  deponevano  nell'  obblio  del 
sonno  i  loro  funesti  pensieri ,  dando  riposo  agli  op- 
pressi sensi  più  che  alle  stanche  membra  .  Ma  fie- 
ro egli  era  e  veloce  questo  domatore  degli  affanni, 
e  fratello  della  morte  pe' Ncjani.  Essi  non  avevano 
bisogno  come  Pitagora  di  un  gallo  esatto  ,  e  fedele, 
che  h  svegliasse  5  nè  meritavano  i  rimproveri  di  Dio- 
gene ,  di  Eschine,  di  Platone,  dappoiché  erano  cru- 
ciati da  continue  moleste  veglie.  Strani  ,  temerai-j  , 
spaventosi,  iniqui  sogni,  erranti  vapori  dello  stu- 
pidito spinto  ,  tormentavano  spietatamente  co'  loro 
orribili  fantasmi  T'agitata  mente  de' Nojani .  Inti- 
moriti da  queste  fallaci   profezie  notturne  qual  ri- 
poso potevano  essi  avere  1  Spesso  ancora  si  realiz- 
zavano esse  !  E  qual  meravìglia  se  furono  ancora  ve- 
raci prognostici  in  Giacobbe  ,  in  Nabucodònosor  ,  in 
Salomone  ,  nelle  mogli  di  Cesare  ,  e  di  Pilato  ,  non 
che  m  tanti  altri     .  .   .    Novella  rosseggiante  au- 


(96)  Il  vicino  Arcipelago  è  all'oriente  di  Nora. 
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Xrennajo  rora  ,  messagglera  del  nascente  Sole  ,  annunziava  il 
nuovo  giorno  ,  ma  non  meu  nero  pe'  Nojani. 

Digressione 

353.  La  peteccliia  ,  quell'esaatema  coutagioso  5 
ignoto  forse  agli  anlichi ,  pervenutoci  con  le  pesti  del 
Levante ,  probabilmente  dalP  isola   di  Cipro  ,  nel 
princij)io  del  secolo  XVI,  descritto  la  prima  volta 
verso  k  metà  del  secolo  XV  dal  medico  Francese 
Giacomo  de  Parlicus ,  serpeggiava  da  qualche  tem- 
po ,  tuttoché  sporadico  ,  nella  nostra  proviiicia  non 
però  micidialmente  ,  essendo  piuttosto  un  sintomo  , 
o  una  crisi  di  alcune  febbri  gastriche  ,  continue  ,  o 
remittenti  ,  o  il  risultato  del  loro  cattivo  trattamento, 
anziché  una  malattia  primaria  (98)  ,  la  quale  però 
esisteva  già   tra   noi  dal  itìo2  ,   specialmente  nel- 
le carceri.  Non  era  forse  una  costituzione  atmosferica, 
o  un  contagio  specifico  ,  che  la  produceva  egualmente 
in  tutti  quelli  ,  che  la  soffrivano  ,  ma  la  miseria  ,  il 
cattivo  nutrimento,  e  la  impnlizia-tanto  in  alcune 
carceri  ,  che  in  alcuni  luoghi  privati.  Insensibilmen- 
te si  facea  passaggio  dalla  febbre  pituitosa  o  ade- 
iiomeningea,  alla  putrida  o  adinamica.  11  sangue, 
quel  foruitofb  generale  ed  istancabile   della  econo- 
mia animale  ,  non  era  ben  rimpiazzato  da  un  vitto 
analogo  :  perciò  la  sua  alterazione  dovea  portare  ad 
una  malattia  esantematica ,  ed  era  quella  ,  che  la 
febbre  mostrava  nella  petecchia. 

I  medici ,  eh'  erano  accorti  nel  verificare  se  il 
ventricolo  ,  il  sangue ,  il  sistema  nervoso  fossero 
compromessi  in  quel  caso  -,  e  purgavano  ,  salassava- 
no ,  o  corroboravano  ,  secondo  la  diatesi  e  le  com- 


foSìCullen,  Maclibriae,  Joubórt ,  Belgio  la  negano  .  Salio , 
Castro /raawui  ,  Su»ck  ,  Duoi^au  ,  Caiscuo  i  aiumoUoao. 
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plicazioni ,  diriggevano  un  metodo  di  cura  ragrona-  Gennaja 
to  e  utile.  Quelli  poi ,  che  cotj  non  esatte  idee  Brow- 
niane ,  con  falsi  sistemi  ,  senza  occhio  medico  ,  sen- 
za   osservazione  ,  e   senza  esperienza  cominciavano 
indistintamente  dalli  spiritosi ,  d^gli  amari,  da'cor- 
diali,  dalla  dieta  lauta,  poi  da' bagni  ,  finivano  col 
veder  spenti  gli  ammalati  sotto  gl'inopportuni  cli- 
steri, o  gli  scliifosi  vescicanti,        invece  di  scagnarsi 
contro  deir  arte  si  fossero  fliretti  conJro  di  questa 
classe  di  medici  li  rimproveri  ,  e  le  satire  di  Plinio, 
di  Montagne,  rli  Rousseau,  e  di  Molière  ,  sarebbe- 
ro stati  giusti  e  dovuti  ,    come  cfuelli  fulminati  da 
Zinimermann.  Questa  disgrazia  però  non  è  partico- 
lare nè  alla  nostra  provincia  ,    nè    a  tempi  nostri 
ma  è  comune  a  tutti  ,  e  antichissima. 


so 
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Fttbbrajo  354-   Il  commissario  del  Re  ,  a  oggetto  di  ri- 

sparmiare la  spesa  e  ottenere  l' intento  tra  'l  più 
Lreve  tempo,  propose  all' iulendente  di  promuovere 
ua  appalto  per  le  fossate  del  cordone  di  Noja  (99). 

355.  Carmine  Losito,di  Casamassima,  sofFeriva 
un  tumore  nella  parte  superiore  laterale  sinistra 
del  toi'ace  :  si  elevò  al  solito  un  allarme  •,  ma  due 
medici  assicurarono  di  consistere  in  un  ascesso  cu- 
taneo ,  senza  sospetto  di  peste. 
3  356.  Il  Ministro  dell'  interno  partecipò  alT  in- 

tendente ,  elle  il  cavaliere  dottor  Antonio  Savaresi 
sarebbe  venuto  in  Bari  per  otto  giorni  ,  a  fine  di 
assumere  e  dirìgere  meglio  da  vicino  gli  affari  me- 
dici (  1 00).  Intanto  che  avesse  fatto  entrare  in  Noja 
due  altri  medici  zelanti  ed  abili. 

357.  La  morie  repentina  di  due  conjugi  nella 
stessa  notte  in  Modugno  diede  al  solito  motivo  da 
temere  :  ispezionai  i  cadaveri  si  trovò  scabbia ,  co' 
languidi  emblemi  della  inedia  ,  e  lo  stomaco  oppres- 
so da  una  gozzoviglia  fatta  nella  sera. 

358.  Il  comitato  sanitario  provinciale  ,  di  ri- 
scontro alla  lettera  del  a8  gennaro  ,  dimostrò  al- 
l' intendente  ,  che  il  rimedio  proposto  dal  religioso 


(99)  Gli  appalti  secondo  sono  ben  diretti  riescono  vantaggiosi  per 
r  appaitatore  ,  por  il  Governo  ,  e  per  gli  appaltati.  Il  primo  conosce  i 
luoghi  che  può  fornire  il  materiale  ,  le  braccia  ,  e  tutt'  altro  gli  oc- 
corre ,  ha  un  interesse  fortissinio  ,  e  sh  i  mezzi  per  non  essere  in- 
gannato :  il  secondo  non  può  badare  a  tutte  queste  circostanze  :  il 
terzo  è  meglio  e  piii  prontamente  servito  dal  primo  che  dal  secon- 
do ,  e  ha  dritto,  in  caso  d' inronyenicnza  ,  a  reclamare  la  rettifica  . 
Gli  appalti  però  vanno  soggetti  a  intrigo  ;  ma  la  prudenza  de'  gover- 
nanti ,  che  conoscono  le  località  e  le  persene  sanno  evitarli.  ^ 

(100)  La  sperienza  acquistata  da  Savaresi  su  le  pesti  nell'Africa 
c  nell'America  ,  non  che  la  sua  espertezza  nel  servizio  degli  spedali 
erano  necessarie  nell'  avvenimento  di  INoja.  Le  sue  circostanze  non  gli 
permisero  però  di  adempire  alla  sua  destiniizionc  ;  ciò  non  ostante 
suggerì  freqiieutemcnte  lo  sue  idee  al  Magistrato ,  uniformemente  alla 
sua  carica. 
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vor^lniano  (  V.  il  §  22^5)  era  incerto,  e  per  con-  Febhrajo 
scgueute  poteva  riuscire  nocivo  (loi). 

359.  Il  Magistrato  ,  di  risposta  a  una  lettera  3 
dell'  intend'inte,  gli  fece  sapere  ,  osservarsi  con  poua 
elle  gì'  indigenti  appestati ,  i  quali  aveano  passato  il 
giorno  14  della  malattia  peggioravano  ,  mentre  gli 
affiati  ,  a  circostanze  eguali  ,  miglioravano.  Facendo 
CIÒ,  supporre  una  diversità  di  assistenza,  c!onveaiva 
far  sentire  a'  ^^v^dici  di  Noja  ,  clte  prestassero  indi- 
stintamente cosi'  ai  povero  che  al  ricco  tutti  quelli 
soccorsi  ,  che  r  umanità  e  le  intenzioni  del  Re  pre- 
scrivevano .  Rilevandosi  ancora  una  comunicazione 
di  contagio  nella  città  ,  si  conosceva  pure  una  non 
curanza  degli  ordini  sanitarj  ,  che  Lisognava  fare 
eseguire.  Acchiuse  una  nota  indicativa  delle  princi- 
pali proprietà  de'  jnedicanienti  inviati  ,  per  la  intel- 
Jigenza  e  per  il  governo  de'  medici  di  Noja  ,  sic- 
come fu  riportalo  nella  nota  82  §  3o8. 

36o.  Lo  avvertì  di  aver  ricevuto  da  Valente  e 
da  de  Santis  la  memoria ,  che  asserivano  di  essere 
stata  approvata  da  lui  ,  contenente  la  descrizione  di 
un  mezzo  per  distruggere  il  contagio  di  Noja  .  A- 
vcndola  esaminata  si  erano  trovate  ottime  le  inten- 
zioni degli  autori  -,  ma  pareva  rT:  non  essersi  bene 
scandagliala  V  indole  della  peste  ,  confusa  con  gli 
filtri  miasmi  contagiosi ,  the  si  diffondono  per  rat^^i- 
zo  dell'aria,  la  quale  serve  di  veicolo.  11  virus  pe- 
stìfero ,  essen.lo  una  materia  fissa  ,  che  si  comuni- 
ca con  il  contatto ,  e  da  cui  T  «ria  può  restare  in-  ' 
contaminata  ,  il  noto  specìfico  di  Guiton  Mor- 
veau  sarebbe  stato  utile  a  disinfettare  1' aria  ,  quan- 
do la  malattia  sarebbe  cessata  ,  ed  i  generi  con- 
tagiati 5  ma  non  avrebbe  giovato  per  nulla  ,  usan- 


(loi)  Quell'accorto  relicrioso  prcvt'mie  il  caso  ,  che  qualora  svi 
sngg  :nni(nio  si  fossero  coiisiiUal'  1  melici ,  non  si  sarebbe  praticato. 
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pehbrnjo  dolo  internamente  gli   ammalati ,  la  cui  fibra  in- 
2         tinta  delle  cause  materiali  del  morbo  ,   non  avreb- 
be ritratto  alcun   vantaggio   nemmeno   dall'  aria  la 
più  ossigenata  .  Conchiuse  di  non  cadérsi  in  equi- 
voco. 

36 1.  Il  Ministro  deir  interno  con  lettera  del 
3i  gennaro  aveva  partecipato  il  formale  divieto  del- 
lo stabilimento  del  secondo  cordone.  Il  commissario 
del  Re  di  risulta  a  questa  disposizione  gli  rassegnò 
che  r  accidente  del  gioco  delle  carte  buttato  dall'in- 
terno di  Noja  sul  cordone  (i  02)  ,  facendogli  temere 
un  appestamento  tra'  soldati  clie  lo  guarnivano  ,  lo 
aveva  indotto  a  fissarlo  per  non  infestare  il  Re- 
gno \  ma  che  intanto  per  effetto  delle  sue  insinua- 
zioni lo  aveva  già  disciolto  ,  rinforzando  il  primo 
cordone  co'  soldati  impiegati  al  secondo. 
6  362.  Pervenne  al  Magistrato,  dietro  le  sue  ri- 

chieste ,  un  rapporto  de'  medici  di  Noja  ,  con  cui 
facevano  conoscere  ,  che  nel  primo  stadio  della  ma- 
lattia si  servivano  delle  sature  decozioni  di  china 
con  serpentaria ,  della  canfora  ,  e  de'  sudoriferi  , 
avendo  sperimentate  piuttosto  perniciose  ,  anche  in 
dose  refrattissime  le  polveri  di  James,  le  quali  in 
quattro  infermi  avevano  prodotta  una  letale  emot- 
tisi. Nel  secondo  stadio  ,  alle  decozioni  di  china  ag- 
giungevano tintura  tebaica  ,  castoro  ,  muschio  ,  li- 
quore anodino  ,  e  altre  misture  spiritose  ,  secondo 
la  forza  e  lo  stato  dell'  infermo  ,  come  anche  la 
china  in  sostanza  sola  ,  o  con  oppio  e  con  cantora  : 
con  questo  trattamento  osservavano   qualche  vau- 


(102)  Allorché  accadde  questo  fatto  la  prorinciii  era  fortemente 
allarmata.  11  comitato  sanitario  provinciale  vi  acrorse  subito.  Il  coin- 
inissario  del  Re  si  trovava  in  Molfelta:  all'avviso  ricevuto  con  istaf- 
fctia  pani  air  istante  ,  a  traverso  della  notte  e  della  pioggia  ,  per 
Bari  ,  dove  dopo  di  aver  fatta  battere  la  generale-,  lenza  smontare  da 
cavallo  prosegui  il  suo  viaggio  per  il  cordone  onde  apporvi  il  con- 
veniente riparo. 


(  »49  ) 


taggio.  Tn  nessuno  de'  migliorati  erano  comparsi  li  Póhhrajo 
sudori.  I  bubboni  si  spalmavano  con  olio  tiepido  :  ^ 
allorché  mostravano  di  suppurare  si  coprivano  con 
cataplasmi  emollienti  :  apertisi  si  ungevano  con  ap- 
propriali unguenti .  Le  antraci  erano  medicate  con 
la  china,  e  con  la  canfora,  ora  in  polvere,  ora  in 
decotto.  Si  sarebbero  praticate  le  frizioni  dell'  olio 
d'olivo  e  dell'unguento  mercuriale,  se  vi  fossero 
stat'  i  mezzi.  Si  usavano  però  i  suffumigj  nitrici  due 
volte  al  giorno ,  mettendosi  per  ogni  corridojo  due 
profumiere ,  qual  metodo  si  teneva  ancora  per  le 
stanze.  Le  bevande  ordinarie  consistevano  in  tisane 
acidulate.  —  Le  precauzioni  di  loro  uso  si  riduce- 
vano a  una  veste  con  guanti ,  con  cappuccio  ,  e  con 
stivali  incerati  ;  a'  zoccoli  e  al  bastone  di  ferro  , 
ricevuti  dall'  intendente  .  Gli  assistenti  tenevano  le 
stesse  vesti  ,  e  si  ungevano  il  corpo  con  olio  ,  am- 
ministrando i  medicamenti  e  '1  cibo  con  molli  di 
ferro.  Le  sale  erano  spazzate  in  ogni  giorno  ,  spar- 
gendovi ac^o  ,  o  bruciandovi  lentamente  incenso  , 
salvia  ,  e  rosmarino.  1  vestimenti  che  gli  ammalati 
portavano  ,  entrando  nell'  ospedale  si  consegnavano 
al  fuoco, 

363.  Il  Magistrato  scrisse  all'intendente  e  al 
suo  deputato,  cbe  non  avessero  esitalo  un  momento 
a  fornire  i  spedali  di  Noja  di  tutf  i  mezzi  eh'  era- 
no necessari  all^  cura  degl'  infermi  ,  e  alla  regola- 
rità de'  servizj  sanitar]  .  Non  dissimile  era  la  pre- 
mura di  questi  funzionar]  ,  che  tutto  facevano  per 
soddisfarle,  a  traverso  di  mille  difficoltà. 

364.  S'  intraprese  con  sommo  calore  Io  spurgo 
delle  case  di  osservazione  infettate .  Le  visite  de' 
medici  e  de'  deputali  sanitarj  tanto  ne'  spedali  che 
nelle  case  di  osservazione  ,  e  nella  città  erano 
più  esatte  e  pronte  .  L'esperienza  faceva  nascere 
il  coraggio  ;  e  si  profittava  de'  consigli  sanilarj  .  I 
malati  venivano  subito  tradotti  nell'  ospedale  pesti- 
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Fellrajo  fero,  ed  i  loro  paventi  all'osservazione,  chiuden' 
do  le  loro  case  (io3). 

:ì65.  Il  commissario  del  Re  pubblicò  un  rego- 
lamento pel  cordone  marittimo,  prescri\endo  che 
quello  superiormente  diretto  dal  generale  coman- 
dante la  provincia  fosse  ispezionato  noli'  ala  dritta 
dal  colonnello  d"lla  legione  provinciale  ,  e  nella  si- 
nistra dall' uficiale  più  graduato  della  medesima  le- 
gione, in  mancanza  di  un  uficiale  di  linea:  si  sta- 
bilissero cinque  posti  per  miglio  :  il  posto  del  cen- 
tro con  sei  uomini ,  compreso  il  capo- posto  ,  di- 
pendesse dal  comandante  del  centro  ,  a  cui  si  do- 
vessero dirigere  i  rapporti  :  si  chiamasse  ogn'indivi- 
duo  senza  eccezione  da  i8 — 4©  ^^^'^i  P^^'  guardarlo, 
or  intendenti  su  la  statistica  delle  popolazioni  do- 
vessero redigere  le  liste  de'  contigenti  di  ogni  co- 
mune per  servire  al  coi'done  :  si  comandassero  da* 
sindaci  i  contigenti  ,  con  essere  responsabili  della 
loro  spedizione  al  cordone  :  si  cambiassero  i  posti  do- 
po un  dato  numero  di  giorni  in  ragione  della  forza 
somministrata  dalle  comuni  ;  si  prendesse  conto  dagli 
intendenti  delle  armi  sistemi  ne'  comuni ,  per  ar- 
mare i  distaccamenti  ,  chiamando  i  sindaci  malleva- 
dori della  rivela  delle  armi,  e  dell' armamento  del- 
le guardie  .  Coloro  ,  che  si  rifiutassero  al  servizio 
del  cordone ,  s'  inviassero  prontamente  al  Ministro 
della  pulizia  generale ,  per  essere  tradotti  nelle  car- 
ceri delle  isole  di  Sicilia  ,  o  pure  si  assoggettassero 
alla  commission  militare  ,  secondo  la  qualità  del  de- 
litto. 1  comandanti  delle  provincie  restassero  incari- 
cati dc4  giro  del  cordone  ,  mettendo  in  moto  i  co- 
mandanti della  sinistra  e  della  destra  ,  e  sorprenden- 


rto3)  Sarebbe  stato  piìi  vantaggioso  se  nn  mmulo  dopo  1  uscita 
dell'  infermo  dalla  cnsa,  disinfettati  o  bruciali  gli  mobili,  si  fosse  la- 
sciata aperta,  in  vece  di  fabbricarla.  ciò  m  fosse  usalo  nou  yi  sa- 
rebbero it^kti  funi ,  o  sia  uou  si  sarebbe  dilatata  la  peste. 
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do  i  posti  per  assicurarsi  dell'  esattezza  del  servizio.  Fehhraja 
Ogni  comune  ,  a  cui  appartenesse  un  tratto  di  )it- 
torale ,  dovesse  fornirlo  delle  baracche  necessarie 
per  guardarlo  :  nel  caso  di  renitenza  vi  fosse  co- 
sti'etlo  a  danno  del  sindaco  ,  il  quale  dovesse  me- 
narsi subito  in  prigione  nel  quartiere  generale  :  si 
eseguissero  nel  cordone  marittimo  tutte  le  leggi  sani- 
tarie sin  allora  prescritte  ,  punendosi  di  morte  ogni 
trasgressione  :  si  vietasse  a  chiunque  di  mettersi  ia 
comunicazione  co' bastimenti ,  o  con  gli  oggetti  che 
il  mare  avesse  trasportato  sul  lido ,  dovendosi  sol- 
tanto informare  il  comandante  ,  per  le  ulteriori  di- 
sposizioni, or  intendenti ,  i  comandanti  di  provin- 
cia ,  e  i  funzionar]  municipali  furono  dichiarati  ga- 
ranti personalmente  deli'  esecuzione  di  questo  rego- 
lamento. 

366.  Zita  ,  Ramunni  ,  e  Turi  ,  membri  del  co- 
mitato sanitario  provinciale,  in  adempimento  della 
commissione  datagli  dall'intendente  nel  20  gennajo 
(  V.  §  244  pag- 93  )  scrissero  da  Bitrilto  a' comitati 
sanitari  comunali,  che  i  malati  di  Noja  sofFerivano 
da  prima  brividi ,  seguiti  da  una  forte  reazione  feb- 
brile ,  quindi  prostrazione  dì  forze  ,  suffusioue  de- 
gli occhi,  vomito  bilioso,  diarrèa,  vermi.  La  lin- 
gua o\'  umida  con  cotenna  bianca,  or  secca  eoa 
striscia  rosso-fosca  in  mezzo  ,  e  giallognola  a'  lati . 
Dopo  la  prima  o  la  seconda  febbre  si  affacciava  do- 
lore in  uno,  o  in  ambi  gl'inguini,  o  nelle  ascelle 
seguito  da  ingorgamento  glandolare  sino  alla  gros- 
sezza di  un  uovo  di  gallina  ,  senza  alterazione  di 
colore  nella  parte:  o  da  antraci  nel  petto,  ne' lom- 
bi,  nelle  cosce,  su  le  tempia,  nelle  guance,  o  suU* 
addome.  Dietro  i  tumori  veniva  delirio,  non  sempre 
costante  ,  sete  ardente  ,  e  mal  di  cuore.  Agi'  infer- 
mi ,  a  cui  mancavano  i  bubboni  ,  se  gli  faceva  il 
volto  cadaverico  ,  e  morivano  più  prontamente  . 
Molti ,  che  si  credevano  di  buona  salute,  erano  stati 
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Felbrojo  involati  repentinamente  ,  e  per  lo  più  in  tempo  di 
noUe:  il  loro  cadavere  si  trovava  coverto  di  grosse 
ni;iccliie  livide  .   La  malattia  ,   proteiforme  nel  suo 
corso,  mostrava  ora  di  mitigarsi,  ora  d'ingigantir- 
si .  Prima  tormentava  i  soli  indigenti  ,  poscia  s' in- 
truse anche  tra' proprietarj  ,  e  specialmente  tra' ro- 
busti di  corpo.  La  morte  soleva  avvenire  dal  3 — 7  : 
pochi  oltrepassavano  quest'epoca.  Li  medicamenti 
somministrali  si  riducevano  a  china,  a  serpentaria,  a 
valei'iana,  a  muschio,  a  castoro,  a  canfora,  ad  assa- 
fetida, a  eteri,  a  polveri  di  James,  e  ad  altre  pre- 
parazioni sudorifere,  oltre  i  bagni,  i  rubificanli,  e*l 
linimento  volatile.  Però  i  sudoriferi  erano  stati  li  più 
vantaggiosi,  perchè  oltre  deli'azione  generale  su  lutto 
il  sistema  ,  spiegavano  una  predilezione  su  i  vasi  lin- 
fatici,  che  sembravano  di  essere  attaccati  più  estesa- 
jneule,  e  formavano  in  parte  una  specie  di  ricetta- 
colo del  veleno  pestifero  .  Li  bubboni  ,  a  malgrado 
della  somma  prostrazione  di  forze  ,  si  erano  prima 
trattati  con  il  fuoco,  e  le  antraci  con  le  scarificazioni, 
ma  con  delriraenlo  ,  a  motivo  che  si  curavano  con 
ciò  i  sintomi ,  e  non  la  causa  :  perlochè  si  medicarono 
poi  con  gli  emollienti  ,  e  co'  digestivi  animali  .  Li 
suffumigi'  di  Morveau  erano  in  grande  uso,  ma  senza 
quel  profitto  ,   che  si  aspettava  da  sì  belle  promes- 
se (io4).  Nel  preseniare  questo  sbozzo  della  malattia 
di  Noja  alla  saviezza  e  prudenza  de'  comitati  sani- 
tari comunali  1'  invitarono  a  fornire  i  loro  lumi  per 
meglio  vedere  la  cosa. 

367.  Dietro  una  lunga  processura  istruita  nelle 


(,04;  Quest'  asserzione  fu  puramente  g-;»;'^,;,  ^^aS  ul^^ 
•  i  ebbe  cura  di  coi.taijiare  un  niobi  o  ,  e  usarlo  'l^P"  "  ,  ,,,  - 

ferm. ,  li  inali  si  trovavaao  ia  locali  profamaU  da  qnc  vapou ,  n.  ruen 
liroao  •vautaggio. 
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forme  consuete  presso  il  ^indaco  e  '1  giudice  di  pace  Felhrafo 
del  circondario  di  Conversano,  presso  il  giudice  di  ^ 
pace  di  Castellana  ,  e  presso  il   cernitalo  sanitario 
provinciale  ,   risultò   falso   T  accidente   de'  porci  nel 
bosco   di  S.  Pietro  .   Si  diede  perciò  libera  pratica 
a' contumàcisli. 

368.  La  commissione  militare  sedente  in  Bari 
si  riunì  sul  cordone  avanti  Noja  ,  per  sentenziare 
Giuseppe  d'Antoni  (io5)  sai-gente  del  reggimento 
Principe  fanterìa ,  figlio  di  Francesco  e  di  Gaetana 
Schermitore  ,  nativo  di  Napoli  ,  di  anni  venticin- 
que ,  di  professione  muratore  prima  del  suo  ingresso 
al  servizio  militare  5  Ferdinando  Levis,  soldato  del 
reggimento  Principe  fanteria,  figlio  di  Agostino  e 
di  Teodora  d'  Onofrio  ,  di  Reggio  in  Calabria  ul- 
tra ,  di  anni  diciassette  ,  di  professione  studente  di 
belle  lettere  prima  di  essere  soldato  -,  e  Raffaele  Di- 
donna ,  del  fu  Giambattista  e  della  fu  Giuditta 
d'  Ordisa  ,  di  Noja  di  Bari  ,  di  anni  quarantadue  , 
di  professione  sacerdote  ex-conventuale  .  Dopo  la 
lettura  delle  carte  a  carico  e  a  discarico  degli  accu- 
sati ,  essendo  completa  la  istruzione  presa  ,  noa 
potendo  i  prevenuti  recars'  inuanzi  la  commissione, 
si  trasferì  quella  con  le  regole  sanitario  avanti  la 
prigione  ,  e  verificò  la  identità  delle  persone  degli 
accusati.  Dopo  di  aver  fatto  conoscere  a'  colpevoli 
i  fatti  a  loro  carico  5  dopo  di  aver  fatto  prestare  T  in- 
terrogatorio per  mezzo  del  presidente  j  e  dopo  di  avere 
ascoltato  separatamente  i  testimónj ,  udito  il  relatore 
nelle  sue  conclusioni  ,  e  gli  accusati  ne'  loro  mezzi 
di  difesa  ,  tanto  da  essi  che  dal  loro  ufficioso  di- 
fensore ,  il  presidente  in  nome  della  commissione 
dimandò  se  i  prevenuti  erano  colpevoli  di  delitto 
d' infrazione  alle  leggi  sanitarie.  Ritiratosi  il  difen- 


(io5)  Non  già  Angelo  di  Antonio ,  come  prima  si  disse.  V.  §  290^ 
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Fellrnjo  sore  ,  i-imast'iu  prigione  gli  accusali,  allontanatosi 
2  il  relatore  ,  il  cancelliere  ,  e  le  persone  assistenti  , 
dietro  l'invito  del  presidente  la  commissione,  dopo 
aver  deliberato  a  porte  chiuse,  dichiarò  all'unani- 
mità che  i  nominali  Giuseppe  d'Antoni ,  Ferdinando 
Levis  ,  e  Raffaele  Didouna  erano  colpevoli  ,  per 
aver  violate  le  leggi  sanitarie  ,  li  primi  ricevendo 
dall'  interno  di  Noja  contagiata  un  gioco  di  carte , 
il  terzo  per  averlo  dato,  gettandolo  a  pericolo  di  con- 
tagiare la  truppa  del  cordone.  Li  condannò  quindi 
alla  pena  di  morte  ,  secondo  gli  articoli  i  e  2  del 
Decreto  de' iB  agosto  181 5,  incaricando  il  relatore 
di  far  eseguii-e  la  sentenza,  dopo  l'approvazione  del  Re. 
6  369.  Da  un  certificato  di  alcuni  medici  di  Turi 

si  rilevò  che  negli  osservati  in  quel  lazzaretto  re- 
gnava il  morbillo. 

3yo.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  all' 
intendente,  che  sebbene  la  malattia  fosse  indomabile 
e  infierisse  vi  erano  però  3^  convalescenti.  Doman- 
dò china  e  muschio  ,  come  principali  medicamenti 
utili  ,  ossisolforico  ,  ossiseptonico  ,  ossimurialico  ,  e 
termossido  di  manganese.  Si  dolse  del  comitato  sa- 
nitario provinciale  ,  e  manifestò  di  non  voler  più 
corrispondere  con  quello,  ma  diriggere  a  lui  diret- 
tamente d'  allora  in  poi  le  sue  lettere .  Si  lamentò 
della  scarsezza,  e  delia  qualità  de' medicamenti. 

3^1.  Diaz  si  querelava  per  essersi  tolte  le  razioni 
alla  truppa  del  cordone  .  Faceva  conoscere  la  sua 
gestione  dal  3i  dicembre  al  3i  gennaro  ,  avendo 
ricevuto  duc.6,5oo,  de'quali  ne  aveva  esitalo  6,412:10. 

3^2.  11  comitato  sanitario  provinciale  fece  dare 
alle  fiamme  210  tomola  di  grano  corrotto  apparte- 
nente al  conte  Filo  di  Altamura  ,  contro  di  cui 
proseguiva  il  giudizio  per  altra  somma  .  La  cattiva 
qualità  de'commestibili  ,  riputata  sempre  nociva  alla 
pubblica  salute,  meritava  i  più  alti  riguardi,  massi- 
mamente in  una  circostanza  ,  in  cui  la  scarsezza  del 
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genere  nella  px-ovincia  lo  faceva  ricercare  comunque  Fehhrajo 
alterato.  q 

378.  Il  deputato  del  Magistrato  non  tranquillo 
pe  U  cordone  di  Noja,  domandò  un  rinforzo  di  1,000 
soldati  ,  forse  con  T  idea  di  far  guardare  da  quelli 
il  primo  cordone.  Dietro  tale  premura  S.M.  ordinò, 
che  un'  intero  reggimento  si  portasse  in  tre  batta- 
glioni nelle  provincie  di  Molise,  di  Capitanata,  e 
di  Bari  ,  con  che  si  posero  2,000  soldati  a  disposi- 
zione del  commissario  del  Re. 

374-  Il  Supremo  consiglio  di  guerra,  su  le  pre- 
mure fatte  dal  Ministro  della  pulizia  generale ,  dis- 
pose ,  che  si  fossero  prosciugate  le  acque  stagnanti 
vicino  a  Pescara  ,  per  evitare  qualche  epidemìa. 

875.  Affinchè  li  malati  di  Noja  avessei-o  goduto 
di  tutti  li  henefizj  dell'  arte  ben  diretta  5  la  scienza 
avesse  fatto  i  suoi  progressi  in  questo  incontro  co- 
munque spiacevole  j  il  pubblico  e  le  autorità  aves- 
sero avuta  tutta  la  soddisfazione  ,  che  desideravasi 
su  la  conoscenza  della  malattia  e  sul  suo  trattamen- 
to ;  i  medici  curanti  avessero  rimasto  per  la  memo- 
ria de'  posteri  nn  pegno  non  equivoco  del  loro  zelo 
e  del  loro  talento  ,  proposi  all'  intendente  due  miei 
progetti  :  il  primo  per  »m  diario  patològìco-terapeu- 
tico  da  tenersi  per  ogni  malato  senza  lasciarlo  a 
canto  del  suo  letto ,  ma  in  una  stanza  a  parte  dell* 
ospedale  ,  o  pure  da  portarsi  dal  medico  curante 
dopo  di  averne  presa  copia  il  farmacista  per  la 
spedizione  de'  medicamenti  ,  il  chirurgo  per  le  ana- 
loghe operazioni,  e  l'economo  per  la  somministra- 
zione del  vitto  ,  il  cui  modello  figurato  è  notato  nelle 
pagini  i56  e  167  (106):    l'altro  consisteva   in  un 


(106)  La  lunghezza  di  questo  modello  Jiotr  >  estcndcr-ii  a  circa 
due  palmi:  nella  pai  .e  posu  riore  si  stamperanno  le  sitsse  colonne  del 
diario  per  scriversi  le  oiierazioni  f;iorna)icrc ,  che  occoireraTino  per  l'in- 
fermo daranie  la  sua  malattia.  Sar.  bbe  desiderabile  che  tutti  gli  spedali 
del  Regno  usassero  simili  diarj  ,  che  agexolano,  e  assicurano  il  servizio 
medico  ed  economico  ,  qualora  la  sapiens»  del  Governo  Io  stimasse. 
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Febhrajo  giornale  clinico-mortuario  degli  appestati  di  Noia,  e 
g  de' movimenti ,  che  succedevano  in  que'spedgli,  di  cui 
porge  il  modello  la  tavola  numero  I  (lo^),  da  redi- 
gersi sopra  i  diarj  corrispondenti  a'  morti  della  gior- 
nata ,  che  dovevano  essere  spediti  quotidianamente 
di  unita  al  giornale, 
y  376.  Il  dotcore  Domenico  Soli  ,  di  Cisternino, 

domiciliato  in  Noci  ,  si  era  esibito  all'  intendente  , 
per  entrare  dentro  Noja  a  curare  gli  appestali  .  Si 
accettò  la  sua  oftei  ta  ,  e  se  gli  assegnarono  100  du- 
cati al  mese  di  salario  . 

377.  11  commissario  del  He  ,   di  ritorno  dal 


(107)  La  lunghezza  di  qiR-sto  doppio  modello  potrh  ridursi  a 
cirea  due  palmi  .  L' intendente  accettò  questi  dne  progetti,  c  prescrisse 
]a  stampa  de'  fogli ,  che  furono  inviati  a'  me  liei  di  Noja  per  l'adem- 
pimento .  Permise  ancora  che  avessi  letta  la  sua  corrispondenza  per 
le  notizie  ,  che  mi  sarelibero  occorse.  Se  io  avessi  potuto  leggere  la 
corrispondenza  del  commissario  del  Re  e  del  capo  dcHa  (itpnlazione 
del  cordone  ,  la  mia  storia  sarebbe  stata  piìi  estesa  .  Le  cautele  da 
me  praticate  nel  leggere  le  carte  di  Noja  etano  le  seguenti  :  m\  ba- 
gnavo le  mani  di  aceto  ,  aprivo  i  plichi  ,  li  spruzzavo  di  acelo  ,  h 
mettevo  sopra  una  canna,  e  li  affumicavo  sulla  paglia  accesa  ;  o  pure 
situavo  due  o  tre  piccoli  bicchieri  di  vetro  a  metà  pieni  di  nitro  ,  o  <h 
sale  di  cucina,  o  di  anibidue  raffinati  e  polverizzati,  con  pochissuua 
acqua,  sotto  un  graticcio  di  canne  levigate ,  c'ne  incrocicchiavo  Ik  per 
là,  e  bagnandomi  le  mani  di  acelo  applicavo  sopra  le  carte  da  spur- 
gare ,  badando  sempre  nel  maneggiarle  di  non  farle  toccare  con  le 
mie  vesti,  e  di  eseguir  subito  l'operazione:  quindi  versavo  ne  bic- 
chieri una  quantità  di  ossisolforico  concentrato,  quasi  eguale  a  quel- 
la del  volume  de' sali ,  eli  lasciavo  stare  per  un  ora,  chiuJcndo 
le  sole  invetriate  e  le  porte  della  siauza  .  Non  mi  ricordo  che  10 ,  o 
i  miei  figli,  che  si  dilettavano  di  veder  sortire  il  vapore  da'bicch":cri, 
che  spesso  per  ajuUrmi  tenevano  in  mano ,  avessimo  mai  ricevuto 
molestia  da  quelli  -,  meno  che  dal  muriatico  ,  ch'eccitava  tosse  ,  la 
quale  per  altro  era  piìt  temuta  da  me,  che  conosceva  d'onde  veniva, 
che  da'figli  i  quali  fortunatamente  non  s'intendevano  ne  di  clumica, 
nè  di  fisiologia,  ma  clie  avvertivano  però  g  lardandomi  in  faccia,  non 
sapendo  d'onde  venisse.  Questo  vapore  si  soffriva  meno  del  .sepionico; 
c  piena  zeppa  di  esso  la  stanza  bisognava  andare  di  lauto  m  tanto  a 
respirare  in  un'altra,  o  pure  apnre  subito  le  finestre  .  I  polisarciu 
eiano  piìi  affannati  de'gracili  in  quel  moraenlo.  I  metalli  della  sian/.a 
dove  stavano  i  vapori  si  arrugginivano  ,  per  il  termossigene  svU.ip- 
pavasi  nella  combustione  .  Lo  scritto  non  veniva  cancellalo  ria  quei 
vapori ,  a  meno  che  uoa  fcs»e  siatq  to<:v;alo  dall  ossisoltonco. 
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cordone,  si  dolse  con  l'intendente  clie  i  Nojani  non  "Fcbbrajo 
avevano  Jincora  ricevute  le  700  canne  della  zoccana; 
eh'  eziandio  le  baracche  e  i  lainpadai  non  erano  ^ 
perfezionati  5  e  che  a' lavoratori  delle  fossate  man- 
cava il  vitto.  L'intendente  replicò  le  premure  a' ri- 
spettivi incaricati ,  affinchè  si  fossero  penetrati  delle 
sue  giuste  lagnanze. 

3;8.  11  Magistrato  dispose  che  le  due  isole  di- 
sabitate  Z;innone  e  Pulmarola ,   distanti  da  Ponia 
olio  miglia  la  prima,  e  dieci  la  seconda,  opportune 
all'approdo  e  al  ricovero  di  legni  sospetti  ,  o  barba- 
ayschi,  rimanessero  provvisoriamente  sospese,  e  fosse 
vietato  agli  abitanti  di  Ponza  di  recarvisi,  permet- 
tendo però  a'Ponzitani  di  andare  in  Palmarola  a 
tagliare  i  soliti  pali  per  le  vigne,  sotto  scorta  sani- 
taria 5    e   che  si  visitassero  da'  deputati  sanitarj  di 
Ponza  di  tanto  in  tanto  le  spiagge  di  quelle  isole, 
per  osservare  se  vi  fossero   oggetti  abbandonati  di 
origine  sospetta  . 

379.  Siccome  da  Sorrento  erano  parliti  da  più 
tempo  circa  cinquanta  pescatori  per  Corfù  ,  e  per 
Corighano,  così  il  Magistrato  avvertì  gl'intendenti 
de'  loro  nomi  e  cognomi  ,  affinchè  le  deputazioni 
sanitarie  marittime  non  fossero  state  sorprese  da 
da  essi,  nel  caso  di  un  furtivo  ritorno  no'patrj  lidi. 

380.  Le  cure  tenute  avevano  salvati  molti  ap- 
pestati.  Entrati  essi  nella  convalescenza,  bisognava 
vestirli  e  situarli  in  un  locale  a  parte  .  Il  sindaco 
di  Aoja  domandò  per  quest'oggetto  vestimenti  e 
ietti  5  e  n'ebbe  le  corrispondenti  facilitazioni. 

3^1.  L'intendente  premuroso  di  soddisfare  al- 
la insinuazione  del  Ministro  dell'  interno  relativa- 
mente alla  spedizione  dentro  Noja  di  due  altri  abili 
e  zelanti  medici ,  si  diresse  opportunamente  al  dot- 
toivl  .etro  Pugliese  di  Putignauo  ,  offerendogli  100 
ducati  al  mese  5  ma  costui  si  scusò  per  motivo  di 
salute.  ^ 
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F  hhrnjo  38i.  Doléo  incaricato  dall' Intenclente  per  l'a- 

nalisi chimica    dei  muscliio   acquistato    per  mezzo 
^         del  comitato  sanitario  provinciale  ,  rispose  che  aven- 
do col  farmacista  Laraanna  immerso  wn  ago  in  uu 
aglio  ,  e  poi  nella  b;n-sa  ,  che  lo  conteneva  ,  trovò  il 
prim'  odore  più  percettibile  del  secondo.  M.  ssi  due 
grani  del   muscliio   nel!'  alcoole  ,    nell'  acqua  ,  e 
neir  etere  solforico,  invece  di  sciogliersi  si  era  de- 
posto, prevalendo  gli  odori  dell' alcoole  e  dell'  ete- 
re a  quelli  del  muschio.  Due  granelli  del  medesimo 
sciolti  nell'ossiseptouico,  non  si  erano  volatilizzati, 
rimanendo  nel  fondo  un  sedimento ,  a  leggiera  tem- 
peratura .  Unito  coir  ossiseptonico  in  vaso  chiuso  , 
a  debita  temperatura  ,   invece  di  lasciare  un  ossico 
e  un  olio  ;iromatico  nel  fondo  ,   quelli  furono  ap- 
pena sensibili.   Buttato  su'  carboni   accesi  vi  lasciò 
un  carbonato  .    Trattato  con  la  potassa   scappò  un 
piccolo  odore  ammoniacale.  Non  aveva  queJl' odore, 
che  avrebbe  dovuto  contenere   sotto  quel  volume  . 
Perlochè  rimase  inoperosa  quella  spedizione. 

383.  La  sezione  del  comitato  sanitario  provin- 
ciale in  ambulanza  osservò,  tra  gli  altri,  Tinfermo 
Wiccolangelo  Sorino  in  Monopoli ,  e  assicurò  di  noa 
esservi  sospetto  di  contagio. 

384-  In  Carpinone,  nel  contado  di  Molise,  si 
era  sviluppata  una  febbre  di  cattivo  genio  ,  e  con- 
ta-^iosa.  L'intendente  di  quella  provincia  vi  appre- 
stò subito  riparo.  Lo  stesso  praticarono  contempo- 
raneamente r  intendente  di  Basilicata  per  Sanseve- 
rino  e  per  Ghiaromonte ,  l'intendente  di  Principato 
citra  per  S.  Giorgio  Lamolara  -,  e  1'  intendente  di 
Lecce  per  Copertino  e  per  Leverano.  , 

365.  La  spiaggia  tra  Agmpoli  e  Lacciaroii ,  m 
Principato  citra  ,  era  scoperta  e  atta  a  contrabbando. 
Queir  intendente  ottenne  T  autorizaz^ione  di  man- 
tenere una  barca  armata  per  la  sua  custodia. 

386   L'intendente  inviò  a'  sindaci  il  nuovo  re- 


io 
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golaraento  del  Magistrato  relativamente  al  cordone  Fehhrajo 
marittimo  ,  con  le  modifiche  fatte  dal  commissario 
del  Re  ,  inculcandone  la  esecuzione. 

387.  Alcuni  lavoratori  di  Pescosolido  ,  nel  di- 
stretto di  Sora  ,  al  ritorno  dall'agro  Romano  con- 
dussero lana ,  che  avevano  raccolta  nella  spiaggia  di 
Paterno,  dov'  era  naufragato  un  hastimento.  Que- 
sta circostanza  mosse  ragionevolmente  una  certa  in- 
quietudine ,  che  il  sotto-intendente  di  Sora  sedò 
subito  mercè  di  un  esatto  informo. 

388.  Dolco  ,  rispondendo  a  una  lettera  del  5 
di  quel  mese  scritta  da  Virgilio,  tra  le  altre  cose, 
accennava ,  che  dopo  pochi  altri  giorni  39  con- 
valescenti ,  ch'erano  provvisoriamente  nel  refettorio 
del  carmina  ,  luogo  ventilato  ,  ameno  ,  e  Lene  ac- 
comodato , ,  sarebbero  passati  con  altri  ne'  cappuc- 
cini. La  malattia  cominciava  a  sentire  il  favore  de* 
rimedj  (108)  .  Si  era  ricevuta  la  cassa  de'  medi- 
camenti ,  spediti  dal  Magistrato  ,  tra  quali  pochi 
ossici  si  erano  ritrovati  :  questi  ossici  però  nou 
mancavano  ,  avendone  rimessi  il  comitato  sani- 
tario provinciale .  Con  tali  mezzi  cominciava  a 
vedersi  in  circostanza  di  fare  qualche  cura  .  Si 
erano  chiusi  in  città  due  rioni  ,  perlochè  si  ave- 
vano meno  infermi  .  Vitolonardo  Santamaria  ,  di 
sei  mesi ,  figlio  di  Angiolarosa  Lacoppola  ,  morta 
appestata  ,  morì  anch'  esso  ventitre  giorni  dopo  la 
madre,  nel  termine  di  dodici  ore,  in  una  delle  ca- 
se di  osservazione  (  v.  §  5  ,  e  190  )  .  Un  altra 
fanciullo  di  dieci  mesi,  Niccola  Sorino,  sopravvive- 
va alla  madre  Rosa  Lioce  morta  con  peste  il  19 
dicembre;  però  non  aveva  succhiato  il  latte  sinda 
che  la  madre  s'intese  predisposta  alla  malattia  (109). 


(108)  Perchè  i  medici  avevano  principiato  ad  acquistare  coraKcio. 
e  1  malati  a  non  mancare  di  Ine^J^[.  ^  * 

CtoyJ  Vi  souo  suù  alcuni  baKiJjìni  inCfoja,  che  ,  a  malgrado  dtl 

1  \ 
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pebhrajo  889.  L'intendente  di  Capitanata  fu  aLilitatoa 

situare  tre  nuovi  deputati  saiiitarj  ne' comuni  di  Mi- 
leto  ,  di  Fortora  ,  e  di  Semmenajo  ,  per  meglio  sor- 
vegliare quel  littorale. 

390.  Per  ben  regolarizzare  il  servizio  dell'ospe- 
dale di  convalescenza  il  Magistrato  sigalficò  ,  che  il 
periodo  di  convalescenza  cominciava  venticinque 
giorni  dopo  passata  la  febbre  ,  e  cicatrizzata  1'  an- 
trace ,  o  il  bubbone.  Designali  li  convalescenti  do- 
vevano evacuarsi  dall'  ospedale  pestifero  in  una  ca- 
sa di  convalescenza.  I  deboli  con  diarrea,  o  con  dis- 
senteria ,  a  pericolo  di  riavere  la  febbre  o  riaprirsi 
le  cicatrici  ,  dovevano  passare  in  una  casa  di  valetu- 
dinaria. Ambedue  le  classi  prima  di  passare  ne'nuovi 
loro  locali  si  dovevano  diligentemente  tagliare  esse 
stesse  (  in  due  camere  separate,  a  vista  di  un  me- 
dico .  o  di  un  agente  sanitario  )  i  peli ,  meno  che 
quelli  delle  ciglia  e  delle  sopracciglia,  i  quali  dovevano 
troncare  colla  pasta  depilatoria  ,  detta  merdoccoi^i  xo), 
applicandola  anche  su  le  ascelle  e  sul  pube  ,  per 
xaegllo  depilarli.  Nel  caso  che  tra  esse  vi  fosse  sta- 
to un  barbiere  doveva  quello  incaricarsi  dell  opera- 
zione .  I  peli  succìsi  si  dovevano  bruciare  ali  istan- 
te .  Tiiifatc  dappoi  nel  bagno  per  venti  minuti  si  do- 
veano  asciugare ,  e  quindi  ungere  di  olio  tiepido.  1 
loro  vestiti  dovevano  restare  per  tre  giorni  in  tini 

loro  continuo  contatto  con  le  madri  appestate  non  fj^-^^^^^^'^^l 
ve  ne  sono  stati  altri,  che  a  circostanze  csuali  si  7"^"^ '"j;;^ 

questi  casi  ,  comuni  a  tutte  le  pest  ,  non  furono  P-J^^^°'-'/^i^'^|!,^| 
di  Noia,  simile  a  quella  di  Marsigl.a  del  1720  ,  di  Napoli  dei 
descritta  da  Giambattista  Verri  di  Vigiano  ,  ce.  ec 

fi  0)  Composta  da  un'oncia  di  ^'olf"'odi  arsemco  g  allo  ,  da  »«a 
libra  di  calce  Civa  ,  da  dieci  oncie  di  amido  bianco  polveruzati  se- 
Ì\ratamen?e  e  ridotti  in  pasta  con  sufficiente  quautuk  d'-r-  S 
?  c tndo  con  dose  corrispondente   le  parti  pelose  con  questa  P  sta 
e  quindi  radendole  con  coltello,  o  con  pezzo  '.f'  J.'^g,^  IJ, 

Bopo  l'operazione  si  l»ra  la  parte  con  acqua.  La  pasta  «  prep.aa 
{>er  là  . 
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di  acqua  con  uu  quarto  di  aceto ,  dopo  di  elio  do-  Fabhrajo 
vevano  passare  al  bucato  .  Rivestite  con  abiti  nuo- 
vi ,  dovevano  tradursi  da  guardie  sanitarie  al  loro 
novello  destino  ,  dove  tutto  doveva  trovarsi  prepa- 
rato per  riceverle  ,  e  per  consumai-vi  un.i  contumacia 
di  quaranta  giorni,  a  condizione  però  ,  che  se  un 
•  convalescente  si  fosse  am.nalalo  con  afitzione  comu- 
ne ,  passasse  nella  valetudinaria ,  e  se  un  valetudina- 
rio fosse  migliorato  si  tra^il-risse  Della  convalescen- 
za .  Se  tra  esse  si  fossero  svìg.'iati  sintomi  sospetti 
rientrassero  nelP  ospedale  jiestifero  ,  e 'I  rimanente 
si  assoggettasse  a  una  doppiaVcontumacia  .  I  ser- 
venti di  queste  due  case  ùon  (Vivessero  comuaiòare 
esternamente.  Un  picclietio  sanitario  custodisse  l'in- 
gresso di  queste  case,  in  cai  non  dovfssero  entra- 
re che  i  medici  e  gli  altri  agenti  saoitarj  ,  i  quali 
dovessero  sorvegliare  atlcntamente  alla  salute  de' 
convalescenti  ,  facendoli  nutrire  generosamente  ,  e  la- 
vale con  aceto  antisettico  (in)  spesse  volte,'  non 
trascurando  di  far  praticare  mattina  e  sera  le  fu- 
micazioni nitriche. 

391.  Uno  degli  spettacoli,  a  cui  non  si  poteva  \% 
resistere  senza  fremere  ,  era  il  vedere  i  Najani  in 
farcia  alla  barriera  stare  affollati  ,  e  in  perfetto  con- 
tatto, anche  con  gli  agenti  sanitarj  :  a  nulla  giova- 
vano nè  le  insinuazioni ,  uè  lo  minacce:  sarebbe  stata 
necessario  di  punire  col  fatto  per  essere  inteso. 

392.  Trovandomi  nella  barriera   di  Noja  con 


lasci-fto  ?n         ?■  compone  non  sei  cnralTe  di  Luon  aceto, 

vctrrot  ur.t'        1'  '  «  '^^^'^^  --«'«re,  in  vaso  di 

ira  Hi^l        '  «  «^••'^ia  -li  mirra  polvcrata  ,  una  Ji-, 

d  ntiorn  i."  P  w",  ""T  '.  ^'"-«-""«"'o  di  rosiuarv.o  ,  mozza  libbra 
1>ÓTT,:     '      •^«''''"'o  di  timo,  e  simile  quamilh  di  serpillo.  Do- 

^rvcndo  e.,r^  ™  '^"'^  ""'^'^  ^'  ^Pirito  dì  vino  rcuificato  , 
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Fcbhrajo  il  commissario  del  Re  ,  con  il  deputato  del  Magi- 
strato ,  e  con  varj  altri  ufficiali  ,  e  parlandosi  di 
peste,  di  operazione  sopra  i  tumori,  di  aperture  di 
cadaveri  e  di  spedali,  vi  era  presente  un  tale  dot- 
tor Paolo  Garron  ,  di  Alessandria  Piemontese  ,  che 
serviva  da  chirurgo  nel  reggimento  Estero  staziona- 
to al  cordone-,  e  mostrando  costui  molta  fermezza 
e  molta  volontà  di  entrare  in  Noja  ,  pregai  quei 
funzionar)  a  voler  secondare  il  nobile  zelo  di  que- 
sto virtuoso  professore:  feci  nel  tempo  stesso 
presente  al  commissario  del  Re ,  alP  intendente  ,  ed 
al  deputato  del  Magistrato  ,  che  bisognava  assicurarsi 
delle  carte  pubbliche  non  sospette,  e  anche  delle 
private  per  quelli,  che  T  avrebbero  voluto ,  sistenti 
in  Noja,  prima  che  il  contagio  si  generalizzasse  nel- 
la città  ^  e  che  si  fossero  cimentati  alcuni  rei  di 
morte  ,  o  gli  stessi  padroni  de'  magazzini  sospetti  a 
maneggiare  in  ogni  verso  la  roba,  per  assicurarsi 
se  quelle  mercanzie  erano  o  no  contagiate. 

393.  Le  baracche  del  cordone  erano  quasi  tut- 
te  costruite  ,  ma  non  ancora  mobigliate.  Si  comin- 
ciava a  scavare  la  seconda  fossata. 
aS  394.  Si  pubblicò  ,  che  il  Re  ,   su  la  proposta 

fatta  dal  Ministro  della  pulizia  generale  ,  con  de- 
creto del  9  di  quel  mese  aveva  richiamato  m  os- 
servanza per  tutto  quest'anno  il  decreto  de'  18  a- 
fiosto  181 5,  avverso  il  contrabbando. 

3q5  L'intendente  progettò  al  Ministro  dell  in- 
terno e  al  Magistrato  la  custodia  delle  carte  pub- 
bliche e  private  di  Noja  ,  sin  allora  non  sospette 

di  contagio.  .  ^.  . 

3q6  II  dottor  Turi  mi  scrisse  da  Bitritto  , 
che  si  vedeva  nel  dovere  di  rispondere  alla  prima 
memoria  di  Valente  e  di  de  Santis  progettante  un 
ynezzo  da  prontamente  distruggere  U  contagio  svilup- 
pato in  Noja  ,  epigrafe  che  gli  sembrava  ardita  man- 
cando  un'inanità  esperienza,  tanto   necessaiia  al- 
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l'oggetto,  quanto  a  lui  ignota.  Dopo  di  averla  vìe-  Fehhrajo 
pìlogata  concliiudeva,  che  la  pratica  aveva  trovato 
utile  il  mezzo  proposto  nelle  febbri  carcerarie  ,  no- 
socomiali ,  e  simili ,  ma  non  nella  peste  ;  o  tutto 
al  più  non  aveva  dissinfettato  che  qualche  mobile. 
D'  altronde  si  voleva  un  neutralizzante  del  veleno 
pestilenziale  nel  coi-po  umano,  per  cui  proponeva  il 
mercurio  tanto  per  bocca  ,  che  per  frizione  ,  non 
contando  su  gli  eccitanti  perchè  palliativi  ,  e  non 
eradicativi. 

397.  Gli  risposi,  che,  comunque  non  cono- 
scessi sino  allora  la  memoria  scritta  da  Valenti  e 
da  de  Santis  ,  era  però  da  lodarsi  il  loro  zelo  e  'l 
loro  genio  .  Le  ^fumicazioni  nitriche  e  muriatiche  , 
bastantemente  conosciute  ,  potevano  esser  utili  alla 
disinfettazione  di  alcuni  mobili  e  delle  stanze  con- 
tagiate in  Noja ,  accompagnate  da  altre  pulizie  . 
L'ossiseptonico  erasi  in  simili  rincontri  praticato  in- 
ternamente senza  vantaggio  .  Ciò  non  per  tanto 
bisognava  attendere  le  osservazioni  de'  medici  di  No- 
ja così  per  quesVossico  ,  che  per  il  muriatico.  Re- 
lativamente al  mercurio  Tesperimento  era  stato  già 
eseguito  altrove  ,  ma  senza  profìtto. 

398.  Pregai  Tintendente  di  requirere  immedia- 
tamente trenta  libbre  di  ossisolforico  concentrato 
con  altrettanto  di  nitro  purificato  a  varj  comuni 
della  provincia ,  a  fine  di  riparare  all'  urgentissimo 
bisogno,  che  ne  avevano  gli  spedali  di  Noja  ^  e  spe- 
dirvi in  oltre  due  infermieri  per  non  far  mancare 
di  assistenza  que'  malati .  La  prima  parte  fu  subito 
effettuata  :  la  seconda  non  potè  soddisfarsi  ,  perchè 
non  vi  era  chi  volesse  entrare  in  Noja  per  quel  me- 
stiere ,  a  basso  stipendio. 

399.  Il  comitato  sanitario  provinciale  ,  di  ri- 
scontro a  una  mia  preghiera  rispose,  che  appena 
aveva  ricevuto  sei  elenchi  dal  7 — 12  gennajo  ,  in- 
dicanti il  numero  degli   ammalati  ,  la  loro  '  con- 


(  ) 


F^IjbraJo  dizione,  i  siutoraì  del  male,  e  la  cura  adopnraU 
ia  teriuini  generali.  Da  quell'epoca  in  poi  non  "li 
furono  inviali  che  piccoli  siali  iioiuinativi  de  inorti, 
degli  aup(;slali  ,  e  de'  so'ipetli .  Dalle  carie  rioevnle 
appena  aveva  potuto  forraare  la  circolare  del  5  di 
qu^ìl  mese  (  v.  §  i56()  ),  diretta  a' contitati  sanilarj 
comunali  della  provincia.  Inlaulo  rifloUendo,  che  una 
mancanza  di  corrispondenza  metodica  impediva  i'a- 
dcmpimenlo  dell'incarico,  a  cut  era  stato  destina- 
to ,  si  era  indotto  a  reclamare  ,  ma  indarno  .  Si 
doleva  quindi  dei  comitato  sani'ario  di  JXoja  (112). 
Faceva  in  oltre  osservare,  che  dogli  stati  del  \t\  gen- 
Hfijo  al  9  febbrajo  aveva  rilevato  ,  che  tre  persone 
contagiate,  per  essere  henestanti  ,  curandosi  nelle  pra- 
prìe  case  avevano  oltrepassalo  un  lunghissimo  pe- 
riodo di  malattia.  Avendo  domandalo  rischiariineuti 
intorno  a  questo  fatto  a' medici  di  Noja,  non  ave- 
va avuto  neppure  risposta.  Di  piìi  ,  avendo  man- 
dato un  i*agionamento  sul  metodo  curativo  ,  gli  ave- 
T'auo  significato  ,  che  il  loro  godeva  V  approvaziene 
del  Magistralo.  Quindi  era  ,  che  la  corri-pondenza 
tra  il  comitato  sanitario  provinciale  e  quello  di  No- 
ja ,  che  non  soffriva  affatto  ispezione  a  esame  ,  si 
riduceva  a  nulla  o  a  contrasti. 

4oo.  Dolèo  e  Rubino  ,  principiando  a  rispon- 
dere alle  mie  domande,  mi  scrissero  ,  che  in  tutto 
il  corso  deir  està ,  e  per  due  terzi  delTautunno  non 
"v:  erano  slate  in  Noja  nello  scorso  anno  malattie 
costituzionali  ,  ma  sporadiche  ,  precisamente  febbri 
periodiche  con  qualche  tifo  putrido,  ma  senza  pro- 


fila) Tra  per  i  mezzi,  che  noti  ancora  potevano  essere  pronti  , 
tra  per  gingilo,  che  non  si  sapeva  o  non  si  voleva  dire,  gli  affari  di 
Noja  non  progredivano  con  quella  rcgolaritìi,  che  si  desiderava.  Que- 
sto facev»  torto  al  talciuo  ,  ed  allo  zelo  di  molti  iucaricaii.  II  trat- 
tarsi di  peste  li  scusava  in  qualclie  modo;  ma  questa  scusa  nou  po- 
trh  ammettersi  ne' posteri ,  i  quali  avranno  occasione  di  rcgolarsian- 
licipalauicnic  ialoruo  a  ciò. 


(  ) 

Jiagazione  eli  contagio.  LiLorio  Didonna  nella  mat-  Felhrajo 
tina  del  21  novembre  iBi5,  girando  pel  suo  giar- 
dino  di  frutti  ,  trovò  rubala  molta  uva  :  s'inquietò, 
ile  strappò  il  resto  ,  e  lo  portò  a  vendere  in  Ruti- 
gliano  (ii3),  d'onde  ritornò  verso  sera  con  poco 
vino  compratovi  per  suo  uso  .  In  quelP  istante  fa 
sorpreso  da  brividi  ,  che  gli  spiegarono  una  febbre 
estuante.  Nel  secondo  giorno  chiamò  il  medico ,  il 
quale  attesa  l'età  settagenaria  dell'infermo  ,  gli  or- 
dinò medicamenti  corroboranti  :  in  quella  notte  , 
volendosi  alzare  di  letto  ,  fu  colpito  da  vertigine  , 
che  lo  fece  cadere  a  terra  ,  da  cui  lo  rilevarono  i 
vicini  Saverio  Mastrogiacomo  ,  e  la  moglie  di  questo. 
Visitato  nel  giorno  seguente  fu  trovato  affetto  da 
emiplegia  nel  lato  sinistro  ,  dove  appena  era  rimasto 
qualche  poco  di  senso  ,  ma  oscuro,    non  avverten- 


'(ii3)  Dove  fu  preso  da  vcrtigiue  e  da  vomito  dvntro  uua  bet- 
tola: ajutato  poi  da  alcuni  Ruiiglianesi  se  ne  andò  a  Noja  ,  in  cui 
venne  assistilo  con  la  moglie  e  con  altri  suoi  parenti  da  varj  profes- 
sori di  Noja  ,  e  di  Kuiigliano,  senza  mai  figurarsi  che  potesse  na- 
scondersi in  essi  la  peste ,  che  Liborio  dovev'  avere  contralta  in  sua 
casa ,  e  che  non  ancora  aveva  contagiate  le  sue  vesti  ,  dappoiché 
nvrcbbe  appestato  i  Rutigliancsi ,  che  lo  toccarono  per  soccorrer- 
lo ;  o  se  le  aveva  infette  in  qualche  piccola  maniera  1'  aria  lungo  il 
viaggio  l'aveva  dissinfeKate-  Per  esser  attaccato  dalla  peste  vi  è  bisoguo 
di  contatto  e  di  replicato  contatto  diceva  il  mio  amico  ValH,  impla- 
cabile nemico  e  persecutore  di  questa  terribile  malattia,  che  superò 
due  volte  in  Costantinopoli  ,  dove  e>pressameuie  se  la  innestò:  noa 
egualmente  felice  però  con  la  febbre  gialla  ,  clic  disgraziatamente  la 
spense  nel  ^4  settembre  1816  nell'Avana,  nell'atto  che  se  la  innestò 
per  esperimentare  se  fosse  o  no  contagiosa  ;  e  proseguire  intanto  le 
sue  ostinate  indagini  per  un  rimedio  cóntro  la  peste.  Valli,  qual  ve- 
ro e  degno  italiano,  memore  del  vanto  de' nostri  antenati  d'ogni  al-i 
la  cosa  insegnatori  alimi,  ha  espo  lo  in  gih  couiiimato  olocausto  la 
sua  vita  pel  bene  de'  suoi  simili  e  per  la  gloria  nazionale  :  Valli  è 
Stato  dicliiarato  un  matto  da'  sempre  gelosi  esteri  e  da  pochi  sci- 
miotli  italiani ,  che  non  cessano  d'imitarli.  Anche  Cristoforo  Colom- 
bo e  Americo  Vespucci  furono  chiamati  stolti  nella  loro  intrapresa  : 
la  loro  fortuna  gli  situò  intanto  nel  tempio  della  inmiorlalità.  Se  così 
avventuroso  non  è  stato  Valli,  non  sarh  certamente  spregevole  il  suo' 
nobde  disegno  alla  memoria  de' posteri;  ed  i  presenti  rammenteran- 
no, che  morendo  ha  Valli  decisa  una  gran  quistione ,  cioè  che  ìx 
febbre  gialla  è  contagiosa , 
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Fe.hhr:ij°  tlo  nemmeno  gli  epispastlcl .  Poco  sentiva  T  ammo- 
niaca fluida  ,  ed  alle  forti  chiamate  girava  gli  occhi, 
e  balbutiva  qualche  parola.  Aveva  spuma  nella  boc- 
ca ,  ed  era  in  tutto  torpido.  Di  là  a  poco  compar- 
vero i  sudori  colliquativi  e  la  diarrea  ,  dietro  di  che 
morì  al  terzo  giorno  delia  sua  malattia  j  nel  secon- 
do giorno  della  quale  s'  infermò  Pasqua  Cappelli  , 
sua  moglie  ,  che  ,  siccome  asmatica  ,  si  credè  mala- 
ta di  tale  affezione  :  ma  vi  si  affacciò  prostrazione 
di  forze  ,  vomito  ,  diarrea  ,  febbre  ,  e  tanto  gagliar- 
damente ,  che  al  terzo  giorno  morì  :  dopo  la  sua 
morte  gli  assistenti  assicurarono,  ch'ella  soffri  un 
gonfiore  doloroso  all'  inguine  diritto. 

401.  Nel  rispondere  a  questa  lettera  feci  osser- 
vare ,  che  bisognava  assodare  il  primo  articolo  del- 
la cosa,  cioè  il  modo  com' erasi  immessa  la  peste 
in  Noja  ,  non  chiedendo  di  voler  conoscere  li  suoi 
autori  innocenti  o  rei ,  perchè  di  tal  notizia  non  sa- 
peva io  cosa  farne,  assicurandoli  in  oltre  di  tutta 
la  mia  prudenza  e  riservatezza  .  Domandai  di  esse- 
re informato  della  sorte  di  Saverio  Mastrogiacomo, 
e  di  sua  moglie  ,  i  quali  assistettero  Liborio  ;  non 
che  delle  persone  con  cui  egli  trattò  in  Rutiglia- 
no  ,  prevenendoli  che  io  era  a  giorno  di  molte  no- 
tizie su  r  assunto  -,  e  se  i  parenti  di  Liborio  si  con- 
tagiarono per  averlo  assistito  ,  o  pure  per  aversi 
divisa  la  sua  eredità;  ed  in  che  consistessero  i  suoi 
mobili. 

402.  Essendo  terminata  la  contumacia  ,  in  cui 
era  la  provincia  di  Bari,  il  Magistrato  principiò  ad 
abilitarla  nel  commercio  ;  cominciando  da  luoghi  ma- 
rittimi, dove  risiedevano  deputazioni  sanitarie  ,  am- 
mettendo sotto  contumacia  gl'imbarchi  e  gli  sbarchi 
de'  generi  annonarj  e  suscettibili. 

14  4o^.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  all' 

intendente,  di  riscontro  alla  sua  lettera  su  l'osser- 
vazione del  Magistrato  intorno  a'  stati  del  25— aS 
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gcnnaro,  concernente  grindigenti  peggiorati  dopo  il  Fehbrafo 
i4  di  loro  malattia  ,  e  gli  agiati  migliorali  dietro  ^ 
tal  epoca  ,  facendo  notare  ,  che  se  in  quei  stati  si 
osservavano  due  agiati  migliorati  dopo  il  i4  i  "vi 
erano  ancora  cinque  indigenti  ,  a  cose  eguali  ,  an- 
che migliorati  :  che  il  povero  come  il  ricco  erano 
egualmente  sagri  alla  sua  arte  .  Avverti  che  molti 
tra  gli  agiati  curati  in  casa  propria  ,  prima  dello 
stabilimento  de'  spedali  ,  e  dentro  1'  ospedale  pesti- 
fero ,  erano  ancora  morti,  mentre  molti  jDOveri  si 
erano  guariti. 

4o4-  Il  commissario  del  Re,  l'intendente,  e  1 
deputato  del  Magistrato  determinarono  d'  inviarsi 
dentro  Noja  li  chirurgi  del  reggimento  Estero  Paolò 
Garron  ,  e  Pasquale  Pei'roue ,  di  Laterza  ,  in  Pro- 
vincia di  Lecce. 

4o5.  Sì  aspettava  da  Nojani  che  il  Re  avesse 
condonato  il  delitto  del  prete  Didonna  e  de'  due 
soldati  ;  ma  la  sentenza  della  commissione  militare  • 
fu  Sovranamente  sanzionata .  Il  delitto  non  può  es- 
sere impunito;  e  la  legge,  sempre  inviolabile,  perde 
la  sua  forza  quando  non  si  esegue  :  la  punizione 
vuol'  essere  certa.  Il  commissario  del  Re  aveva  di- 
sposto per  quel  giorno  la  esecuzione  della  sentenza. 
Presentatosi  1'  arciprete  a  Raffaele  Didonna  per  di- 
sporlo  al  passo  fatale,  vedendolo  questi,  e  sapendo 
l'oggetto  per  cui  lo  visitava  gli  disse  non  vi  è  dun^ 
(jue  speranza  per  la  mia  uita  1  Non  vi  è  grazia  , 
convertendo  il  mio  castigo  in  servizio  alV  ospedale 
pestifero  1  Sia  fatta  la  Divina  volontà  e  quella  del 
Monarca  .  Ma  vi  prego  mio  Dio  ad  illuminarmi  su 
la  reminiscenza  de''  miei  peccati  ,  per  chiederti  un''  c- 
steso  perdono  -,  e  a  darmi  forza  per  sostenere  il  mio 
terribile  suppUcio  .  Disposto  senza  alcuna  formalità 
de'  suoi  pochi  avei-i  a  favore  de'  parenti  ,  confessa- 
tosi e  comunicatosi  con  somma  edificazione  ,  animò 
1'  arciprete  ad  affrettare  1'  operazione  \  e  presosi  il 
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Fehlrajo  Crocefisso  s' inoltrò  ,  tra  le  guardie  ,  a  fianco  dell' 
arciprete  ,  per  il  luogo  della  morie  con  volto  sco- 
perto ,  ricusando  la  benda  .  Passando  ,  accidental- 
mente ,  d'avanti  alla  fossa  scavata  per  lui,  se  ne  ac- 
corse :  rivoltosi  all'arciprete  gli  disse  compunto  que- 
sto è  forse  il  sepolcro  dove  tra  pochi  istanti  giacerà 
il  mio  corpo.  .  .  Si ,  rispose  Tarciprete,  ma  L'anima 
sarà  con  Dio  :  non  ti  avvilire  adunque:  al  che  re- 
plicò, si  adempia  al  mio  destino.  La  truppa  era  scliie- 
jata  dalla  parte  esterna  del  primo  fossato  .  I  due 
soldati  ,  che  stavano  in  una  carcere  del  cordone  , 
passati  nella  pianura  interna  del  cimiterio  a  vista 
della  truppa  ,  giacevano  genuflessi  :  visto  l'arciprete 
gli  andarono  incontro,  huttandosìgli  a  piedi  ,  chie- 
dendogli la  benedizione  e  '1  Crocefisso  ,  che  bacia- 
vano e  ribaciavano  ,  piangendo  il  fallo  commessa 
inavvertentemente  col  macchiare  sul  campo  dell'  o- 
liore  l'augusta  divisa  militare  destinata  a  morte  glo- 
•  riosa  .  Il  relatore  cominciò  la  lettura  della  senten- 
za ;  e  invitato  Didonna  a  sentirla,  rispose  di  saper- 
la ,  e  amar  solo  di  conoscere  quella  dell'Eterno  Giu- 
dice. Terminata  la  lettura  ,  e  genuflessi  i  rei  ben- 
dati ,  forchè  Didonna  ,  ricevettero  la  scarica  di  18 
fucilate.  Mentre  i  becchini  si  appressavano  per  in- 
fossare i  cadaveri,  il  sargente  d'Antoni  si  alzò  cou 
il  Crocefisso,  che  aveva  nella  mano  desti'a ,  gridando 
grazia  :  la  truppa  gli  replicò  sei  colpi  5  ma  dopo 
hrevissim'  istanti  l' infelice  si  alzò  nuovamente  con 
gli  abiti  fumanti  bruciati  dal  colpo  delle  fucilate, 
che  gli  furono  replicate  al  numero  di  altre  sei  , 
dietro  di  che  fu  seppellito  .  Grande  fu  la  comune 
tristezza  ,  ma  indispensabile  era  il  rigore  della  leg- 
ge ,  il  quale  servì  di  potentissimo  esempio. 

4ob.  Il  commissario  del  Re  rapportò  a' Ministri 
dell'interno  e  della  pulizia  generale,  che  dietro  il 
ricivodel  loro  ufficio  con  cui  lo  avvertivano  della  Rea! 
determinazione  per  la  confei'ma  della  sentenza  av- 
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verso  Didonna,  Antoni,  e  Levis  ,  fece  dal  giorno  F.hhrajo 
avanti  fissare  sul  cordone  le  truppe  stazionate  ia 
Èari,  e  ne' comuni  vicino  Noja  per  imporre  a' No- 
jani  .    La  sentenza  era  stata  intanto  eseguita  tran- 
quillamente. _  ^ 

407.  Si  scrisse  all'  intendente,  che  il  contagio 
in  Noja  erasi  introdotto  per  mezzo  di  niercanxie 
estere  ne'  magazzini  di  Giacomo  Mastrogiacomo. 

4oB,  Entrarono  in  Noja  Garron  e  Perrone  , 
i  quali  ,  oltre  all' incarico  di  chirurgi  ,  ebbero  an- 
cora la  commissione  di  sorvegliare  alla  esecuzione 
delle  leggi  sanitarie  ,  di  concerto  con  il  comitato 
sanitario  di  Noja. 

409.  Si  fabbricavano  tutte  le  case  donde  usciva 
un  contagiato  ,  e  si  situava  un  piantone  dove  vi 
era  sospetto  ,  ancorché  lontano  ,  di  contagio  sina 
alla  sua  verifica  (ii4)' 

4 10.  L'intendente  scrisse  a' sindaci  ,  che  non 
essendo  sufficiente  la  misura  adottata  di  mettere  in 
osservazione  i  Nojani  dovunque  si  trovassero  ;  pren- 
dendo in  considerazione  l'amore,  che  lega  un  citta- 
dino a  quelle  mura  dov'  ehbe  culla,  e  che  albergano 
i  suoi  parenti  ,  i  suoi  amici,  e  i  suoi  paesani  ;  sul 
dubio  che  non  si  fosse  aperta  una  segreta  corri- 
spondenza precettò,  non  già  per  una  idea  di  rigore, 
ma  per  un'  oggetto  della  piìi  alta  importanza  ,  the 
tutti  li  Nojani  esistenti  nel  distretto  di  Bari  ,  che 
avessero  esaurita  la  contumacia  ,  fossero  prontamen- 
te usciti  ,  autorizzandoli  a  passare  negli  altri  di- 
stretti a  loro  piacere. 


.  ("4)  La  determinazione  presa  di  servirsi  del  piantone  fu  inu- 
tile o  dannosa,  perchè  o  il  sospetto  era  appcstato,  od  il  secondo  a 
contagiarsi  era  il  piantone  ;  o  non  era  inCeito  ,  td  il  piantone  di- 
veniva dipeso  a  Ini  slesso  e  ali;,  casa  ,  clic  ctisiodiva.  ^el  dubio  adun- 
que sarebbe  forse  stato  più  conducente  di  serrare  la  porta  della  casa 
del  sosprito  per  qualche  giorno  ,  lasciandovi  dcmro  la  famiglia  ,  e 
fuori  il  pianioac. 


(  ) 


Fehbrajo  4u.  l\  comitato  sanitario  di  Monopoli  assi- 

curò  r  intendente,  che  tra'  malati  attuali  non  vi  era 
alcuno  sospetto  di  contagio. 

4i2.  Il  Magistrato  permise  per  le  sole  bestie  di 
vettura  il  transito  tra  la  provincia  di  Bari  e  quella 
di  Basilicata  ,  previo  T  uso  delle  bollette  sanitarie . 

4^3.  In  quanto  alla  custodia  delle  carte  pu- 
bllche  e  private  di  Noja  decise  di  accordarsene  la 
riunione  in  un  solo  locale  ,  trasportandole  in  casse 
di  legno  ben  chiuse  ,  svestite  da  qualunque  genere 
suscettibile  ,  e  con  tutte  le  regole  sanitarie  ,  custo- 
dendole rigorosamente  senza  che  alcuno  vi  avesse 
conlatto  ,  per  quindi  risolvere  il  loro  destino  :  da 
eseguirsi  qUesta  operazione  dal  comitato  sanitario  e 
dalla  commissione  medica  ,  che  doveva  partire  da 
JVapoli  ,   con  formarsene  processo  verbale. 

4i4-  I^el  leggere  attentamente  i  volumi  delle 
carte  formate  nelT  intendenza  ebbi  occasione  di  ri- 
le  vare,  che  in  Mola  nella  torre  di  Angiolo  Recchia 
TÌ  era  in  contumacia  un  tale  Rocco  Battista  con  tu- 
more all'inguine,  con  febbre  ,  e  con  eruzione  scabbiosa 
(  V.  §  i83  )  \  e  che  in  Monopoli  vi  era  un  tale  Nic- 
colangelo  Sorino  con  febbre  e  con  tumore  nella  pai'te 
superiore  della  coscia  vicino  lo  scroto,  il  che  si  at- 
tribuiva or  alla  caduta  da  un'albero,  or  allo  spa- 
vento prodotto  dall'essere  stato  inseguito  da  Barba- 
reschi discesi  nel  littorale  ,  con  discordanza  nelle 
epoche  (  v.  §  255  ^  279  ,  383  ,  4^1  )  •  H  cognome 
Sorino  mi  risvegliò  l'idea  de' Sorino  di  Noja  parenti 
di  Liborio  Didonna  e  di  Pasqua  Cappelli  sua  mo- 
glie, morti  lutti  li  primi  appestati.  Scrissi  all'istante 
im  viglietto  al  segretario  generale  dell'  intendenza  , 
pregandolo  di  ricordare  all'intendente  questi  fatti,  e 
'  disporre  di  prendersi  un  conto  più  esatto  su  le  due 

notale  persone  ,  specificando  per  Sorino  di  Mono- 
poli ,  se  fosse  naturale  di  Monopoli  ,  o  pure  Noja- 
no  ,  e  se  avesse  parenti  in  Noja  ,  rammentando  T 
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idea  elle  questo  cognome  Sovino  risvegliava.  Scrìssi  Fehbrajo 
intanto  direttamente  al  nuovo  sindaco  di  Mola  (  1 1  5). 

4i5,  Doléo  e  Rubino  mi  scrissero  tra  le  altre 
cose,  che  la  malattia  regnante  comparve  nel  21  no- 
vembre 181 5,  e  vi  andarono  soggetti  gli  ortolani,  1 
muratori,  le  levatrici ,  i  contadini  e  i  meschini  che 
si  cibavano  di  erbaggio  ,  di  legumi  e  di  poca  car- 
ne in  qualche  giorno  della  settimana.  Il  vesti- 
mento di  quelle  persone  era  il  solito  de'  nostri 
artigiani  ,  e  de'  nostri  agricoltori  (116)  :  il  tem- 
peramento era  generalmente  il  sanguigno  ,  o  il  co- 
lerico, o  il  flemmatico.  Nel  23  novembre  morì  Liborio 
Didonna,  contadino,  di  anni  70  circa,  al  3.°  della 
sua  malattia  .  Nel  24  morì  sua  moglie  della  stessa 
età  ,  e  nel  3.*^.  Nel  5  dicembre  mori  Giambattista 
Didonna  di  sei  mesi  ,  figlio  di  contadino  ,  nel  1.° 
Nel  6  dicembre  morì  Benedetta  Cinquepalmi  ,  di 
anni  24,  contadina  ,  nipote  di  Liborio ,  al  3.°  \  e  cosi 
del  resto  ,  come  rileyavasi  dalle  mappe  inviate  alV 
intendente  (117)-  H  primo  parosismo  del  male  comin- 
ciava con  brividi  di  diversa  durata  -,  più  lunghi  ne' 
«oggetti  forti  .  Seguiva  calore  interno  e  febbre 
alta,  la  quale  nella  seguente  mattina  rimetteva  ap- 
pena con  una  certa  mollezza  ne' polsi  (118),  che  pre- 


(n5}  Non  ebbi  risposta  a  malgrado  di  una  ri  plica.  So  però  che 
se  ne  diede  l' incarico  a  quel  comiialo  sanitario  comunale.  Noq  per- 
tanto m' informai  del  caso  ,  che  feci  tlcslramente  osservare  senza  spar- 
gervi il  minimo  sospetto.  Si  trattava  d'  u.n  paese  dov'  era  sbarcata  la 
roba  de' Wojani  sospetti,  e  de' Molesi  loro  socj;  che  aveva  ricoverali 
molti  Nojani  ,  e  per  il  quale  stava  forse  destinata  La  peste  di  Koja 
se  fortuna,  prudenza,  necessità,  o  talento  non  l'avesse  evitata. 

(116)  Cioè  lavori  di  rozze  tele  e  di  rustiche  lane,  con  cappello, 
o  con  bercttino  ,  o  senz'  alcun  ornamento  di  testa,  e  con  leggiera,  o 
con  firave  ,  o  senza  calzatura. 

(117)  D'onde  scorgesi  la  morte  di  tittl'i  Sorino  parenti  di  Li- 
borio. 

(118)  Tastato  con  le  foglie  secche  di  tabacco,  o  con  l'olio,  o 
con  r  ueeto. 
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Fehhrajo  sto  cessava  rlcomparenrlo  il  nuovo  paroslsmo ,  in 
cui  li  brividi  ei-auo  impercetlibili  5  ma  noa  pi^r 
questo  coaveaiva  snppori-e  la  febbre  continua  cou- 
liueute,  con  una  certa  stenla,  bencbè  i  sin- 
tomi che  r  accoinpngnavano  dimostravano  di  esser 
questo  un'  aspetto  mentito  ,  dipendente  forse  dalla 
lutta  tra  le  forze  della  vita  ,  e  '1  veleno. 
17  4'^-  Ne' primi   f^iorni  delio  stabilimento  dello 

spedale  pestifero  in  Noja  si  praticarono  le  fumica- 
zioni ,  risultanti  dalla  combustione  della  pece  e 
del  solfo  .  JLi  riflettendo  il  fai'macista  incaricato  , 
Ignazio  Laniauua  ,  che  V  aria  stanziouante  negli 
ospedali  o  nelle  case  Infette  restava  privata  del  suo 
termossigene  ,  tanto  necessario  alla  vita  ,  per  soste- 
nere la  combustione  della  pece  e  del  solfo  ,  rima- 
nendovi libero  molto  gas  ossisolforoso  (1 19)  nocivo 
alla  respirazione  ;  che  dalla  pece  e  dal  solfo  sì 
pfoduceva  gran  copia  di  gas  ossicarbonico,  e  di  gas 


(i  tq)  Il  cliimico  BarluUano,  B-netti  ,  crede  inesistente  T'ossi  solforo- 
so, del  pa?i  chi.'  1'  ossiscptoiioso,  c  per  consequeiiza  ne  tampoco  esistenti 
i  soifiii  ,  e  i  scptoniti  ,  appoga;iato  su  le  seguenti  sue  os-ervazioni  . 
L' ossisepionoso  c.irrispoii  le  all' ossiscptonico  imbrattato  di  gas  deu- 
tossido  di  septdiio  :  qucsi'ossico  unito  alle  basi  saiiflcalìili  sointniaiatra 
sali  peri'i.'tiMucate  simili  a' stptonati.  Li  difl'ereaza  coiuistc  ne'  f.ino- 
DH'ni  chi!  presenta  la  operazione,  in  cui  saturandosi  eoa  qncst'  ossico 
una  basi!  salificabile  si  osserva  uno  svolgimento  di  gas  deutossido  di 
Su-ptoiio  :  saturandolo  con  l' ossiseptonico  puro  non  si  osserva  sprigio- 
iiarueiiio  di  altro  gas,  a  m::no '!he  non  si  f.«ccia  agirò  iu' metalli,  per- 
chè allora  queslo  gas  si  scorgerh  in  forza  della  turmossi dazione  me- 
tallica ,  prò  lotta  dalla  decoiu^j  )siz!0;ie  di  una  porzioae  di  ossisepio- 
rico  ;  non  essead.>vi  uu:tall:  capici  a  com'iinarsi  con  gli  ossici  co- 
stituendo sali ,  Sj  non  dopo  di  essere  termossidati  dal  termossigeue  , 
o  daU'ossico,  o  dall'acqua  che  couteugouo-  L'ossisolforoso  corrisponda 
all'acqua  saturata  di  gas  ossido  di  solfo,  misto  ad  u.ia  porzione  di 
<«sisolforico  ,  che  costantemente  trascina  seco  nel  suo  svolgim  -nto  . 
PcrlorLò  ,  facend  )  attraversare  uiu  quintit?»  del  preteso  ossisolforoso 
in  una  soluzione  d:  barite  pura,  si  vedo  ua  precipitato  di  sale  inso- 
lubile ,  che  ha  le  quajit?»  del  solfato  di  questa  base,  o  sia  lo  spato 
pesante:  e  l'acqua  che  formi  questa  soluzione,  risulta  impregnata  di 
un  ga5  od  )rosissimD  di  solfo  noa  ossico,  e  jacapace  di  comliinariii  eoa 
U'  brisi  salificabili ,  che  foriniino  sali. 
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flogo-carbo-solforato  con  vapori   aquei  eplreleosi  ,  FeUrajo 
caricandosi   il  flogo§ene     derivante    dalla    pece  , 
del  solfo   con   cui   era  a  contatto  -,  dietro   di  clie 
mancava  il  principio  respirabile  ,  e  invece  gì'  infer- 
mi con  gli  agenti  sanitarj    erano  costretti  a  solfrire 
una   molesta   respirazione   senza   alcun  vantaggio  : 
conoscendo  d'  altronde  ,  die  gli  ossici  termosigenati 
potevano  decompoi-re  o  neutralizzare  il  miasma  pe- 
stilenziale, secondo  il  cenno  da  me  fatto  nella  let- 
tera a  Dolco ,  dietro  le  osservazioni  di  Guiton- Mor- 
veau  (  V.  §  i48  ),  così  sin  da  quel  tempo  pose  in  uso 
le   fumicazioni   nitriche ,    le    quali   riuscivano  non 
solo  con  indifferenza  ,  ma  con  molto  sollievo  degV 
infermi.  Si  serviva  all'oggetto  di  profumiere ,  o  pure 
di  bicchieri  di  vetro,  posti  sopra  bagno  di  sabbia, 
entro   di   cui   versava   mezz'  oncia   di  ossisolforico 
concentrato  (  stando  questo  alPacqua  ,  nel  suo  peso 
specifico  ,   come  18  a  10  )  per   ogni  45*^9^  palmi 
cubici  di  capacità  :  vi  buttava  quindi  a  poco  a  po- 
co un'  oncia   di  septonato   di  potassa  polverizzato  . 
Questa  proporzione  fu  desunta  da  quella  de'  vapori 
e  delle  parti  componenti  il  septonato ,  che  contie- 
ne   di   base  49   parti  ,  per  ogni  100  ,  la  quale 
per  essere  neutralizzata   dall'  ossico  massimo  affine 
abbisogna  di  circa  4o  parti.  Il  sale  s' inumidiva  affin- 
chè  dal  condensamento  e  dalP  acqua  di  cristalliz- 
zazione,  risultante   dal  contatto  dell' ossico  ,  la  de- 
composizione fosse  stala  più  pronta  per  il  termico  , 
che  si  sviluppava  5  e  affinchè  la  evaporazione  dell* 
ossiseptonico  reso  libero  fosse  stata  completa,  adat- 
tava r  apparato  (120)  sopra  una  fornacella  accesa  alla 


(lao)  Invece  de' bicchieri  di  vetro  si  servi  prima  de' vasi  di  argilla 
verniciati.  E'  più  sicuro  però  ed  economico ,  perchè  si  consuma  meno 
«issico  ,  il  servirsi  di  vasi  di  vetro.  1  vasi  di  argilla  per  la  loro  poro- 
sità neutralizzano  molt'  ossico,  il  qnalo  puro  discio^lie  e  porta  seca 
in  espansione  il  piombo,  od  altro  metallo ,  che  fox-ma  la  vernice  dei 
vasQ. 
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'l'ajo  temperatura  di  36  gradi  del  termometro  di  Reau- 
miir  .   Questo   apparato  era  spesso  portato  in  giro 

17  per  le  sale  e  per  le  stanze  degli  ammalati  nell'ospe- 
dale pestifero.  Le  case  appestate  e  inabitate  ,  dopo 
di  essere  spurgate  de'  mobili  suscettibili  ,  si  dlssia* 
fettavauo  con  i  vapori  muriatici  durante  un  giorno  , 
visaudo  sei  oncie  di  muriato  di  soda  ,  un'  oncia 
di  termossido  aero  di  manganese  sottilmente  polve- 
rati  e  setacciati  ,  con  tre  oncie  di  acqua  ,  posti  in 
una  pignatta  inverniciata  ,  versandovi  tre  oncie  e 
un  quarto  di  ossisolforico  concentrato  ,  e  adattan- 
dola sopra  una  fornacella  accesa  anticipatamente 
nel  mezzo  della  stanza  ,  chiudendo  lo  finestre  eie  por- 
te .  Questa  proporzione  derivava  dalla  regola  ,  che 
ogni  cento  parti  di  sale  contengono  quarantadue  di 
base,  a  neutralizzare  la  quale,  vi  bisognano  circa 
cinquantatre  parti  di  ossico  massimo  affine  (121). 

417.  L'intendente  propose  al  Ministro  dell' in- 
terno concentrarsi  il  comitato  sanitario  provinciale 
in   Bari  ,    e  foi*marsi   un  appalto   per  le  forniture 
di  Noja,  accennando  pure   di  aver  discaricato  della 
sua    incombenza  il   consigliere  Franchini  (122)  , 


(121)  Sino  a  (jivel  giorno  le  fumicazioni  nitriche  e  muriatiche  fu- 
rono eseguite  nel  modo  espresso.  Arrivate  le  istru/.ioiii  del  Magistr.ato 
si  praticarono  queste,  tanto  nelle  proporzioni  che  nei  tempo.  Laonde 
la  tlissinfett.izionc  durava  tre  giorni ,  impiegandosi  per  ogni  giorno  tre 
oucie  di-  muriato  di  soda ,  un'  oncia  di  termossido  nero  di  man- 
ganese sottilmente  polverati ,  un'oncia  e  mezzo  di  acqua  ,  e  due  on- 
cie di  ossisolforico  concentrata ,  per  ogni  capacità  cubica  di  palmi 
4,096  -,  e  un'  oncia  di  ossisolforico  concentralo  ,  allungato  in  eguale 
quantità  di  acqua ,  con  un'  oncia  di  septonato  di  potassa  ,  per 
ogni  giorno  e  por  la  stessa  capacità  cubica  nel  disinfettamento  delle 
stanze  abitate  .  Queste  ultinte  fumvcazioaì  furono  fatte  per  tre  giorni 
neir  espurgo  generale  della  città  ,  usandosi  l'accortezza  di  spandere 
sopra  i  pavimenti  gli  mobili  suscettibili  non  inficiabili  da  esse  :  senza 
che  si  fossero  per  il  loro  uso  uttrassate  lo  cure  domestiche  della  casa. 

(la'i)  La  sezioiÉC  del  comitato  sanitario  provinciale  in  ambu- 
lanza nella  TÌ«ita  de'corauni  diede,  tra  le  altre,  varie  disposizioni  di 
pulizia  medica,  promosse  qualche  sovvenzione  spontanea  a  favore 
de'  poveri  ,  e  si  assicurò  delle  mgrcanaie  yemlute  da'  Nojaai^ 
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al  quale  aveva  fatto  occupare  la  carica  del  consi-  Febhrajo 
gliere  Lupis. 

4iB.  Il  Magistrato  avvertì  1'  intendente  in-  ^7 
viarsi  a  Noja  ,  di  ordine  del  Re  ,  i  dottori  Ar- 
cansiolo  d'Onofrio  medico  ,  di  Casalbero  in  Prin- 
cipato  ultra  ,  Domenico  Jansiti  chirurgo  ,  di  Givi- 
tacampomarano  nel  contado  di  Molise  ,  e  Michele 
Schettini  ,  di  Trechiua  in  Basilicata  ,  Giuseppe 
Scalea  ,  di  Cattolica  in  Sicilia  ,  Gregorio  Laniari 
di  Loviana  in  Calabria  ultra  ,  ed  Alesaudro  Zam- 
i)oli  ,  di  Sanseveriuo  in  Principato  ultra  ,  come 
ajutanti  ,  tutti  domiciliati  in  Napoli  :  li  due  primi 
col  soldo  di  200  ducati  al  mese  per  ciascuno  ,  li 
rimanenti  con  quello  di  60  ducati,  oltre  la  promessa 
di  uu  quarto  del  soldo  alle  loro  rispettive  famiglie^ 
se  morissero  .  Con  la  prevenzione  di  doversi  essi 
uuiformare  agli  statuti  del  comitato  sanitario  in.- 
terno  di  Noja  : 

419.  Inviò  agl'intendenti  di  Lecce  e  di  Basili- 
cata un  notamento  delle  mercanzie  uscite  da  Noja 
in  teuìpo  sospetto  ,  prima  del  cordone  ,  non  che 
delle  persone  ,  che  le  avevano  estratte  e  diramate 
in  quelle  provincie ,  raccomandando  di  prendersene 
conto;  e  nel  caso  che  fossero  diffuse,  facessero  co^ 
Boscere  la  salute  di  coloro ,  che  1'  avevano  maneg- 
giale; se  poi  stassero  ancora  ne' magazzini,  si  seque- 
strassero ,  per  quindi  risolversi  1'  occorrente  ;  cer- 
cò finalmente  sapere  V  esito  delle  contumacie  delle 
diciasette  famiglie,  le  quali  trovatesi  fuori  di  Noja, 
furono  arrestate  ne'  diversi  luoghi  dove  si  rinvennero. 

4^0.  Il  sindaco  di  Noja  scrisse  al  commissaria 
del  Re  e  all'  int.mdente  ,  che  dal  momento  della 
fissazione  del  cordone  somministrò  completa  razio- 
ne agli  osservati,  a' malati ,  a' militari  e  a' bisognosi, 
avvalendosi  de'  generi  introdotti  dal  magazzino  ge- 
nerale, li  cui  amministratori  lo  astringevano  al  rim- 
borso ,  per  il  ehc  ijuiploruva  di  abbonarsele  ^  di-e>^ 
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Fehhrajo  tro  dlslinto  esame.  Avendo  consumalo  conlro  honi 
li  animali  minuti  e  vaccini ,  die  si  Lrovav;tno  e  li- 
maselo dentro  Noja  (i2j)  li  pregava  per  lo  rimpiazzo 
onde  non  defraudare  T  economia  campestre,  e  squi- 
librare le  finanze  de'  proprielarj,  ricordando  le  pro- 
jiiesse  fatle  a  nome  del  Re  \  e  domandava  \  im- 
missione di  altri  animali  per  lo  sostenlamcnlo  gior- 
naliero (i  .i.^).  i^e  spese  del  primo  stabilimento  de- 
gli spedali,  lo  scavamento  delle  fosse  pe' cadaveri,  le 
laarricazioni  di  varj  sili  ed  altro,  avevano  esaurito 
il  danaro  della  cassa  comunale  ,  li  cui  avanzi  , 
non  che  quelli  della  pubblica  beneficenza  ,  avevano 
riparato  in  parte  alla  somministrazione  diurna  ne' 
primi  giorni  che  il  Governo  non  pagò  nulla.  Il  co- 
mune non  aveva  altro  cespite  d'introito,  che  du- 
cati itì5  mensili  pervenienti  da  dazio  su  la  coltu- 
ra del  pane.  Si  era  devenuto  ad  un  ratizzo  forzoso 
di  3,000  ducati  tra  que'  benestanti  ,  per  un'anticipa- 
zione air  acquisto  de'commestibili ,  vista  la  carestia, 
la  quale  si  avanzava  a  gran  passi  . 

4.4  i  .  Il  comitato  sanitario  di  Noja  (laS)  scrisse 
all'iritcndente,  che  dietro  sue  premure  quel  decurio- 
nato  avevn  proscelti  sette  deputati  sotto  la  dire- 
zione del  piMino  eletto,  per  la  pulizia  delle  strade. 
Il  numero  delle  case  barricate  era  cresciuto  ,  e  con 
esso  quello  de'  furti  :  occorreva  quindi  l'espur- 
garle ,  bruciando  i  suscettibili  ,  per  approntarsi  li 
locali  dove  evacuare  li  convalescenti  ,  dopo  il  ter- 
mine prescritto  (126)  .   Era  perciò  necessario  1' os- 

(ia3)  A.  difierenza  di  quelli,  che  ebbero  la  fortuna  di  uscirni;  ! 

(124)  Vidi  entrare  in  Noja  alcune  pecore,  che  non  si  voleva- 
no ricevere  perchè  inaiate. 

(laS)  Allora  composto  da  Rubino,  da  Dolco  ,.  da  Montanaro ,  da 
Peniocilò  ,  da  Garroii  ,  da  Pcrrone  ,  da  de  lUenzo ,  da  Cianciaruso 
e  da  Popéo  . 

(i2t>)  Q  itsta  idea  «ra  utile  c  saggia.  N*gU  spedali  di  Noja  non  vi  era 
locale  suilicientc  per  S(])arare  il  sesso  e  la  condizione  :  uuto  era  in 
co.ifusn,  o  piTciò  regnaxa  qualche  garbuglio,  ivendosi  pili  locali 
di  coii\alcs(.yuz!i  si  poteva  avere  njaggior  comodo  di  alloggiare  di- 
sliiilameiitc  ,  couic  si  conveniva. 


(  '79  ) 


sìsolforico ,  il  termossido  nero  di  manganese ,  ed  Febòrajo 
il  nmrialo  di  soda,  essendosi  consumati  quelli, 
che  si  avevano  nel!'  ospedale  pestifero  e  nelle  case 
di  osservazione  Berardi  e  Cappuccini  .  Bisogpavauo 
ancora  filacce  e  tele  per  le  fasciature  ,  non  avendone  di 
più  il  comune,  che  le  aveva  fornite  sin  allora  (i 27), 
non  che  le  vesti  incerate  per  i  suoi  membri  ,  pex^ 
gr  infermieri  e  pe"  becchini  5  il  carretto  a  cerniera, 
essendo  inservibile  quello  inviato^  la  corda  catramata 
per  r  ospedale  pestifero  5  le  scarpe  e  le  cal?,e  pe' 
convalescenti  da  evacuarsi  ne'  cappuccini  .  Notificò 
pure  di  avere  invitate  le  altre  autorità  dei  paese 
a  persuadere  il  popolo  ,  onde  rimanesse  nelle  pro- 
prie case  ,  permettendo  a'  soli  capi  di  famij^lia  V  u- 
scire  sino  alle  oi*e  ^4  ?  provvedersi  del  biso£!;nc- 
■yole  ,  usando  la  forza,  dove  non  valesse  la  persua- 
sione (128).  Cresceva  il  numero  de' risanali  con  lo 
stesso  metodo  curativo  .  Si  erano  rinvenuti  cinque 
appestati  in  città  ,  uno  nel  rione  di  pagano  ,  un  al- 
tro nella  casa  di  osservazione  EvoU.  Accennò  fiual- 
jnente,  che  la  somministrazione  giornaliera  de'ducati 
aoo  non  era  all'atto  sufficiente  ,  e  raccomandò  per 
un  soldo  P  attento  chirurgo  de  Rienzo  ,  il  quale 
serviva  nell'ospedale  pestifero  : 

422.  Mi  scrisse  di  aver  ricevuto  per  mezzo  di 
Diaz  ,  con  lettera  delT  intendente  ,  i  quadri  stam- 
pati del  mio  giornale  clinico  mortuario  e  de' diarj;^ 
ma  che  questi  ultimi  sarebbero  slati  solamente  pra- 
ticabili negli  spedali  di  convalescenza  ,  non  potendo 
lasciarli  appesi  ne' letti  dell'ospedale  pestifero,  per 


(137)  Monsignor  Gennaro  Carelli,  vescovo  di  Conversano,  le 
monache  di  C.issano,  ed  altri  beueincrili  della  provincia  te  inviarono 
spésso  negli  spedali  di  INoja. 

(128)  La  persuasione  e  la  forza  non  sempre  son  i  oppnrlnne  , 
specialmenie  quando  basta  ,  od  occorre  1'  esemp  o.  Se  la  po  )oIaziout- 
€li  Woja  avesse  visto  l'uso  di  un  perfetto  ritiro  nelle  proprie  cas«  ^ 
lo  avrebbe  forse  imitato  pili  faciliui.'ntc. 
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Fcllrajo  timore  di  contagiarsi  ;  e  volendoli  portare  in  sacca 
sarebbero   stati   d'  incomodo  ,   oltre   che  mancava 
il  tempo  per  scrivervi  ciocché  andava  in  essi  nota- 
to. Onde  ,  che  meglio  era  di  continuare  le  cose  co- 
me si  usavano  ,   cioè  portando  su  la  mano  sinistra 
un  bastone  di  ferro  nella  cui  testa  oriziontale  ap- 
poggiavasi  un  foglio  di  carta  (  tenendo  nella  stes- 
sa un  piccolo  calamajo,  con  penna  a  solo  cannello  ) 
sul  quale  segnavasi  il  nome  delT  ammalato  ,    i  sin- 
tomi e  li  medicamenti  ,  essendosi  assicurato  prima 
di  farlo  entrare  nell'  ospedale,  dell'  età  ,  della  condi- 
zione e  del  temperamento  •  Il  chirurgo  ,  che  segui- 
va il  medico  ,  notava  le  sue  prescrizioni  .  Uscitosi 
dall'  ospedale  si  profumavano  là  per  là  quei  fogli  , 
e  si  formava  il  ricettario  ,  che  si  passava  al  farma- 
cista .  Spediti  i  medicamenti  si  consegnavano  sani- 
tariamente agi'  infermieri  :  ad  ogni  vasetto  ,  che  li 
conteneva  ,  era   annesso  un  cartellino  indicante  il 
numero  del  letto  ,  il  nome  dell'  ammalato  e  '1  mo- 
do di  amministrare  il  medicamento  (129)  . 

423.  La  sezione  medica  del  Magistrato  opinò, 
che  la  malattia  pestilenziale  di  Noja  era  staziona- 
ria 5  e  ciò  in  grazia  delle  medicine  adoperate  ,  del 
servizio  sanitario  attivato  e  de'  venti  settentrionali 
regnati  .  Era  però  da  temersi ,  che  non  fosse  infie- 
rita per  qualche  giorno  in  marzo  .  La  malattia  si 
presentava  sotto  l'aspetto  di  febbre  nervosa  violen- 
ta ,  di  febbre  micidiale  ,  di  febbre  con  antraci  can- 
crenose e  maligne  ,  e  di  febbre  con  bubboni.  Quin- 
di gì'  infermi  della  prima  classe  soffrivano  prostra- 
zione di  forze  ,  delirio ,  capogiroli ,  vomito  ,  con- 
vulsioni ,  violente  diarrèe  :  questi  morivano  al  pili 
in  un  giorno  irremisibilmente  .    Quei  della  2.* 


(129)  U  Governo  adunque  non  poteva  mai  conoscrrc  con  chia- 
rezT.a  e  con  sicurth  nò  il  vitto,  nè  i  medicamenti,  nè  il  corso  della 
malattia ,  nè  1'  assisten/.a ,  clie  si  prestava  ammalati ,  comunr^ue  non  si 
dubitasse  dello  zelo  de'  profossori  assiiitcìiti  . 
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erano  attaccati  da  febbre  ,  da  prostrazione  di  forze,  Fehbrajo 
da  vomito  ,  da  deh'rio  ,  da  smanie  intei-ne  ,  da  lingua 
rossa  e  arida  con  strisce  nere  ,  da  petecchie  nere  al  i.^ 
o  al  2.",  e  da  morte  inevitabile  al  S.*^  o  al  4-°Quelli  della 
terza  erano  sorpresi  dagli  stessi  ultimi  sintomi ,  piìi 
dalle  antraci  o  dalle  vibici  nel  3.°  o  nel  4'%  le  quali 
cancrenate  annunciavano  la  morte  al  5.°  o  al  6.°,a  mal- 
grado del  fuoco  ,  del  taglio  ,  degli  antisettici  e  degli 
emollienti  ;  meno  che  in  un  ammalato ,  la  cui  antrace 
trattata  con  forti  decozioni  di  china  internamente ,  e 
con  bagnatura  di  acqua  e  di  aceto  su  la  parte  ,  mo^ 
strava  migliorare.  Alla  quarta  appartenevano  coloro 
in  cui  si  elevavano  i  tumori  nel  3.°  o  nel  4-*' ?  essen- 
do i  sintomi  comuni  a  quelli  delle  altre  classi.  Se 
oltrepassava  il       ,  ed  i  tumori  tendevano  alla  sup- 
purazione ,  il  malato  dava  speranza  \  se  non  suppura- 
vano, moriva  nel  g.*^  o  nel  io.°  L'olio  faceva  elevare 
i  tumori ,  e  gli  emollienti  li  facevano  suppurare  :  ia 
questo  caso  giovava   il  muschio  ,  la  tintura  tebaica 
e  la  canfora.  Nel  primo  stadio  giovarono  i  temperanti: 
di  niun  profitto  furono  gli  antimoniali ,  o  i  diafore- 
tici. Nessuno  infermo  aveva  dato  sudor  critico  ,  o 
sintomatico.  I  purganti  erano  stati  sempre  nocivi  . 
Solamente  la  china  in  decozione,  o  in  sostanza  gio- 
vava. Conchiuse  quindi ,  che  la  malattia  di  Noja  era 
prodotta  da  un  veleno  ,  che  agiva  su  i  nervi  ,  e  non 
distruggeva  il  principio  vitale  ,  solamente  quando  si 
buttava  nelle  glandole  esterne  e  suppuravano  :  sem- 
pre la  stessa  in  tutti  li  tempi  ,   proteiforme  per  la 
diversa  predisposizione  di  coloro  ,  che  attacca  ,  e  co- 
stante  ne'  suoi  efletti  ,   si  osservava  tale  in  quella 
di  Noja. 

424-  A'  Nojani  mancava  il  frumento  (i3o).L'in-  19 


?,enert  mancava  al  resto  4ella  provincia ,  del  Re- 
gno ,  dell  Italia  c  dell'  Europa. 
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Fóbbrajo  tendente  ne  ratizzò  600  tomola  tra  Corato  ,  Anuria 
e  Barletta. 

4*25.  Considerandoli  Magistrato,  che  le  fami- 
glie Scrino  ,  Furia  ,    Mastroyiacomo  ,  Lioce  ,  Ma- 
sli'omaltoo   e   Jafialtano    contigue   di  abitazione  a* 
magnzzini    di  Giacomo  Mastrogiacomo  ,    parenti  o 
arniche  tra  loro  ,  erano  state  le  piùme  tutte  spente 
dal  contagio  :  fatlosigli  supporre  che  a  Pasqua  Cap- 
pelli moglie  di  Liborio  fu  dato  un  lettino  da  Ono- 
frio Sorino  ,  nel  quale  dormendo  attaccò  il  conta- 
gio e  morì ,  e  con  eàsa  Carmela  Didonna  e  Bene- 
delta  Cinquepalmi  sue  nipoti  \   e  restituito  a  Sori- 
no gli  uccise   il  figlio  Francesco  ,   che  lo  toccò  il 
primo  :   gli   parve  ,    che  per  la  comunicazione  in- 
terna  tra   la   casa   di   Sorino  ,    e  11  magazzini  di 
Mastrogiacomo  avesse  potuto   infettarsi  quel  letti- 
no. Confirmando  il  sospetto  della  infezione  di  quei 
magazzini   la  gita   di  Lucio  Mastrogiacomo  in  Ra- 
gusa ,  in  Venezia  e  m  Trieste  ,  dove  comprò  mer- 
canzie ,  che  furono  sbarcate  in  Mola  -,  e  che  Lucio 
usci  da  Noja  in  tempo  sospetto  ,  toccando  Taranto, 
dove  arrestato  con  gli  altri  Nojani   scontò  la  pre- 
scritta contumacia  :  Decise  ,  che  le  porte  de'  magaz- 
zini  di  Mastrogiacomo   fossero  fabbricate  e  poste 
sotto  la  vigilanza  di  quel  comitato  sanitario;  che  si 
costituisse  Lucio  per  conoscersi  dove  potessero  esi- 
stere le  mercanzie  uscite  da  Noja  sino  al  29  dicera- 
bj-e  5  e  sì  prendesse  conto  delle  botti  vote  apparte- 
nenti   a  Mastrogiacomo  ,    discaricate    in  Mola  uel 
mese  di  settembre  ultimo. 

426.  La  pioggia  del  giorno  precedente  su  la 
neve  ,  eh'  esisteva  ,  avendo  guastati  1  fossi  del  cor- 
done ,  se  ne  intraprese  in  quel  giorno  la  ristaura- 
zìone  . 

4'*7'  L'intendente  propose  al  commissario  del 
Re  di  traslocare  in  Bari  il  comitato  sanitario  pro- 
vinciale ,  riformandolo  e  fissando  ne'distretti  alcuni 


(  i83  ) 

soci  per  corri'spoTiaere  con  quello  :  propose  ancora  Febòrajo 
di  promuoversi  un  appallo  pe'  viveri   a'  JNojani  ed 
alli  soldati  di  servizio  in  Noja  . 

42B.  Il  commissario  del  He  aderì  al  progetto 
pe'l  comitato,  per  l'appalto,  non  men  cLe  per  la 
somministrazione  delle  razioni  in  natura  a'  Nojani 
assolutamente  indigenti  ed  alla  truppa  di  dentro 
Noja  ,  raccomandando  di  dare  le  disposizioni  per 
Ja  distribuzione  de'  viveri  ,  e  portarne  il  compu- 
to 5  assicurandolo  ,  che  avrebbe  posto  a  sua  dispo- 
sizione quel  danaro  ,  cTie  avrebbe  richiesto -,  autoriz- 
zandolo benanche  ad  elevare  la  sovvenzione  de'  du- 
cati 200  a  4oo  ,  non  avendogli  il  Re  prescritto  li- 
miti nel  soccorrere  i  Nojani  . 

4'ì9-  L' intendente  di  riscontro  al  certificato  del 
sindaco  di  Monopoli,  (  v.  §  4"!  )  s'i  domandò  se 
Wicolangelo  Sorino  appartenesse  a  famiglia  Nojana  , 
da  chi  fosse  stato  assistito  nella  malattia  ,  e  qual  fos- 
se lo  stato  di  salute   de'  pallenti  e  degli  assistenti. 

4>^o.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  cominciò 
ad  inviare  il  giornale  clinico  mortuario  degli  ap- 
pestati ,  ma  senza  ì  diarj  corrispondenti 

43 1.  Entrò  in  Noja  il  dottor  Soli  .  21 

4^2.  L'  intendente  ,  di  riscontro  al  rapporto 
del  sindaco  di  Noja  del  18  di  quel  mese  ,  sospese 
ì'I  pagamento  delle  razioni  ;  gli  fece  spedire  dieci 
bovi  da'  comuni  di  Grumo  e  di  Toritto  ;  domandò 
la  nota  di  tutte  le  spese  erogate  dal  comune  ,  e  di 
ógni  altra  cosa  gli  occorreva  ,  prevenendolo  di  far 


(i3i)  Non  ho  mancato  di  completare  questo  giornale  mercè  i  fa- 
Tori  di  Rubino  segretario  del  comitato  sanitario  di  Noja  ,  uno  degli' 
assidui  medici  dell'  ospedale  p  stilerò  -,  talché  potrei  far  conoscere  il 
corso  della  sirat;e  fatta  dal'a  midatiia  dal  primo  alTultimo  appestato 
colle  caiagorie  disegnate  nel  giornale  .  Mi  sono  intanto  limitato  a 
pubblicarne  nn  estratto  nel  quadro  generale  notato  nella  tavola  N.  JII, 
essendomi  giovato  delle  notizie  segnatemi  dallo  stesso  Rubiao . 
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Fehhrajo  «mare  le  carte  dal  derurionalo  e  dalla  commis. 
Sione  di  bpncGcenza. 
22  433.  Dietro   la  visita    del  falerno  antecedente 

nella  barriera    di  Noja  scrissi   tra  lr>  altre  cose  al 
commissario    del   Re   e  alP  intendente  ,   die  Gar- 
l-on   aveva   indotto    alcuni  impiegati  ad  adempie- 
re con  effetto  a^  loro  doveri  .   Doléo  e  Rubino  si 
dolevano  amaramente   della  poca  considerazione  m 
cui    si  avevano   i  loro    gravissimi    servizj  ,  mal 
compensati  con  un  tenuissimo  soldo ,  mentre  cura- 
vano gli  appestati  dal  primo  momento  .   Si  repli- 
cavano  le  premure   per   le  vesti  incerate  ,   per  la 
corda  catramata  ,  per  le  scarpe  alli  convalescenti  , 
per  gV  istrumenti   da  sezionare  i  cadaveri ,   e  per 
molti  altri   oggetti  ,  onde  evacuare  i  convalescenti 
ne'  rispettivi  spedali  .  I  magazzini  sospetti  ,  chiu- 
si da  più  tempo  ,   e  sotto   la  responsabilità  del 
comandante  della  piazza,    erano  stati  rubati;  con 
che  restava  eternamente  impossibilitato  a  conoscer- 
si la  sorgente  della  peste  di  Noja  ,   non  potendosi 
pili  eseguire  il  mio  progetto   di  cimentar  persona 
al  contatto  delle  mercanzie  ivi  riposte.  Tra  solda- 
ti del  cordone  vi  erano  molti  scabbiosi  (i32)  :  a  fi- 
ne d'impedire  la  diffusione  di  quest'altro  contacio 
•  bisognava  segregare  gP  infetti  ,  e  trattarsi  esterna- 
mente coir  unguento  citrino  ,  non  mancando  di  far 
disinfettare  li  loro  arnesi   e  quelli  comuni  co'  loro 
camerati  (1  33)  , 
a5  434-  Il  commissario  del  Re  autorizzò  Diaz  ad 

amministrare  lo  spedale  pestifero  . 


(iSa)  Tra  per  {soldati  del  disciolto  esercito,  tra  per  quelli  ve- 
ntiti da  Sicilia  ,  la  scabbia  e  la  sifilide  si  diCfiiscro  generalmente  prr 
tutta  la  provincia  .  I  militari  sogliono  essere  puliti  ,  ma  queste  ma- 
lattie sono  schifose  . 

(i33)  Si  destinòsnhito  una  baracca  pe' scabbioii ,  che  s'isolaro- 
no e  furono  trattati  come  proposi . 


(  i85  ) 


435.  Il  comitato  sanitario  eli  INoja  scrisse   all'  Fehlrajo 
ìiilendente,    cbe  nella  f^iornata   erano  pariti   sette  ^3 
appestati,  de' quali  due  iti  città  .    Quattro  conta- 
giati ritrovati  in  città  si  erano  trasportati  nelrospe- 
dale  pestifero  .    Essendosi  appurato    di  essersi  na- 
scosta roba  nella  sagristia  ,  nella  chiesa  e  nella  bi- 
Ijlioteca  de'  cappuccini  ,  si  era   fatto  bruciare  tutto 
ciò  che  vi  si  conteneva  alla  presenza  delle  autorità 
del  paese  (1  34).  Simile  operazione  era  seguila  intra 
altri  accidenti  ;  e  così  mano  mano  si  sareLbe  prati- 
cato per  tutte  le  case  (i35)  .  Si  era  stabilito  ,  che 
alle  ore  la   e  22    sarebbe    suonala  una  campana, 
per  avvertire  gli  abitanti  di  una  rassegna    da  farsi 
giornalmente  su  Io  stato  della  loro  salute  ,  affac- 
ciandosi  alle  porte   delle  case  nel  passaggio  della 
deputazione   sanitaria  ,    Domandò  in  fine  200  pa- 
gliericci con  le  rispettive  coperte  ,   per  le  famiglie 
rinchiuse  in  osservazione  nel  rione  del  carmina  . 

43tì.  Il  comitato  sanitario  di  Monopoli  nel  pren- 
der conto  dell'affare  di  Niccolangelo  Sorino  lo  ta'O- 
vò  parente  de'  primi  appestati  di  Noja  Liborio  Di- 
donna ,  Pasqua  Cappelli  ,  Onofrio  Sorino  ec.  ,  e 
con  robe  della  eredità  di  quelli  ,  recategli  da  No- 
ja da  un  loro  parente  Giovanni  Sorino  .  Quindi 
riunito  ,  e  proposta  la  quistiona  ,  se  la  famìglia  di 
Niccolangelo  ,  dopo  aver  espurgata  la  contumacia 
di  4o  giorni ,  era  libera  da  ogni  sospetto  *,  ancor- 
ché le  opinioni  fossero  state  affermative ,  pure  su  la 
considerazione    di  una  voce  precorsa  ,   che  un  ta- 


(j34)  Quel  convento  era  occupato  di>  frati,  che  noi  vollero  ab- 
bandonare subito,  a  mali^rado  dell'antorizzazione  e  delle  sollecitazio- 
ni fattegli  dall' arcivescovo  e  dall' intendente  ,  contentandosi  di  re- 
stringersi in  una  pijrte  di  esso  ,  pcrs  iasi  che  non  si  trattava  di  peste: 
sperimentatala  lo  lasciarono,  ma  non  si  potè  ti  alasciare  il  bruciamen- 
to del  sno  e  de' loro  mobili. 

(i35)  Allora  cominciò  la  persecuzione  v<ra  «Iella  peste  in  Noja. 


(  i86  ) 

Fehhrajo  le  Giovanni  SorJno  di  Noja  ,  in  novembre  ultimo 
^5        avesse  recato  a  NiccoJangeJo  mobili  sospetti  annai- 
tonenti  a  famiglia  contagiata  (  il  che  ayca  indotto 
1    comitato  a  far  guardare  strettamente  la  famiglia 
d»  Niccolangelo   parente  co'  Sorino  di  Noja  )  ^  i-i- 
lleltendo  ,   che  la  roba  venuta  da  Noja  ,  esistente 
presso  Niccolangelo,  poteva  essere  appestata -,  e  an- 
corché la  famiglia  fosse  sana,   pure  poteva  ciò  di- 
pendere  dal  non  avere  ancora  toccati   quei  mobi- 
li ,  0  pure  dal  non  esservi  ne'  suoi  individui  una 
disposizione   per   contraerla  ,   decise   di  fai-  aspor- 
tare  da  un  individuo    della  famiglia   tutto   il  suo 
mobile  fuori   1'  abitato   nel  luo^o  detto  la  Feccia  , 
ed  ivi  sanitariamente  bruciarlo,  assoggettando  quin- 
di l'asportante  ad  una  quarantena,  e'I  rimanente 
ad  una  altra  contumacia  di  i5  giorni  ,  domandan- 
do all'  intendente   1'  autorizzazione   per  rimborzare 
il  danno  si  recava  a  Niccolangelo  ,  co'  fondi  comu- 
nali ,  della  pubblica  beneficenza  ,   o  de'  benestanti, 
non  che  1'  approvazione  dell'  esposto  provvedimento. 
^•4         ^     437-       intendente  spedì  nella  provincia  i  ma- 
nifesti per  r  appalto  delle  razioni  da  somministrar- 
si a' Nojani,  a' quali  partecipò  di  essersi  aumenta- 
ta del  doppio  la  sovvenzione  giornaliera  de'  duca- 
ti 200. 

438.  Pervenne  in  giornata  il  regolamento  del 
Magistrato  per  li  convalescenti  ,  riportato  al  %^  890. 

439.  Esposi  all'  intendente  e  al  deputato  del 
Magistrato  ,  che  per  impedire  con  effetto  la  diffu- 
sione del  contagio  ,  il  quale  indubitatamente  ave- 
va luogo  per  contatto  in  Noja  ,  bisognava  assog- 
gettare alla  commissione  militare  quella  famiglia  , 
in  cui  periva  un  appestato  senza  averlo  preventi- 
vamente denunciato  agli  agenti  sanitarj  5  bruciare 
la  sua  suppellettile  ^  disinfetlare  ,  e  demolire  per 
maggior  terrore  e  per  maggiore  sicurezza  la  casa. 
Imporre   a'  Nojani  nou  impiegati  di  non  uscire 


(  ) 


dalle  loro  case  ,  né  inviarsi  robe  scamLìevoìmen-  Fthhrajo 
te  incaricandosi  le  deputazioni  sanitarie  di  spe- 
dir  loro  il  vitto-,  ed  a  quelli  la  cui  carica  richiedeva 
uscire  di  casa  ,  non  riunirsi  ;  e  nel  trattare  non 
toccarsi  corpo  a  corpo  :  e  nel  caso  di  prima  con- 
trovenzione  farli  giudicare  dalla  commissione  mili- 
tare 5  recidivando  proporre  al  Re  di  evacuarsi  sa- 
nitariamente la  popolazione  ,  ed  abbattersi  la  ciltàj 
il  che  succedendo  ,  offerii  3o  ducati  per  concorrere 
da  mia  parie  nel  provvedere  di  mobili  il  Nojaiio 
bisognoso  ,  che  ne  sarebbe  rimasto  privo  .  Impie- 
garsi i  risanati  al  servizio  degli  spedali  ,  non  polendo 
essi  ,  durante  quella  peste  ,  purché  Tavessero  subita 
compiutamente  ,  attaccarla  di  nuovo  ,  o  comunicar-  ' 
la  ad  altri  . 

44o-  Scrissi  a  Doléo  e  a  "Rubino ,   che  io  era 
dispiaciuto    del  ritardo    delle  loro  risposte    a'  miei 
quesiti  ;  e  facendogli  la  enumerazione  delli  seguenti 
sintomi  ,    dimandai  quali  di  essi  ,   ed  in  quali  casi 
particolari  T  avevano  osservati  :   Vertigine  -,  stordi- 
mento di  testa  -,  occhi  infiammati  ,    torvi  ,  suffusi  , 
concavi  ,  protuberanti  ,  scolorati  i  faccia  rossa,  gial- 
la ,  pallida  ,  piombina  ,  livida  ,  squallida  -,  anzielà  ; 
inquietudine  \   difficoltà  di  respirare  \   nausea  \  vo- 
mito^ cardialgia^  cefalalgìa^  delirio  loquace  o  taci- 
turno ,  quasi  non  si  sapesse  o  non  si  potesse  parlare^ 
distensione  degl'ipocondrj  \  lombagine  ^  nefralgìa  -,  gran 
sete  5  lingua  nera  ,  rossa  o  bianca,  arida,  o  umi- 
da 5  ulcerazione  della  bocca  o  delle  fauci  ,  con  sete 
o  senza  \   polso  languido  ,   tardo  ,  raro  ,   come  se 
non  vi  fosse  febbre  ,   o  pure  veloce  ,   frequente  , 
pieno  ,   formicolare  ^   puzzo   del  fiato  ,    del  corpo  , 
degli  escrementi  \   urine  ,   l'elativamente   al  polso  , 
naturali  ,  torbide  ,  bianche ,  rosse  ,  livide  ,   nere  5 
vomito  giallo  ,  vei'de ,  nero  ,  citrino  ,  e  suo  odore; 
vermi  ,   quali  ,   e  d'  onde  ;   tenesmo  ;  stitichezza  5 
diarrèa  ,  e  qualità  delle  fecce  \  emorragìa ,  d'  onde 


(  188  ) 


FchhrajS  qnanJo  e  qunnta  :  se  complicandosi  epistassi  ed 
2^  emorragia  dal  bubbone  ,  quali  delle  due  precede- 
va ,  e  come  si  seguivano  5  per  esempio  ,  quando  Tepi- 
slassi  fosse  dalla  sinistra  ,  se  la  emorragia  del  hub- 
bone  si  vedesse  a  destra  ,  e  vice  versa  ;  e  quale  lesi- 
to  se  il  sangue  uscisse  dalla  medesima  parte  ,  cioè 
da  sinistra  o  da  destra  del  naso  e  del  bubbone  in- 
sieme 5  sudore  ;  madore  :  aridezza  ;  freddezza  degli 
arti  ;  calore  interno  ;  Hpotimìa  ;  sincope  \  veglia  5 
sanno  -  letai-go  5  singhiozzo  5  lingua  grossa  ,  secca  , 
rilasciata  5  vibici;  sussulto  de'  tendini  ;  convulsioni; 
tintinno  delle  orecchie;  bubbone,  antrace  ,  carbon- 
chio ,  e  dove  ;  papole  ;  varole  ;  morbilli-,  vesciche, 
erpeti  ;  cancrèna  agli  arti ,  al  naso ,  nelle  orecchie, 
o  su  le  parti  genitali  ;  morte  repentina  .  Dimandai 
ancora  se  gì'  individui  della  medesima  famiglia  era- 
no stati  successivamente  o  comulativamente  attac- 
cati :  se  il  morbo  procedeva  per  contatto  perso- 
nale ,  o  per  contatto  di  robe  ,  e  ad  distans  :  se 
cedeva  a'  medicamenti  ;  e  perchè  ,  a  cose  eguali  , 
altri  morivano,  ed  altri  campavano. 

44'-  I^'  intendente  informato,  che  il  servizio 
delle  bollette  sanitarie  si  rallentava  nelle  barriere, 
non  verificandosi  li  connotati  ,  nè  le  firme  ,  nè  le 
date  ,  diresse  una  circolare  a'  sindaci  pei'chè  aves- 
sero richiamati  al  loro  dovere  gP  ispettori  saaitarj 
delle  barriere. 

442.  Scrissi  air  intendente ,  che  secondo  le  spe- 
rienze  di  Macbride  e  di  altri  ,  la  calce  affretta  lo 
sprigionamento  de'  prodotti  della  putrefazione  al- 
lorché questa  trovasi  inoltrata:  per  cui  nel  seppel- 
lirsi li  cadaveri  degli  appestati  di  Noja  bisognava 
buttarla  solamente  sopra  quelli  ,  che  non  davano 
segni  di  putrefazione  ,  Intanto  non  avendo  io  spe- 
rienza  intorno  a  ciò  ,  lo  pregai  di  farla  tentare  da 
medici  di  Noja  . 

443.  In  quella  notte  tra  Portonuovo  e  Pon- 


(  ) 


licelli,  in  Capitanata  ,  fu  sorpreso  uu  contraLbando  Febbrajo 
di  coppole  di  lana  ,  di  tappeti  ,   di  pianoforte  ,  di 
nastri  ,  di  paglie  ,  di  cera  e  di  altro  ,  che  fu  dato 
alle  fiamme  ,  fuorché  le  carte  scritte  ,  che  profuma- 
te    inviarono  al  Ministro  della  pulizia  generale. 

/{44.  Si  evacuarono  ventidue  convalescenti  ne'  26 
cappuccini  .   Furono  essi  vestiti  da  nuovo    e  uni- 
formemente. Gli  abiti  ,   che  indossavano  ,  si  erano 
bruciati  ,  eccetto  che  i  cappotti  ,  i  quali  servirono 
ammalati  dell'  ospedale  pestifero  . 

445.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  air 
intendente ,  che  tra  morti  nel  giorno  precedente  ve 
ne  fu  uno  repentinamente  .  In  città  erasi  rinvenu- 
ta una  fanciulla  contagiata  :  tre  altre  persone  appe- 
state furono  trovate  nel  l'ione  di  pagano  :  le  loro 
case  erano  state  spurgate  ,  e  le  famiglie  spedite 
in  osservazione  .  Marcodomenico  Lasorella  preve- 
venuto  di  aver  rubato  oggetti  contagiosi  non  volle 
confessare  il  furto  :  amministrata  la  bacchetta  su  le 
sue  spalle  ,  lo  dichiarò  -,  ed  esibitolo  ,  si  bruciò  : 
passò  quindi  egli  con  la  famiglia  in  osservazione  . 
Domenica  Laudadio  appestata  partorì  nell'ospedale 
pestifero  felicemente  un  maschio  (i36).  I  morti  iu 
giornata  erano  due  :  gli  appestati  rinvenuti  qu-al- 
tro  ,  cioè  tre  nel  rione  del  cannine  ed  uno  in 
quello  di  pagano  .  La  qualità  del  pane  comin-ciava 
a  vedersi  migliore  negli  spedali  (iS^)  • 


(136)  Qual  dolore  per  quellu  infelice  madre  in  braccio  alla  mor- 
te ,  nella  non  men  trista  circostanza  dvl  parto  porgere  al  mondo  un 
«glio  nella  certeiza  di  ammazzarlo  ella  stessa  col  fatale  contagio 
che  r  invadeva  ?  Ma  eguale  contento  nel  vederselo  sempre  al  seno 
e  immune  dalla  peste  ,  a  malgrado  del  latte  infetto  ,  che  lo  alimentò 
durante  la  malattia  !  Questo  fortunato  bambino  vive  ancora  .  Dolci, 
soavi  sensi  di  maternità,  siavi  sempre  presente  il  gravissimo  cin*enio 
«m  esponete  i  fij;li  innocenti  in  si  licm(.ùdi  pericoli,  a  liicVio  dei 
pm  nefando  infanticidio  ! 

(137)  Perché  peirone  e  Garron  assistevano  i  moHnari  ,  i  pani- 
racou  ed  ,  paiàcuocoli  ;  e  H  mostravano  la  bacchella  ,  per  l*,Htrlu 
pveicnte  udle  loio  siuculativc  ttuiuzioui  .  '  ^ 


(  '90  ) 


Febbrnjo  44^-  terrone  e  Garron  scrissero  all'  Intenclen- 

te   non  esser  pòssibile   tli  fargli  conoscere  minuta- 
mente  tutto  quello  ,    die  da  essi  si  adoperava  per 
stabilire  un  ordine  ,  che  forse  mancava  prima  della 
]oro  entrata  .  Il  raeno  che  praticavano  era  V  eser- 
cizio dell'arte  ,  il  cui  servizio  medico  si  era  diviso 
tra  quattro  professori  nell'  ospedale  pestifero  ,  due 
de'  quali  consulenti  :  li  due  curanti  ,   eh'  erano  del 
comune  ,   si  mutavano    in   ogni  otto  giorni  .  Tre 
professori  erano  addetti  alla  osservazione ,  alla  con- 
valescenza   e  alla  città  :   Il  servizio  chirurgico  era 
egualmente  distribuito  .    Dietro    le  loro   premure  , 
e  del  comandante  della  piazza  si  pulivano  in  qual- 
che modo  le  strade  .  Si  erano  situate  nell'  ospedale 
pestifero   due  vasche    con  acqua  e  con  aceto  ,  per 
lavarsi  quelli   contagiati  ,    i  quali  erano  in  circo- 
stanza di  farlo.  Si  somministrava  agli  ammalati  si- 
tibondi una  tisana  vinosa  ,  e  l'avevano  provvedu- 
ti di   cucchiai  ,  mediante   una  requisizione  fatta 
in  città.  Essendo  mancato  il  pane    alla  popolazio- 
ne per  tre  giorni  ,  avevano  fatto  astringere  gli  ap- 
paltatori a  prepararne  27  cautaja  in  vece  di  i5  ,  quan- 
tità ,  eh'  era  solito  consumarsi  giornalmente  .  Erasi 
riunito  il  decurionato  per  esaminare  i  conti  delle 
passate  sovvenzioni  ,  e  si  erano  eletti  gli  deputati  per 
la  distribuzione  da  farsi  .   Le  carte  comunali  ed  i 
protocolli  de'  notari  ,  non  essendo  sospetti  di  con- 
tagio ,   si  erano  dati  a  conservare  al  sindaco  \  ed 
altre   si  erano   chiuse   in   una   camera   suggellata  , 
previo  processo  verbale  .   Lo  stesso  si  era  eseguito 
per  gli  arredi  sagri  di    argento  ,   che  i  cappellani 
consegnarono  all'  arciprete  .  Il  popolo  non  credeva 
alla  peste  ;   per  cui  nascondeva  le  robe  ,  ancorché 
contagiate^  o  sospette  .  Avevano    fatto  di  tutto  per 
organizzare  gli  spedali  ali"  uso  militare.  I  malati  non 
prendevano  medicamenti ,  perciocché  avevano  racco- 
mandato a'  mi'dici  incaricarsi  della  loa'o  amministra- 
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zìone  (i38).  Attendevano  gli  strumenti  per  sezionare  Febbrajo 

i  cadaveri  •  ...  26 

44^.  Non  tutt'ì  numerosi  rapporti  ,  clie  i  comi- 
tati sanitari  comunali   inviavano  periodicanjente  al 
comitato  sanitario  provinciale  e  all'intendente,  in- 
torno a  qualunque  specie   di  malattia  si  osservava 
ne'rispettivi  comuni,  erano  soddisfacenti  ;  e  gli  affax'i 
di  Gravina  ,  di  Spinazzola  ,  di  Modugno  ,  di  Mol- 
fetta  e  di  altri  comuni  non  avrebbero  tanto  allar- 
mato ,  se  fossero  slati  designati   con  maggiore  pre- 
cisione. Ad  oggetto  dunque  di  ovviare  ad  ogni  in- 
conveniente ;  per  profittare  dello  zelo  di  que'  profes- 
sori nel  formare  uno  stalo   delle  malattie  endemi- 
che della  provincia  5   e  per  avere  nel  tempo  slesso 
un  travaglio   sicuro    e  uniforme  ,  dires.?i  all'inten- 
dente il  modello  segnalo  nella  tavola  N.  II  ,  pre- 
gandolo ,  che  laddove  lo   avesse  trovato  opportuno, 
ne  avesse  provveduto  di  slampe  sufficienti  li  comi- 
tali sanitarj  comunali  per  1'  adempimento. 

448.  In  quella  notte  Michele  Sacco  ,  di  anni 
venti  ,  di  condizione  povero  ,  con  febbre  ,  con  bub- 
bone air  inguine  sinistro  e  con  forte  delirio  ,  per 
lina  loggia  scoverta  dell'ospedale  pestifero,  vicino 
alla  stanza  dov'  era  situato  ,  si  buttò  nel  giardino 
sottoposto  5  e  sormontando  la  non  egualmente  alta 
fabbrica  ,  uscì  nella  pianura  del  cordone ,  correndo 
verso  il  primo  fossato.  La  sentinella  se  ne  accorse, 
e  non  fermandosi  il  delirante  al  replicalo  grido  di 
essa  ,  gii  fece  fuoco  addosso  ,  con  due  altri  soldati 
del  posto  ,  e  Io  privarono  di  vita  su  T  istante  .  I 
becchini  di  Noja  seppellirono  subito  il  cadavere  nel 
Vicino  cimiterio  .  Il  commissario   del  Re  gratificò 


maciit       ^«'S'»  spelali  bene  organizzati  il  medico  prescrive,  il  far- 
li* è  r '"*'^^"''..'  i  '"''«'"'uit-''^'  appresta  il  medicamento  all'infermo,  e 
rt.i.poiii,abik-  ,  jl  clinurgo  opi-ra  e  1' economo  provvede  tutù. 


(  '9^  ) 


Fàbhrajo  eoa  ducali  sei  ciascuno  de'  tre  vigili  soldati ,  che 
iiupedirouo  la  uscita  del  contagio  da  Noja. 
37  449-       sindaco,  l'arciprete,   il  comitato  sa- 

nitario ,  alcuni  decurioni  ,  e'  1  comandante  la  piazza 
di  Noja  nel  mettere  in  salvo  le  carte  pubbliche  ,  non 
ancora  contagiate  o  sospette  ,  con  soUenne  verbale 
depositarono  nella  bottega  N.  3i  sita  in  mezzo  alla 
piazza  ,  appartenente  a  notar  Francesco  Trojano  , 
Ire  sacchi  di  carte  della  cancelleria  comunale  ,  la 
matrice  di  ruolo  ,  gli  stati  di  sezione  fondiaria  ,  il 
borro  del  catasto  provvisorio ,  la  contabilità  del  cas- 
siere comunale  ,  le  carte  della  commissione  di  bene- 
ficenza,  diciassette  schede  di  uotax'i  defunti  dal 
al  1810,  e  quattro  schede  di  notari  viventi  dal  1778 
al  181 5  ,  suggellando  gli  oggetti,  e  depositando  la 
chiave  nelT  archivio  della  cattedrale. 

45o.  Scrissi  a  Dolco  e  a  Rubino  rilevarsi  da' 
giornali  clinico-mortuai'j  di  non  prendersi  verua 
conto  de' malati  e  de' morti  de'rioni  barricati  (iSg). 
Desiderai  sapere  la  ragione  e  '1  modo  come  cono- 
scere lo  stato  di  quei  malati  e  di  quei  morti  .  Si 
moriva  quasi  al  mese  ,  ciocché  recava  sorpresa  ,  co- 
munque non  fosse  improbabile.  Su  le  piaghe  non  si 
sentivano  usati  i  suffumigj  septonici  o  muriatici  , 
la  pomata  termossigenata  ,  le  lavande  di  china  ,  di 
miri'a  ,  di  valeriana  ,  di  muschio  e  di  simili  .  Re- 
cava meraviglia  come  i  Nojani  sani  non  prendesse- 
ro 1'  espediente  d' isolarsi  nelle  proprie  case  ,  for- 


(iSg)  Parea  ,  che  quelli  rioni  fossero  stati  condannati  a  perire  per 
forza.  L'  isolamento  è  necessario  ed  utile  ,  ma  negli  spedali  di  osser- 
vazione ben  formati  e  ain ministrati  .  Chiudere  un'  intiero  rione  si- 
gnificava fare  cout:i£!Ìare  anche  quelli,  che  altrimenti  avrebbero  evi- 
tata r  infezione  •  Tal  sorte  subì  il  rione  di  pagano  per  la  generalità 
del  contagio  ,  non  cosi  quello  del  Carmine  ,  che  fu  prima  evacuato 
de' suoi  abitanti  sani  ,  e  poi  ricoverò  i  sospetti  :  operazione  eseguita 
lodevolmente  da  Deniccoló  e  da  MonUuaro  ,  la  quale  loro  attirò  l'odio 
iiljjiuslo  di  quegli  itJjiUUli  ^ 


(  ) 


mandosì  una  barriera  avanti  la   porta  per  riceveré  Feòbmfo 
da'  fanti  sanitarj  gli  oggetti,  di  cui  non  si  avrebbe 
potuto  anticipatamente  far  provvista. 

45 1.  Perrone  e  G>iriaii  rapportarono  all' intea-  28 
dente  essere  stati  avvertiti  segretamente  la  sera  del  26 
/di  auel  mese  ,  cbe  nella  casa  Lioce  ,  una  delle  princi- 
pali famiglie  di  Noja  ,  vi  era  una   donzelU  appe- 
stata .   Visitatala   vi    trovarono    febbre   e  bubbone 
air  inguine  sinistro,  vicino  a  suppurare.  L'ora  es- 
s8D(Io  tarda  per  trasportarla  all'  ospedì^le  pestifero  ^ 
si  fece  custodire  la  casa  da  quattro   guardie  .  Nel 
giorno  appresso  1'  ammalata  fu  tradotta  nell'ospedale 
pestifero  ,  la  famiglia  s'inviò  in  osservazione  nei.  rion.e 
del  Carmine  ,   e  li  mobili   si  diedero  alle  fiamme  . 
Quest'  ultima  operazione  spaventò  tutte  le  famiglie 
ricche  e  distinte  ,  le  cjuaìi  chiesero  di  poter  depo- 
sitare in  un  locale  il  loro  mobile,  per  non  vederlo 
perduto,  nel  caso   che  si  cantagiassero  .  La  causa 
dell'  appestamento  della  famiglia  Lioce  era  da  alcu- 
ni attribuita  alla  sua  carità  ,  perchè  dava  lino  a  fi- 
lare alla  povera  gente  j  da  altri  alla  sua  economia^ 
per  aver  potuto  comprare  lino   contagiato  a  buoa 
prezzo  (i4o)  : 

452.  Air  occasione  della  visita  quotidiana  sul 
distaccamento  de' soldati  di  guarnigione  interna ,  in- 
trapresa dalla  loro  entrata  ,  trovarono  nel  giorno 
precedente  un  soldato  contagiato  (1  40  ?  quale  di- 
ressero all'  ospedale  pestifero  :   i   suoi  camerati  con 


(»4o)  Nè  all'nna  nò  airiihra,  raa  alKincrprtnlit?»  sn  la  peste,  n 
ad  Una  incauta  divorione  ,  che  k  fece  innocciuemente  ric«<ttare  ia 
casa  alcune  robe  appartenenti  ad  uno  de'  vicini  appestati  cappucci- 
ni .  Ouanio  e  facile  l' inganno  !  Cora'  è  U  ftìcile  di"  appurar  bene  le 
cose  !  Ma  tutto  si  sa  dal  tempo  . 

('4')  li  soldato  ,  qua!  figlio  putativo  di  Marte  ,  non  dovrcbho 
fsporsi  ad  essere  la  vittima  di  Venere  .  )1  contet^no  ,  e  con  es^o  la 
gloria  marziale  del  valoroso  Cartaginese  caddero  a'  piedi  del  l«7.ip' 
Vapudno  ;.  esempio  da  non  obliar»!  mai  d.d  buon  militare  . 


(  »94  ) 


Fehhrao  l'ufficiale  furono  condotti  in  osservazione ,  vestiti 
di  nuovi  abili  . 

4^3-  -A-  misura  che  si  approntavano  i  mezzi  si 
evacuavano  i  convalescenti  dall'  ospedale  pestifero, 
dividendoli   in  due  classi. 

454-  11  comitato  sanitario  di  Monopoli  ,  in  ese- 
cuzione delle  disposizioni   dell'  intendente  emesse 
nel  26  di  c[uel  mese  ,  si  conferì  in  casa  di  Niccolan- 
gelo  Sorino,  riconobbe  la  sua  famiglia  (tra  cui  vi  era 
Ma  ria  Cappelli  ,  vedova  ,  madre  di  lui ,  Nojana  )  el 
mobile  della  casa  ,  che  descrisse  5  accertando  essa  fa- 
miglia ,   che  quei  mobili  le  appartenevano  da  gran 
tempo  ,  senza  averne  avuto  alcuno  di  Noja.  Diman- 
data se  oltre  di  quei  mobili  ne  avesse  altri ,  rispose, 
che  in  vma  stanza  a  pian  terreno  sotto  la  sua  casa 
vi  era  un  sacco  pieno  di  lenzuoli ,  di  gOQuelle  ,  di 
bambagia  ,  di  cnnape  ,   di  filato  ,   di  gilè  e  di  co- 
perta di  tela  di  Persia  ,  pervenuto   da  Noja  per  la 
morte   di  Liborio  Didonna  e  di  Pasqua  Cappelli  , 
sorella   della   madre   di   Niccolangelo  ,  inviato  da 
Onofrio  Sorino  di  Noja  ,  fratello  di  Niccolangelo  , 
Unitamente   a  grani  ,  a  ceci  ,   a   farina  e  ad  uova 
ne' principi   di  novembre  (i^a),  per  mezzo  di  un 
fanciullo  Nojano  ,  che  fece  subito  ritorno  a  Noja. 

455.  Scrissi  a  Doléo  e  a  Rubino  di  osservare 
da'  giornali  cliuico-mortuarj  una  perfetta  monoto- 
nia di  cura,  e  parlarsi  di  elissire  antipestilenziale, 
non  che  di  sudoriferi  .  Feci  loro  riflettere  di  non 
credere  ancora  ad  alessifarmaci  in  materia  di  peste: 
desiderai  però  conoscere  la  ricetta  di  quel  e/m/re . 
La  parola  sudorifero  era  troppo  vaga  ed  incerta 
per  me  ,  avendo  veduto  più  volte  il  sudore  ,  tanto 
dietro  r  uso  dell'acqua  calda,  che  dell'acqua  fredda, 


(i4a)  Liborio  DiJonna  e  Pasqua  Cappelli  sua  moglie  morirono 
nel  -jS  e  nel  novembre.  1  loro  mollili  si  dovcltcro  ricevere  dal 
sempre  mcadaec  e  discordante  Niccolangelo  ne'  principi  dicembre. 


(  '95  ) 


Mon  esclusi  gli  stessi  sorbetti,  non  meno  cKe  aietro  Webhrajo 
V  uso   del   vino  ,   dell'  oppio  ,    del  salasso  ,   de^  sti- 
biiti     e  di  altri  .   Io  noa  sapeva  dujique    a  quali 
di  queste  contraddittorie  classi  potevano  appartenere 
i  loro  sudoriferi  .   Won  sembrava  possibile,  che  il 
contagio   trovasse   la   stessa   diatesi    ne'  Nojaui  :  e 
siccome  i  medici  la  facevano  supporre  sempre  aste- 
nica ,  così  non  intendeva  come  avesse  potuto  nuo- 
cere ,   o  non  giovare  a  dieci  quello  stesso  metodo 
curativo,  cbe  ne  aveva  salvati  cinque  :  cliiesi  pure 
di  essere  istruito  intorno  a  questo  altro  interessan- 
te articolo.  Relativamente  alle  bevande,  on  eie  estin- 
guere la  gran  sete  de'  loro  appestati  ,  li  ricordai  , 
oltre  quella  di  camarailla  da  essi  usata     le  limona- 
te ,  le  aranciate  ,  le  orzate,  V  acqua  alcolizzata  ,  e 
Tossicrato  ,  secondo  la  diatesi  e  le  complicazioni  . 
In  ordine  a' profumi  di  rosmarino  e  di  salvia,  ram- 
mentai loro  ,  che  questi  non  neutralizzano  affatto  il 
miasma  ,  come  i  nitrici  ed  i  muriatici  ,  senza  tra- 
lasciare di  sperimentare  T  efficacia  do' profumi  d'in- 
dago e  deir  acqua  delle  conce  ,  per  rifornire  i  pa- 
■vimenti  .  Invece  delle  decozioni  di  china  ,  arriva- 
ta la  cura  ad  un  certo  segno  favorevole  ,  proposi  di 
usare   il  vino  amaro  ,  secondo    la   composizione  di 
Mirabelli  ,  professore  di  farmacia  nell'Università  di 
Pavia  ,    dinotata    nel   suo    Apparatus  medicami' 
mini  (143). 


(143)  Dxie  libbre  di  oilirao  vino  rosso  ,  avvinaccinio  ,  aspro  :  un' 
oncia  di  radice  fli  f^cnziana  contusa  :  un'  nnria  eli  cortecce  recenti 
di  limone  :  due  dramiue  di  calamo  aromatico  tagliuzzato  ,  od  in 
maucanza  altrettanto  di  gingcmbro  . 

Mettete  il  tutto  in  vaso  di  volpo  rliiuso  :  agitatelo  di  tanto  in. 
tanto  :  dopo  tre  idiomi  filtratolo  per  1'  uso  . 

Si  comincia  dalla  dose  di  un'  oncia  ,  che  si  replica  ,  secondo  il 
bisogno  e  r  effetto  . 

E  tonico,  aniifebbrile  e  \eiraifu;:;o-  l,  necessario  però ,  che  t;!' 
'ntcsiini  dell'  infermi  non  sieno  imbarazzali  da  materiale  impura  > 
aluimcuii  ti  pi;io.. 

* 


(  ) 

Fàbbrajo  4^6.  Rassegnai  al  oommlssarlo  del  Re  e  al- 

r  intenderile,  che  tra  gli  oggetti  urgenti  meritevoli 
di  una  grande  e  Sovrana  attenzione  in  tempo  di  pe- 
ste, vi  era  quello  risguardante  il  sistema  legale  nel 
comune  appestato ,  da  modificarsi  secondo  le  sue 
infelici  circostanze  .  Sembrar  quindi  necessario  il 
provvedersi,  se  nelle  concorrenze  denti'o  Noja,  in- 
vece di  due  o  di  più  testi monj  voluti  dalla  legge, 
ne  bastasse  uno  o  due  ^  e  se  una  femmina  potesse  va- 
lere per  un  testimonio  :  se  la  sospensione  de' paga- 
menti de'  dazj  diretti  ed  indiretti  ,  la  mancanza 
di  comparire  in  giudizio  ,  e  la  contumacia  formas- 
sero un  delitto  :  in  qual  modo  si  dovessero  aprire 
le  successioni  :  come  supplirsi  alla  formalità  del  re- 
gistro e  delle  ipoteche ,  per  conseguirne  i  vantaggi, 
o  non  rimanerne  leso:  se  un  testamento  potesse  esse- 
re rogato  anche  da  chi  non  fosse  notare:  se  i  laici 
potessero  confessare  ed  assolvere  :  se  1'  assenza  ces- 
sasse di  essere  un'  obbiezione ,  e  la  residenza  un  ob- 
bligo :  quale  condotta  dovessero  tenere  i  notari ,  gh 
uscieri,  il  giudice  ed  x  cancellieri  di  Noja.  Accom- 
pagnai questo  ufficio  con  alcune  osservazioni  legali 
del  dottor  Francesco  Casulli  ,  giudice  di  pace  di 
Putignano  . 

457.  Doléo,  Rubino  c  Garron  mi  scrissero,  che 
per  stimoli  diffusivi  notati  nel  giornale  clinico-mor- 
tuario intendevano  le  decozioni  di  china  e  di  serpen- 
taria ,  col  muschio,  con  la  canfora,  o  coli'  oppio.  Si 
scusarono  pe'  diarj,  che  non  vollero  alTatto  usare  . 
Assicurarono  ,  che  il  metodo  di  cura  più  proficuo  era 
quello,  si  traeva  da'corroboranti ,  da' nervini  e  dal 
vino  cordiale.  Su  le  antraci  le  bagnature  di  acqua  e 
di  aceto  erano  utilissime  .  Le  fumicazioni  nitriche 
si  usavano  negli  spedali ,  e  le  muriatiche  nelle  ca- 
se non  abitate\  Lo  spedale  pestifero  era  diviso  m 
tre  sale  :  la  prima  conteneva  i  nuovi  entrati  e  li 
più  pericolosi:  la  seconda  coloro,  che  soffrivauo  bub- 


(  197  ) 


boul  ed  antraci  non  suppurati  :  la  terza  quelli ,  li  Fehhrajo 
cui  tamori  erano  in  suppurazione  .  Attendevano  gli 
strumenti  per  sezionare  i  cadaveri  ,  prevenendo 
che  non  si  sarebbe  ciò  fatto ,  se  la  stagione  si  fos- 
se inoltrata  .  Promisero  di  farmi  pervenire  i  rap- 
porti su  r  andamento  della  malattia  due  volte  la 
settimana  ,  cioè  nel  giovedì  e  nella  domenica  .  Il 
ritiro  de'  sani  nelle  proprie  case  si  rendeva  ine- 
seguibile per  allora  ,  atteso  chela  magici  or  parte  era 
impiegata  nel  decurionato  ,  o  nelle  diverse  deputa- 
zioni (i44)  • 

458.  Il  comilato  sanitario  di  Noja  fece  osser-  2^ 
vare  dalla  prima  fossata   su  la  vicinissima  pianura 

de'  cappuccini  Sa  convalescenti  :  vi  ex-ano  anche 
presenti  Diaz  e'I  colonnello  del  \  .°  reggimento  Este- 
ro di  stazione  al  cordone  cavalier  Giuseppe  Tschudy. 
dommoventissimo  era  lo  spettacolo  nel  vedere  per- 
sone di  vario  sesso  e  di  diversa  condizione  ,  tutte 
uniformemente  vestite,  strappate  dalle  larghe  fauci 
della  morte,  tripudiare  per  la  consolazione,  strin- 
gendosi al  seno  e  baciando  i  teneri  pai-goletti,  che 
avevano  innocentemente  partecipato  della  disgrazia 
de'  loro  genitori:  la  maggior  parte  di  esse  era  com- 
posta di  donne  ,  non  vecchie  . 

459.  Entrò  in  Noja  la  commissione  medica 
spedita  da  Napoli  in  sollievo  de'Nojani  (V.  §4'l8). 

Appendice 

460.  Il  littorale  della  provincia  ,  cominciando 
da  Tavernese  verso  Fasano  ,  e  terminando  ali* 
Ofanto  verso  le  saline  di  Barletta  ,  si  estende 
per  circa        miglia  .    Sul  suo  fronte  ,  sin   dal  24 


('44)  ^'i  erano  però  i  non  impiegati,  li  qnali  giravaQO,«  vole- 
vano girare  a  commerciare  per  forza. 


(  Hj8  ) 


Febbrajo  sjeiinajo  1816,  si  erano  staLlliti  58  posti  coverli  da 
3oo  legionari  delle  compagnie  del  centro ,  situati 
alla  distanza  di  un  miglio  e  un  quarto  circa  Tuno 
dall'altro.  Ma  siccome  la  peste  di  Dalmazia  e  di 
Corfù  aveva  determinato  il  Magistrato  a  prescrive- 
re cautele  maggiori  di  quelle  usate  dal  i8i3,  cosi 
il  commissario  del  Re  emise  V  anuotato  regola- 
mento (i45) ,  e  si  pose  di  accordo  con  l'intendente, 
per  applicarlo  alle  posizioni  locali.  Gl'individui, 
che  formavano  quel  cordone  marittimo,  oltre  li  3oo 
legionari  ,  che  vi  lasciarono  sempre  addetti ,  furono 
desunti  giornalmente  dalla  guardia  di  sicurezza  e 
da  altri  cittadini  delle  seguenti  comuni  ratizzate  giu- 
sta la  loro  popolazione:  Canosa,  Barletta,  Trani, 
Bisceglia  ,  Molfctta  ,  Corato  ,  Buvo  ,  Terlizzi  ,  Bi- 
tonto,  Giovinazzo,  Modugno  ,  Bari ,  Capurso  ,  Tn- 
giano  ,  Ruligliano  ,  Mola  ,  Conversano  ,  Polignano, 
Putignano  ,  'Cisternino  ,  Luogorotondo  ,  IMonopoli 
e  Fasano  .  A  cura  di  esse  si  tenne  pronta  una 
forza  di  riserba  da  accorrere  ad  ogni  avviso.  I  po- 
sti erano  visitati  di  giorno  e  di  notte  da  sotto-i- 
spettori ,  li  quali  raccoglievano  i  rapporti  giorna- 
lieri dagli  ufficiali  de' posti,  e  questi  da  capi-posti, 
inviandoli  agl'ispettori,  e  nel  caso  di  novità  ira- 
portante  anche  all'  intendente  ed  al  comandante 
della  provincia. 

fTA^Ì  Anraentat'i  posti  da  mezzo  miglio  in  me/zo  miglio  sene 
formarono  1^2,  ciascuno  de' quali  veniva  coperto  da  ua  capo  sotto- 
S3c  da  uà  caporale  e  da  qnaltro  guani  e  ,  due  dello  quaU  m 
^S-IH  per  oRui  d«e  ore,  a  <lritta  e  a  sinistra  del  posto,  m  di- 
Inza  li  «n  ouavo  di  n.i.ho  circa,  cn.ro  f^aritto  espressamente  for- 
Se  olire  le  baracche  del  posto,  da  cui  nou  s,  movevano  mal  gl  in- 
dividui he  lo  coprivano.  1  posti  egualmente  che  le  garuie  erano 
Se  di  una  piccala  Ian,,ana  a  X^rSlT^:.  ^^^1^- 
Hdo^,TS^i?;:e^£^da^^^l;:ului  sa^iu.ne.  .vevar. 

incora  una' baudie-a  rossa  P-.segnale  ,1.  g^  ^^^c  :re^:ra. 
ricavano  all'istante  sopra  tutta  la  linea  l-- 

iù  ogni  cinque  minuti  la  scuiincUa  passava  voce  alla  sua  vtcma. 


(^99) 

46 1.  Questa  riorganizzazione  del  corclone  fu  Fobbrajo. 
SuBito  attivala  e  servila,  ancorché  le  Baracche ,  for- 
mate lentamente,  fossero  mancate  di  molti  mezzi . 

Era  durissimo  questo  servizio  pe' genllluomlni ,  pe' 
possidenti  ,  per  li  vecchi  e  per  gli  fiaccati  non  av- 
vezzi alle  intemperie,  specialmente  della  rigida  sta- 
gione ,  e  per  gli  artigiani  ,  li  quali  non  solo  ri- 
manevano privi  di  mercede  ,  ma  vi  rifondevano  le 
spese  ,  o  restavano  digiuni  :  fu  però  adempito.  As- 
sicurale le  cose  si  rallentò  :  allora  vi  furono  i  mez- 
zi ,  ma  mancarono  i  soggetti. 

462.  Il  seguente  quadro   indica   la  situazione 
del  cordone  marittimo  sul  nostro  littorale. 
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c^iT^r  1)  zitta 
ptocittciafo 

I  Circondario  di  Fasano  della  estensione  di  sette  miglia 
sottispezionato  da  Niccolò  Pepe  capitano  civico 


còiatcrtli  già  coietti 


1  Tavernese 

a.  Chiancolla 

3  Torre  di  Canne 

4  Forcatella 

5  Savelletro 


> 
I 


4 

5 
6 

7 
8 


Tavernese 
Cavallerizza 
Cliiancolla 
Torre  di  Canne 
Penuapennete 
Forcatella 
Torre  di  Pimìci 
Baraccone  nuovo 
Savelletro 


4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 


II  Circondario  di  Monopoli  della  estensione  di  otto  miglia 
sottispezionato  da  Francesco  Manfredi  capitano  civico 


6  Frascina 

^  Capò  di  Sciala 

8  Torre  di  Cintola 

q  Lama  cannella 

10  S.  Stefano 

1 1  Scanzossa 

12  Pantane 


< 


{ 


0  Frascina  ^uciw^.^^ 

1  Torre  Egnazia  o  anazzo  4 

2  Pezza  Sofìa  4 

3  Capo  di  Sciala  4 

4  Torre  di  Cintola  4 

5  Lama  cannella  4 

6  S.  Stefano  d. 
y  ScaTizossa  4 

B  Batterìa  4 

Pantano  ^ 


Posto  doganale 


i3  Torre  degli  orti 


/^  C 


orviiio 


ao  Torre  degli  orli 
21  Corvino 


4 
4 


HI  Circondario  di  Polignano  della  estensione  di  5  miglia, 
sottispezionato  da  Vincemo  de  Luca  capitano  civico 


i5  Torre  incina 


2  3  Torre  iucina 

P.  d. 

23  Porlostrelto 

24  Mostrar© 

4 

2  5  Pizzigliuolo 

4 

26  Paguro 

4 

27  S.  Caterina 

4 

28  Porto  Lucio 

'  4 

29  Torre  S.  Vito 

P.  d. 

16  S,  Caterina 

17  Porto  Lùcio 

18  Torre  S.  Vito 


IV  Circondario  di  Conversano  della  estensione  di  due  miglia, 
e  mezzo  sottispezionato  da  Domenico  Sacchetti  capitanp  civico 


19  Ripagnola 

20  PontarcelJo 

21  Grotte  ladrone 

22  Cozza 


So  Ripagnola 

31  Ponlarcello 

32  Grotte  ladrone 

33  Cozza 


4 
4 
4 

7 


V  Circondario  di  Mola  della  estensione  dì  tre  miglia 
sottispezionato  da  Paolo  Folpe  capitano  civico 


23  Pizzillo 


24  S.  Andrea 


< 


34  Pizzillo 

35  Ponticello 

36  Sotto  la  penna 

37  Pezzacchera 

38  Forte  di  Paduauo 

39  Chianca 

40  Baracca 

41  S.  Andrea 


4 

4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 


VI  Circondario  di  Rutigliano  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Fincenzo  Pappalepore  capitano  civico 
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4'2  Prima  baracca  4 

Idem                          4'^  Seconda  baracca  4 

4  i  Terza  baracca  4 

["45  Apelosa  P.  d. 

aS  Apelosa                  <   4t>  Le  grollelle  4 

1^  4?  Cala  della  penna  4 

VII  Circondario  di  Capurso  della  estensione  di  sci  miglia. 

■sottispezionato  da  Giuseppe  de  FiUppis  tenente  ci\>ico 


26  Punta  di  Scizza/         4^  Punta  di  Scizza  4 

■n         li                  y   4q  Porticella  4 

27  Forlicella                S    c    t>    t    j-         i  7 
'                                 1    oo  Funta  di  marchese  4 

ex  c  '  r<'      •                 ,    5i  S.  Giorgio  4 

28  S.  CjiorgTO             <    c    "D       j  7 

°                 ]^  02  ir'ennadoro  4 

^                             j    53  Casella  4 

29  l^asella                   J   5^  rp^^.^,^       p^imentura  4 

^         ^                       r  55  Posto  di  Carnosa  P-  d. 

30  Posto  di  Carnosa    ^       ^.^j^  j^^,  ^^^^^  ^ 

5    rp         r  1              J   ^7  Torre  Goletta  4 

31  Torre  Goletta        <^  5^  g^^.^^^^  ^  Gestrucci  4 

-3;ì  Posto  filosofo             5g  Posto  filosofo  4 

c/^^a  éiutótza 

^àpejionata  la  €%omd  capitano         tég^iiwewto  tòìtto 
Vili  Circondario  di  Bari  della  estensione  di  quattro  miglia 

C  60  Baracca  S.  Lonardo  4 

Idem                     s   61  Prima  baracca  4 

1  6a  Seconda  bar^icca  4 

^    ^     n       /"ss  Posto  S.  Cataldo  4 

33  Posto  S.  Cataldo    <^       -j^^^.^^  baracca  4 


(  203  ) 

I  34  S.  Girolamo                65  S.  Girolamo  4 

^              f  66  Posto  di  Fesca  4 

J5  Posto  di  Fesca        <   ^    q^^^.^^  baracca  4 


IX  Circondario  di  Modugno  della  estensione  di  due  miglia 
sottispezionato  da  Emmanuele  Simi  capitano  cinco 

^       _  „      ,         r  68  Posto  S.  Bartolomeo  4 

36  Posto  S.  Bartolomeo>        q^j^^^_^  j^^^,^^^^  4 

o      TX           Tk.     -n  -              I     70  Posto   Pizzillo  4 

37  Posto   PlZZlllo             ^            g^^j^   Uy^CC2,  4 

38  Titolo  di  Modugno  ^  72  Titolo  di  Modugno  4 

X  Circondario  di  £i tonto  della  estensione  di  due  miglia 
sottispezionato  da  Patrizio  Maclean  capitano  civico 

39  S.  Spirito                    73  S.  Spirito  4 

40  Castelveccliio               74  Castelvecchio  4 

XI  Circondario  di  Giovinazzo  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Gabriele  Sagariga  capitano  civico 

Idem                     ^  76  S.  Agostino  4 

f        y        n                J    1^  Calarosella  4 

Al  Calarosella               \         n      ^•       c-  -i-  r. 

^                                 \        Cavaliere  ÌMcihano  4 

/    e  e  •        ì  ■             /  78  S.  Sniriticchio  4 

42  S.  Spinti  echio  %  i^  -  •  >: 
^        ^                       V  79  Giovinazzo  4- 

XII  Circondario  di  Molfetta  della  estensione  di  sei  miglia 
sottispezionato  da  Francesco  Pellicani  capitano  civico 

Idem                     f       Torri  cella  4 

43  Crocefisso                       {Crocefisso  4 

44  Gavilone  83  Gavitone  4 
/r  T    1                         /•   84  Isola  4 

45  Isola                    \  85  Prima  cala  4 


(  '^oi  ) 


4G  Porli  cella                     86  Porlicella  4 

47  Molfetla                     87  Molfetta  4 

/Q  T),  i;                            f  88  Pali  4 

1^  89  Cala  b.  Giacomo  4 

49  S.  Giacomo                 90  S.  Giacomo  •  4 

50  Pizzillo                       gi  Pizzillo  4 

cy^A  àtutótta 

5ópijiouata  Sa  «J^ttao  tcueiitó  cofouweffo  "Sef  tecj^iiueuto 

XllI  Circondario  di  BiscegUa  della  estensione  di  quattro,  miglia 
sottispezionato  da  Riccardo  Musei  capitano  civico 

51  Torre  Calderina         9^1  Torre  Calderina  P-  d. 

f     -n    ^     c    K      1       J   Q-^  Posto  S.  Angelo  4 

52  Poster  b.  Auirclo     "S      ,  xì  1        i„v,-.  /f 

L  94  iJaracca  al  pantano  4 

53  Ripalta  96  Ri  palla  4 

r  96  Cala  Arciprete  4 
I   97  Bisceglia  4 

54  Cala  Arciprete       <   98  Baracca  alli  salnitri  7 

j  99  Al  territorio  di  Bisceglia  4 
1^1 00  Torre  de  Tillis    ,  7 

XIV  Circondario  di  Corata  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Giuseppe  de  Angelis  capitano  civico 

f  101  Lama  Patierno  4 
Idem  <  1Ò1  Seconda  baracca  ter.  di  Trani  4 

i^io3  Terza  baracca  territ.  di  Trani  4 

j  )o4  Colonna  4 

55  Colonna  <^^^5  ^^^^^       Cristo  4 


Id 
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XV  Circondario  di  Trani  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Scipione  Bonelii  capitano  civico 

106  Madonna  3el  soccorso  4 

]  107  Madonna  della  cappella  4 

I  io8  Terreno  di  Quargliglio  4 

56  Madre  della  cappella  <  109  Terreno  di  Triglione  4 

110  Terreno  di  Brasisco  ^  4 

1 1  Baracca  al  territorio  di  Trani  4 

XVI  Circondarlo  di  Andria  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Bonelii  e  da  Sassani  capitani  civici 

,  -^112  Arescianno  4* 

{  ii3  Territorio  di  Lanatre  4 

Idem  <Jii4  Territorio  di  Matera  4 

Il  5  Alla  misericordia  4 

^n6  Territorio  di  Ficarella  4 

XVII  Circondario  di  Barletta  della  estensione  di  tre  miglia 
sottispezionato  da  Diodato  Sassani  capitano  civico 

[ii'j  Buffo  6 
Idem  <  ut)  Crete  6 

1^119  Piccolo 

X    •  11  lao  Pontariello 

57  JrontarieiJo  %         i^r    ^    •  •  q 
'  1^121  Montensi  o 

58  Torre  dell' Ofanto      122  Torre  dell' Ofanlo  4 

Guardie  479 

Capiposti  122 

Ufficiali  de' posti  58 

Totali  della  forza  del  cordone  ■(  Guardie  doganali  4^ 

Sottispettori  17 

Ispettori  3 

Comandante  1 


Totale  generale 
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Fehhrajo  463.  Suole  la  nostra  Italia  ,  a  preferenza  de- 

gli altri  Stati  ,   avere  nelT  auno  *un  tempo   di  di- 
vertimento ,  di  allegrezza    e    di  disordine  ancora  ; 
carnovale ,   o  carnasciale   chiamato  :   suole  questo 
cominciare  da  diverse  epoclie  ,  ed  in  diverse  epoche 
è  solito  pure  di  terminare  .  In  Noja  principia  nel 
17  gennaro  e  finisce  nel  giorno  antecedente  a  quel- 
lo delle  Sacre  ceneri  .  Quest'  uso  ò   antichissimo  , 
comunque  sotto  altri  termini  .   Melampo  lo  intro- 
dusse dair  Egitto  in  Grecia  ,    donde    passò  in  Ita- 
lia. Questo  costume  adunque  ,  il  quale  ricorda  quasi 
i  baccanali  e  i  saturnali  ,   è  inveterato  j  e  in  vano 
si  direbbe  a  noi  quello,  che  Isaia  minacciava  con- 
tro Samaria,  Efraiui  e  Giuda,  f^ae  ebriis  Ephraim  ^ 
et  fiori  decidenti  ,   gloriae   exultationis   ejus  ,  qui 
erant  ìa  \>ertice  \>allis  pinguissime  ,  errantes  a  vino, 
I  Nojani  poveri,  nella  loro  calamità,  dimentican- 
do quel   vìdete  fratres  ,   cjuomodo  caute  ambuletis  , 
non  quasi  insipientes  ,  sed  ut  sapientes  ,  redimentesi 
tempus ,    quoniam  dies  mali  sunt   di  S.  Paulo  agli 
Efesi  ,    ravvisarono   la  ricorrenza   del  carnevale  e 
chiesero  a  Diaz  un  tozzo  di  carne  di  più  ,  per  so- 
lennizzarne gli  ultimi  giorni,  che  ricaddero  dal  20. 
al  27  febbraro  .    Una  dimanda  tanto  onesta  e  di- 
screta fu  subito  soddisfalla  ,  e  si  somministrò  loro 
non    solo  carne  ,   ma  farina   e  vino  .    In  Noja  il 
rione  detto  di  pagano  ,    abitato   da  gente  bisogno- 
sa ,  stava  barricato  per  la  generalità  del  contagio  » 
che   vi    regnava  ,   ed   era  economicamente  aftida- 
to  ,  per  il  buon  ordine  ,  alla  direzione   di  un  taie^ 
Pietro  Contessa  ,  che  figurava  da  comandante  della 
piazza  -,  di  Baruffi  ,  che  funzionava  da  primo  elelloj 
di  Porcelli ,  che  rappresentava  il  sindaco  j  e  di  Be- 
nedetto Mastromariuo  ,  che  decideva  da  giudice  di 
pace.  Contessa  dimenticandosi  dell'  espresso  divieto 
del  Magistrato  ,  e  ricordandosi  che  tra  gli  specifici 
preservativi  contro  la  peste  raccomandati  vi  era  Tal- 
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legrìa  ,  dopo  di  aver  fatto  man-tare  e  bere  i  suol  Felbrajo 
amministrati ,  invitò  quelli  a  ballare  in  sua  casa  5  sen- 
za riflettere  ,  che  quel  Dio  ,  il  quale  spedì  Mose  per 
punire  col  massacro    di  24,000  persone    1  trastulli 
degr  Israeliti  con  le  donne  di  Moab  e  di  Madian, 
aveva  ancora  in  Noja  il  suo  Phinees   nel  no  con- 
tagio ,  che  serpeggiava  .   La  ubbriachezza   del  pie- 
de (146),  che  guasta  spesso  il  cervello  a' savj  ,  nè 
raccomoda  mai  a'  matti  ,  fu  causa  di  amaro  pianto 
a'Nojani.  Insensati  1  Con  le  loro  sgambate  ,  saltando 
la  tarantella  ,   di  5o  ,  che  vollero  spassare  il  loro 
calcagno,  45  ,  tra  cui  tutta  la  famiglia  di  Contes- 
sa ,  in  otto  giorni  ,  per  essersi  a  vicenda  contagiati 
nel  ballo,  andarono   a  giacere   loro  malgrado  nel 
comune  clmiterio  .  Sia  pace  a'  loro  mani  ,  ma  scri- 
vasi su  li  loro  avelli   quel   adirne    carnes   erant  in 
dentibus  eorum  ,  nec  defecerat  liujuscemodi  cibus ,  et 
ecce  furor  Domini  concitatus  in  populurn  ,  percussit 
ewn  plaga  magna  nimis  (i47)ì  e  soggiungasi  absorti 
fuere  a  vino  ,  erraverunt  in  ebrietate  ,  nescieriint  vi- 
dentetn  ,  ignoraverunt  Judiciurn  (i4'^)  ■>  affinchè  ciò 
serva  d'  esempio   a'  posteri  .  Non  si  pretende  ,  che 
le  donne  paganesi  avessero  agite  come  S.  Geltrude, 
S.  Maria  Maddalena   de'  Pazzi  ,   o  S.  Caterina  da 
Siena   in  tempo    di  carnevale  ;    nè   si  ignora  che 
r  Ecclesiaste   disse  laetari  j    ma  s'  intende   che  sì 
fossero  ricordate  ,   che  col  laetari  aggiunse  ancora 
et  bene  agere  j  e  che  non  era  certamente  una  buo- 


(146)  Questo  fanciullesco  tralteiiimcnto  in  odio  a' buoni  Egiziani 
ed  a'  saggi  Romani  ,  crealo  dagli  Ebrei  ucU'  adorazioni;  del  vitello 
d'oro  ,  c  cLe  forma  parte  integrale  de'  sluJj  della  odierna  gioventìi, 
poteva  forse  convenire  a  chiunque  ,  fuorché  a'  Nojani .  L  essere  pero 
siali  puniti  della  loro  tcmcrilìi  formerebbe  oggetto  di  compiaceuxa, 
se  la  caritk  cristiana  lo  permettesse  ,  e  se  le  leggi  saaitarie  noa  gri- 
dassero contro  tale  scempiaggine  . 

(147)  INum.  cap.  11.  v.  33. 
(14S)  Isaia  cnp.  28.  v.  7. 
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Tehhrajo  na  condotta  quatido ,  abbandonandosi  la  ilarità  » 
la  sobrietà  ,  la  tempt-rauza  ,  in  un  mom(?nto  in  cui 
ve  n'era  il  maggior  bisogno,  si  diedero  in  braccio 
air  imprudenza  ed  alla  crapula  con  vicendevole 
pericolo  .  O  non  mai  ripetute  abbastanza  santissi- 
me parole  di  Salomone  ,  Fili  mi  ,  ciiUodi  sermones. 
meos  ,  ei  prcecepta  inea  reconde  tibi  :  fili  ,  serva 
mandata  inea  ,  et  vives  :  et  legeni  meam  quasi  pu- 
pillu/n  acuii  tui  :  liga  eam  in  digitis  tuis  ,  scribe 
illain  in  tabulis  cordis  tui  :  die  sapientiae  ,  sorar 
mea  es  ,  et  prudentiam  voca  amicam  tuam  (i49)  • 

4^4-  Noja  ardeva  in  varj  punti  per  li  brucia- 
menti .  Non  tutti  li  Nojani  erano  però  esatti  nel 
consegnare  al  fuoco  ogni  oggetto  appestato  .  Si 
dava  con  ciò  al  contagio  la  opportunità  di  diffon- 
dersi .  Lo  zelo  degli  agenti  sanitarj  non  ex'a  suffi- 
ciente contro  la  ostinatezza  ,  e  la  furbei'ia  di  alcu- 
ni Nojani  . 

4t)5.  Varie  persone  distinte  del  paese  ,  li  stessi 
soldati  entrati  per  la  loro  custodia  ,  molti  inser- 
vienti dell'  ospedale  pestifero  erano  attaccati  dal 
contagio  ,  ma  non  per  questo  i  sciocclii  si  conver- 
tivano .  Noi  temiamo  la  malattia  ,  dicevano  essi  , 
ma  non  la  crediamo  ,  percbè  così  ci  assicurano  N  N. 
deputati  sanitarj  ,  N.  N.  medici,  N.  N.  preti  —  Ma 
si  muore  in  tre  giorni  o  in  meno  con  bubbone  o 
con  antrace  —  Si  ,  è  vero  ,  rispondevano  }  ma 
raccomandiamoci  a  Dio  . 

466.  I  Nojani  arrestafi  in  contura.icia  ne'  luo- 
glii  ove  furono  rinv(  nuti  ,  avendo  terminato  il  pe- 
riodo assegnato  ,  tornavano  lieti  ne'  loro  abituri  . 
Domandati  percbè  andassero  così  volentieri  incon- 
tro ad  un  quasi  sicuro  pericolo  ,  risposero  che  non 
sapevano  resistere  alla  lontananza  de'  loro  amatis- 


049)  Prov.  cap.  7.  v.  i— 4- 
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sìmì  parenti  e  concittadini  ;  e  che  andavano  di  huo-  Febòrafo. 
«a  gana  a  dividere  con  essi  la  morte,  o  la  vita  . 
Quale  diversità  tra  questo  nohile  sentimento  in  ani- 
jne  volgari  con  quello  di  que'  timidi ,  che  abbando- 
narono" la  provincia  sul  timore  di  sentirla  infetta  I 
•  Ma  il  Governo  ,  la  cui  premura  era  di  conservare 
non  già  di  perdere  ì  Nojani ,  non  permise  pii^i  a  co- 
storo la  entrata  nelU  loro  disgraziata  patria. 

467.  Il  cordone  dì  Noja  presentava  una  gran 
novità  alla  provincia  ,  tra  per  un  accampamento  ,  che 
•sì  vedeva  nelle  forme  ,  tra  per  lo  stabilimento  de' 
vivandieri  ,  de'  caffettieri  ,  degli  acqua] oli  ,  de'calzo- 
lai ,  degli  oliandoli ,  de'  cantinieri  e  di  altri  bot- 
tegai .  Molti  spinti  da  curiosità  si  recavano  a  ve- 
derlo \  ma  non  tutti  al  loro  ritorno  in  casa  rac- 
contavano esattamente  quel  tanto  ,  che  avevano  in- 
teso ,  o  veduto  .  Molti  fingevano  cose  inette  ,  ri- 
dicole ,  assurde  ^  non  pochi ,  inique  -,  e  quelli  poi , 
che  non  avevano  visto  il  cordone  ,  o  che  non  ne 
avevano  idea ,  credevano  che  sì  entrasse  dentro 
3Voja  ,  si  trattasse  co'Nojani  senza  toccarsi  ,  e  quindi 
si  uscisse  :  onde  avveniva  ,  che  questi  guardavano 
con  orrore  o  con  compassione  ,  e  qualche  volta  con 
sevizie  coloro ,  che  gli  affari  chiamavano  al  cordone. 

468.  Sino  a  tutto  quel  mese  l' inverno  fu  umi-^ 
do  ,  nevoso  ,  e  piovoso  j  ma  non  freddo  quanto  po- 
teva e  doveva  . 

469.  Il  servizio  sanitario   su  tutti   gli  rami  si 
era  rallentato  .  Il  non  scoprirsi  accidenti   di  peste 
in  altri  luoghi  ,  ed  il  sentire  ancora  esistente  Noja, 
non  perdendo  che  pochi  individui ,  confirmava  ne- 
gli stolti  r  idea  di  non  trattarsi  di  peste  .  Il  bene- 
ficio dovuto  air  attività  e  alla  vigilanza  delle  auto- 
rità ,   ed  a'  lumi  del  secolo  ,  serviva   di  pruova  in 
contrario   a'  sciocchi   ne'  loro  inetti  raziocini  .  Pa- 
recchie volte  ,  rispondendosi  in  varj  luoghi  alle  di- 
Biande  su  i  morti  di  Noja  ,  toccava  sentire  ,  piìi  da* 

i4 
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febbrajo  dollori  che  da'  villani  ,  ne  sono  morti  di  più  nel 
nostro  paese  ,  eJ.  era  ia  vano  che  si  domandava  se 
que'  morti  fossero  anch'  essi  periti  col  bubbone , 
con  la  prostrazione  di  forze,  col  vomito,  col  deli- 
rio ,  o  sia  con  la  peste,  come  quelli  di  Noja  .  Ma 
tale  è  r  uomo  ,  che  quando  non  vede  nel  proprio 
orizzonte  ,  non  sa  discernere  al  di  là  di  esso  .  Si 
avrebbe  voluto  vedere  estinta  Noja  e  la  provincia, 
per  credere  ,  che  si  trattava  di  peste  !  Strana  ne- 
quizia \  ! 

470.  Gli  affari  amministrativi  della  provincia 
sin  da  due  mesi  erano  in  parte  rimasti  attrassati  ; 
richiamarono  V  attenzione  dell'  intendente  -,  senza 
tralasciare  gli  affari  sanitarj  ,  per  quanto  le  no\elle 
circostanze  lo  comportavano  .  Questi  ultimi  ei-ano 
però  in  tutta  la  loro  estensione  direfti  dal  commis- 
sario del  Re,  dal  deputato  del  Magistrato  ,  e  da 
Diaz  ,  ciascuno  nella  rispettiva  parte  . 

471.  Il  trafflco  con  le  provincie  e  con  Napoli 
-si  era  aperto  e  regolarizzalo  .  La  diligenza  però  , 
o  sia  la  vettura  corriera  delle  lettere  dalla  Metro- 
poli a  Bari  ,  non  arrivava  che  a  Foggia  ,  donde 
poi  si  spedivano  le  lettere  per  Bari  sopra  traini  ,  o 
sopra  altre  vetture.  Le  valigie  delle  lettere  delle 
comuni  erano  di  tela  catramata,  la  quale  spesso  im- 
brattava le  lettere  ;  ma  però  si  assicurava  ,  clie  le 
liberava  dal  pericolo  di  conf;igiarsi  ,  nel  caso  si  fos- 
sero trovate  in  qualche  cimento  . 

472.  La  profincia  di  Bari  della  breve  esten- 
sione di  circa  200  miglia  quadrati  ,  su  la  quale  si 
conta  appena  un  milione  e  mezzo  di  moggia  Napo- 
litani coltivabili  in  vigneti,  in  seminatoriali  ,  iu 
boscoso,  in  erboso,  in  oUveti  ,  in  giardini,  ed  m 
orti,  contiene  circa  34o,ooo  abitanti,  di  cui  un 
quinto  proprietarj  :  li  rimanenti  vìvono  dall'indu- 
stria ,  dal  commercio  e  dalle  braccia.  Una  lunga, 
e  non  interrotta  serie  di  gravezze  d'ogni  natura  ,  Tha 
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fatta  aecaderr  dalla  sua  antica  floridezza.  lì  cangia-  Fcblrajo 
mento  aelie  finanze  ue  porta  un  altro  nella  morale; 
e  non  vi  è  famiglia,  clie  non  soggiaccia  ad  una  at* 
ilizione  (i  5o).  In  mezzo  a  queste  discare  cìrcostani 
ze  giaceva  essa  e  '1  suo  spirito  pubblico  ,  allora  clje 
venne  la  peste   in  Noja  .  Una  nemica  ,  che  sparge 
da  se  1'  allarme  ,  sì  rendeva  più  formidabile  per  Tag- 
giugnimento  della  carestia  ,   e  per  le  altre  disposi- 
zioni ,  che  trovava  .   Il  malestruo   ama  sempre  di 
profittare  nelle  pubbliche  calamità  5  e  non  contento 
di  badare  solamente  per  se  ,  si  occupa  pure  de'suoi 
compagni  giacenti  tra  ceppi  della  giustizia.  Le  pri- 
giojii  centrali  erano  piene  ,   e  pienissime  le  comu- 
nali .    Il  mercenario  privo  del  lavoro  diventa  mal- 
taggio .   11  cordone  della  provincia ,  la  sepai-azione 
particolare  de'  comuni  ,  la  sospensione  degli  affari  , 
perchè  tulle  le  menti  non  si  occupavano   cl>e  della 
probabilità  di  poter  essere  sorpresi  dal  contagio  dì 
Woja  ,  rendevano  inoperose  le  classi  de'vetturali  ,  de' 
marinari ,  dogli  osti  c  di  altri  artigiani ,  classi  gar- 
rule  e  mordaci  ,   che  bisogna  tenere  occupate  ne* 
loro  rispettivi  mestieri  ,  per  non  vederle  pericolose. 
jNella  provincia  vi  erano  paesi   più  o  meno  esposti 
/  degli   altri  ,    secondo   le  varie  attribuzioni  ,  come 
Trani  ,    Bari ,   Altamura  ,  Barletta  ,    e  '1  rimanente 
'1     tfelle  città  marittime  ,  sostenute  dal  mare  chiuso  al 
commercio  .  La  condotta  morale  ,  come  la  condotta 
fisica  ,  ha  i  suoi  parosismi  morbosi ,  critici  ,  o  salu- 
tari ,  del  pari  che  i  suoi  periodi  veloci     moderati  , 
o  lenti.  Per  quanto  sia  virtuoso  Tuomo  ,  il  suo  zeW 
si  rallenta  ,   se  pure   non   si  stanca  ,  specialmente 
quando  serve   per  pura  virtù   (  Io  parlo  della  na- 


(i5o)  Fortunatamente  il  Governo  non  cessa  «lì  apporvi  rìmidj  %n- 
lnt;(ri,  ed  ò  sperabile  che,  secondando  le  provvide  cnre  del  Re  ,  avri- 
■vercmo  all' antica  nosira  comcdiiìi. 
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Pebhrajo  tura  umana  in   generale  ,   o  dell'  uomo   tal  quale 
egli  è  ,  non  come  può  essere  ;  ed  ammetto   le  ec- 
cezioni )  .  Non   sempre   si  continua   «  badare  con 
egual  fervore  al  proprio  dovere  :  non  tutti  Lan  sor- 
tita   Cj^jLoìV  animarn  bonam,   ài  cui   disse  lo  Spirito 
Santo  :  spesso  si  è  intento  a  godere   la  cai-ìca  ,  ed 
a  piacere  ad  alcuni  ,    soddisfacendo  la  fantasia  ,  o 
il  bisogno  del  momento  ,  senza  interessarsi  compiu- 
tamente della  sorte  dello  Stato.  Il  pericolo  non  era 
cessato  del  tutto  ;    vi  bisognava  ancora  zelo  ed  at- 
tività .    Non  è   che  si  aveva  occasione   di  osserva- 
re alcun    disordine  -,    ma   tutte   queste  considera- 
zioni ,  che  non  potevano  sfuggire  al  penslere  dell' 
uomo  di  Stato,  producevano  una  infinità  di  timori  : 
però  non   si  perdeva  di  mira  il  corso  dell'  arveni- 
inento  ,  e  calcolavasi  sempre  l'essere  delle  cose.  È  in 
affari  di  alta  importanza  che  si  conosce  il  talento  ,  lo 
zelo  ,  r  amor  patx'io   ed  il  verace  attaccamento  al 
Sovrano  .  Lo  Stato  abbonda  di  mezzi  :  Non  è'  mai 
permesso  ,  dicea  Focioue  a  Nicocle  ,  disperare  del- 
la salute  della  patria  :  opponete  a  maggiori  disordi- 
ni una  maggiore  saviezza  ,    a  maggiori  pericoli  un 
maggiore   coraggio  ,   e  poi  aspettatevi   miracoli  da 
parte  del  Cielo  .  La  religione  ,   la  guardia   di  sicu- 
rezz\,  la  legione  provinciale  ,    la  truppa  di  linea  , 
la  virtù,  costantemente   ravvivate  ,  tennero  sempre 
inalzati  gli  loro  formidabili  ed  invincibili  stendar- 
di ,  per  conduri'e  felicemente  in  porto  la  disgrazia- 
ta barca  minacciata  dalla  pivi  furiosa  tempesta  .  Le 
diverse  autorità  ,   avendo  attributi  diversi  ,  soglio^ 
no  cedei-e   a  passioni   particolari  ,   e  dar  luogo  ad 
etichette  ,    cbe  prolungano  ed  inceppano  la  spedi- 
zione degli  affari  ,  maggiormente   quando   vi  sono 
per  lo  mezzo   soggetti  stranieri  o   non  interessati 
(iella  provincia:  però,  con  mirabile  accordo  e  con 
chiara   fedeltà   al  Monarca  ,   si  viddcro  le  autorità 
deporre  le  loro  passioni  ed  i  loro  puntigli  ,  darsi 
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tnaiio  a  vicenda  ,  e  concorrere  tutll  allo  stesso  fine:  Febhraf» 
l'interesse,  che  si  trattava  non  poteva  essere  mag- 
giore ;  quello  della  salute  comune  e  dell'  ordine 
pubblico  .  Santa  unione  ,  santissimo  zelo  !  mercè  vo- 
stra nulla  fu  turbato  ,  e  si  conseguì  il  desiderato  be- 
ne. Sinché  questi  virtuosi  principi  suoneranno  grati 
al  cuore  ,  noi  non  soffriremo  più  gli  orrori  dell'anar- 
chia .  Quand'anche  non  fossero  scorsi  che  due  me- 
si dì  allarme  per  la  provincia,  pure  dalle  disposi- 
zioni date  e  dall'  ottima  forza  esistente  contro  gli 
attentati  de'  pubblici  e  de'  privati  perturbatori  ,  si 
presagì,  che  il  corso  dell'avvenimento  non  sarebbe 
stato  interrotto  dal  minimo  disordine  . 

Digressione 

473.  Li  accidenti  di  apoplessia  ,  che  per  lo  più 
•nell'inverno  sono  frequenti  da  per  tutto  ,  angustia- 
vano coloro,  a  cvii  le  morti  improvvise  <li  qualunque 
natura  davano  pena  .  La  causa  di  questa  malattia  , 
spesso  ereditaria,  o  derivante  da  costituzione  fisica 
non   bene  conosciuta  ,    e   la  persuasione   tanto  de' 
medici  che  degl'infermi  ,  di  essere  una  malattia  in- 
curabile ,  presentava  Jo  spiacente  spettacolo  di  vede- 
re derelitti  ammalati  ,  cbe  avrebbero    potuto  forse 
•conservarsi  con  un  metodo  bene  appropiato  di  cu- 
ra ,   quando  1'  attacco  dava  luogo  e  tempo  all'  ar- 
te .  I  medici  ,   che  ondeggiavano  tra  una  cura  sti- 
molante ,  avevano  frequente  occasione  di  dolersi ,  se 
non  deponevano  il  sistema  ,  e  si  comportavano  a  te- 
nore della  causa  ,  che  1'  avea  prodotta  ,    della  dia- 
tesi e  delle  complicazioni ,  che  si  osservavano  .  .  . 
ma  di  questa  ,  come  di  parecchie  altre  malattie  ,  bea 
pochi  erano  i  medici  ,   che  se  ne  occupavano  eoa 
quella  logica  e  con  quella  pratica  ,  eh'  è  figlia  di  un 
•genio  particolare,  appoggiato  alla  osserva» ione  ed  al- 
la esperienza.. 
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Mano  474.  Lucio  Mastrogiacomo  di  Noja  ,  colui  che 

m  settembre  .181 5  aveva  negoziato  in  Ragusa,  in 
^  Trieste  ed  in  altri  luoglii  ^  e  che  trovavasi  in 
provincia  di  Lecce  ,  si  era  avvicinalo  alla  sua  patria, 
che  amava  di  vedere  :  ma  entrando  ia  Bari  cadde 
nelle  mani  della  pulizia  ,  e  subì  il  seguente  inter- 
rogatorio . 

D.  Dite  le  vostre  qvalità  personali. 

H.  Mi  chiamo  Lucio  Mastrogiacomo  ,  figlio  di 
Giacomo  ,  del  comune  di  Noja  :  ho  anni  diciannove-^ 
e  sono  di  professione  negoziante  . 

D.  Durante  lo  scorso  anno  181 5  ,  siete  stato 
sempre  in  provincia  ,  o  vi  siete  recato  in  altro  pae- 
se fuori  di  essa  ,  0  fuori  del  Regno  ? 

R.  Ne""  primi  giorni  di  agosto  ni  in.harcai  ,  me- 
diante passaporto  di  questa  intendenza  ,  sul  legno 
di  padron  Giovanni  del  Monte  ,  di  Pesaro  ,  il  quaU 
dal  porto   di  Mola   mi  condusse  a  Trieste  in  otto 

giorni  circa  . 

D.  Durante  la  vostra  assenza  dal  Regno  ,  avete 
dimorato  in  aUri  paesi  aW  in  Juori  di  Trieste  i» 

R.  No  . 

D.  Quando  tornaste  da  Trieste,  per  dove  vi  di- 
rigeste ?  ... 

R.  Per  Mola  ,  dove  giunsi  in  dieci  giorni  cir- 
ca, toccando  nel  viaggio  il  porto  di  Peschici  in  Ca- 
pitanata . 

D.  Quando  tornaste  in  Mola  f 

R.  Circa  li  ao  di  settembre  181 5. 

D.  Su  quale  barca  tornaste  ? 

R.  Su  quella  di  padron  Brunetti,  di  Mola. 

D.  Chi  fiirono  i  vostri  compagni  di  viaggio 
nelV  andata  e  nel  ritorno  ? 

R.  Il  solo  Niccolò  Positano  ,   altro  negoziante 

di  Noja  .  ,  ^ 

D.  Qual  fu  V  oggetto  della  vostra  andata  a 
Trieste  ,  e  quali  furono  le  mercanzie  ,  che  portaste 
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nella  gita    e  nel  ritorno  ,   v^oi  e  7  vostro  compagno  Marzo 

Po  ai  tana  ? 

R.  J\ell'  andare  io  condursi  il  carico  di  carrube^ 
di  mandorle  ,  di  galle  e  di  anisi  :  il  mio  compa- 
gno Positano  menò  quello  di  mandorle  ,  di  galle  , 
di  anisi  ,  di  carrube  e  di  olio  .  Nel  ritorno  io  por- 
tai cinque  barili  di  chiodi  consegnatimi  da  Posita- 
no ,  ed  un  barilotto  dì  pallottini  :  ignoro  cosa  ab- 
bia egli  portato .  Lo  smercio  di  questi  generi  fu  il 
solo  oggetto  dei  mio  viaggio  . 

D.  Durante  la  contumacia  in  Mola  avete  trai' 
tato  con  qualche  persona  ? 

R.  Soltanto  mio  padre  venne  a  vedermi -y  e  do- 
po di  essersi  meco  trattenuto  per  una  mezz\ora  cir" 
ca  ,  con  le  debite  cautele  sanitarie  ,  se  ne  andò  . 

D.  Terminata  la  contumacia  in  Mola  dove  an- 
daste ? 

R.  A  Noja  . 

D.  Di  quali  mezzi  vi  serviste  per  condurre  da 
Mola  a  Noja  li  barili  de'  chiodi  e  de''  pallottini  ? 

R-  6"  incaricò  lo  stesso  mio  compagno  di  farli 
trasportare  sopra  di  una  carretta . 

D.  Quanti  giorni  vi  tratteneste  a  Noja  ,  per  do- 
ve vi  dirigeste  dopo  ,  ed  a  quale  oggetto  ? 

R.  Mi  trattenni  a  Noja  cinque  giorni  ,  class'  i 
quali  partii  per  Monterone  ,  in  provincia  di  Lecce,  a 
fine  di  acquistare  cotoni  .  In  quel  comune  e  ne' suoi 
dintorni  mi  sono  fermato  sino  al  giorno  1 8  febbraro 
scorso  ,  epoca  in  cui  partii  per  questa  direzione. 

D.  Conoscete  voi  quali  generi  esistono  attualmen- 
te ne'  magazzini  della  vostra  società  di  negozio  in 
Noja  ?  * 

R.  /fir  in  fiori  del  cotone ,  da  me  spedito  da 
Monterone  ,  ignoro  che  altro  vi  si  trovi  . 

D.  Jvete  magazzini  in  altri  comuni  della  pro- 
vincia o  del  Regno? 

R.  iVo, 
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Marzo  ì).  Da  quali  persone  è  composta  la  vostra  «d- 

eietà  di  negozio  ,  e  chi  la  dirigge  in  cupo  ? 
^  E..  /  socj  sono  de  Mattia  ,  Franchini,  Positano. 

Carrocci ,  Mastrogiacomo  ed  un  altro ,  del  quale, 
ignoro  il  nome  e  la  qualità  in  cui  vi  è  addetto  , 
Carrocci  fa  da  capo  . 

D.  Aveva  corrispondenza  con  mercatanti  esteri 
la  vostra  società  ? 

E.  .  Ella  da  poco  si  è  formata  ^  e  mi  si  è  fatto 
credere  nella  mia  venuta  da  Monterone  ,  che  abbia 
spedito  cento  salme  di  olio  :  La  stessa  non  esisteva 
quando  partimmo  per  Trieste  Positano  ed  io  ,  li  pri- 
mi negozianti  Nojani  usciti  dal  Regno. 

D.  Su  quale  motivo  vi  siete  qui  recato  da  Mon- 
terone ? 

H.  Mi  sono  restituito  in  provincia  con  il  progetto 
di  dar  corso  ad  alcuni  affari  di  negozio  \  e  son  ve- 
nuto a  Bari  ,  credendo  necessario  di  avere  una  bol- 
letta sanitaria  forniata  nelV  intendenza  . 

D.  Conoscete  voi  qual  sia  l'origine  del  conta- 
gio di  Noja  ? 

R.  No  . 

Data  al  dichiarante  lettura   del  prcteute  costi- 
tuto ,  e  domandato  se  avesse  cosa  da  aggiugnere,  da 
togliere  ,   o  da  modificare  ,   rispose  negativamente  , 
e  '1  sottoscrisse  con  V  intendente  . 
2  475.  Affinchè"  si  fosse  profittato  di  tutti  li  van- 

ta'^'^i,  che  Tordine  e  l'esattezza  delle  cose  richiede  , 
e  ^suo'le  produrre  -,  e  per  vie  meglio  far  conoscere 
la  regolarità  del  servizio  sanitario  de'  spedali  di  Jfo- 
ja,  inviai  al  commissario  del  Ile  il  modello  segnato 
nella  tavola  N.  IV  ,  per  tenerlo  presente  nel  caso 
che  r  avesse  trovato  regolare  ed  utile  . 

406.  Scrissi  a  Dolco  ,  a  Rubino  ed  a  Garron  , 
chiedendo  uno  stato  de' morti  dal  numero  1— 4o5 
con  le  categorie  eguali  a  quelle  notate  nel  mio  por- 
»ale  clinico-mortuario  :  uno  slato  de'  sospetti  dal  uur 
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Mero  1  sino  all'  ultimo  di  quel  giorno  ,  con  far  co^  Marzo 
noscere  il  nome  ,  il  cognome  ,  T  età  e  la  condizione  ^ 
di  essi  ,    non  meno  che  T  epoca  della  loro  sospe- 
zione  e  del  giorno   in  cui  fui'ono  ammessi   a  li- 
bera pratica  ,  o  tradotti    nelP  ospedale  ;    uno  stato 
de'  convalescenti  dal  numero  i  sino  all'  ultimo  di 
quel  giorno  ,   dinotando    il   nome  ,   il  cognome  , 
r  età  e  la  condizione  di  qiielli  ,  1'  epoca   della  ma- 
lattia ,   r  epoca  della  convalescenza    e  Io  stato  at- 
tuale de*  medesimi.  Domandai  se  usavano  la  teria- 
ca ,  e  qual  effetto  producesse  .  Feci  osservare ,  che 
sopra  4^9  morti ,  72  guariti  erano  ben  pochi.  Sic- 
come però  la  mortalità  suol  essere  maggiore  finché 
non  si  approntano   i  mezzi  ,  non  si  riconosce  la 
malattia  ,  e  non  si  trova  il  miglior  metodo   di  cu- 
ra j  così  ,  siccome  queste  condizioni  erano  già  tut- 
te adempite  ,  si  speravano  per  ciò  più  sodisfacenti 
effetti  .  Ricordai  loro  di  distinguere  sempre  la  dia- 
tesi   e  le  complicazioni  ,  e  di  uon  credere   clie  la 
peste   fosse  sempx'e  una  malattìa   di  debolezza  ,  ma 
un  contagio  ,  la  cui  azione  ,    comunque  attacchi  iL 
principio  vitale  ,   pare  più  chimica  ,    che  fisica  ,  e 
siegue  quelle  diatesi  e    quelle   complicazioni  ,  che 
trova  ne'  corpi ,  che  invade  :  che  in  qualunque  ca- 
so però  avessero  nel  principio  prescritto  un  emeti- 
co d' ipecacuana  o  un  purgante.  Se  i  così  detti  su- 
doriferi esibivano  realmente  un  vantaggio ,  era  desi- 
derabile di  conoscersi  gli  effetti  del  legno  guajaco  , 
e  della  salsapariglia  ,  non  che  degli  ossici  solforico, 
septonico  e  muriatico  allungati   in  molta  quantità 
di  acqua  .   Li  pregai  infine  di  verificare  quali  fos- 
sero gli  oggetti  veramente  suscettibili   di  contagio , 
rendendosi  superiori  a  qualunque  scrupolo,  in  gra- 
zia della  pubblica  salute  ,   tanto   in  questo  quanto 
in  altro  sperimento  . 

477-  il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse   all'  5 
intendente  ,  che  gli  appestati  morti  iu  gioraata  era- 
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Marzo  no  stati  3  nel?  ospedale  pestifero  ;  gli  entrati  7  , 
2  cioè  4  dal  rione  del  carmi  ne  ,  1  dal  rione  di  pa- 
gano ,  e  a  dalla  cillà  .  I  convalescenti  erano 
i  valeliiilìnarj  bo  .  La  peste  mostrava  di  voler  fini- 
re .  Cercò  1,000  camicie,  pagliericci  ,  600 
cappotti,  400  paja  di  scarpe  ,  vesti  incerate  e  chi- 
na .  Assicurò  che  continuava  il  bruciamento  de'mo- 
Lili  infi  tti  e  sospetti  . 

4,'">  U.j.i  particolare  deputazione  di  Noja  (i5i) 
inviò  a.P  iiiltniJente  il  verbale  della  sbarricazione 
deiia  casa  di  Giacomo  MastrogiaconiD  e  del  bru- 
ciamento de'  niubili  ivi  esistenti  ,  cioè  perkal  ,  altre 
tele  forestiere  ,  cuojo  ,  caffè  ,  polvere  da  sparo  , 
specchi  ,  castoro  ,  dobletto  ,  fazzoletti  ',  fetluccie  , 
lacci,  coltelli,  forchette,  bisacce  Putiguanési  ,  cp- 
tone  grezzo  di  pervenienza  estera  ed  altri  generi  , 
che  le  leggi  sanitarie  non  permisero  di  osser^'are  , 
non  che  il  mobile  della  casa  . 

479.  L'intendente  ricevè  l'annesso  stato  dcgl' 
indigenti  e  de'  degni  di  soccorso  in  Noja  : 


ETÀ'  DI 

2  anni 

7  anni 

i5  anni 

dai5  inpo; 

Totale 

287 

5oi 

625 

3,832 

(i5i)  Composta  dal  comandanto  la  piazza,  dal  comandaiitc  civico, 
dal  P.  Ambrogio  cappuccino  ,  da  Garron ,  da  Doléo ,  da  Luif;i  Finto, 
da  Giuseppe  Sturni  ,  ilal  sacerdote  Viaeeiuo  Positai:»  ,  da  L»s(»rclla 
sscoado  eletto  c  da  Lamanna  sindaco . 


t 


(  ^^9  ) 


48o.  La  commissione  medica  venula  eia  Napo-  Marzo 
lì  espresse  all'  intendente  ,  che   dopo  di  avere  dili-  ^ 
gentemente  osservati  li  rioni  barricati  ,  si  era  con- 
dotta   neir  ospedale    de'  convalescenti  ,   in  quelli 
de'  sospetti  ,  e  finalmente  nel  pestifero  ,  che  aveva 
trovato   in  uno  stato   lodevole  .    La   malattia  do- 
minante  le  sembrava   una  febbre  contagiosa  pesti- 
lenziale venuta  dall'estero,  per  contagio  di  generi 
infetti  ,  che  aveva  proceduto  e  procedeva  con  tutti 
lì  caratteri  individuali   del  più  terribile   tifo  pesti- 
lenziale .    Quasi  tutti  gli  ammalati    soffrivano  bub- 
bone   all'  inguine  ,   od  alle  ascelle  .    L'  apice  della 
Ijngua  degl'  infermi  tendeva   a  quel   lato  dove  sta- 
va il  bubbone  ,  o  1'  antrace  .  I  bubboni  ingrossali, 
pronti  a  suppurare,  esibivano  un  giudizio  favorevo- 
le 5  funesto  al  contrario   nella  loro  depressione  od 
evanescenza  .    Talvolta  co'  bubboni  si  vedevano  le 
antraci  in  diverse  parti  del  corpo  (i5a)-,  talune  su  la 
scapola  di  figura  irregolare  sino  al   diametro  di  6 
in  8  dita  a  traverso  -,  e  ciò  negli  uomiiii  :  nelle  fe- 
mine   su  le  maniniille  .    Sopra  y3  appestati  non  si 
era  osservata  petecchia  od  altro  esantema  ,  sebbene 
prima  erasi  veduta  ,  ma  di  rado  :  La  malattia  at- 
taccava più  violentemente  le  donne  ,  poi  i  fanciul- 
li ,  quindi  gli  adulti  j  meno   di  tutti   i  vecchi  :  le 
incinte  erano  perite  con  aborto  (i  53) -,  le  puerpere 
erano  campate  .   Le  sembrava  intanto  ,  che  la  ma- 
lattia fosse  in  declinazione  ,  avuto  riguardo  al  mi- 
nor numero  de' morti  (iS/j)  5  a  malgrado  degli  in-  1 


(iSa)  Mi  diceva  Pcrroiic  ,  clic  tutte  le  volte  comparivano  antraci, 
conleniporaneaniente  ,  o  pocostaiite  si  arfacciava  il  linLboue.  PJon  cosi 
per  )i  anliaci  ,  quando  prima  si  affacciava  il  bubbone  . 

(i53)  Tinte  quelle,  che  partorivano  o  abortivano  nc'ie  case  di 
osservazione  ,  perivano  ;  ma  per  lo  più  senza  segfui  manifesti  di  con- 
tagio . 

Era  dunque  la  strage  in  declinazione  .  non  già   ìa  maial- 
ila,  la  canale  fu  sempre  la  stessa  così  nel  principio,  che  nel  fine. 
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y^^zo  fritti  ,  che  SI  scuopvlvano  ne'  rioni  Larrit.iti  e  nella 
3  citla  11  metodo  curativo,  che  si  praticava  da' me- 
dici cu  i\oja  ,  seguiva  giuste  le  rigorose  regole  dell' 
arte  ,  e  non  meritava  riforma  .  I  discreti  debilitaa- 
li  avevano  giovato  nello  stato  d'  irritazione  .  Un 
lorte  delirio  si  era  calmato  sotto  T  affusi one  fred- 
da di  acqua  con  aceto  .  Il  tartaro  emetico  era  van- 
taggioso :  unito  col  septonato  di  potassa  ,  o  col  tar- 
trato  ossjdulo  di  potassa  epicraticameute  ,  avrcLbe 
potuto  essere  più  utile  nell'  orgasmo  della  febbre 
^elio  stato  lassativo,  le  cariche  decozioni  di  china, 
di  serpentaria  e  di  valeriana  ,  con  tinture  di  casto- 
ro ,  o  di  Glutton  ,  e  con  V  ossacetato  ammoniacale, 
erano  riuscite  salutari  .  Nello  spasmo  aveva  giovato 
il  muschio  e  la  canfora  .  L'olio  faceva  suppurare 
1  bubboni  (i55),  e  qualche  volta  li  aveva  fatto 
anche  risolvere.  L'aceto  con  acqua  ,  o  sia  la  posca, 
curava  le  antraci  con  estese  cancrene  (i56)  .  Era 
rimasta  sorpresa  nel  vedere  la  franchezza  con  cui 
li  medici  di  Noja  esploravano  il  polso,  applicava- 
no i  topici ,  toglievano  1'  escara  ,  tastavano  i  bub- 
boni ,  fasciavano  le  piaghe ,  scuoprivano  i  letti  ,  ba- 
gnandosi solamente  la  mano  nell'  olio  d'  olivo  ,  del 
quale  sovrano  rimedio  avrebbe  anch'  essa  profitta- 
to. Il  chirurgo  Gariou  ,  col  suo  compagno  Perrone, 
erano  indefessi  ,  tanto  nellesercizio  della  loro  pro- 
fessione ,  che  negl'  incarichi    di  pulizia  affidatigli  ; 

1  un  tale  zelo  erano  pure  animati  tutti  gli  agen- 
ti sanitari  di  Noja .  Espose  il  bisogno  di  loo  libre 
di  ossisolforico ,  di  4oo  pagliericci,  di  i,ooo  camicie, 


fi 55)  Le  frizioni  si  praticavano  con  pennello  notte  e  giorno  più 
volte:  ili  seguilo  diche  ira  8  ,  o  ira  i5  giorni  suppuravano  ,  aprendosi 
(la  loro  stessi,  non  soffrendo  il  bisturi,  che  li  cancrenava:  si  medi- 
cavano quindi  con  filacce  semplici  . 

(i5^  Da  che  cominciavano  sino  alla  caduta  dell'escara  ;  c  poi 
si  quravano  come  i  gavoccioli  . 
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ài  4oo  coperte ,   di  600  cappotti  ,    di  4oo   pafa  di  Marzo 
scarpe,  di  ^00  coppole  e  di  800  lenzuoli ,  per  ov- 
viare agì' inconvenienti  di  un  fuoco  ,  che  sembrava  ^ 
\olersi  estinguere  :  e  Je  doglianze   de'  professori  di 
Noj  a  ,    specialmente  di.  quelli  addetti   all'  ospedale 
pestifero  ,    intorno  alla  tenuità  del  soldo  .    Si  era 
prescritto  di  Lruciars'  il  suscettiLile   e  P  insuscetti- 
bile delle  case  infette.  Chiamò  finalmente  Iddio  in 
testimonio  della  veracità  di  questo  rapporto  . 

II  servizio  medico   e  chirurgico  de' spedali  di 
Noja  si  era  diviso  nel  modo  seguente  : 

Ospedale  pestifero 

Ì Giuseppe  Dolco 
Giuseppe  Rubino 
 —    .  Vito  Niccola  Deuiccolò 

I  Domenico  Soli 
(,  Michele  Schettini 

C  Gaetano  do  Rienzo 

-Dottori  chirurgi  J  ì!''''^^  Garron 

j  Domenico  Janzìti 
f  Gregorio  Lamari 

Ospedale  de'  conval?scenti 

Dottor  medico  Gianpaolo  Montanaro 
Dottor  chirurgo  Pasquale  Perroue 

Case  di  osservazione 

Dottor  medico  Vito  Maria  Popéo 
Dotlor  chirurgo  Alessandro  ZamnoH  _ 
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Marzo  Citta 

'•^  T»    ,    •       J-  •     f  Arcangelo      Onofrio  (137)  , 

Doltori  medici,  J  ^.  c.„,u^ 
'   (  Giuseppe  bcalea 

Dottor  chirurgo    Yito  Cianciaruso  (i58). 

,|  481.  Niccolò  Positano  di  Noja  fu  il  compagno 

di  viaggio  di  Lucio  Mastrogìacomo  .  Costituito  an- 
eli' egli  nella  barriera  ,  innanzi  al  coaimis<;ario  del 
Pie  ,  all'in  tendente  ,  al  deputato  del  Magistrato  ed 
a  Diaz,  subì  il  seguente  interrogatorio. 

D.  Dite  le  vostre  qualità  personali  . 

R.  3Ii  chiamo  Niccolò  Positano  ,  figlio  di  Fran- 
cesco ,  del  comune  di  Noja  ,  di  anni  sa  ,  di  profes- 
sione negoziante. 

D.  Durante  il  corso  del  181 5    siete  uscito  dal 

Regno  ?  .  . 

R.  Ne' primi  giorni  di  agosto-  m'imbarcai  in 
Mola  sul  legno  di  pndron  Giovanni  del  Monte  ,  di  Pe- 
shro  ,  il  quale  in  dicci  giorni  mi  condusse  in  Trieste, 
luogo  di  mia  destinazione,  senza  toccare  nel  viaggio 

altro  porto  .  , 

D.  Quanti  giorni  vi  tratteneste  in  Trieste  . 
K.  Un  mese  e  mezzo  circa,   compreso  il  tempo 

della  contumacia  ^olà  scontata  . 


fi5n)  Sarebbe  stato  desiderabile  ,  clie  questo  dotto  professore  aves- 
se assistito  £;li  appostati ,  per  aversi  nna  storia  patcogica  « 
completa  della  malattia,  di  cui  la  nosologia  <*SS'' 
essendo  occorsi  durante  la  sna  permanenza  m  Noia  434  "^jflP":^' 
d.  cui  i5.  superati  ,  giusta  il  prospetto  da  lui  inviato  al  Magistrato 
ed  inserito  nel  giornale  della  soprantemlenza  di  ^'"^"^'^ 
rispondenza  del  comitato  sanitario  di  Noia.  ^  tnsilli 

r.tta,  forse  non  Eflielo  permisero.  Suggerì  intanto  opport.  u  consigli , 
entrò  nello  spelale  e  vide  anche  qnalclie  contagiato  in  . 

(i58)  Questa  distribuzione  di  servino  per  ''''•"«'";,^  .  "X  sne- 
o-ni  ouo  giorni  .  Ma  i  medici  quasi  continuamcutc  ^^'^^"V,";'^,.^  i 
%U  pestilo  furono  Doléo  ,  l(ubino  ,  Montanaro  c  Demccolo  .  1 
chirurgi  furono  Perronc  ,  Garron  ,  de  llienzo  «  Laman  . 
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D.  Con  chi  aveste  comunicazione  in  Trieste  ?  Marzo 
R.  Con  la  dita  Bassan  ,    Cousin  ,  e  compagni. 
D.  Mentr''  eravate  in  Trieste  siete  andato  in  al- 
tri  luoghi? 
K.  No. 

D.  Nel  corso  del  viaggio  ,  allora  che  faceste  ri- 
torno ,  in  qual  porto  vi  fermaste  ? 

R.  In  quello  di  Peschici  ,  in  Capitanata ,  ed  in 
Trani  . 

D.  A  quale  oggetto  vi  recaste  in  Trieste  ? 
R.  Per  affari  di  negozio. 

D.   Chi  furono  i   vostri   compagni   di  viaggio 
nelV  andata  ? 

R,  Lucio  Mastrogiacomo  ,  di  Noja  ,  e  H  fratel- 
lo di  Domenico  Uva  ,  di  Mola. 

D.  Su  quale  legno  ritornaste  ? 
R.  i^a  quello  di  padron   Brunetti  ,    di   Mola  , 
venduto  ad  un  tale  Grion  di  Trieste. 

p.  Quali  generi  asportaste  in  Trieste  voi  ed  i 
vostri  compagni  di  ifiag'^io  ? 

R.  Io  portai  in  Trieste  carrube  ,  mandorle  , 
o/io  ,  galle,  anisi.  cimine:  quello  di  Mola  ,  sapone:, 
e  quello  di  Noja,  mandorle,  carrube  ,  galle,  anisi 
e  cimine .  JL  ritorno  io  condussi  acciajo  ,  chiodi  ,  ve- 
tn  e  piombo  in  pallottini  :  il  mio  compagno  Mastro- 
giacomo condusse  alcune  botte  piccole  ,  o  sia  carra- 
te! li  ,  ed  io  non  conosco  cosa  \>i  era  dentro  :  ignoro 
poi  perfettamente  quel  che  condusse  Uva. 

p.  /  vostri  compagni  consegnarono  o  venderono 
a  voi  cosa  alcuna  ,  e  vice  versa  voi  a  loro  ? 
R.  Nulla,  nè  alla  andata,  nè  al  ritorno. 
D.  Qual  somma  impiegaste  in  Trieste  con  li  vo- 
stri compagni  ? 

R.  Io  impiegai  la  somma  di  ducati '6,000  :  non 
conosco  quella  de'  miei  compaesani  .  Il  mio  capitale 
ju  impiegato  per  circa  ducati  800  neir  acquisto  de' 
sopradetti  generi  :  //  rimanente  fu  rimesso  a  mio  pa- 


(  ) 


Marzo     dre  per  mezzo  di  cambiali  proccurat»  da'  detti  Bas-^ 
san  ,  Cousin  e  compagni  . 
^  D.  Quanti  giorni  di  contumacia  faceste  in  Mola? 

R.  Quattordici  giorni. 

B.  Jn  questo  tempo  chi  venne  colà  a  visitarvi  ? 
E..  Farj  amici  ,  tra  quali  Giuseppe  Doléo  ,  d/- 
versi  miei  congiunti  e  alcuni  parenti  di  Mastrogiacomo . 

D.  Ove  andaste   dopo  terminata  la  contumacia  ? 

E.  .  A  Nuju  :  di  là  mi  portai  in  Bari  ed  in 
altri  luoghi  delia  provincia ,  per  affari  di  negozio.  I 
generi  portati  da  Trieste  furono  in  parte  condotti  da 
mio  padre  alla  fiera  di  Grattala  ,  che  succede  nella 
fine  di  settembre.  Mastrogiacomo  ^  dopo  qualche  tem- 
po ,  si  recò  in  provincia  di  Lecce  a  comprare  cotone  , 

•  che  spedi  in  Noja  ,  ed  una  parte  del  quale  fu  <ùi 
noi  diretta  a  Napoli ,  per  conto  di  una  società,  che 
si  era  formata.  ■  ^ 

B.  Da  chi  è  composta  la  vostra  società 
R.  /  socj  erano  Positano  ,  de  Mattia ,  Mastro^ 
giacomo   e   Franchini  ,   oltre  un  individuo  di  CeU 
lamare,  il  quale  faceva  da  scrivano.  Il  negoziante 
Carocci  la  regolava  in  qualità  di  capo. 

D.  Dite  se  avete  bruciato  mercanzie  in  Noja, 
e  quali  effetti  attualmente  esistono  ne'  magazzini.^ 

R.  Niun  genere  è  stato  bruciato  dalla  società. 
Nel  mio  magazzino  esiste  attualmente  una  quantità 
di  circa  %o\antaja  di  cotone.  In  quello  di  mio  zio 
Raffaele  Positano  vi  è  zuccaro  ,  caffè  ,  pepe  ,  carta  , 
poco  cotone  e  poca  canape  NapoUtana  ,  con  vacca 
gialla  ;  il  rimanente  lo  formano  i  generi  condotti  dn 
Trieste.  In  quello  di  Mastrogiacomo  si  contiene  stop- 
pa e  canape:  ignoro  cosa  vi  sia  negli  altri. 
'       D.  Conoscete  voi  per  quali  mezzi  siasi  introdotto 

il  contagio  in  Noja?  . 

R.  Noi  so  -,  ed  ignoro  ben  anche  se  sia  peste  , 
non  avendo  cognizione  di  un  simile  malore. 

Domandato  su  la  conti-adizione  del  presente  co- 
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slìtuto  con  quello  di  Mastrogiacomo  ,  avendo  que-  Marzo 
gli  assicurato,  che  gli  furono  dal  dichiarante  ven- 
duti alcuni  barili  di  chiodi  ,  ed  un  sacchetlino  di  ^ 
pallottini  rispose  non  esser  ciò  vero  5  e  che  il  Ma^ 
strogiacomo  si  provvede  direttamente  da''  negozianti 
di  Trieste  di  que''  generi  ,  che  dovea  acquistare ,  e 
che  egli  non  sapeva  quali  fossero. 

D.  Oltre  voi  e  Mastrogiacomo  ,  vi  sono  altri 
negozianti  di  Noja  ,  i  quali  abbiano  fatto  viaggi  per 
V  estero  ? 

R.  No, 

D.  Nel  vostro  magazzino  ed  in  quello  di  vostro 
zio  vi  sono  generi  nascosti  ? 
B..  No. 

D<ita  al  dichiarante  lettura  del  presente  costi- 
tuto, e  dimandato  se  avesse  cosa  da  aggiungere  o 
da  modificaro,  rispose  negativamente  e'fìrmò  eoa 
le  regole  sanitarie. 

4^2.  Pregai  Dolèo  e  Garron  di  essere  piìi 
ddigenti  nella  redazione  del  giornale  clinico-mor- 
tuario relativamente  alla  enumei-azione  degli  am- 
malati  e  de^  morti  :  di  notare  V  arte  ,  o  il  mestiere 
delle  persone  affette  senza  classificarle  col  termine 
generico  di  meschini  ,  o  d' indigenti  :  di  segnare 
r  epoca  della  malattia  ,  del  decubito  e  delle  cure 
prestate  agi' infermi  de' rioni  barricati  e  della  cit- 
tà :  di  far  rimanere  nella  sala  del  refettorio  del  Car- 
mine i  convalescenti  con  piaghe  aperte  ;  e  di  tenere 
ne' cappuccini  quelli ,  che  l'avevano  cicatrizzate  ,  ed 
erano  senza  febbre  ;  di  badare  alla  sorte  de'  sospetti 
col  formare  uno  stato  di  essi  ,  dinotando  il  tempo 
da  che  scontavano  la  contumacia:  se  avevano  ol- 
trepassata la  quarantena  ,  senza  dare  un  infetto  , 
bisognava  separarli,  per  non  perderli  colla  venuta 
di  qualche  contagiato  ,  formandone  uu  distinto  rap- 
porto   per  presentarlo  alle  autorità  superiori. 

483.  L'intendente  avvisò  il  Magistrato,   che  S 

i5 
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Ji/Iarzo    avendo  avuto  molivo  di  osservare  ,  clie  Nicolatige- 
lo  (159)  Sorino  di  Monopoli   sofferiva  febbre  cou 
ascesso  alla  coscia  ,   ancorché  i  medici  locali  aves- 
sero assicuralo  di  non  esservi  alcun  sospetto  di  con- 
tagio ,  invitò  alcuni  membri  del  comitato  sanitario 
provinciale  a  portarsi  sopra  luogo-,  e  conferitisi  si 
uniformarono  al  parere  de' medici  locali.  Il  sindaco 
di  Monopoli,  sin  dal  21  gennaro  ,   dubitando  che 
presso  di  Niccolangelo  vi  fossero  oggetti   traili  da 
I^oja  ,  fece  cordonare  la  sua  casa.  Il  comitato  di 
Monopoli  ,   in  seguito  della  dimanda  fatta  dall'  in- 
tendente ,   intorno  a   questo  Sorino  (  V.    §  /p9  ) 
opinò  bruciarsi   tutti  li  mobili  della  sua  casa  ,  as- 
soggettandola in  oltre  ad  un  nuovo  periodo  di  con- 
tumacia ,  come  dal  verbale  del  23  febbraro,  di  ri- 
sulta alla  sua  lettera  scritta  il  20  (  V.  §  429.  )  Dietro  di 
<;iò  ,  avendo  dimandato  al  sindaco  di  Monopoli  un 
distinto  notamento  de' mobili  di  Niccolangelo  ,  e  da 
chi  avessero  potuto  venirgli  da  Noja  ,  gli  fu  rimesso 
il  verbale  del  28  febbrajo  (  V.  §  4^4-  )  Costando  da 
ciò  ,  che  Nicolangelo  aveva  partecipato  della  eredità 
de'  primi  appestati  di  Noja  ,  e  che  la  conservavano 
in   un   sacco  ,   comunque   niUn  sinistro  accidente 
fosse  accaduto  nella  famiglia  di  Nicolangelo ,  all'  in 
fuori  della  sua  malattia  ,   nondimeno  si  erano  rad- 
doppiate le  cautele  sanitarie  a  suo  riguardo  .  Pro- 
pose quindi  separare  la  famiglia  dall'  infermo  ,  per 
osservarla  sufficientemente  :  curare  T  infermo  in  laz- 
zaretto, e  sperimentarlo   di   nuovo  5    con  bruciare 
inti.nto  tutt'  i  mobili  della  casa,  di  purgarsi. 

484.  11  commissario  del  Re,  corrispondendo  alle 
premure  dell' intendente,  onde  ovviare  agi' incon- 
venienti derivanti  dalla  mancanza  de'  generi  cereah 
nella  provincia ,  per  la  sospensione  del  commercio 


(i59)  Seppi  che  il  \ero  nome  di  cosiui  è  Vitangc 


(  ) 


con  Bisillcata  e  con  Capitanata,  prevenne  Tintenclentì  Marso 
rispettivi  di  permettere  il  traspoi-to  de'  generi ,  boi-  ^ 
landò  i  sacchi  ed  enunciandoli  nelle  bollette  sani- 
tarie ,  per  la  verifica  :  facoltò  espressamente  la  de- 
putazione di  Manfredonia  a  far  caricare  sotto  con- 
tumacia le  barelle,  assicurando  que' negozianti ,  che 
i  loro  generi  sarebbero  stati  prontamente  ratizzati 
e  pagati  dalle  rispettive  comuni  ,  a  tenore  delle  di- 
sposizioni date  dall'  intendente. 

485.  La  penuria  de'  grani  si  fìiceva  vie  più  sen-  S 
tire  nella  provincia  ,  e  T  intendente  si  recò  a  Bar- 
letta e  ad  Altamura  per  incettarne.  Dispose  in  ol- 
tre un  maggiore  acquisto  del  genere  nelle  provin- 

cie  di  Capitanata  e  di  Basilicata  (160)  .  LV inten- 
dente non  aveva  danari  per  una  tal  compra  :  la  fe- 
ce però  su  la  sua  pai-ola  ,  che  fu  stimata  ,  ed  in- 
tanto per  adempirla  ratizzò  di  i3,ooo  ducati  alcu- 
ni mercanti  Baresi ,  che  prontamente  li  sborsarono. 
Questa  operazione  produsse  due  effetti  5  cioè  si  ri- 
parò al  bisogno  del  momento  ,  e  intanto  non  creb- 
be di  più  il  prezzo  de'  grani  ,  perchè  i  proprietarj 
di  esso  cominciarono  ad  uscirlo  e  a  venderlo  ,  o  sia 
ad  accorgersi  che  la  loro  ingordigia  era  frenata. 

486.  Dietro  r  avviso  del  Magistrato  l'intenden- 
te fece  conoscere  alla  provincia  di  essere  stato  co- 
municato dalla  Sacra  Consulta  di  Roma  ,  che  negli 
Stati  Austriaci  del  Levante,  al  di  qua  del  Sirmio  , 
limitrofi^  all'  impero  Ottomano  ,  era  insorta  la  pe- 
ste ,  da  cui  ben  anche  erano  trafitti  Gradisca  ed 
altri  comuni  contermini,  di  già  cordonati. 

487.  Il  Magistrato  ,   di   riscontro  ad  un  rap-  g 
porto  del  suo  deputato ,  per  1'  affare  de'  grani  ,  gli 
ferisse  ,  che  la  urgenza  del  bisogno  lo  metteva  , 


(i6o)  Il  commissario  del  Re  fece  lo  stesso  pel  servizio  di  Noja, 
C  del  cordone  ,  ac^uistjiadolo  in  Manfredonia  e  la  B;irletU. 
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Marzo  con  il  commissario  del  Re ,  nella  piena  libortà  di 
^  adottare  tutte  quelle  disposizioni  ,  che  la  prudenza 
avrebbe  loro  suggerite.  A  quale  oggetto  approvava 
la  provvcdenza  data  ,  che  i  trainanti  ed  i  velluraU 
carichi  di  grani,  pervenienti  da  Basilicata  e  da  Ca- 
pitanata nella  provincia  di  Bari ,  dovessei'o  enuncia- 
re nella  bolletta  sanitaria  il  numero  de'  sacchi  ,  sug- 
gellandoli 5  e  di  ritorno  al  paese  ,  si  dovesse  loro 
accordare  libera  pratica  ,  purché  nella  bolletta  vi 
fosse  la  ritoccata  ,  che  nella  provincia  di  Bari  (  ec- 
cetto Noja  )  godevasi  buona  salute,  e  là  dove  i  sac- 
chi fossero  riconosciuti  di  essere  li  stessi. 

488.  D'Onofrio  ,  dietro  una  denunzia  ,  che  scris- 
se aver  ricevuta  ,  si  portò  in  unione  della  deputa- 
zione sanitaria  in  casa  del  novello  sindaco  di  Noja 
Michele  Rubino  (161)  ,  e  di  suo  fratello  Giuseppe  , 
per  verificare  la  pretesa  esistenza  di  alcune  casse  in- 
chiodate di  telerie  in  contrabbando  ^  ma  visitatala 
non  vi  trovò  cosa ,  che  avesse  potuto  accreditai'e 
la  denunzia. 

10  4^9-  Piccola  Latrofa  ,  Nojano,  di  anni  18,  verso 

le  ore  l'ò  e  mezzo  tentò  di  sormontare  la  prima  fos- 
sata  :  avvertito  ;  dal  legionario  Angioloraffaele  Cico- 
rella ,  in  fazione  al  posto  N.'*  i4,  perchè  si  fosse  ri- 
tirato, non  ubbidì  :  se  gli  sparò  5  e  caduto  ferito  nel 
braccio  fu  trasportato  in  città  ,  dove  venne  curato. 

490.  Il  commissario  del  Re  incaricò  Diaz  di 
far  costituire  dal  comitato  sanitario  di  Noja  ,  su  va. 
rie  dimande  annessevi ,  il  negoziante  Giacomo  Ma- 
strogiacomo  .  padi-e  di  Lucio  ,  che  trovavasi  in  os- 
servazione. Procedutosi  dal  comitato  alla  scelta  de' 
membri  pel  disimpegno  di  questo  incarico  ,  nominò 
li  dottori  d'  Onofrio  ,  Garron  ,  Montanaro  ,  Janzi- 


(161)  Chi  ,  per  disposizione  del  commissario  del  Re  e  deli' in-» 
tendcau,  rimpiazzò  Lamauna  sia  dal  7  di  quel  mese. 


1» 


(  ) 

ti ,  Denìccolò  ,  Lamari  e   Doléo  .  Assistiti  costoro*  Mano 
dal  siudaco  ,  si  conferirono  nella  caS3  di  osservazio- 
ne Berardi ,  e  fecero  ,  per  V  organo  del  dottor  d'Ono- 
frio ,  al  Mastrogiacomo  le  seguenti  interrogazioni  ^  a 
cui  fu  risposto  come  siegue  : 
■  D.  Qual  è  il  tuo  mestiere  ? 

R.  Negoziante  per  mare  e  per  terra, 

D.  Quanti  figli  hai  ? 

R.  Una  femmina  e  tre  maschi  .  Un'  altra  figlia 
femirui  è  morta  col  contagio. 

D.  Hai  un  figlio  chiamato  Lucio  ? 
R.  Sì . 

D.  Nel  corso  degli  anni  18 14  e  181 5  è  rima- 
sto quegli  sempre  in  provincia  di  Bari  ^  o  si  è  re- 
cato altrove  ? 

R.  Fece  due  viaggi  per  mare il  primo  un  art- 
no  e  mezzo  addietro  per  Ragusa  ,  dove  si  trattenne 
circa  quaranta  giorni  ^  incluso  il  viaggio-^  il  secondo 
per  Trieste  nello  scorso  anno  ,  e  specialmente  nel  tem- 
po in  cui  sì  raccoglievano  gli  anisi. 

D.  Quali  generi  estraesti  dal  Regno  ,  e  quali 
ne  facesti  introdurre  nel  primo  viaggio  per  Ragusa? 

^  R.  Gli  esportati  furono  grani  ,  fave  e  ceci  ; 
gr  immessi  consisterono  in  sardelle. 

D.  A  chi  vendesti  le  sardelle  ? 

R.  In  Bisceglia  ,  in  Mola  ,  in  Conversano ,  in 
Rutigliano  e  in  Noja. 

D.  Chi  furono  i  compagni  di  viaggio  e  ì  soci 
di  megozio  ? 

R.  /  compagni  furono  Francesco  Favia ,  pa- 
drone di  barca  ,  e  Saverio  Aloja  ,  ambi  di  Mola  :  i 
socj  furono  alcuni  di  Mola  ,  di  cui  ignoro  il  nome  : 
con  questi  però  aveva  porzione  Angelo  Saverio  Posi^ 
tono  ,  di  Noja. 

D.  Ne'  tuoi  magazzini  vi  erano ,  o  vi  sono  ge- 
neri esteri  o  nazionali  ? 

Strali        ^  «o/a/nt/iie  stoppa  y  canape  e  galla  no- 


/ 
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Marzo  D.   In  tua  casa  vi  erano  ,  o  vi  si  contengono 

generi  esteri  ? 

R.  (S"*  trovano  circa  tre  pezze  di  perkal  compra^ 
te  in  Napoli  da  Matteo  d'Amico ,  e  varie  biancherie 
da  servire  di  dote  alla  figlia. 

D.  In  quali  stanze  sono  riposti   questi  generi  ? 

R.  Essendosi  ammalata  la  figlia  morta ,  furono 
tumultuariamente  in  maggior  parte  trasportati  dal 
piano  inferiore  al  superiore ,  in  una  camera  interna. 

D.  Perchè  le  pezze  di  perkal  sono  senza  bullo  ? 

R.  //  bollo  non  manca  ,  ma  forse  si  è  perduto 
nel  loro  trasporlo. 

D.  Che  indicava  il  bollo  su  la  tela  forestiera  ? 

R.  //  bollo  era  di  Napoli  ,  ma  non  mi  ricordo 
la  qualità  della  tela. 

D.  Dove  furono  lavorate  le  bisacce  ? 

R.  In  Putignano. 

D.  Dove  hai  acquistato  ,  o  chi  lavorò  il  salta 
barca  ad  uso  greco  di  lana  sopraffina  ? 

R.  Lo  comprò  mio  figlio  Gerardo  nella  fi.era  di 
Bari  ,  nel  dicembre  del  i8i5,  «è  ancora  erasi  usato. 

D.  Per  qual  ragione  tenevi  nascosti  su  la  sof- 
fitta  della  camera  al  terzo  appartamento  i  suddetti 
generi  coperti  di  cenci  ? 

R.  La  stanza  è  a  tetto  ,  e  lascia  passar  V  ac- 
qua quando  vi  piove  \  perciò  la  famigUa  si  servì  di 
questo  mezzo  per  proteggerla  dall'  umido.  In  oltre  i 
generi  non  erano  nascosti  ,  dappoiché  la  stanza  sta- 
va aperta. 

D.  Come  si  è  introdotto  il  contagio  in  Noja  ? 

R.  Non  ne  so  nulla  affatto. 

D.  Come  fu  attaccata  dal  contagio  ,  e  come 
morì  tua  figlia  Vittoria  ? 

R.  Potè  contrarlo  nel  visitare  la  cugina  Rosa 
Lioce,  morta  pure  contagiata  della  corrente  malattia. 

D.  Come  i  infettò  1  altra  tua  figlia  Angio- 
larosa  ? 


(  ) 

R.  Ha  potuto  dipendere  daW  immediato  contat-  Mano 
to  con  sua  sorella.  ^ 

J).  Cosa  facesti  esportare  ed  immettere  nel  se- 
condo viaggio  per  Trieste  ,  e  quanto  tempo  ivi  si 
trattenne  tuo  figlio  ? 

R.  Z'  esportazione  fu  di  carrube  ,  di  anisi  e  di 
mandorle  :  l'  immissione  consistè  in  chiodame  ,  in  pal- 
lottini ,   in  vetri   e  in  tu  vote  :  la  dimora  in  Trieste 
fu  di  circa  un  mese  :  il  ritorno  fu  verso  la  fine  di 
settembre  ,  per  quanto  mi  ricordo, 

D.  Consegnasti  danaro  a  tuo  figlio  ,  prima  di 
partire ,  ad  oggetto  di  negoziarlo  ? 

R.  No  :  egli  andò  su  la  barca  di  padron  Gio- 
vanni del  Monte  ,  di  Pesaro  ,  e  ritorno  su  quella  di 
Onofrio  Brunetti  di  Mola.  • 

D.  Dove  si  fece  spedire  il  passaporto  pel  viag^ 
gio  di  Trieste  ? 

R.  In  Trani  ,  e  dopo  fu  vistato  a  Bari, 

I).  Dove  consumò  la  contumacia  ? 

R.  Jn  Mola. 

D.  Riportò  da  Trieste  il  ritratto  della  vendita 
de'  generi  ? 

R.  Cambiò  per  Napoli  circa  i,3oo  ducati  ri" 
scossi  in  Bari. 

D.  Sai  da  tuo  figUo  quali  generi  riportarono  i 
suoi  compagni  di  viaggio  ? 

R.  Niccola  Positano  suo  compagno  portò  gli  stessi 
generi. 

D.  Sentisti  da  tuo  figlio  ,  se  in  Trieste  vi  era 
malattia. 

R.  Non  vi  era  malattia, 

D.  Sai  nulla  del   contrabbando   e  della  barca 
approdata  nel  Udo  di  Mola  verso  giugno  scorso  ? 
R.  Nulla. 

D.  Nella  camera  al  terzo  appartamento  di  tua 
tata  hai  altra  roba  riposta  ? 

B..  Circa  sei  rotola  di  corame  comprato  da  Pas» 


(  ) 

Marzo     sero  di  ButigUano  ,    varie  tele  di  Noja  e  di  Mori- 
10       tescagUoso ,   core   una  pelle  di  vitello  comprata  in 
Napoli. 

D.  Sai  se  tua  moglie  ha  prestato  o  ha  venduto 
qualche  oggetto  alla  moglie  di  Liborio  Didonna ,  al- 
la moglie  di  Sorino  ,  o  ad  altri  ? 

R.  No. 

D.  Tieni  in  casa  fazzoletti  di  perhal  o  di  scor- 
za d'  albero  ? 

R.  Non  mi  ricordo  ,   ma  conosco  perfettamente 
la  qualità  de''  fazzoletti  in  quistione. 
D.  QuaV  è  l'età  di  tuo  figlio  ? 
R.  Circa  diciotto  anni. 
D.  Sai  scrivere  ? 
R.  No. 

Datagli  letlura  del  presente  costituto  ,  rispose 
di  essere  Ja  verità  ,  e  Io  ratificò  con  giuramento. 

491.  Per  o-vviare  al  pericolo  derivante  dal  dis- 
Larco  delle  Lotti  vote  ,  il  Magistrato  dispose  ,  che 
le  deputazioni  sanitarie  prima  di  accordare  il  dis- 
barco a  quelle  botti ,  le  facessero  sturare  e  tenere 
immerse  nell'acqua  marina  per  ^4  ore,  guardate  a 
vista  ,  dopo  di  che  si  facessero  visitare  per  iscoprire 
se  avessero  un  doppio   tompagno  ,   liberandole  nel 

12       caso  ,  che  non  lo  si  trovasse. 

492.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  (162)  riferì 
all'intendente,  che  per  deliberazione  sanitativa  e- 
ransi  chiusi  in  esperimento  contumaciale  Montana- 
ro e  Deniccolò  ,  per  una  osservazione  di  21  gior- 
ni 5  e  <-.iò  per  timore  di  aver  trattato  con  persone 
sospette   (i63)  .   Domandò   che   gli   abitanti  pro- 


(16?,}  Composto  da' membri  numerati  nella  nota  135  e  dalla  coinj 
tnissiuiio  modico-ccnisica  venuta  da  NapuH. 

(i63)  Quei  doitori  abitavano  nel  palazzo  Antonellis  ,  dove  al- 
loggiava la  (amiglia  del  cuoco  c  del  coccLiere  di  Antonellis  ,  nelle 
quali  si  scoprirono  contagiati  una  fanciulla  di  anni  sette  ed  un  fan- 
«iullo  di  anni  einque. 
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hi  e  dilìgenti  M  rione  di  pagano  fossero  autorìz-  Marzo 
zall  a  sbarricare  e  a  bruciare  i  mobili  delle  case, 
coir  assistenza  di  un  deputato.  Lo  bruciamento  con- 
tinuava gradatamente  in  città.  I  farmacisti  Laman- 
na  e  Quercia,  con  un  deputato  sanitario,  s'incari- 
cavano della  disinfettazione.  La  malattia  ,  lungi  dal 
declinare  ,  perseverava  nel  suo  stato  :  si  moriva  dal 

2  4.  In  una  fanciulla  contagiata  ,   oltre  i  sintomi 

soliti,  vi  erano  numerose  petecchie  nere.  Attribui- 
vano una  tale  esacerbazione  a' venti  meridionali, 
e  occidentali  ,  non  che  all'  umidità  delT  atmosfe- 
ra (itì-f)  .  Supposero  però,  che  approssimandosi  il 
tempo  di  primavera  astronomica  (  essendosi  da  feb- 
brajo  nel  cammino  delle  malattie  estive  )  il  calorico 
atmosferico  conferiva  allo  stato  irritativo  degli  am- 
malati,  per  il  che  si  erano  prescritti  rimedj  indi- 
rettamente corroboratiti  ,  cioè  lo  emulsioni  e  le 
pozioni  nitrato  ,  lo  spirito  di  Mlnderero  ,  i  discreti 
sudovifori  e  gli  emetici  («65)  ;  aspettando  la  op- 
portunità di  prescrivere  dopo  quelli  il  vino  cor- 
diale, la  china  ,  la  serpentaria  ,  la  valeriana  ,  il  mu- 
schio ,  il  castoro  ed  altri  rimedj  difiusivi  e  vola, 
tili ,  del  cui  risultato  promisero  darne  conto  gior- 
naliero. 

4q3.  Garron  e  Perrone  rapportarono  all'  in- 
tendente ,  che  nel  giorno  3  di  quel  mese  si  occu- 
parono a  visitai'e  le  cantine  e  i  forni  ,  ad  oggetto 
di  non  far  mancare  vino  uè  pane  .  La  malattia  si 
diffondeva .  Il  rione  del  carmino  aveva  dato  in  un 


(164)  Meglio  sarebbe  stato  se  V  avessero  attribuita  alla  dabbenag- 
gine ,  o  alla  osiinati  zza  du'  Nojani ,  che  si  contagiavano  spensierata- 
incnie.  1  venti  influiscono  in  ttiopia,  nell'Abissinia,  o  in  Egitto  dove 
la  peste  è  endemica,  non  già  tra  noi  doV'  è  contagio  indipendente 
da  qualunque  dominio  ventoso. 

(^i65)  Usati  per  poco ,  e  poi  subito  abbandonati  perchè  dauaosi. 
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Marzo  sol  giorno  dodici  appestali  (166).  La  città  ne  som- 
la  ministrava  sompre.  Gì'  infermi  morivano  quasi  lutti. 
Inviarono  due  memorie  su  V  origine  della  peste  iù 
Noja,  Nel  5  del  mese  si  rinvennero  sotto  il  muro 
del  giardino  di  Pelrosino  due  sacchi  di  biancherie, 
nascosti  da  un  uomo  ,  prima  che  il  comitato  l'aves- 
se scoverlo  contagiato.  Nel  giorno  6  si  era  trovato 
un  baule  di  robe  sospette  in  casa  di  una  vecchia: 
gli  uni  ,  e  l'altro  furono  bruciati.  Si  erano  visi- 
tali sei  magazzini  de'  fratelli  Positano  ,  che  conte- 
nevano alcuni  generi  esteri,  cioè  baccalari,  stoc- 
co e  campeggio.  1  due  ultimi  di  que'  magazzini  fu- 
rono sequestrati  ,  lasciando  la  chiave  presso  del 
sindaco  ,  come  primaria  autorità  del  paese  ,  e  non 
interessato  ne'  negozj  della  compagnia  .  Nella  sera 
del  6  pi-oposero  al  comitato  di  sezionare  i  cada- 
veri ,  ma  quello  vi  si  oppose  .  Mercè  la  cura  del 
sindaco  ,  che  aveva  requisite  5oo  canne  di  tela  ,  si 
erano  formati  alcuni  pagliericci  per  ricettare  tren- 
ta valetudinarj  ,  da  evacuarsi  nella  convalescenza 
Lioce  \  e  molte  camicie  pe'  convalescenti  de'  cap- 
puccini e  pe'  poveri .  Nei  giorno  seguente  avreb- 
bero barricata  la  strada  cannelle  ,  peixhè  sin  al  mo- 
mento non  aveva  dato  alcun  appestato  :  bisognava 
però  provvisionare  dodici  famiglie  povere  ivi  esi- 
stenti .  L'  attività  de'  deputati  sanitarj  era  somma  ^ 
essendo  in  moto  dalla  mattina  alla  sera. 
ìo  494-  Il  Magistrato  partecipò  all'  intepidente  la 

sua  determinazione  per  1'  affare  di  Sorino  di  Mono- 
poli ,  prescrivendo  di  sottoporre  ad  una  quarante- 
na ,  in  luogo  separato  e  ben  custodito ,  Niccolangelo 
con  la  sua  famiglia  j  bruciare  il  sacco  delle  robe 
pervenienti  da   Noja  col  suscettibile  della  casa  di 


(16S)  ^'orse  perchè  in  quel  giorno  la  risita  di  pulizia  sanitaria 
fu  csaUu,  c  gli  abiun li  furono  più  «inceri  neir  appalesale  la  malattìa. 
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anello  :  da  disinfettarsi  quesf  ultima  e  da  aBitarsi  Marzo 

prima  di  4o  giorni,  incaricando  )1  suo  deputato  d.  ^3 
daie  esatta  esecuzione  a  questo  provvedmiento  (167). 

Sul  rapporto  fatto  al  Magistrato  dal  suo 
denulato'e  dalP  intendente  di  Capitanata,  in  ordi- 
ne al  passaggio  delle  pecore  dalla  provincia  di  Ban 
fa  Abbruzzo  ,  fu  deciso  ,  die  sino  a  che  non  si  svi- 
luppasse disgraziatamente  la  peste  m  altro  punto 
delia  provincia  ,  lo  si  permettesse  con  le  regole  sa- 
Bitarie  da  prescriversi. 

4l.6.  11  Magistrato  avverti  pure   il  suo  depu- 
talo di  aver  riflettuto  seriamente  su  la  circostanza 
della  scarsezza  de'generi  annonarj  ,  in  cui  era  la  pro- 
a.  A  malgrado  delle  cautele  sanitarie,  che  non 
ettevano  discarichi  sotto  contumacia  nè  anchP 


vmcia.  A  malgrado  delle  cautele  sanitarie,  che  non 
permettevano  discarichi  sotto  contumacia  nè  ancjip 
in  tempi  tranquilli,  pure  atteso  il  bisogno  e  la  sua 
presenza  sopra  luogo  ,  gli  diede  facoltà  di  ricever© 
li  rapporti  delle   deputazioni  sanitarie  di  Capita- 
nata ,  di  Lecce,  di  Basilicata  e  di  Bari  air  ogget- 
to -,  e  di  accordare  o  negare  il  permesso  di  disca- 
ricare generi  insuscettibili  annonarj  sotto  contuma- 
cia ,  a  seconda  delle  circostanze  ,  escludendo  però 
quelle  di  pervenienza  rifiutata  —    Con  ciò  rima- 
nevano abilitati    li  negozianti,   li  quali  chiedeva- 
no il  permesso  preventivo  di  dlsbarcare  ,   per  non 
perder  tempo.  Questa  facoltà  accordata  al  deputa- 
to fu  ancora  data  a  qualche  intendente  con  mag- 
giore ,  o  con  minore  restrizione. 

49^!.  Il  commissario  del  Re  inviò  al  presiden- 
te della  commissione  militare  un  verbale  concer- 
nente il  contumace  Pietro  Apollonio  ,  di  Pirano  , 


(169)  Lo  the  fu  csegnito.  Così  nacque  e  nior\  un  pericolo  da  m» 
avvertilo,  per  la  conosctnza  delle  famiglie  Sorino  e  Didonnn  di  No» 
ja,  dietro  la  lettura  delle  carte  delia  intendenza.  Cosi  escono  le  pesti 
dalle  loro  nicchie,  e  coà  si  diffondono  c  desolano  le  Nazioni ,  quaa,. 
do  non  sono  impedire  a  tetopo. 
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Marzo  capit.no  dì  «n  tartanone  ,  arrostato  in  Bari  ,  a  mn- 
,5  t.vo  del  suo  disbarco  in  Trani  ,  eseguito  nella  ndie 
del  29  febbi-ajo  ,  a  malgrado  del  divieto  sanitar  o 
vigente  e  della  intimazione  fattagli  'dalla  sentinella 
del  torte;  prevenendolo,  che  prima  di  eseguirsi 
la  sentenza  ,  lo  avesse  tenuto  avvisato  per  le  ana- 
loghe disposizioni. 

Si  diresse  a' Nojani  con  un  altro  proclama  re- 
Jativamente  al  bruciamento  de' mobili  infetti  che 
aveva  disposto  di  pagarsi  giusta  l'apprezzo  fa'ttone 
dal  comitato  sanitario  ,  assicurando  che  lo  stesso 
avrebbe  continuato  a  fare  per  gli  altri  mobili  ia- 
ietti ,  che  si  sarebbero  arsi. 
i4  498    A  tenore   del  concertato   tra  il  commis- 

sario del  Re  e  l'intendente,  dovevasi  riordinare  il 
comitato  sanitario  provinciale  .  Scrissi  al  momen- 
to su  1'  oggetto  il  seguente  piano  ,  uniformandomi 
alle  circostanze  degli  affari ,  lasciando  a  lor  cura  di 
provocarne  la  Sovrana  approvazione >  per  T  organo 
delle  amministrazioni  competenti. 

(Comitato  datntatto  proviuciafo 

f    Presidente  —  L'  intendente. 

Vicepresidente  —  L'attuale  presi- 
dente del  comitato  sanitario  pro- 
vinciale. 

Tre  ispettori ,  per  li  tre  distretti 
della  provincia. 

J^ue  chirurgi. 
Uu  chimico. 
Un  farmacista. 

Un  segretario  generale  —  II  capo 
di   divisione   della  pulizia  delia 
intendenza. 
Tre  commessi ,  segretarj  di  sezione. 


(  -3;  ) 


Egli  risiederà   iu  Bari  nel  locale   Il  Marzo 

suo  iucaj-ico  sarà  (ii  dare  immediatamente  per  tut-  . 
ta  la  provincia  tulle  quelle  disposizioui,  che  potran-  ^ 
no  essere  appoggiate  a'  regolamt-uti  sanitarj  in  vi- 
gore ,  a  meno  che  la  urgenza  non  ne  j-eclamasse 
altre  straordinarie  \  e  di  provocare  dal  Magistrato, 
c  dalle  altre  amministrazioni  ,  qualunque  provvedi- 
mento conforme  alle  circostanze  . 

Le  sue  sedute  non  potranno  essere  meno  di 
tre  per  settimana  ,  oltre  il  travaglio  c[uotidiano  ,  e 
ciò  ne'  giorni  di  mercoledì ,  di  giovedì  e  di  do- 
menica: salvi  li  casi  di  urgenza  in  cui  rimarrà 
permanente  ,  durante  la  risoluzione  di  essi  .  Le 
sue  deliberazioni  non  saranno  legittime  senza  T  in- 
tervento di  due  terzi  almeno  de'  suoi  membri.  la 
casj  di  parità,  valerà  la  preponderanza  del  voto  diil' 
r  intendente  . 

Questo  comitato  comprenderà  tre  sezioni.  Ogni 
sezione  sarà  composta  di  due  dottori  e  di  un  com- 
messo segretario.  Avrà,  tra  gli  altri,  il  dovere  di  for- 
mare un  mensile  ,  conlenente  un  giornale  di  tut- 
to il  suo  travaglio  ,  che  consegnerà  all'  intendente; 
e  di  diriggere  la  corrispondenza  co'  Ministri  ,  col 
soprantendente  generale  di  salute  ,  col  commissa- 
rio del  Re,  col  deputato  del  Magistrato,  con  li  sot- 
tintendenti de'  disti'elti  e  con  il  resto  de'  ri- 
spettivi funzionar]  nella  parte  ,  che  le  riguarderà 

rj      •  • 


Conoscerà  1  Lisogni  sanitarj  e  civili  di  Noja  , 
del  cordone  e  dell'  ospedale  militare  5  corrispon- 
dendo con  il  comitato  sanitario  e  con  le  deputa- 
iioni  sanitarie  di  JXoja  ,   con  il   comandante  del 
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"Marzo     cordone  di  Noja  e    con  gli  uffizìali  di  sanità  del- 
i4        ^  ospedale  militare^  e  ricevendo  i  stati  di  situazione 
de'  rispettivi  stabilimenti  ,   dal  che  rileverà  i  biso- 
gni delle  medicine  ,  de'  vestimenti  ,  degli  utensili  , 
dell'  abbigliamento  e  di  ogni  altr'  oggetto  analogo  . 

«5ecowDa  St%s\,ovit 

Conserverà  T  archivio  del  comitato  sauitxirio 
provinciale  ,  follandone  e  repertoriandone  i  volumi* 

Riceverà  i  rapporti  del  farmacista  e  del  chimi- 
co, e  li  sottometterà  con  il  suo  parere  al  giudizio 
del  comitato  . 

Visiterà  una  volta  la  settimana  il  cordone  e 
la  barriera  di  Noja,  per  ispezionare  quelli  affari  so- 
pra luogo  .  Però  ,  alla  deputazione  sanitaria  di  a- 
vanti  Noja  si  aggiungeranno  due  medici  e  due  chi- 
rurgi,  per  la  visita  quotidiana  del  cordone  e  per 
la  sorveglianza  degl'  incarichi  annessi  alle  sue  at- 
tribuzioni . 

Corrisponderà  con  il  comandante  del  cordone 
marittimo  intorno  alle  novità,  che  potranno  acca- 
dere ,  e  relativamente  al  suo  servizio  sanitario  in 
tutta  la  sua  estensione  . 

Corrisponderà  co'  comitati  sanitarj  comanali, 
con  gì'  ispettori  del  comitato  sanitario  provinciale 
e  con  gli  ufficiali  di  sanità  de'  spedali  civili  e  mi- 
litaH  della  provincia  (  esclusa  Noja  ed  il  suo  cor- 
done, con  lo  spedale  militare),  ricevendo  da  cia- 
scun comitato  comunale  nelle  due  poste  della  set- 
timana uno  stato,  secondo  il  modello  segnato  nella 
tavola  N.  II,  dagl'  ispettori  e  dalli  ufficiali  di  sani- 
tà due  altri  stati  ,  giusta  i  modelli  da  proporsi. 

Formerà  i  quadri  giornalieri  indicanti  le  maiat- 
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tie  della  provincia,  simili  a'  modelli  da  farsi  ,  e  li  Marzo\ 
presenterà  alla  2.^  sezione  per   promuovere  le  di-  , 
sposizioni  del  comitato,  con  le  corrispondenti  auto-  ^ 
rizzazioni  . 

Dietro  r  avviso  di  un  accidente  sanitario,  da 
verificarsi,  s'incaricherà  degli  ufficj  agP  ispettori  , 
perchè  andassero  sopra  luogo  a  dare  le  analoghe 
disposizioni . 

L'  ispettori  del  comitato  sanitario  provinciale 
risiederanno  ne'  capi-luoghi  de'  rispettivi  distretti  , 
fuorché  quello  del  distretto  di  Bari,  il  <jna-le  risiederà 
in  1  un  luogo  più  centrale  di  esso  . 

Avranno  1'  iucumbenza  di  corrispondere  col 
comitato  sanitario  provinciale,  co'  le  1/0  colleghì  , 
co'  comitati  sauitarj  comunali  ,  con  j^li  ufficiali  di 
sanità  de'  spedali  civili  e  militari  ,  non  meno  che 
con  gì'  ispettori  del  cordone  marittimo  . 

SI  porteranno  immediatamente  dove  il  bisogno 
sanitario  lo  richiederà  ne'  rispettivi  distretti  ,  in 
seguito  di  un  avviso  ,  con  espresso  ,  del  comitato 
sanitai"io  comunale,  di  un'  autorità  superiore,  o  di 
una  denunzia  qualunque,  per  vei'ificare  1'  accidente, 
e  dare  le  opportune  disposizioni  ,  facendo  subilo 
rapporto  della  lor  visita  al  comitato  sanitario  pro- 
vinciale ,  e  proponendo  tutto  quello  ,  che  stime- 
ranno di  farsi  ulteriormente  ;  passando  i  loro  uffi- 
zj  alle  autorità  distrettuali  ,  per  l' intelligenza  e  per 
la  esecuzione  delle  loro  disposizioni  . 

Pi-esiederanno  i  comitati  sanitarj  comunali  do- 
vunque si  troveranno  \  visiteranno  i  spedali  civili, 
e  militari  ,  le  carceri  ed  i  luoghi  insalubri  urba- 
ni e  rurali  ^  facendo  conoscere  il  loro  stato  ed  il 
loro  servizio,  non  che  le  qualità"  delle  malattie  ivi 
curate,  la  loro  influenza  nel  paese,   o  nel  distret- 


(  ^4o  > 

Marzo  to,  proponendo  al  comitato  sanitario  provinciale  gli 
4  espedienti  ,  che  crederanno  neccssaij  per  gli  sped! 
m.i.tan  onde  passarne  gli  nffizj  alli  auroritrti! 
lilan  ,  dettando  e  facendo  eseguire  per  gli  spedali  ci- 
vili e  per  ogm  altro  luogo  tutto  quelle  disposi- 
zioni    che  saranno  reclamate  dalla  circostanza 

_  &orvegheranno  ,  per  la  esecuzione  delle  Ic-^i 
sanitarie  h  comitati  sanitarj  comunali  e  tutti  % 
uifiziah  di  sanità  su  V  adempimento  de'  loro  do- 
veri . 

Avranno  una  veste  impeciata ,  i  zoccoli  ed 
un  bastone  di  ferro,  per  servirsene  nel  Lisogno 

Una  volta  al  mese  anderanno  a  Bari  presso 
Il  comitato  sanitario  provinciale  ,  jìer  rilevare  un 
mensile  del  suo  trivaglio  generale  ,  da  ripartirsi  in 
tre  classi,,  la  i.a  per  la  malattia;  la  a.^  per  la 
provvisione  generale;  e  la  ò.^  per  ogni  altro  ramo, 
Jasciaa  lo  addetto  ciascun  ispettore  alla  classe  ,  che 
Verrà  rispettivamente  assegndta  .  ' 

mXjeòicaiuetiti  e  commzòìx^'dl 

Il  chimico  ed  il  farmacista  verificheranno  ,  a- 
nalizzeranno  e  rapporteranno  al  comitato  sanitario 
provinciale,  per  mezzo  della  i.»  sezipne,  tutto  quello 
che  sarà  di  competenza  della  loro  arte  ,  dietro  gì' 
incarichi,  che  riceveranno  dallo  stesso  comitato  . 

11  farmacista  porterà  su  i  diarj  patologico-tera- 
peutici   il  controllo    de'  medicamenti   e  del  vitto, 
che  si  cousifmeranno  dagli  appestati  in  Noja. 
i5  11  Magistrato,  il  quale  intese  con  dispiace- 

re r  esaoerhazione  della  strage  in  Noja  ,  scrisse  al 
suo  deputato  ,  che  una  falsa  economia  sarebbe  sta- 
ta dannosa  al  Tesoro  Reale  :  a  quale  oggetto  ,  per 
dar  termine  alla  sciagura  bisognava,  bruciare  tutt' i 
generi  sospetti,  compensando  i  proprietarj  e  soc- 
correndo gi'  indigenti  : 
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500.  Inoltre,  sul  rapporto  dell' intendente  per  Mar2o 
la  libera  pratica  ^e'  contarnacisti  di  Noja  ,  tra  cui 

ninno  accidente  sinistro  era  avvenuto  ,  gli  rispose 
che  la  contumacia  de' sospetti  cominciava  dopo  che 
si  svestivano  degli  antichi  abiti,  da  sjyiirgarsi,  si  la- 
vavano con  aceto,  si  aspergevano  di  olio  ,  e  si  ve- 
stivano di  nuovi  abiti,  da  apprestarsi  sanitaria- 
mente .  Quindi  scontata  una  quarantena  non  in- 
terrotta da  peste  ,  in  un  locale  non  infetto  ,  e 
periodicamente  visitati  da  medici  ,  che  accertassero 
ja  loro  buona  salute,  loro  si  dasse  pratica.  Laddove 
tra  quelli  infermi  insorgesse  un  infetto  ,  la  opera- 
zione si  dovesse  rinnovare  . 

501.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  dichiarò  al-  *7 
]'  intendente  ,    che  il  morbo  si  era  reso  pravo  ne'' 
sintomi  ,   rapido   nel  corso  ,   e  generale   nelle  case 

di  osservazione  ,  ed  in  città  :  uccideva  in  meno 
di  tre  giorni  con  grande  abbattimento  di  forze  , 
con  colèra  ,  e  con  lombrici  ,  non  che  con  petec- 
chie nere,  senza  tumori.  Un  fanciullo  era  rimasto 
•vittima  di  un'  antrace  tra  o,^  ore  .  Erasi  abbando- 
nato il  metodo  curativo  controstimolante,  e  adottato 
il  corroborante  con  le  sole  decozioni  di  china,  sen- 
za stimoli  diffusivi  :  non  così  per  il  bagno  freddo, 
che  si  continuava,  ptircliè  pì-oficuo,  ne'  primi  gior- 
ni dell'entrata  degl' infermi  nell'ospedale.  Vi  era 
stretto  bisogno  di  vestire  i  poveri  giacenti' sul  suo- 
lo ,  non  meno  che  di  ossisolforico,  per  detergei'e 
ì  luoghi  contagiati  . 

502.  La  classe  de'  marinari  del  Regno,  che 
aveva  reclamato  contro  alla  restrizione  della:  pesca, 
ottenne  dal  Magistrato  di  ammettersi  la  ^esca  di 
giorno  ,  anche  al  di  là  della  veduta  de'  posti  sani- 
tari ,  facendosi  spedire  ciascun  barcaiuolo  una  bol- 
letta sanitaria  ,  che  descrivesse  il  suo  equipaggio  % 
e  prendendo  sul  suo  bordo  una  guardia  sanitaria 
di  fiducia  ,    la  (juale   garantisse  la   navigazione  : 

16 
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Marzo  dietro  di  clip,  nel  suo  ritorno  al  porto  ,  sarebbe  ri- 
cevuta  senza  contumacia,  purché  niuno  acciden- 
te sinistro  fosse  accaduto  5  rilevando  ciò  dal  corso 
delia  navigazione  ,  mercè  im  costituto  della  ciur- 
ma .  Glie  se  la  deputazione  sanitaria  avrebbe  avu- 
ta occasione  di  sospendere  la  pratica,  ne  avesse  fat- 
to subito  rapporto  all'  intendente  ,  il  quale  avrebbe 
provveduto  secondo  il  bisogno  .  La  pesca  di  notte 
fa  pure  accordata  colle  stesse  condizioni,  e  con  por- 
tare ancora  in  barca  una  fi  iccola  accesa  ,  per  esse- 
re tenuta  sotf  occhio  dalla  guardia  sanitaria  ,  la 
quale  sarebbe  stata  personalmente  mallevadrice  alla 
deputazione  ,  e  questa  all'  intendente  per  ogni  in- 
convenieuza,  che  avrebbe  potuto  succedere- 
iS  5o3.  Il  canonico  Zeuli,  di  Bari  ,  riferì  a  quel 

comitato  sanitario,  che  Francesco  Oliva,  di  Bari, 
aveva  ricevuto  dal  suo  figliuolo  Domenico,  soldato 
del  cordone  di  Noja ,  il  quale  trovavasi  in  quell' 
os-pedale  militare,  due  pelli  conciate  in  Rutigliano. 
Sul  dubbio  che  fossero  appestate  ,  il  comitato  di- 
spose r  isolamento  della  famiglia  Oliva  ,  di  coloro 
che  r  avevano  ti*attata  ,  del  denunziante  Zeuli,  del- 
la strada  dov'  era  sita  la  casa  del  dinonziato  ,  e 
mano  mano  si  sarebbe  cordonato  Bari  ,  se  le  in- 
dagini prese  all'  istante  dall'  intendente  non  avesse- 
ro dileguato  il  dubbio  .  A  questo  proposito  vidi 
piangere  persone  sagaci,  le  quali  pensavano  che  il 
Magistrato ,  di  riscontilo  al  rapporto  su  questo  ac- 
cadimento ,  avrebbe  prescritto  di  cordonarsi  Bari  ! 

5o4.  Il  commissario  del  Pie,  di  risposta  a  mol- 
ti ufficj  direttigli  dal  sindaco  di  Noja,  lo  assicurò 
che  i  bisogni  de'  suoi  amministrati  sarebbero  stati 
prontamente  soddisfatti ,  accertandolo  ,  che  nulla 
si  trascurava  ,  né  si  sai-ebbe  obbliato  per  salvare 
quella  infelice  popolazione.  Gli  mostrò  la  sua  com- 
piacenza neir  osservare  in  lui  un  carattere  fermo, 
una  somma  prudenza,  una  energica  attività  ed  imo 
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zelo  imperterrito .    Lo  iacoraggiò  quindi   a  conti-  Marzo 
iiuare    la  carica  eoa  eguale  fcrs^ore  ,    onde  toccare 
la  desiata  meta  . 

505.  Alcuni  sindaci  e  molti  particolari  del- 
la provincia,  facevano  premura  per  essere  indenniz- 
zati delle  somministrazioni  fatte  a  Noja  ed  al 
coi-done  .  L'  intendente  ne  chiese  un  quadro,  per 
provocarne  il  rimborso  dal  Real  Tesoro  • 

506.  Il  Magistrata  abilitò   il  traflico  degli  a-  19 
grumi  tra  le  provincie   del  Regno,   rescrivendo  a- 

gP  intendenti  delle  provincia  marittime  ,  che  vista 
J'  utilità  di  que'  frutti  nelle  malatU'e  ordinario  della 
stagione,  fosse  permesso  caricarli  a  Rotil,  e  scaricarli 
sotto  contumacia  dovuuche  vi  fossero  deputazioni  sa- 
'  nitare,^  dispensando  al  permesso  preventivo,  che  quel- 
le deputazioni  eran  solito  chiedere  al  Magistrato  , 
con  r  obbligo  però  ,  sotto  la  loro  gviarentigia  ,  di 
costituire  1'  equipaggio  sul  corso  non  equivoco  del- 
la navigazione  ,  e  d' impedire  \o  sbarco  di  altri 
generi  . 

5o;;.  Diaz  propose  alT  intendente  ,  die  es-  so 
sendo  terminate  le  due  fossate  ,  potevano  i  Nojani 
avvicinarsi  ad  una  certa  distanza  della  prima  .  Es- 
sere di  assoluta  necessità  il  costruire  gran  barac- 
che ne' giardini  di  Noja,  ti'a  l'interstizio  della  cit- 
tà e  la  prima  fossata  ,  per  ricoverarvi  i  sani  evi- 
dentemente non  sospetti  ,  rivestiti  dopo  un  bagno 
di  spurgo,  dopo  un  profumo  e  dopo  una  recisio- 
ne di  peli  .  Gli  stessi  Nojani  avrebbero  trava- 
gliato a  scavare  i  fossi  intorno  alle  baracche ,  ed  a 
guardarsi  essi  stessi  sotto  le  più  severe  leggi  sanita- 
rie .  Un  cordone  di  Nojani  civici  avrebbe  adem- 
piuto al  servizio  tra  le  baracche  e  la  città  ^  badan- 
dosi a'  vestimenti ,  all'  abbigliamento  ,  agli  utensili 
ed  a  tutt'  altro,  che  sarebbe  occorso,  per  guarnire 
le  baracche,  e  per  vestire  i  Nojani j  interdicendosi 
di  comunicare  con  l' interno  .  Ogni  altra  progetto 
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'arzo  sarebbe  stato  vano  ,  rammentando  la  inutilità  col 
dispendio  risultati  da'  Nojani  vestiti  da  nuovo,  po- 
co dopo  contagiati,  e  poi  rivestiti  . 

5o8.  11  continuo  sparare  su'  cani  di  Noja,  tan- 
to in  città  ,  che  in  faccia  alle  fossate  del  cordone  , 
senza  colpire,  o  col  rischio  di  uccidere  o  di  ferire 
altri  invece  del  cane  ,  o  di  lasciarlo  scappare  an- 
corché ferito  ,  mi  determinò  a  prevenire  T  inten- 
dente perchè  in  luogo  delle  fucilate  si  usassero  fo- 
cacce d'  orzo  ,  o  di  grano  con  noce  vomica  tritu- 
rata ,  con  che  i  cani  sarebbero  morti  subito  ,  e 
senza  risico  di  altri  . 

25  ^09'  Si  eseguivano    con  gran   premura  i  bru- 

ciamenti de'  mobili  in  Noja,  per  togliere  con  ciò 
]a  materia  ,  che  gli  aveva  contaminati  .  Ma  que- 
sta operazione,  comunque  saggia  e  indispensabile, 
eccitava  molta  paura  ,  non  perchè  si  temesse  che 
]'  aria  si  fosse  infettata  ,  ma  perchè  quelli  tra  i 
ani  sciocchi,  avidi,  o  perversi,  sì  sai'ebbero  cer- 
temente  approfittati  di  alcuni  mobili  ,  o  li  avi-eb- 
tero  nascosti  ,  dal  che  si'  doveva  attendere  un 
sicuro  rinnovamento  .della  malattia  ,  Ad  evitare 
questi  giusti  timori  sarebbe  necessitato  moltissimo 
rigore  e  gran  danaro,  per  punire  e  per  pagare  ,  il 
che  non  era  comportabile  nè  con  la  prudenza ,  nè 
colle  circostanze  della  cosa  (i68)  . 

5 IO.  Alcune  febbri  violente,  con  discuterla,  con 
vermi  o  con  altre  complicazioni,  mettevano  l' allar- 
me in   Regno ,    come  fecero   quelle  pervenienti  da 


(i68)  Si  sperava  intanto  che  questa  operazione  avesse  diito 
esempio  a'  Nojani  per  non  contagiarsi,  o  per  spurs^are  li  mobili.  Co- 
lui che  non  voleva  la  pi'ste  evitava  di  contagiarsi  .  Tra  per  quello 
che  a  qutsco  riguardo  operarono  gii  agenti  sanitarj ,  tra  piT  quello 
che  effettui  la  heligionc  col  mozzo  della  confessione,  si  vide  in  se- 
guito col  fatto  spento  il  contagio  ,  perche  bruciati  li  mobili  cono- 
sciuti .  Rimane  però  il  tremendo  dubbio  per  qualche  nascondiglio 
di  persona  morta  senza  dichiararlo  . 
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Monteleone  e  da  Avellino  ,    dove    si    voleva   far  Marzo 
supporre  ,    che    regnasse   una    malattia  contagio- 
sa (169). 

5 II.  II  commissario  del  He  con  proclama  fe- 
ce sentire  a'  Nojaui  ,  che  bisognava  assolutamente 
bruciare  quel  che  si  trovava  in  casa  de'  contagia- 
ti ,  promettendo  di  rimborsarne  il  danno  ,  su  V  ap- 
prezzo da  presentarsi  dal  comitato  sanitario  .  Le 
mire  del  Re  non  prescrivevano  limili  nel  soccor- 
rerli .  Avessero  quindi  continuato  a  dargli  pruove 
della  docilità,  che  li  caratterizzava  ,  rivelando  al 
comitato  i  generi  sospetti  . 

5i2.  Ricordai  al  commissario  del  Re,  che  il  26 
cordone  di  Noja  era  troppo  vicino  alla  città  ,  e 
per  conseguenza  esposto  a  qualche  ripentaglio  .  Il 
vento  polca  portarvi  piume  ,  carta  od  altro  corpo 
leggiero  contagiato:  Tacqua ,  la  quale  sboccava  dalle 
strade,  poteva  trasportarvi  a  galla  cenci,  foglie  ,  o 
pezzi  di  legno  sudicio  appestati  :  li  topi  potevano 
condurvi   stracci:  gli  uccelli   e   gì' insetti  dell' im- 


(169)  La  notizia  di  Montcltoiic  pervenne  perla  via  di  Basilicata 
nè  mancava  di  fondamento.  Si  disse,  che  il  soitintcudente  di  La- 
goncgro,  Federigo  Cassitto,  avvertito  da  private  notizie,  che  l'inten- 
dente di  Calabria  ultra  aveva  posto  in  contnmacia  4;  Monieleouesi 
per  essere  stati  in  commercio  con  un  garzone  morto  di  febbre  vio- 
lentissima accompagnata  da  tumore  e  da  cancrena,  fece  all'istante 
cordonare  la  linea  di  confine  della  Calabria  citra  e  della  Basilicata 
fissando  una  forza  in  Rotonda,  comune  frontiera  su  la  strada  di  Cala- 
bria, per  visitare  e  spurgare  gli  oggetti  pervenienti  dalle  Calabrie  - 
ciocche  fu  vero.  Il  traffico  de'  Nojani  nell'esteso  distretto  di  Lago- 
negro,  teneva  quelli  abitanti  in  timore  ,  ed  in  attività.  Sin  dal  5 
gennajo,  quando  giunsero  gli  avvisi  officiali  delio  sviluppo  della 
peste  in  Noja  ,  quelle  autorith  attivarono  tra  dieci  giorni  il  cordone 
marittimo  su  le  spiagge  del  Gionio  e  del  Tirreno,  non  che  i  posti 
sanitari  interni,  ed  un  comitato  sanitario  provinciale,  impiegando 
persone  probe  c  zelanti ,  le  qnali  servirono  a  proprio  spese  ,  tanto 
noli  assicurarsi  degli  oggetti  negoziali  da'  Nojani,  quanto  nell'acce- 
atre  sopra  luogo  per  la  verifica   degli  accidenti  sanitari  ,    o  per  la 

«rata  n  .  "^r^  '  '^''Sl'  iml>ar!.hi  .  La  nessa  efficacia  fu^  mo- 
tirata  ucl  resto  delle  provincic  del  Ecgno  . 
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Marzo  miiiente  slagionf»  potevano  anjcora  esseve  il  veicolo 
dei  pestifero  veleno  •.  vi  era  dubbio  finalmente,  clic 
nel  bruciarsi  li  mobili  infetti  potessero  le  particelle 
componenti  il  -miasma  esser  ripulse  dalla  fiamma, 
ed  intanto  venire  buttate  altrove  dal  vento,  o  dal- 
la stessa  corrente  delT  aria Ciò  posto  ,  per  quan- 
to sottili  e  meticolose  potessero  sembrare  quelle 
mie  osservazioni  ,  pareva  però  che  il  cordone  ,  at- 
tesa la  sua  vicinanza  ,  foss'  esposto  ad  inciampo  . 
Scm!)rr.va  quindi,  che  per  il  bene  comune,  il  cor- 
dono di  Noja  dovesse  cssei*e  visitato  giornalmente 
da  medici  ,  li  quali  avrebbero  dovuto  domiciliare 
ivi  ,  e  far  parte  di  quella  deputazione  sanitaria  ,  e 
non  da  coloro ,  che  dimoravano  altrove  .  Sup- 
porsi  intanto  lordo  il  cordone,  e  come  tale  non 
permettersi  ad  alcuno  di  andarvi  ,  fuorché  a'  vet- 
turali pel  trasporto  delle  forniture,  ed  a'  vendito- 
ri ;  come  anche  di  non  accordare  ad  alcun  im- 
piegato in  esso  di  allontanarsi  :  la  prudenza  avrebbe 
esatto  che  il  medesimo  fosse  stato  guardato  da 
lui  altro  cordone  ,  quante  volte  fosse  stato  pos- 
sibile. Rammentai  intanto  tli  non  dimenticarsi  mai, 
x\ìc  la  infezione  del  cordone  di  Ungheria  desolò 
una  volta  la  Gei^mania  . 

5i3.  Il  commissario  del  Re  partecipò  a'  Mini- 
stri deir  interno ,  della  polizia  generale  ,  e  della 
guerra,  che  il  doppio  lavoro  di  circonvallazione  era 
prossimo  ai  suo  termine  :  e  come  che  nelle  vicinan- 
ze deir  ospedale  pestifero  vi  erano  diciotto  curatoi 
per  lino  ,  temendo  cattive  esalazioni  nella  rivenien- 
ze  della  calda  stagione  ,  aveva  disposto  un  appalto 
per  riempirli  di  pietre  e  di  terreno  (170)- 
27  5 14.  11  Magistrato,    su    l'invio   del  proget- 


(170)  I  Nojani  non  hanno  oggi  curatoi  per  il  loro    Uno,  e  ne 
sono  angusiiatissimi- 

ì 
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to  del  Barraccamento  proposto  da  lUiaz ,  doman-  Marza 
dò  se  Io  spazio  ,  che  intercedeva  tra  la  città  e  la 
prima  fossata  era  sufficleute  a  conteneye  baracche 
eoa  le  rispettive  fossate  capaci  per  ^,000  persone  , 
od  almeno  senza  essere  in  sti-etta  vicinanza  colla 
•città  e  col  cordone.  Se  insorgendo  la  peste  nelle  ba- 
racche, si  potessero  facilmente  e  senza  pericolo  re- 
spingere gli  appestati  dentro  Noja  o  fuori  del  cor- 
done 5  e  (juali  altre  difficoltà  presentavano  il  luogo 
go  e  le  sue  circostanze  .  Se  atteso  il  baraccamento 
di  4,000  persone  nascessero  altre  malattie  per  Tan- 
gustia  del  luogo  ,  pel  caldo  del  gioi-no  e  per  V  u- 
mido  della  notte,  quali  mezzi  avrebbe  presentati  la 
località,  per  formare  spedali  e  quell'  altro  ,  che  sa- 
rebbe occorso  .  Se  le  forze  disponibili  della  pro- 
vincie  sarebbero  state  sufficienti  ad  opporsi  a'  ten- 
tativi di  4,000  persone  ,  facili  a  vincere  la  circou- 
•yallazione.  Se  la  costi'uzione  delle  baracche  e  del- 
le fossate»  r  abbigliamento  ed  ogni  altra  cosa  nx)n 
abbisognassero  di  un  tempo  equivalente  a  quello  du- 
rante il  quale  probabilmente  sarebbe  ceduta  da  se 
la  peste  .  Quanto  denaro  necessiterebbe  per  ta- 
le operazione.  Se  ciascuna  baracca  potesse  avere 
un  pozzo  per  1'  acqua  ,  ed  Una  fogna  per  le  spor- 
chizie  .  Se  la  vicinanza  della  prima  alla  seconda 
fossata  fosse  tale  da  far  temere  qualche  male  dal 
vento  (  V.  pag.  89  ,  nota  56  )  . 

5i5.  I  Nojani  avevano  olio  da  vendere,  ed  ^3 
olivi  da  macinare  .  Questo  articolo  aveva  dato  luo- 
go a  qualche  intrigo  .  Essendo  il  genere  insuscet- 
tibile, e  potendosi  estrarre  da  Noja  senza  pericolo  , 
determinossi  il  Magistrato  ,  su  le  premure  de'  No- 
jani rappresentate  nel  23  del  mese  dal  suo  deputa- 
to, a  disporre  che  fosse  permessa  la  estrazione  di 
quello  a  condizione,  ciao  le  persone,  le  quali  dove- 
vano trasportarlo  sino  alla  barriera,  ovverà  situato 
U  canale  di  legno  comunicante  colP  interno,  per  la 


(  ) 


immissione  de'  liquidi  ,  fossero  affatto  prive  di  so* 
spetto  di  contagio  ]  e  cbe  una  tale  operazione  si 
facesse  alla  presenza  del  sindaco  o  di  altro  impie- 
galo ,  con  due  medici  di  Noja  da  una  parte  ,  e 
per  r  altra  dal  suo  deputato  ,  o  da  altro  funziona- 
rio ,  cori  due  medici  della  deputazione  sanitaria 
del  cordone  (171).  In  ordine  ])0Ì  alle  olive  da 
macinarsi  sistenti  uel  trappeto  ,  sin  dalla  forma- 
zione del  cordone  ,  dispose  che  il  suo  deputato  si 
fosse  prima  assicui-ato  di  non  esser  cpiello  slato 
chiuso  come  sospetto  di  contagio  .  La  operazio- 
ne doveva  farsi  da  persone  nou  dubLie  ,  ed  alla 
presenza  di  agenti  sanitarj  :  così  nel!'  una,  che  nel- 
r  altra  operazione,  da  eseguirsi  in  pieno  giorno,  si 
proibiva  la  folla  .  I  picchetti  vicini  al  trappeto  ed 
alla  barriera  dovevano  essere  raddoppiati  in  quel 
momculo  . 

5 16.  Il  Magistrato  domandò  agi'  intendenti 
delle  Provincie  marittime  una  pianta  del  rispettivo 
cordone  marittimo  per  unirla  a  quella  del  cordone 
di  Noja  ,  e  lasciare  una  memoria  delie  utili  opera- 
zioni eseguite  uel  tristo  avvenimento  . 

5iy.  Lucio  Mastrogiacomo  giaceva  nel  Forte  di 
Bari,  dove  venuc  assalilo  da  acutissima  malattia.  Os- 
servatolo col  dottor  Balhiaui,  vi  trovammo  febbre, 
delirio  ,  suffusione  degli  occhi  e  petecchia  .  Non 
essendovi  altri  segui  dubbj  di  contagio  piìi  grave  , 
si  propose  di  accordarsigli  luti' i  soccoisi  iielTo- 
spedale  civiJe  della  città,  in  camera  separata,  guar- 
dato sanitariamente  a  vista ,  *il  che  seguì  ,  ma  in- 
vano per  la  sua  \ìla  ,  la  cjuale  spirò  nella  notte 
del  conlrostgualo  giorno  . 

5 18.  La  facoltà  medica   del  Magistrato  dietro 
la  conoscenza  dell'andamento  della  malattia  dal  18 


(171)  Con  ragione  il  Magistrato  credeva  che  quella  dcputa,zio- 
ue  avesse  medici  ;  mu  uou  1  ebbu  mai  . 
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febbrnro  sino  alla  contronotata  epoca  conchiuse,  clie  Marzo 
r  aumento    della  strage   in  Noja  dovevasi  attribuì-  ^  5^ 
re  air  equinozio    ed   a  molte    circostanze  fisiche  e 
morali  della  città.  I  morti  erano  ammontati  a  209: 
gh  ammalati  attuaH  a  53  :  gli  sospetti  a  584-  Do- 
versi alle  premure  del  comitato  sanitario   di  Noja 
l'arresto    della   ulteriore  propagazione   del  male  , 
ormai  chiaro  nella  sua  perversa  indolej  ed  alla  giu- 
diziosa   assistenza   di  quei  medici   la  guarigione  di 
79  appestati  .    I   venti  boreali    avevano  diminuito 
l'eccidio:   gli  australi  lo  avevano   aumentato.  Da 
successi  de'  diversi  metodi  di  cura  erasi  osservato, 
che   l'azione  del  veleno  seguiva  ne' nervi ,   per  il 
che    nello    stato   d'  irritazione    aveva   giovata  la 
posca,  i  sali  ammoniacali  e  '1  bagno  j   e   nello  sta- 
to  di  depressione  ,    gli  aromatici  tra'  quali  il  mu- 
schio e '1  castoro,   non  che  i  tonici,  specialmente 
la  china  .   I  convalescenti  si  trovavano   tali  per  la 
suppurazione    de'  bubboni  ottenuta  dall' olio  e  da- 
gli emolHenti  ;  dal  che  si  rilevava  ,  che  una  dege- 
nerazione ne'  sughi  animali  era  sempre  il  risulta- 
to dell'  attività  del  veleno  e  della  depressione  del- 
la forza  nervosa  .  La  lingua  avvolgevasì  al  lato  af- 
fetto da  tumore  ,  per  il  consenso   delle   parti  vive 
cosi  bipartito  da  far  corrispondere   tra  se  il  tessu- 
to di  un  lato  a  preferenza  dell'  altro  .  Le  indagini 
del  comitato  sanitario  assicuravano  ,    che  la  malat- 
tia  si  propagava  per  contatto  di   generi   infetti  : 
rilevavasi  da'  stali  mortuarj  ,  che  la  medesima  de- 
clinava ,    morendosi  dal   5 — 8  .   Erano  frequenti  i 
bubboni ,  meno  le  antraci  e  le  vibici ,  il  che  pro- 
metteva molta  mitigazione  in  aprile,  per  quindi  ter- 
minare nel  solstizio  di  està^  purché  i  Nojani  fosse- 
ro docili  ed  esatti,  e  continuasse  il  disinfettamen- 
to  con  eguale  vigilanza  :  essendo  proprio  di  questa 
malattia  il  risorgere  come  nuova  epidemia  quando 
si  tocca  un  genere  contagiato  . 
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Marzo  5ig.       Magistrato  fissò  completamente  le  con- 

tumacie mariLtime  nel  seguente  modo  : 


Continente  ed 
deir  im 
mano 


iper 


ìd  isole  \ 
o  Otto-  ì 


Piifìuto;  permettendosi  sol- 
tanto la  discarica  degl* 
insuscettibili  nel  lazzaret- 
to di  Nisita  alle  soie  de- 
rivazioni della»  Morea  . 


Afri 


•ica 


Rifiuto;  accordandosi  la  dì- 
scarica  degli  insuscettibi- 
li ,  come  per  le  deriva- 
zioni della  Marea . 


Isole  GionicKe 

Dalmazia  e  sue  isole 

Bocche  di  Cattaro 

Quarnero 

Budua 

Cursola 

Castelnuovo. 

Ragusa 

Croazia  ed  isole  an- 
nesse sino  a  Fiu- 
me inclusive 

Corsaji  e  loro  pre- 
de 


Stretto  rifiuto  provvisorio 


Lissa 


I 


Rifiuto  provvisorio  con  su- 
scettibili 5  e  con  insu- 
scettibili contumacia  di 
giorni  4o,  da  consumarsi 
in  luogo  ^i  lazzaretto  . 


Legni  visitati  da  coi'-  -^  ^    .        •    j-   •      •  / 
^g]-  >Contumacia  di  giorni  40 
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Fiume  e  suo  teni- 

mento  continenta-  giorni  28  o  40  in  luogo  di  lazzaretto 
le 

Provincia  di  Bari 

Persone   predate  ,  e        gj^jn!  28  da  consumarsi  a  terra 
rilasciate 


Trieste,  sino  a'  confi- 
ni dello  Stato  Pon- 
tifìcio 

Coste  dello  Stato  Pon- 
ficio,  sino  alla  mar- 
ca di  Ancona  inclu- 
siue 

,Pervenienze  dal  dì  là 
dello  stretto  di  Gi- 
bilterra 

America 

Cadice 

Portogallo 

Gibilterra 

Coste  di  Spagna  dal- 
l' Ebro  alle  coste 
del  Portogallo  in- 
clusile 


^Contumacia  di  giorni  21  o  28 


Le  altre  derivazioni 
della  Spagna  e  del- 
le isole  Baleari 

Sardegna 

Corsica 

Provincie  di  Lecce  y 
di  Capitanata  ,  di 
Abbruzzo  ,  di  Ba- 
silicata, e  coste  di 
Calabria  sul  Gionio 


•A  giorni  14  o  21 
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Marzo  Elba 

Pianosa 


Capraja 

Longone  giorni  7  di  osservazione 

Porti    della  Francia 

e   dell'  Italia  nel 

Mediterraneo 


Malta  >  A  giorni  7  o  i4 

Libera  pratica  per  la  co- 
sta meridionale  :  per  la 
orientale  contumacia  di 
giorni  i4 


Arrivi   in  una  pro- 
vincia del 
da  suoi  paraggi 


Regno 


Contumacia  di  cabotaggio  di  giorni  ^ 


Appendice 

520.  In  aprile  si  celebra  una  gi*an  fiera  di  ani- 
mali da  veitui'a  ,  da  maneggio  ,  da  macello  e  da 
industria  rurale  ,  di  varj  prodotti  nazionali  ,  e  di 
manifatture  estere  nella  comune  di  Gravina  ,  circa 
4©  miglia  distante  da  Noja.  Quegli  abitanti  conta- 
no per  uno  de'  principali  loro  introiti  i  lucri,  che 
percepiscono  in  tjuell'  epoca  col  dare  alloggio  e  vitto 
a'  mei'catanti  ,  agli  altri  avventori  ed  agli  animali. 
La  maggior  pai-te  delle  loro  derrate  e  di  alcuni  do- 
mestici lavori ,  che  non  avrebbero  a  chi  vendere  di- 
versamente ,  o  almeno  con  vantaggio,  la  riserbano  per 
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quel  tempo  ,  il  che  pure  si  pratica  da  alcuni  co-  Marzo 
munì  limitrofi  .  La  provincia  di  Bari  e  di  Basili- 
cata ,  per  lavori  di  lana  ,  di  lino  ,  di  cotone  ,  di  sa- 
lami ,  di  pelli  ,  di  attrezzi  rurali  e  di  altro  ,  fonda- 
no una  gran  parte  delle  loro  speculazioni  sul  ritor- 
no di  questa  fiera  .  Napoli  si  provvede  in  essa 
delle  vaccine  per  i  suoi  macelli.  I  pastori  delle  Pu- 
glie e  degli  Apruzzi  vi  vanno  a  vendere,  o  a  com- 
prare gli  animali  addetti  alla  loro  industria.  I  mer- 
catanti di  Napoli  e  delle  provincie  limitrofe  a  Gra- 
vina ,  oltre  la  vendita  o  la  compra  delle  mercanzie , 
adempiscono  ivi  a  varj  pagamenti  ,  che  per  antica 
consuetudine  colà  si  convengono  ,  ed  anticipano 
danaro  per  incettare  olio  ,  cotoae  ,  o  altro.  In  ge- 
nerale tutti  quelli,  che  hanno  un  interesse  per  quel- 
la fiera  T  aspettano  con  anzia  ,  così  per  gì'  introiti 
che  per  gli  esiti.  Or,  questo  importantissimo  arti- 
colo teneva  gravemente  agitato  1'  animo  di  molti , 
per  la  vociferazione  ,  che  attesa  la  peste  di  Noja 
si  sarebhe  diffìcilmente  celebrala  :  e  quello  che  più 
angustiava  era  il  vedere  prossima  V  epoca  di  lei  , 
senza  che  si  conoscesse  la  intenzione  del  Governo  . 

Il  commissario  del  Re  m'  interrogò  su  questo 
oggetto.  Gli  risposi  ,  che  colui  il  quale  conosceva 
le  fiere  e  '1  modo  con  cui  si  tengono  tra  noi  ,  non 
che  le  nostre  località  ,  non  poteva  non  temere  dal- 
celebrazione  di  quella  di  Gravina  ,  quantunque  vol- 
te per  disgrazia  l6  stesse  mercanzie ,  che  avevano 
contaminata  Noja  fossero  disperse  per  la  provincia , 
c  precisamente  per  Gravina  ,  per  dove  avevano  viag- 
giato alcuni  Nojani  sospetti.  11  non  conoscere  chia- 
ramente il  modo  con  cui  era  penetrata  la  peste  in 
Noja  ,  ci  faceva  costantemente  essere  irresoluti  e 
tituhanti  .  La  fiera  di  Gravina  ,  sebbene  impor- 
tantissima ,  non  parca  doverla  essere  tanto  da  pre- 
ferirsi alla  pubblica  salute.  Se  poteva  essersi  certo  , 
che  la  peste  in  Noja  fosse   cominciata   da   uu  sol 
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Marzo  punto  della  mercanzia  ,  dolla  cassa  ,  o  della  Lalla  in- 
felta ,  uoa  avrebbe  avuto  luogo  alcnu' altra  discussio- 
ne ;  ma  sul  dubbio  conveniva  stare  in  cautela.  In- 
tanto bisognava  attendere  e  l'imettersi  alle  risolu- 
zioni del  Magistrato. 

In  esito  della  provocazione  fatta  dal  Ministro 
dell'  interno ,   relativamente  a   questo   soggetto  ,  il 
Magistrato  riflettendo  che  la  Dalmazia  e  Gorfù  tra- 
vagliate da  peste  ,  avevano  avuto  sempre  un  traffico 
immediato  e  libero  con  la  nostra  provincia  ,  con 
che  si  aveano  potuto  immettere  mercanzie  appesta- 
te :  che  prima  di  bloccare  Noja  erano  usciti  molti 
generi  ,   i   quali   potevano  essere  infetti  :   che  nel 
secolo  XIV  la  fiera  di  Sinigaglia  diffuse  la  peste  di 
Dalmazia  in  Italia,  e  nell'Austria  -.  la  fiera  di  Lip- 
sia la  portò  dair  Austria  nel  settentrione  dell'  Ale- 
magna  :  quella  di  Amburgo  la  recò  in  Inghilterra  ,  ec. , 
e  che  la  prudenza  aveva  vietato  a'  Governi  di  permet- 
tere fiere   dove  vi  fossero  luoghi  contagiati  nelle 
loro  vicinanze  :  tutto  ciò  lo  determinava  a  sospen- 
dere la  fiera   di    Gravina  .   Ma  badando  altronde 
alla  sua  somma  importanza  ,  per  non  dissestare  il 
commercio  e  V  annona  ,  che  non  avrebbero  cessato 
di  cagionare  una  ferita  mortale  alla  Nazione  ,  senti- 
va la  necessità  di  accordarla.  La  sperienza  non  e- 
quivoca  di  quattro  mesi  d'  incolumità  goduta  dalla 
provincia  di  Bari  ,  tranne  Noja  -,  il  pensiero  che  il 
pericolo   si   riduceva  a  generi   contagiati   usciti  da 
Noja,  o  immessi  in  contrabbando,  che  T  innocente 
o  reo  proprietario  poteva  esporre  venali  in  Gravi- 
yia  j  invertendo  il  divieto  per  la  vicinanza  con  quel- 
lo del  gran  tempo  scorso  senza  danno  ,  lo  determi- 
narono a  confermare  la  fiera  pe'  soli  generi  iosuscetti- 
hlli  e  per  gli  animaji  ,  che  si  riguardavano  non  con- 
tagiati,  per  non  esservi  stala  malattia  tra  essi ,  pe'l 
tempo  passato   senza   pericolo ,   per  il  perenne  in- 
trins«co  contatto,  finalmente  per  non  ossere  Ao^a- 
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ni  5  ma  sotto  le  seguenti  riserve  :  Rinforzarsi  il  cor-  Marzo 
doae  di  Noja  :   presiedei-si  la  fiera  da  un.  coftiitato 
sanitario  da  scegliersi  dal  commissario  del  Re  e  dal 
suo  deputato  :  fissarsi  varj  e  diversi   posti  sanitarj 
per  visitare  le  persone  e  le  mercanzie  s' introduce- 
vano in  fiera  ,  respingendo  quelle  a  cui  era  vietata 
r  entrata  per  mancanza  di  bolletta  sanitaria  ,  o  per 
suscettiLilità  di  generi  ;  vietarsi  a  Gravinesi  di  ri- 
cevere persone  o  generi  senza  viglielto   di  alloggio 
dòl  comitato  :  certificarsi  dallo  stesso  T  uscita  delle 
persone  ,  non  che  degli   animali  su  Y  origine  e  sul 
animerò  di  essi ,  per  non  essere  rifiutati  alla  barriera 
del  cordone   delia  provincia  5  ed  avvertirsi  il  pub- 
blico della  celebrazione  della  fiera  sotto  le  accen- 
nate condizioni, 

62  J.  Ne' grandi  avvenimenti  pare  convenevole, 
se  non  indispensabile  ,  un  c(?rto  tempo  per  mettere 
le  cose  in  queir  aspetto ,  le  circostanze  richieggono. 
Il  meno  degli  ostacoli ,  che  si  frappongono  è  forse 
il  mezzo  del  danaro  :  V  essenziale  lo  formano  il  ta- 
lento e  la  morale  delV  uomo  ,  non  facile  a  faixi  vir- 
tuosi sagrificj  ,  non  costante  nel  mantenere  quello 
zelo  ,  che   una   chiara   filantropia  ,  o  un  principio 
qualunque  fa  mostr  are  nel  cominciamento  ^  non  sem- 
pre abile  quanto  si  crede.  Il  corso  islesso  dell'  ac- 
cidente spiega  anch'  esso  la  sua   influenza  5  e  la  sa- 
pienza de'  Governi   consisie   nel   dirigere  g4i  nffari 
con  una  tale  avvedutezza  e   prudenza  ,   che   ne  ri- 
sulti il  bene  generale,  senza  il  danno  del  privato, 
prevenendo  tutte  le  difficoltà  e  tutti  gli  abusi ,  combat- 
tendo gl'  inimici".  L' igtioranza,  l'orgoglio  ,  l'invidia 
e  l'avarizia,  nemici  capitali  e  sempiterni  del  buon 
ordine  e  dell'amor  sociale,,   frastornarono  le  belle 
operazioni  n«l  diffìciU.-isimo  afiare  della  peste  di  No- 
ja .   La    incredulità   del  morbo  ,  i  furti  delle  robe 
<-ontagiate,  gli  rrpprofìtii  ,  la  geio^.fa   tra  gli  aeenli 
svelavano  insensibibneute  T  animo  di  coloro  nt  quali 
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Marzo     si  confidaVfT.  Ladtlovp  accade  cliR  vi  sono  viziosi  c 
indiscreti  si  perde  T  armouia  ,  principale  ornamen- 
to ,  e  sostegno  d'  oj^ni  buona  societ<à.  Alcuni  impie- 
gati in  Noja  ,  coloro  tra  gli  altri ,  die  non  doveva- 
no veder  altro  che  la  santità  della  loro  arte  ,  stati  , 
se  non  esatti  ,  tranquilli  almeno  sin  allora  ,   si  di- 
sturbarono o  furono  disturbati,  rimproverandosi  V  ua 
r  altro  -,  e  llmgi  dal  concorrere  di  accordo  alT  utile 
pubblico  ,  con  credersi  sotto  il  medesimo  Cielo  ,  an- 
corché in  tetto  diverso  ,  sia  difetto  di  educazione  , 
sia  capriccio  ,  o  sia  altro  ,  sparsero  in  Noja  ua  di- 
sturbo che  certamente   nè  la  città  ,  nè  il  Regno  si 
attendevano  da  essi.  Le  cose  intanto  non  erano  nè 
alloro  colmo  ,  nè  a  notizia  delle  amministrazioni  :  i 
sciocchi  ,  e  i  maldicenti  però  non  mancavano  di  acai- 
sar  queste  come  autrici  di  un  male,  che  certamente  non 
conoscevano.  Quanto  è  frequente  quest'  ingiustissima 
accusa  contro  i  Governi  I  E   quanto  è  più  incom- 
prensibile r  osservare  di  non  intendersi   che  quelli 
amano  V  ordine  ,  perchè  altrimenti  non  potrebbero 
sussistere  ,  e  che  la  .puniiione   de'  delitti  ,  quando 
sono  a  notizia  ,  costa  troppo  poco ,  ed  è  loro  som- 
mamente a  cuore. 

522.  La  carestia  ,  per  colmo  alla  sciagura  consu- 
mava a  poco  a  poco  il  corpo  de'  nostri  affamati  concit- 
tadini. Crudelissima  era  la  loro  fame,  commiserabile 
e  letale   diventava   sempre  mai  la  loro  condizione  . 
Le  madri   non   divoravano  i  figli  ,   come  lo  yidde 
Gerusalemme ,  ma  in  vece  li  prostituivano  o  li  ab- 
bandonavano .    Le  schifose  reliquie  per  il  mangia- 
re de'  cani  ,  de'  gatti  ,  e  de'  polli  ,  o  di  un  fradiciu- 
me qualunque,  erano  saporite  sostanze  ricercate  da 
quegl' infelici.  Noja  periva  per  la  peste  ,  la  provin- 
cia per  la  fame  .  I  bruchi   e  la  mancanza  del  nu- 
merario avevano   lasciati  voti  tutti  li  magazzini ,  e 
deserte  alcune  terre  :   lo  scarso  ricolto  di  tre  anni 
per  improprietà   di  stagioni  ,  concorreva  anch'  essQ 
con  le  altre  cagioni  fisiche'  e  morali. 
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La  regina  delle  virtù  cristiane,  la  carità,  non  Mirz» 
si  stancò  mai  però  di  essere  ardente  e  provvida  . 
Educali  su  la  pietà  de'  nostri  antenati ,  il  superfluo 
di  tavola  ,  od  anco  di  qualche  spesa  voluttuosa  ,  » 
di  qualche  vestito,  oltre  la  pai'ticolare  limosina'',  ve- 
niva somministrato  a  nostri  poverelli  (173).  Gli 
esempi  di  Tommaso  da  Vili  anova  ,  di  S.  Agostino  , 
di  S.  Ambrogio  ec.  ec.  ce.  non  mancarono  tra  noi  , 
nè  vi  furono  mogli  di  Lot  .  Se  S.  Giovan  Criso- 
stomo fosse  vissuto  in  quell'epoca  ,  avrebbe  osserva- 
to neir  amministrazione  della  pubblica  beneficenza 
provinciale  ,  umanità  maggiore  di  quella  mostrata  ne' 
suoi  tempi  dalla  chiesa  Costantinopolitana  a  favore 
della  indigenza  .  Il  Governo  fu  anche  benefico  dal 
suo  canto. 

Digressione  ^ 

BsS.  Il  vajuolo,  contagio  orrido  e,  funesto,  la 
cui  memoria  rimonta  al  secolo  VII ,  poco  o  nulla 
curato,  originai'io  dell'Arabia,  dell' Egitto ,  o  della  , 
Nubia,  ignoto  a  Ippoci'ate  ,  a  Galeno  e  a  molti  anti- 
chi medici  Arabi ,  naturalizzato  tra  noi  dal  secolo  XII 
per  mezzo  de'  Saraceni  in  Ispagna  ,  circolava  per  la 
provincia  con  guasto  non  poco.  Il  comitato  di  vac- 
cinazione provinciale  non  aveva  pus  vaccino  :  nella 
provincia  non  vi  erano  yaccinosi  :  scrissi  a  Napoli  , 
donde  V  ebbi  dopo  molte  ricerche  ,  e  con  me  lo  ri- 
cevettero ancora  alcuni  amici  :  si  attivò  la  vaccina- 
zione -,  ma  intanto  la  epidemia  progrediva  ,  ed  infi- 
nite speranze  toglieva  alla  patria. 

La  vaccinazione,  quella  utilissima  scoperta  del 
fortunato  Inglese  Jenner  ,  appena  conosciuta  in  Re- 
gno ,  fu  subito  adottata  nella  provincia  5  ma  non  è 


('■jaO  Cosi  praticavano  i  Romani,  secondo  Plutrivco, 
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però  tanto  diffusa  come  potrebbe  e  dovrebbe  essere 
La  mancanza  non  è  de'  soli  stupidi  genitori  ;  è  puie 
di  alcuni  dottori  ,  che  per  non  volerla  o  non  saperla 
fare  la  discreditano,  prescindendo  da  qualche  fana- 
lieo  ,  o  da  qualche  ignorante  ,  che  sotto  falso  aspet- 
to di  Religione  la  diffama.  Il  Governo  però  felice- 
mente la  prolegge,  e  sostiene  i  comitati  di  vaccina- 
zione ,  erogando  un  esito  non  scarso  j  ma  non  tutti 
li  comitati  corrispondono  all'aspettativa  del  Go- 
verno (173). 

Costa  dal  fatto,  che  il  corpo  umano  è  soggetto 
una  volta  a  questo  contagio  (174)  :  è  pur  evidente, 
che  con  semplicissimo  mezzo  si  evita  di  veder  tra- 
scinala al  sepolcro  una  moltitudine  di  esseri  inno- 
centi ,  che  certamente  1'  Eterno  non  ha  creati  per 
cimentare  T^utero  delle  loro  affettuose  madri ,  per 
formare  il  tanto  desiderio  de'  parenti,  e  poi  spegnerli 
dopo  tre  giorni  :  quell'Eterno  il  quale  ha  pur  creata 
la  vaccinia  ,  ed  ha  abilitato  i  medici  a  servirsene  . 
Or  ,  quale  fatica  ,  o  qual  delitto  può  mai  aver  luo- 
go in  affare  sì  tenue  ,  tanto  innocente  ,  così  utile  , 
e  si  santo  ,  per  quanto  può  essere  santa  la  conser- 
vazione allo  Stato  delle  immagini  del  Creatore  ? 
Fortunatamente  i  declamatori  contro  la  vaccinazione 
tra  noi  sono  ben  pochi  ;  ma  è  ben  desiderabile  pe- 
rò per  l'onore  dell'arte  e  per  la  pubblica  salute, 
che  non  ve  ne  fosse  alcuno. 


(173)  L»  Naiione  conaerverh  eterna  gratitudine  al  dottor  Anto- 
nio Miglielta  ,  segretario  perpetuo  del  comitato  centrale  di  vaccina- 
alone  ,  il  quale  con  zelo  verace  e  costante  la  promuovo  ,  impiegando 
tutte  le  forz.e  possibili. 

(174)  1  soli  Nubj  ,  ti  dice,  che  lo  soffrono  più  yoltc  ,  comuu - 
qtie  vicini  ad  altre  Na/.ioni ,  che  non  patiscono  recidive,  per  effetto  del- 
la inoculazione:  cioccliè  nnostra  di  essere  loro  malattia  originaria.  Si 
rapporta  pure,  clie  i  Negri  al  di  là  dell'equatore  non  vi  soggiai-cia- 
no  ,  e  elle  quelli  al  di  quh  della  linea  ne  sono  attaccati  dopo  li  i4 
ansi.  INeir  »iiu»]e  nostra  epidemia  molti  adulti  sono  stati  sffetii.  . 
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impegno  di  vaccinare  dev'  essere  più  de'  ge-  Marzo 
nitori ,  che  de'  medici  :  questi  ultirhi  per  lo  più  noa 
agiscono  se  non  sono  pagati .  Ma  io  ricordo  a'  ge- 
nitori ,  die  la  operazione  è  tauto  semplice  da  po- 
terla eseguire  anche  un  barbiere ,  con  un  carlino  dì 
mercede.  In  Grecia  l'eseguono  le  donue  ,  sebbene 
col  vajolo  naturale,  perchè  non  ancora  hanno  in- 
trodotta la  vaccinia. 

Fra  la  trascui'aggine  de'  medici  e  l' indolenza 
de'  genitori  ,  conviene  che  il  Governo  ,  qual  padre 
comune  ,  compassionando  i  difetti  di  entrambi ,  vi 
porti  riparo  ,  ciocché  si  potrebbe  ottenere  col  giu- 
dizioso progetto  del  dottor  Foderò ,  che  propone  di 
salariarsi  un  vaccinia tore  istruito  in  ciascun  comu- 
ne (  o  in  sua  vece  il  medico  condottato  ,  che  i  no- 
stri comuni  sogliono  avere  \  o  pure  il  medico  o  il 
chii'urgo  fiscale  ,  senza  ,  o  con  pìccolo  stipendio  )  a  cui 
r  ufficiale  dello  stato  civile  farebbe  conoscere  i  bam- 
bini a  misura  che  nascono  ,  affinchè  tre  mesi  dopo 
(  sotto  la  sua  guarentìgia  e  de'  parenti  de'  bambi- 
ni )  li  vaccinasse  gratuitamente,  assicurando  quindi 
in  iscrìtto  T  ufficiale  dello  stato  civile  di  avere  il 
bambino  sofferta  regolarmente  la  vaccinazione  :  anzi 
che  pagarlo  al  solito.  Intanto  ordinarsi  un'  ammen- 
da per  fanciullo  contro  quei  genitori,  li  quali  non 
vaccinassero  i  loro  figliuoli  ,  in  benefizio  del  denun- 
aiante ,  che  dal  sindaco  si  terrebbe  segreto.  In  tempo 
di  epidemia  vajolosa  propone  pure  Fodere  segnarsi  le 
case  dc'vajolosi,  interdirsi  il  commercio  delle  lo- 
ro famiglie,  sino  a  4o  giorni  (ijS)  dopo  la  dis- 
seccazione delle  pustule ,  previa  la  disinfettazione 


(175)  Osserva  Van-Swietcn  ,  «lie  i  vajolosi  generalmente  cessano 
<li  conlagiare  dopo  7?.  giorni.  Nove  giorni  dopo  il  diseccamento  delle 
pistole  j  vaiolosi  coniagiano.  1)  vinis  per  lo  più  è  nascosto  per  sei  ^ 
o  per  sette  sfiorni.  Qneste  regole  soffrono  però  molte  eccezioni. 
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^arzo  della  casa  e  de'  mobilr  ;  negandosi  in  oltre  la  se- 
poltura ed  il  suono  delle  campane  a'  cadaveri  va- 
iolosi ,  con  r  obbligo  a'  parenti  dì  spurgare  i  bec- 
chini a  loro  spese.  I  medici  dovrebbero  badare  at- 
tentamente a  non  fare  attaccare  a'  loro  abiti  il  mi- 
asma che  sogliono  portare  ,  non  volendo  o  non  sa- 
pendo ,  in  giro  nella  città  ,  per  cui  si  accresce  la 
diffusipne  del  contagio.  Queste  idee  comunque  ter- 
roriste ,  dice  Fodere ,  renderebbero  però  obbliga- 
toria la  pratica  della  vaccinazione,  che  il  Governo 
non  cesserebbe  di  promuovere  e  di  sorvegliare  (1^6). 

Voi^liono  alcuni  che  la  vaccinazione  non  purifi- 
chi la  macchina  animale  come  il  vajuolo  ,  tal  che  i  vac- 
cinati vadino  poi  soggetti  ad  altre  malattie  :  non  vi 
è  pruova  a  priori  ,  nè  a  posteriori  ,  che  ciò  sosten- 
€^(^77)5  "^'"^  laddove  si  voglia  accordare,  sarà  sem- 
pre vero  ,  che  il  pericolo  della  peste  vajolosa  è  a 
temersi  più  di  qualunque  malattia  ,  k  quale  potrà 
cui'arsi  quando  sopravverrà  ad  un  vaccinato.  Si  pre- 
tende ancora ,  che  la  vaccinia  non  sempre  esenta 
dal  pericolo  del  vajolo  ;  convengo  che  ciò  può  dar- 


(176}  Si  potrebbe  pure  stabilire  di  non  partecipare  a' dritti  cì- 
\iU  c|ucl  padre  ,  che  non  avrà  vaccinato  i  suoi  figliuoli  :  nè  ciò  deve 
riputarsi  un  attentato  alla  libertà  civile  ;  dappoiché  non  è  libero  !*e  noa 
colui  ,  il  quale  è  schiavo  della  Legge  -,  ed  è  legge  ben  salutare  quella 
che  ha  di  mira  la  conservazione  degl'  individui  in  pericolo  Laddove 
questo  sistema  di  facilissima  esecuzione  si  adottasse  da  tutti ,  la  peste 
vajolosa  cesserebbe  di  regnare  :  così  vi  fosse  un  mezzo  sicuro  coutro 
la  sifilide  ,  a  meno  che  non  1'  esibisse  l' olio  d'  olivo  ! 

(177)  Non  gridiuo  tanto  i  proseliti  della  vaccinia  contro  la  mia 
asserzione  ,  perchè  ho  in  cura  uno  de'  miei  figliuoli ,  scrofoloso  a  mal- 
f^rado  di  una  solenne  vaccinazione,  la  quale  non  lo  esentò  inseguito 
dalla  varicella  ,  nè  dal  morbillo.  A  tempo  de' venerabili  Patriarchi  e 
de' loro  robusti  pastori  ,  il  vajolo  era  certamente  ignoto  ,  nè  la  loro 
macchina,  tre  volte  più  sana  della  nostra,  e  di  assai  più  immune 
dalle  nostre  malattìe  ,  era  impura  :  pare  dunque  ben  strano,  che  dopo 
circa  semila  anni  voglia  dichiararsi  questo  ,  {inaichè  la  vaccinia  ,  un 
alessifarmaco  tanto  efficace  e  supremo. 


(  a6i  ) 


sì  ,  ma  di  rado  (178)  .  Lievissima  ecceziofle  ,  che  Marzo 
non  deve  far  tralasciare  la  vaccinazione. 

Temono  alcuni  genitori  di  vaccinare  i  loro  fi- 
gli per  tema  di  vederli  esposti  a  qualche  pericolo: 
son  padre  anch'  io  ,  ed  egualmente  amoroso  come 
essi  ;  però  i  mìei  figliuoli  (  fuorché  la  tenerissima 
Amalia  )  li  ho  vaccinati  ne' primi  mesi  di  loro  età  : 
e  neir  attuale  epidemia  ho  avuto  il  contento  di  ve- 
derli illesi  ,  in  mezzo  a  contagiati ,  che  li  circon- 
davano da  per  tutto. 

Non  bisogna  dunque  disprezzare  o  distoglie- 
re la  vaccinazione  j  che  anzi  conviene  scongiurare 
il  Governo  perchè  non  1'  abbandoni  mai ,  per  la  in- 
dolenza di  alcuni  ,  e  continui  a  proteggerla  .  Una 
saggia  legge  sociale  chiama  gli  uomini  all'  adempi- 
mento dello  stato  civile  :  una  imperiosa  e  utilissi- 
ma legge  di  natura  T  invita  a  vaccinarsi.  Quasi  tutti 
gli  Stati  di  Europa  V  hanno  adottata  ,  e  recherebbe 
sorpresa  il  sentirla  aggiornata  dal  Governo  Brittan- 
nico  ,  come  scrive  Foderò ,  se  non  si  conoscesse 
la  lodevolissìma  gelosia  di  quel  Sovrano  per  la  con- 
servazione ,  e  pel  rispetto  dovuto  alla  libertà  dell'in- 
dividuo ,  la  quale  non  sojQFre  che  tutto  sia  obbliga- 
torio presso  di  lui.  La  popolazione,  che  general- 
mente in  tutti  gli  Stati  diminuisce  da  pochi  anni  io. 
qua  ,  reclama  altamente  i  servizj  deli'  arte  ,  e  la 
protezione  de'  Principi  contra  un  flagello  tanto  de- 
solante. 


(178)  Fodere  riduce  la  proporziooe  di  simili  casi  a  uno  ,  o  a  due 
per  ogni  diecimila.  Egli  raccojita  il  caso  di  Giuseppina  sua  figliuola  , 
di  un  chirurgo  e  di  una  daniigclla  Ginevriua.  Io  ancora  V  ho  veduto 
in  tre  fanuiuUi  «arati  dal  mi»  compaesano  doUor  Agostiuo  Calò, 


(  ) 


Aprile  524"    ^  membri   della   rleputazìone  sanitaria 

^  del  cordone  si  aggiunse  Fortunato  Tropea  ,  di  Ca- 

Ételvetri  di  Calabria  ultra  (179). 
3  SaS.    Il  comitato  saiiitaiio    dì  Noja  domandò 

all'  intendente  di  essere  esonerato  dalla  formazione 
delle  mappe  classificanti  li  Nojani  per  la  scramini- 
Btrazione  giornaliera  ,  in  grazia  delle  sue  moltipH;- 
ci  e  gravi  occupazioni  5  trasferendo  V  incarico  all' 
arciprete  ,  al  sindaco  ed  agli  decurioni  di  Noja  . 
Rinnovò  le  premure  per  la  esecuzione  del  progetto 
del  baraccamento  proposto  da  Diaz  ,  e  per  T  invio 
degli  abiti  a'  poveri ,  della  tela  pe'  pagliericci  e  per 
le  camicie  ,  delle  coperte,  delle  vesti  impeciale  ,  e 
deir  orpimento  per  la  pasta  depilatoria.  Riferì  cbe 
la  malattia  continuava  nella  sua  esacerbaziene,  mo- 
rendo in  breve  tempo  gli  ammalati,  li  qu-ili  sem- 
pre venivano  da'  rioni  barricati  .  Si  era  impestato 
un  gentiluomo  in  città  (180).  Il  metodo  curativo 
utile,  desunto  dalla  sperienza,  consisteva  ne'moderati 
eccitanti  permanenti,  specialmente  la  cbina,  ne'  di- 
screti controstimolanti  (i8i)enegli  eccitanti  dilfusi- 
vi  (i8a)  opportunamente  somministrati.   Era  inu- 


(179)  I  Nojani  si  lodavano  molto  dell' amorevolezza  e  della  pio- 
bith  di  questo  deputato  . 

(180)  Lucio  Uiiien/o.  _  . 
{181)  Si  scriveva  spesso  da  Noja  sul  controstimolo:  ne  ho  inteso 

pure  parlare  in  Napoli  :  è  ben  singolare  però  ,  che  uicnire  gli  au- 
tori del  suo  sistema  non  lo  pubblicano  ancora  ,  debba  intanto  larse- 
ne  uso  .  Io  inlesi  dettarlo  da  uno  di  essi,  io  lo  -vidi  praticare  al 
letto  dell'ammalato  dal  dottor  Siro  Borda  in  tempo  de'  miei  studj 
nella  Università  di  Pavia,  ma  non  lo  conosco  ancora  !  Possano  i  miei 
connazionali  intenderlo  nella  sua  estensione  ,  ma  non  fallare  nella 
diatesi,  o  scandalizzare  gli  stranieri  ,  e  far  piangere  gli  ammalati .  Tra 
cento  malattie  ,  97  erano  le  asteniche  pe"  Browniani  ,  perche  il  loro 
sistema  eli  portava  a  stimolare  o  a  fortificare:  og^ji  quelle  stesse  97 
malattie' sono  divenute  steniche,  perchè  i  controstimolantisti  voghono 
controstimolare  /  E  così  soffrendo  U  male,  sperando  il  bene,  diceva 
Seneca  ,  finisce  la  nostra  misera  (>iia  . 

riSa)  De'  quali  qnattro  quinti,  per  lo  meno,  entrerebbero  nella 
riasse  de'  controstimolanti.  Nel  si.stcma  del  couiroslimolo  (ac.lo_  è 
l'inganno:  àktxo  la  prever*loiic  favorevole  per  cs«o ,  si  crede  steuica 
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tUe   ragionare  sul  merito  della    diatesi   attesa   la  Aprile 
mutabilità  delle  fasi  della  malattia.  Risultava  dagli 
effetti  ,    che  il  veleno  pestilenziale  attaccà  il  prìn-  ^ 
cipio  vitale,  donde   T  affievolimento    delle    forze  . 
Lo  stato  irritativo  era  sì  fugace   da  non  farvi  rav- 
visare iperstenia.  Si  erano  salvati  coloro,  venivano 
affetti  da  bubboni  elevati  ,  eslesi   e  suppurali .  La 
benigna  suppurazione  delle  antraci ,  aveva  pur  feli- 
cemente giudicati  gì'  infermi  .    I  carbonchi  ,  le  vi- 
bici ,   le  suggellazioni  nere  ,   il  debilitamento  degli 
ai'ti  ,    la  sparizione    de'  bubboni  ,    la   non  suppu- 
razione delle  antraci,  erano  segni  d' inevitabile  mor- 
te .    Gli  emollienti  (i83)   e  1'  olio  erano  utili  con- 
tra  i  tumori  :  T  aceto  o  la  posca  ,  contro  all'  esca- 
ra cancrenosa  delle  antraci  . 

526.    L'intendente,  nel  riscontrare    il  Magi- 
strato su  gli  ufficj    del  27  e    del  3o  marzo  ,  inviò 
pinmieramente   una   relazione    del  comitato  sanita- 
rio  di  Noja  ,    che  domandava    l' isolamento  nelle 
baracche    per   gli  appestati  convalescenti  ed  osser- 
vati .    Fece  poi  notare  ,  che  1'  origine  del  progetto 
dell'  attendamento   derivava    da  un  articolo  delle 
sue  medesime  disposizioni  ,   il  quale  permettendo 
a'    convalescenti   perfettamente    guariti    la  prati- 
ca  co'  sani  di  Noja  ,    o  1'  accampamento  fuori  le 
mura  della  città,  faceva  ancora  supporre  di  poter- 
si ciò  fare  a  maggior  ragione  anche  da'  sani  .  In- 
tanto  rispose    a'  dubbj    saviamente   promossi ,  e- 
sponendo  di  essere  impossibile  la  formazione  delle 
baracche,  nè  per  4, 000,  nè  per  minor  numero  d'in- 
dividui nello  spazio  circolare  attorno  a  Noja,  consi- 
stente in  60  passi  di  larghezza  e  in  2,000  di  lun- 

una  diatesi  ,  che  apertamente  è  astenica;    ,;,uiudi  dal  veder  vinta  la"" 
malattia  ,   se  ne  attribuisce   l'effetto  alla  virtù  del  medicamento,  il 
qnale  si  suppone  perciò  controstimolantc  . 

(i83)  Gli  appestati  di  Noja  non  so(TerÌTano  il  minimo  peso  so- 
Vr"*"  '  P'""''''^  ""^'''^      infiammavano  oltramodo  ,   c  passa- 
tir .    1!     "'^"«"^  ;  P  rciocchè  diveniva  funesta  quella  flosrosi  salu- 
tare ,  ia  quale  presagiva  un  esito  felice  . 


(  ^64  ) 


Aprile    gliezza.  Ond' èva,  clic  Bisognava  allontanare  la  linea 
^        del  cordone  al  di   quà   di  una    terza    fossata  -,  nè 
altrimenti   si  avrebbe  potuto  eseguire  il  precitato 
articolo  .    Non  v'    era   alcuna  difficoltà  a  respin- 
gere   dalle  baracche   in  Noja    gli  appestati  ,   se  si 
verificasse   la  disgrazia  ,   a    malgrado   delle  somme 
cautele  da  pi'aticarsi    nel  riceverli  5  concorrendo  a 
questa  esecuzione  anche  gli  altri  accampati ,  per  la 
loro  salvezza  .  Laddove  il  passaggio  nelle  baracche 
ben   condizionate ,  si  fosse  eseguito  con  ordine  e 
nella  stagione  estiva,  non  vi  sarebbe  stato  da  teme- 
re. Lo  spedale,  si  sarebbe  formato  senza  difficoltà, 
allargandosi  il  cordone  :  ed  aumentandosi  la  forza 
co^  legionari  ,  avrebbe  quella  impediti  gli  tentativi 
alla  circonvallazione  ,  come  aveva  fatto  sin  allora, 
non  essendo  Noja  cinta  di  mura.  Se  i  mezzi  fossero 
stati  pronti,  il  bai*accamento  si  sarebbe  eseguito  in 
un  mese.  La  spesa  sarebbe  montata  a  circa  5o,ooo 
ducati,  oltre  quella  della  terza  fossata.  L'acqua  si 
sarebbe  somministrata  con  le  stesse   leggi  sanitarie 
colle  quali  si  sarebbero  trasmess'  i  viveri.  Li  luoghi 
immondi  sì  avrebbero  potuto  fissare   in  qualunque 
sito  .  Il  rischio  del  vento  per  fili ,  per  carte  ,  per 
stracci  e  per  altro,  era  da  paventarsi  anche  su  lo  stato 
attuale ,  per  la  vicinanza  del  cordone  :  allargata  pe- 
rò la  sua  linea ,  non   avrebbe  presentato  timore  . 
Conchiuse ,    che    qualora   il  progetto   del  baracca- 
mento   fosse    stato  limitato   agi'  individui  convale- 
scenti perfettamente  guariti  ed  a'  sani  ,  senza  acci- 
dente osservati  ,  sai*ebbe  stato  molto  1'  accordarlo  . 

52'7.  Domandò  al  comitato  sanitario  di  JVoja, 
se  nella  infelice  posizione  de'  Nojani  si  potesse  se- 
parare un  sito  il  più  bello,  disinfettarlo  e  destinar- 
lo esclusivamente  agi'  individui  riconosciuti  perfet- 
tamente sani  ,  dopo  tutti  gli  speiimenti  di  con- 
tumacia :  In  oltre  ,  vedendo  rallentato  il  servizio 
del  cordone  marittimo  ,  alla  cui  custodia  s'  invia- 
vano soggetti  dell'  infima  timida  e  bisognosa  plebe. 
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incaricò  i  sindaci  di  formare  e  puLblIcare  V  elenco  ^pnle 
de'  destinati  a  quel  ufficio  ,  e  restarlo  affisso 
in  piazza  per  sentirne  i  reclami  :  di  esporre  si- 
milniente  al  pubblico  ,  ^4  ore  prima  della  chia- 
mala ,  la  nota  della  compagnia  destinata  al  servi- 
zio ,  da  prevenirsi  mercè  un  inti malore  ,  li  quale 
avrebbe  fatto  apporre  su  la  lista  il  nome  del  cliia- 
mato,  in  pruova  di  essere  stato  avvertilo  ^  e  non 
sapendo  scrivere,  avrebbero  ciò  certificato  due  te- 
stimoni .  L' assenza ,  o  la  malattia  doveva  essere 
legalmente  documentata.  Le  liste  giornaliere  si  do- 
vevano con  ordine  conservare  in  archivio  . 

5a8.  Sottoposi  al  giudizio  delP  intendente  e  del 
deputato  del  Magistrato  le  seguenti  riflessioni,  nate 
dair  osservare  diffuso  il  contagio  per  tutta  Noja,  a 
malgrado  delle  disposizioni  date  ,  e  della  gran  vigi- 
lanza degli  agenti  sanitarj:  i.^  La  moneta,  mobile 
che  va  senza  scrupolo  per  le  mani  di  tutti  ,  co- 
munque non  su&ccttibile  per  natura  ,  puole  però 
divenirla  per  un  untume  ,  che  vi  si  può  attacca- 
re :  motivo  per  cui  doveva  quella  essere  uu  mezzo 
d'  infettare  tra  loro  i  Nojani:  2,^  Noja  era  il  pae- 
se di  molti  bisognosi ,  il  cui  stato  non  permet- 
teva molte  comodità  ,  tra  le  quali  i  pozzi  ,  o  le 
cisterne.  Sia  dunque  per  dissetarsi  ,  sìa  per  pulirsi 
le  biancherie,  avrebbero  quelli  potuto  servirsi  di  un 
pozzo  comune  ,  ed  in  questa  comunanza  infettarsi 
tra  loro:  3.^  Se  stava  permesso  a'  Nojani  di  filare, 
di  tessere  e  di  fare  ogni  altra  operazione ,  che  ri- 
chiedesse una  visita  ,  od  un  contatto  scambievole  , 
ciò  poteva  essere  causa  d' infezione:  4-*  bruciare 
i  mobili  contagiati  ha  formato  sempre  difficoltà 
in  tempo  di  peste  :  si  è  osservato  ,  che  i  padroni 
de'  mobili  gli  hanno  nascosti ,  i  ladri  V  hanno  ru- 
bati,  ed  il  pagarsi  quelli  dal  Governo  ha  reso  indo- 
lenti alcuni  sciagurati  a  lasciarsi  morire  nelle  pro- 
prie case  ,  anzi  che  andersene  alP  ospedale  ^  per- 
suasi che  morendo    o    campando  ,    il  Governo  gli 
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-Aprile    avreLBe  rimborsali        Lruclameuto  de'  loi^o  effct 
a        ti  :  aggiungendo  ,  che  nel  bruciarsi  mobili  di  una 
casa  ,  o  nel  barricarla  ,  molli  si  potrebbero  unire  in 
Irode  nelle  altre  case  ;  e  così  vicendevolmente  si  co- 
niun.cherebbero  il  contagio.  In  sì  scabroso  ed  ardito 
attare,  se  m  Noja  si  fosse  rallentata  l'onestà,  lo  zelo  e 
1  attività,  tutto  sarebbe  andato  in  peggio.  Alcuni 
Jnobih  sospetti  o  sporchi,  si  avrebbero  potuto  puri- 
licare  dagli  stessi  proprietarj  :  quelli  i  quali  rimane- 
vano senza  eredi  ,  purgati  dagli  agenti  sanitarj  ,  a- 
vrebbero  potuto  servire  per  gli  spedali:  5.=^  Si  crede- 
va che  il  legname  non  fosse  suscettibile  di  contacio- 
ciò  era  dubbio  (i84),  specialmente    pel  legname 
vecchio  e  pel  nuovo  non  levigato:  conveniva  quin- 
di risolvere  questo  dubbio  ,  dappoiché  ,  ■  vivendosi 
in  errore  ,  si   sarebbe  vissuto   a  danno  :  6.*  Mol- 
ti   morivano    in    Noja  ,  nella  città  ,    senza  cono- 
scersi   r  epoca  della  malattia  ,    né   altro  :   non  era 
credibile,   che   tutti   quei  tali  morissero  repenti- 
namente :   era   pure    da  supporsi    che  qualche  cu- 
re la  facessero  5  e  come  poteva  ciò    succeder'^  sen- 
za conoscerli  ?  :  y.'^  E  molto  difficile  amministrare 
una  popolazione  mentre  tra  essa  vi  regna  la  peste, 
maggiormente  quando  non  è  persuasa  di  esser  peste: 
ma  poiché  non  si  potevano  fare  uscire  i  sani ,  sa- 
rebbe   stalo  utile   e   conducente  Pisolarli  nelle  ri- 
spettive  abitazioni  ,  come  si  fa  a  Smirne  ,   in  Co- 
stantinopoli ed  iti  molte  città  Africane. 
3  529.  Uno  de' medici  di  Noja  ,  richiesto  ,  rispose 

air  intendente  che  sin  dal  principio  della  sua  en- 
trata ebbe  occasione  dì  osservare  ,  che  1'  origine 
del  morbo  si  trovava  avvolta  nel  bujo  profondo 
delle  più  dense  tenebre  ,  in  cui  si  era  smarrito 
co'  suoi  colleghi  ,   vane  essendo  riuscite  le  sue  in- 


(184}  À.  meno  cLc  non  fosse  verniciato,  o  leviaalo  ,  e  senza  iin- 
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dagml  .  Toltone  qualche  congettura  o  q^ialcLe  ri-  Aprile 
moto  sospetto  ,   di   cui  non  valeva  la  pena  farne  ^ 
menzione  ,   tutto   era    dubbiezza    e   caso  .    bi  a- 
spettava  quindi  d.l  tempo   e  da  ulteriore  scrulmio 
la  scoperta  di  si  desolante  sciagura  . 

530.  V  intendente  domandò  al  Ministro    dell  4 
interno  se  doveva    celebrarsi   la  fiera   di  Crravi- 

na  (i85)  .  i.  Tk-  i 

53 1.  Su  le  replicate  premure  di  Diaz,  per  le 

razioni  di  campagna  a^  deputati ,  a'  commessi  ed 
a'  fanti  del  cordone  di  Noja,  V  intendente  ne  scris- 
se affermativamente  al  commissario  del  Re,  in  con- 
siderazione dell'esattezza  del  loro  servizio  e  della 
loro  permanenza  entro  le  baracche  . 

532.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  riferì  all'in-  7 
tendente,  che  sebbene  non  potesse  assicurare  un 
periodo  di  declinazione  del  morbo  ,  ciò  non  per 
tanto  il  suo  prospetto  dal  principio  del  mese  era 
alquanto  favorevole  .  La  sua  indole  rapida  e  mali- 
ziosa non  lo  rendeva  però  tranquillo  su  la  temenza 

d'  una  inaspettata  riproduzione  ,  la  quale  era  sem- 
pre da  sospicarsi ,  per  qualche  fomite  esìstente  . 
Le  teorie  di  tutti  gli  scrittori  del  giorno  su'contagi, 
non  gli  avevano  somministrate  idee  curative  effica- 
ci ;  e  molto  meno  aveva  potuto  istruirlo  la  trista 
differenza  della  diatesi,  essendo  state  vittime  egua- 
li della  morte  tanto  i  robusti,  che  i  deboli  (i86). 
Il  tartaro  emetico  non  aveva  mai  prodotto  effetto 
salutare,  sia  come  emetico,  che  come  controstirao- 
lante  j  e  lo  stesso  poteva  dirsi  del  cremor  di  tartaro, 
delle  pozioni  nitrato  ,  delle  emulsioni  ,  dello  spiri- 


(185)  Inteso  il  Magistrato  ,  il  sindaco  ,  soi  eletti  11  più  anziani, 
c  quiitiro  mciubii  della  camera  di  commercio  di  Napoli,  il  Re  decise 
tenersi  qu-lla  iicra  giusta  il  solilo,  ammettendo  però  i  soli  animali, 
e  i  soli  generi  insuscettibili,  osserviindosi  rigorosamente  le  precau- 
zioni sanitarie  proposte  dal  Magistrato  v.  §  520. 

(186)  Doveva  ciò  accadere  ,  trattandosi  gli  nni  e  gli  altri  con 
l*  stesso  uiatgdo  di  cura  . 
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Aprile  to  di  Minderero  ,  e  di  altri  congeneri  riniedj  «sà- 
^  ti  nello  stato  irritativo  :  ninno  costante  sollievo 
avevano  mai  recato  gli  eccitanti  diffusivi  .  Qual- 
che  volta  erano  riuscite  proficue  le  tinture  di  ca- 
storo ,  di  Glutton  ,  di  oppio  ,  il  laudano  liquido 
di  Sydenham  ,  ed  il  liquore  anodino  di  Hoffmann. 
La  sola  china  ,  ed  in  cariche  decozioni ,  aveva  som- 
mamente giovato  .  Le  affusioni  di  acqua  fresca  e  '1 
Lagno  ,  nello  stato  irritativo  ,  avevano  reso  qualche 
vantaggio  ,  accompagnati  però  dalle  decozioui  di 
china  .  Ne'  casi  con  complicazione  verminosa  ,  il 
mercurio  dolce ,  con  qualche  altro  mite  cccopro- 
tico,  aveva  da  prima  reso  utile  nella  eduzione  de' 
lombrici  5  ma  in  seguito  aveva  prodotto  un  letale 
avvilimento  di  forze  ^  motivo  per  cui  si  era  ricor- 
so alla  virtìi  antelmintica  della  china  ,  come  som- 
mo rimedio  contro  alla  peste  . 
8  533.  11  Magistrato  diede   ad  intendere  al  suo 

deputato  e  all'intendente,    che   la  sua  facoltà  me- 
dica aveva  osservato    da'  stati  morluar]    di  Noja  , 
che  il  contagio  dopo  di  avere  percorso  tutt'  i  gra- 
di della  sua  elevazione  progressiva ,  era  già  entrato 
nel    periodo   della    sua   progressiva   declinazione  j 
pei'Iochè  sentiva  il  bisogno   di  cominciare  a  prepa- 
rare i  materiali  per  lo  spurgo  generale  ,    da  farsi 
quando  il  contagio  sarebbe  spento  del  tutto  ,  con 
quelle  operazioni,  eh'  erano  comprese  sotto  il  titolo 
di  disinfettazione.  Essendo  Noja  divisa  in  varie  par- 
ti (187)  ,  aveva  deciso  che  il  nettamento  si  dovesse 
eseguire    nel  modo  seguente  :  Scegliersi  ima  prima 
sezione^  spurgarsi  e  sgomberarsi  di  tutti  gli  generi 
suscettibili,  con  le  regole  sanitarie.  Situar  ivi  li  con- 
valescenti ,  che  avessero  esaurite  le  contumacie  ,  e 
tutte   le  altre  cautele  prescritte  ,  vietando  severa- 


(187)  Noja  era  divisa  come  sicgne  : 
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«ente  di  comunicare   col  resto  della  città   luuna  ^Aprile 
"  onda  sezione,  preparata  come    -decedente  pas-  g 
sarsi  gli  osservati  senza   accidenti  per 
giorni  ,  dopo   di  essere   stati  visitati ,    F^/^^^f^^  ^ 
lavati  e  rivestiti.   Questa   sezione  avrebbe  comu 
nicata,  dopo  (,0  giorni  di  contumacia,  con  la  sezio 
ne  de^  convalescenti ,  non  max  con  la  c\"a.  Di  pos  a 
come  sopra    nna  terza  sezione  ,  alloggiarvisi  h  pm 
sospetti  dopo    di  averli  lavati  ,   profumati  ,   e  ri- 
vestiti .  Dietro  una  contumacia  di  òo  giorni ,  sen- 
za accidente  pestifero  ,    avrebbe  potuto   questa  se- 
zione commerciare  con  le  antecedenti ,  ma  giammai 
con  la  città  .    Separarsi  gradatamente  le  rimanenti 
sezioni  per  ricevere  i  sani ,  cambiati  ne'  letti  e  ne 
vestimenti ,   lavati   e  profumati .    Ciascuna  sezione 
chiudersi    con  cancelli,    custodirsi   da  soldati ,  ea 
assistersi    da   una   commissione  sanitaria  parziale  . 
Togliersi  però  i  cancelli   tra  quelle  limitrofe  se- 
zioni  ammesse    tra   loro   in    comunicazione  ,  giu- 
sta gli  articoli  antecedenti  .  I  Nojani  illesi  chmsi 
nelle  proprie  case  da  principio  ,    seguiterebbero  a 
rimanervi,   proibendosi  T  uscita    sotto  qualunque 
pretesto  . 


La  città  ,  in  cinque  sezioni 
Rione  barricato  di  Pagano 
Rione  barricato  del  Carmin» 
Berardi  1 . 
Berardi  a. 
Lamanua 
Evoli 
Cristo 
Manzari 

Cappuccini,  sino  a  fcbbraro 
Carmine ,  Ospedale  pestifero 
Antoncllis  ,  Valetudinaria 
Lioce  e  Cappuccini,  Convalescenza 
Cxbano ,  Ospedale  di  osserva/.ione 


Caie  di  oascrvazione 


ile  534.   Soggiunse  al  suo  deputato  di  far  notare 

1  letamai  e  le  cloache  di  Noja,  che  secondo  il  rap- 
porto di  quel  comitato  sanitario  si  trovavano  nel 
recinto  del  paese,  e  non  in  grado  di  essere  sta - 
tzliti  altrove  ,  p^r  la  ristrettezza  del  cordone  . 

535.  Il  comitato  sanitario  di  Noja,  di  riscon- 
tro ad  un  officio  del  commissario  del  Re  ,  fece 
conoscere  non  ignorare,  che  tra'  segreti  di' Ales- 
sio Piemontese  contra  la  peste  ,  vi  erano  le  deco- 
zioni delle  cortecce  di  frassino,  ed  anche  delle 
sioci  immature,  come  quelle  che  abbondanti  di 
tannino  e  di  ossigallico  ,  potevano  forse  giova- 
re in  qualità  di  ossigenanti  e  di  tonici.  Quindi, 
senza  intendere  di  attentare  contro  al  merito  spe- 
rimentato della  china ,  chiesero  la  corteccia  del 
frassino  per  farne  la  pruova  ,  superiormente  pre- 
scritta . 

536.  Il  commissario  del  Re  riferì  a  S.  A.  R. 
ed  a' Ministri  dell'interno  e  della  pulizia  generale, 
cbe  sebbene  non  avesse  tenuto  conto  delle  premu- 
re fattegli  dal  comitato  sanitario  di  Noja  e  da 
Diaz,  in  ordine  al  progetto  del  baraccamento,  che 
§li  sembrò  gigantesco,  lungo,  difficile,  dispen- 
dioso ed  inutile  ,  ciò  non  ostante  aspettò  i  riscon- 
tri del  Magistrato  su  i  rapporti  fatti  a  questo  dal 
deputato .  Essendosi  rappresentat'  i  dubbj  proposti 
dal  Magistrato  al  comitato  sanitario  di  Noja  ,  era 
questo  rimasto  persuaso  della  inutilità  del  proget- 
to ,  conchiudendosi  destinarsi  due  vasti  locali  da 
disinfettarsi  ,  per  evacuarvi  gli  abitanti  di  pagano 
o  del  Carmine  ,  come  quelli  che  presentavano  mor- 
ti repentine  e  frequenti  .  Relativamente  alle  spe- 
ranze ed  a'  timori  pel  corso  della  malattia  tutt' 
ora  esacerbato  ,  gì' inviò  un  rapporto  del  comitato 
sanitario  di  Noja  . 

53^.  Feci  osservare  all'  intendente  e  al  depu- 
tato del  Magistrato  ,  che  dalla  lettura  de'  giornali 


(  ) 

e]inico--tnorluarj   aveva  rilevato  una  monotoma  di  Aprù 
diatesi  astenica  ia  tutti  gP  infermi  :  noti  essere  iu- 
tanto  possibile  che  tutti  gli  appestati  di  Noja  do- 
vessero   essere  attaccali  nello   stato  di  debolezza  , 
dopo  4  i^^^si  di  buona  sussistenza  ,   che  loro  dava 
il  Governo  -,  e  certamente  debole  non  stava  quel- 
la infermo  che  scappò  dall'  ospedale,  e  mori  innanzi 
al  fossato,    la  cui  diatesi   fu  pure  detta  astenica  . 
Questo  sistema  su  la  diatesi  ne  aveva  prodotto  un 
altro  su  la  cura  ,   la  quale  era  stimolante ,  o  con- 
trosli molante   per  tutt'  i  casi  indistintamente  .  Ma 
egli  era  forse  figlio  di  false  teorie  Browniane  ,  le 
quali  in  menti  prevenute  sono  state  al  Genere  Uma- 
no più  fatali  delle  stesse  pesti.  Gli  ammalati,  che 
campavano  in  Noja  erano  quelli  in   cui  fortunata- 
mente si  affacciava  il  bubbone  grosso  ,  e  suppura- 
va :    dal  che  pai'eva  che  1'  arte  non   si  distinguesse 
tanto  .   La  peste  è  un  contagio  ,    che  tormenta  gì' 
infermi  ,  secondo  lo  stato  di  forza  e  di  complica- 
zione ,  che  vi  trova  .  La  spei'ienza  ha  insegnato  , 
che  le  pesti  ,  sono  state  trattate  diversamente  ,  con- 
forme alle  diverse  circostanze  ,  e  mai  di  un  modo 
monotono  ,  neppure  dagli  stessi  empirici.  Di  6oo 
Noj  ani  trattati  con  lo  stesso  sistema,  appena  loo  se 
il' erano   salvati.    Con    qual  discrezione   si  poteva 
pretendere,  che  questi  loo  erano  campati  per  abi- 
lità deir  arte  ?  Quando  la  peste  pasceva  a  suo  pia- 
cere vi  era  forse   minore  mortalità   dell'attuale  . 
Laonde  ,     qualunque    si    fosse   stata    la    qualità  , 
c  '1   metodo  di  cura  da  intraprendersi  ,  bisognava 
sempre  cominciare  dal  vomitivo,  o  da  un  purgan- 
te ,  per  forbire  le  vie  digestive  ,  onde  dare   a'  me- 
dicamenti la  opportunità  di  giovare  ,  ed  alla  mac- 
china quella   di  ben  sentirli  .   Questa  preparazione 
non  subivano   i   malati  di  Noja  ;    e    quel   eh'  era 
ppggìo  si  curavano  co'  soli  stimoli  diffusivi,  li  qua- 
li mai  hanno  soli  costituito  una  cura  ,  essendo  ac- 
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prua  cessorii  c  nòn  principali  meclicamenli  .  Prima  si 
^  osservavano  i  cadaveri,  e  si  notava  nel  giornale 
il  risultalo  di  tale  autopsia  ;  ma  da  marzo  in  quà 
non  si  vedevano  piìi  ,  e  si  era  fatto  ancora  sup- 
jiorre  di  non  volersi  adempire  alla  promessa  di  se- 
zionare i  cadaveri  ,  la  cui  ispezione  era  opportu- 
na per  iscoprlre  almeno  come  morivano  que'  di 
città  ,  de'  quali  non  si  sapeva  che  poco  o  nulla  . 
Di  molti  morii  non  si  facea  conoscere  il  principio, 
Dè  il  fine  della  malattia  .  Si  eccettuavano  que'  po- 
chi ,  1  quali  spiravano  violentemente  5  ma  per  quegli 
altri ,  che  non  morivano  così ,  non  si  vedeva  per- 
chè non  dovevano  esser  curati,  o  rapportati  come 
si  richiedeva  .  Si  era  j^ià  disperso  nel  giornale  il 
rapporto  de'  morti  confrontato  co'  nuovi  entrati 
nell'  ospedale  pestifero  ,  e  co'  sospetti  . 

10  Il  Magistrato  ,  di  risulta  ad  un  rapporto 

del  5  di  quel  mese  rimessogli  dal  suo  deputato  , 
manifestò  di  essersi  presa  in  seria  considerazione 
la  circonstanza  de'cadaveri  seppelliti  senza  regole  sa- 
nitarie in  diverse  chiese  di  Noja*,  dal  novembre 
a  tutto  dicembre  ultimo  5  e  clie  attesa  la  loro  pu- 
tredine ,  era  pericolosa  qualunque  operazione  aves- 
se potuto  farsi  allora  .  Si  ei'a  perciò  deciso  ,  che 
le  accennate  sepolture  ,  si  fossero  provvisoriamente 
fabbricate ,  e  segnate  con  una  lapida  indicante  con- 
tenervisi  appestati . 

539.  intendente  di  Basilicata  avea  proposto 
di  sopprimersi  i  lazzai-etti  :di  osservazione  stabiliti 
in  ogni  comune  di  quella  provincia  .  11  Magistrato 
\i  aderì ,  prescrivendo  però  di  continuarsi  la  custo- 
dia della  linea  del  cordone  tra  le  due  provincie  . 

540.  Il  generale  Nunziante  aveva  inviato  al 
Magistrato  un  quadro  degli  avvenimenti  accaduti 
fiul  cordone  marittimo  delle  Calabrie ,  e  del  servizio 
sanitario  fattovi  durante  il  mese  di  marzo  .  1 

541.  II  Magistrato  ,  provvedendo  sul  progetto 


(  ) 


del  bamccamento  proposto  da  Diaz  ,  scrisse  all'  Aprile 
intendente  di  ammirare  Io  zelo  e  la  filantrojrja  del 
progettista  j  ma  non  potere  secoudai-e  le  sue  ve- 
dute, elle  la  pperienza  faceva  trovare  ineseguibili, 
e  pericolose  .  I  regolamenti  sanitarj  delle  Nazioni 
eulte  non  pei-mettevano  la  uscita  di  persone  dal 
paese  appestato  .  La  peste  di  Dalmazia  e  di  Cor- 
fù  si  sarebbe  forse  arrestata  più  presto  ,  se  non  si 
avessero  collocati  gl'individui  ne'  lazzaretti  di  campa- 
gna ,  donde  si  diffuse  sopra  varj  luoghi  .  Ma  pi'e- 
scindendo  da  ciò  ,  si  era  egli  fondato  su  le  seguenti 
difficoltà  raccolte  dalla  corrispondenza  con  lui  ,  e 
con  altri  funzionar)  della  provincia  :  cioè  ,  per 
il  lungo  tempo  della  costruzione  delle  baracche  , 
delle  fossate  e  di  altro  ,  raentr'  era  sperabile  che 
tra  due  o  tre  mesi  la  peste  fosse  cessata  in  No- 
ja  :  per  la  ristrettezza  dello  spazio  ,  ad  allargare  il 
quale  sarebbe  bisognato  tempo  e  spesa  :  per  T  esi- 
to enoi-me  ,  il  quale  sarebbe  risultato  di  pura  per- 
dita, se  tra  baraccati  si  fosse  sviluppata  la  peste  : 
per  il  rischio  a  cui  si  sarebbero  esposti  li  Nojani 
isolati  e  mantenuti  illesi  nelle  proprie  case  :  per 
li  pochissimi  mezzi  della  località  ,  se  mai  fosse  in- 
sorta la  peste  ,  o  qualunque  altra  malattìa  :  per  i 
pericoli  del  vento  ,  attesa  la  prossimità  del  cordo- 
ne 5  non  che  per  la  mancanza  di  acqua  ,  di  luoghi 
immondi  e  di  altro  . 

54'Jt.  Il  Supremo  consiglio  di  guerra  dispose  , 
che  il  reggimento  Principe  fanteria  ,  dì  cui  280  sol- 
dati facevano  parte  del  cordone  di  Noja  ,  si  fosse 
concentrato  nella  provincia  di  Lecce  per  organiz- 
zarsi . 

543.  I  nati  in  Noja  dal  iZ  novembre  sino  al 
controsegnato  giorno  furono  83  ,  de'  quali  17  pe- 
riti ,  quasi  tutti  di  peste  . 

544.  Il   comitato   sanitario    di  Noja   rapportò  n 
ali  mtendente  ,  che  sul  parere  di  alcuni  scrittori  di 

18 
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Aprile  medicina  credeva  anch'  egli  clie  il  vajuolo  natu- 
rale  innestato  esimesse  dalia  peste  ;  ma  che  i  se- 
guentrcasi  occorsi  in  Noja  a  Dolco  e  a  Rubino  l'ave- 
vano disdetto  —  Chiara  Ardili,  di  anni  5 ,  nel  a5 
dicembre  ultimo  soffri  epidemicamente  il  vajuolo 
confluente  ,  da  cui  si  liberò  nel  io  genuajo  :  nella 
fine  di  questo  mese  attaccò  la  peste  ,  ma  non  peri. 
Giovanni  Zaccaro ,  di  anni  3  ,  nella  stessa  epoca 
soffrì  il  vajuolo,  da  cui  fu  libero  nel  i5  gennajo  : 
nel  20  di  questo  mese  si  appestò  ,  ma  senza  morire. 
Angelateresa  Lioce  ,  di  6  mesi  ,  vaccinata-  nel  27 
novembre  ,  mori  appestata  violentemente  nel  ^4 
gennajo  (188)  . 
i3  545.  Il  Magistrato  chiese  agi'  intendenti  delle 

Provincie  marittime  uno  stato  periodico  de'  sbarchi 
furtivi  e  de' naufragi,  per  ordine  cronologico  ,  in- 
dicante il  sito  dello  sbarco  ,  il  risultato  della  resi- 
stenza opposta  ,  non  che  le  altre  circostanze  occor- 
se ,  servendosi  de'  materiali  sistenti  nelle  rispettive 
intendenze,  per  quello  che  cominciava  da  gennajo, 
sino  a  3i  marzo  . 

546.  Il  commissario  del  Re  ri  feri  al  Ministra 
dell'  interno  ,  che  in  seguito  de'  precedenti  favore- 
voli rapporti  direttigli  ,  Noja  attualmente  presen- 
tava un  prospetto  consolante  ,  non  rifondendo  ap- 
pestati da  più  giorni ,  nè  la  città  ,  nè  le  case  di  osser- 
vazione. La  malattia  era  nello  stato  di  perfetta  de- 
clinazione .  I  paganesi  rivestiti  ,  lavati  e  spurgati 
sarebbero  andati   in  quarantena   nel  (189)  palazzo 


(188)  Si  ricorda  che  1' avviso  di  alunni  scrittori  di  medicina  all' 
oggetto  è  il  seguente:  1  uajolosi ,  non  gih  i  vajolali ,  non  contrag' 
gono  la  peste ,  o  contrncuaola  non  corrono  risch'o  di  morie  .  La 
peste  diviene  malattia  benigna,  o  si  dilegua  ,  al  momento  stesso  in 
cui  si  mónijestn  una  epidemia  l'ajolosa.  Valli ,  che  lo  scrisse,  innestò 
pus  vajoloso  con  pus  pestifero  ,  il  sanatotnm  con  cui  medicava  le 
piaghe  in  Costantinopoli ,  e  non  attaccò  mai  la  peste  ,  o  vide  perire 
alcuno  per  averla  così  ricevuta. 

{189}  l\cliu  cnsc  £voli,  Bcrardi  x.»  e  Cristo. 
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Antonelli's  (ipo)  ,  capace  di  200  persone,  evacuando  Aprile 
prima  i  valetudinar)  che  conteneva  ,  nel  palazzo  Lio- 
ce  ,  capace  di  60  persone  .  Disinfettato  il  rione  di 
pagano  ,  si  sarebbero  evacuati  gli  i38  osservali  in 
Berardi  ,  in  Lamanna  ed  in  Evoli.  A  compimen- 
to di  4oo  ,  che  poteva  contenere  pagano  ,  si  sa- 
rebbero evacuati  gli  osservati  del  rione  del  car- 
mino j  il  quale  spurgato  dovea  dare  ricovero  agli 
indigenti  ,  per  non  vederli  raminghi  nella  cit- 
tà (191)  .  ^  -  ^ 

547.  Aveva  egli  ancora  prescritto  ,  dietro  le  i4 
disposizioni  del  Supremo  consiglio  di  guerra  ,  che  il 
battaglione  fanteria  Regina  stazionato  in  Foggia 
avesse  coperto  le  coste  dal  Saccione  all'  Ofauto  . 
Dal  Saccione  a  Roccanuova  il  servizio  dovea  adem- 
pirsi dalla  quarta  compagnia  e  da'  cittadini  di  Serra- 
capriola  e  di  Chenti  .  Un  distaccamento  di  2  5  sol- 
dati dovea  guarnire  Torre  Fortore  ;  ed  il  posto 
detto  Fabrìcate  di  acquerotte  doveva  essere  custo- 
dito da'  cittadini  di  Lesina  .  La  terza  compagnia 
era  fissata  a  Sannicandro  ,  allungandosi  a  dritta  ed 
a  sinistra  di  Torre  Mibetto  5  coprendo  il  littorale 
sino  a  Rodi  co' cittadini  di  Apricena ,  di  Sansevero, 
di  Sanpuolo  ,  di  Sannicandro  ,  di  Gragnano  ,  e  di 
Vico.  La  seconda  compagnia  si  situava  in  Rodi  ;  la 
prima  in  Viesti  .  Li  granatieri  ed  i  volteggiatori  si 
stabilivano  in  Manfredonia  ,  estendendosi  a  Matti- 
nala nella  sinistra,  e  all'  Ofanto  per  la  dritta.  Il 
littorale  dall'  Ofanto  alla  marina  di  Fasano  ,  dove- 
va essere  coperto  dal  primo  battaglione  ,  risecan- 
done una  porzione  per  supplire  i  posti  del  cor- 


(190}  Dove  passarono  gli  osservati  di  Lamanna  ,  di  Evoli  e  di 
Uerardi  i.» 

('9')  Questo  non  si  esegni ,  perchè  evacuato  pagano  in  maggio, 
81  coinmciarono  a  diroccare  i  tetti ,  per  i  nascondigli  liavenuti  nelle 
suppigne  delle  case  di  quel  rione. 


* 
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Aprile    Jone  di  Noja  ,   dietro  la  partenza  de'  soldati  del 
reggimento  Principe  fanteria  : 

548.  Di  più  5  nel  partire  il  reg^jimento  Prin- 
cipe per  Saiivito  di  Poligiiano  ,  a  purgare  una  bre- 
ve contumacia  ,  onde  poi  continuare  la  sua  marcia 
sino  a  Lecce,  con  unordiue  del  giorno  gli  mani- 
festò la  sua  soddisfazione  ,  per  avere  ben  servito  Io 
Stato  in  un  tempo  sì  critico  ,  e  sotto  una  rigida 
stagione  ,  colmando  ancora  di  elogi  Pousset  ,  co- 
lonnello di  quel  reggimento  . 
'5  5|c).  Il  comitato  sanitario   di  Noja  scrisse  all' 

intendente,  che  la  malattia  era  in  mitigazione  ,  non 
avendo  la  città  rifuso  alcun  contagiato  dal  principio 
del  mese  j  non  cosi  il  rione  di  pagano  .  Comunque 
si  temesse  sempi-e  della  perfìdia  del  morbo  ,  pure 
atteso  il  tipo  delle  malattie  contagiose  sperava  ve- 
derlo declinare  nelT  equinozio  di  primavera  (iqa)  9 
non  per  contare  come  gli  antichi  su  la  influenza 
astrale  ,  ma  perchè  T  avanzata  ossigenazione  atmo- 
sferica per  la  vegetazione  delle  piante  ,  T  accre- 
sciuta influenza  della  luce  ,  la  continua  ventilazio- 
ne diurna  (ic)/5)  ,  potevano  concorrere  probabilmen- 
te alla  decomposizione  del  veleno  pestifero' (194)  , 
favorendo  d'  altronde  la  stagione  nel  diminuire  la 
calca   negli   angusti    sottani  (igS)  .    Appena  pei*- 


^igi)  Equinozio,  non  più  solstizio! 

(193)  Sembra  ctie  questi  non  siciio  aUriracnli  che  effetti  na- 
tnrali  <•  legittimi  della  influenza  de^li  astri  . 

(ig!|j  Foiovano  decomporre  quello  che  vagava  o  si  esponeva  nel- 
l'atmosfera ,  ma  non  disimgtrere  certamente  quello  ,  clie  si  conservava 
ne' mobili  infetti,  i  quali  avrebbero  sempre  rinnovata  la  peste  ,  quan- 
tunque volt"?  si  toccavano  . 

figS)  E  invitando  la  novella  stagione  a  visitare  gli  amici  ed  i  pa- 
renti ,  che  potevano  essere  appestati  ;  qual  timore  non  poteva  esservi 
nella  folla ,  la  quale  quando  anche  fosse  stata  più  immensa  di  quella 
elle  si  osservava  un  tempo  nel  foro  Romano,  o  negli  antichi  tribunali 
di  Napoli,  non  avribbc  oppcviato  mai,  se  non  vi  fosse  stala  la  pesto 
in  uno  degli  affollati  ,  o  degli  affollanti  . 
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venivano  gli  abiti  ,  molti  valetudìnarj  sarebbero  Aprila 
passati  nella  convalescenza  .  Accusarono  di  aver  ri- 
cevuto  r  ossìsolforico  ,  il  muriate  di  soda  ,  e  '1  se- 
ptonato  di  potassa.  Avendo  fatto  visita  in  giornata 
1'  intero  comitato  nel  rione  di  pagano,  vi  avea  tro- 
vato un  infetto  ,  il  quale  era  stato  tradotto  nell' 
ospedale  . 

55o.  Erasi  ricLiamato  presso  del  Magistrato  il  i6 
cavaliere  Orsino  ,  de'  duchi  di  Gravina  ,  per  la 
consegua  delle  lane  della  prossima  tosa  ,  da  lui  ven- 
dute al  marchese  Deluca  di  Foggia  ,  il  quale  vo- 
leva sciogliere  il  contratto,  dietro  la  impossibilità  di 
trasportarle  da  Gravina  a  Foggia  ,  a  cagione  del  di- 
vieto sanitario.  11  Magistrato  ,  conciliando  la  libertà 
del  traffico  con  gì'  interessi  sanilarj  ,  nel  conside- 
rare che  le  lane  di  Orsini  non  erano  infette  ,  at- 
tesa la  sperienza  di  cinque  mesi  e  la  verifica  del- 
la loro  identità  ,  mercè  un'  esatta  vigilanza  nel  tras- 
porto ,  accordò  la  loro  estrazione  con  ordine  che 
la  tosa  dovesse  eseguirsi  fuori  la  città  di  Gravina, 
le  lane  si  dovessero  imballare  e  sugellai-e  alla  pre- 
senza di  agenti  sanità i  j  ,  li  quali  rilasciassero  un 
certificato  ,  da  autenticarsi  dal  deputato  del  Magistra- 
to ,  attestante  il  numero  delle  balle  e  l'operazione 
eseguita  con  la  loro  assistenza  .  Le  balle  dovevano 
consegnarsi  sotto  stretta  malleveria  a  guardie  sa- 
nitarie ,  da  destinarsi  dal  deputato,  per  scortarle 
sino  alla  barriera  della  provincia  di  Bari  ne'confini 
di  Capitanata  ,  ove  un  agente  sanitario  ,  che  il  de- 
putato avrebbe  fatto  destinare  da  quell'intendente, 
dovesse  verificare  la  identità  delle  balle  ,  e  assicurar- 
si che  lungo  il  viaggio  non  avevano  esse  avuto  con- 
tatto con  suscettibili  ,  formando  un  verbale  della 
immissione  in  quella  provincia  ,  adempiuto  delle  de- 
bite firme  ,  in  doppia  spedizione  .  Dopo  di  che  si 
avrebbero  potuto  dissuggellare  le  balle ,  e  mettere  le 
lane  la  circolaaionp ,    restando   i  loro  condottieri 


* 


(  ) 

rìle     soggetti  alle  solite  formalità   stabilite  jser  il  com- 
g        mcrcio  delle  provlncie  contermini  a  quelle  di  Bari. 
Tutte  le  spese  dovevano  rimborzarsi  da  Orsini  . 

55 1.  Orouzio  Valenzano,  di  Rutigliano  ,  ladro 
di  un  vomere  ,  per  evitare  la  persecuzione  della 
giustizia ,  non  che  la  pena  ,  stimò  conducente  d'in- 
trodursi  verso  le  ore  20  di  quel  giorno  ,  da  dietro 
la  baracca  di  Diaz  ,  in  Noja  dove  fu  arrestato  e 
menato  in  carcere  .  La  sentinella  del  cordone  fu 
posta  in  prigione  per  la  sua  negligenza  ,  comunque 
non  avesse  mai  potuto  supporre  di  giungere  la  me- 
lonaggine  di  qùelT  insensato  al  segno  di  entrare 
■volontariamente  nell'albergo  della  morte  (196). 
■j  55a.  Il  deputato  rapportò  al  Magistrato  ,  clie 

^  varie  dimande  erano  state  dirette  al  commissario 
del  Re  per  la  estrazione  delle  lane  dalla  provincia; 
ed  il  Magistrato  riscontrandovi  lo  autoi'izzò  a  rice- 
vere simili  domande  ,  e  a  darvi  le  analoghe  disposi- 
zioni ,  secondo  le  abilitazioni  accordate  ad  Orsini  . 
18  553.  La  petecchia  si  era  scagliata  indistintamen- 

te su  tutte  le  classi  della  popolazione  di  Sassano 
in  provincia  di  Salerno.  Ancorché  la  malattia  fosse 
divenuta  ordinaria  nel  nostro  Regno,  quell'intendente 
col  comitato  sanitario  comunale  ,  crearono  spedali, 
separarono  i  sani  dagl'infetti ,  che  fecero  assistere  al- 
la meglio ,  e  soccorsero  gì'  indigenti  ,  dietro  di  che 
domarono  il  morbo  con  molta  economia  di  spesa  . 

554-  L'  intendente  prevenne  i  sindaci  ,  che  le 
bollette  sanitarie  dovevano  essere  spedite  in  istam- 
pa  ,  altrimenti  non  vi  avrebbe  apposto  il  suo  visto. 

555.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  diede  a  co- 
noscere air  intendente ,  che  sebbene  tra  per  il  mi- 


(196)  Questo  balordo  rimase  in  carcere  sino  alla  conturoacia  di 
fcpurgo  ,  tempo  in  cui  fu  impiegato  allo  svolgimento  delle  carte  co- 
munaU  depositale  ,  per  rinfranearle  dal  contagio  ,  purgando  lu  se- 
guito un  esperimenio  Gontuniaciale  di  1 1  giorni* 
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Jiore  numero  de' morti  dal  princìpio  dì  quel  mese.  Aprile 
tra  per  la  benignità  de'  sintomi ,  la  malattia  sem- 
hrasse  in  uno  stato  di  moderazione  ,  ciò  non  per- 
tanto non  lasciava  di  svelare  il  suo  carattere  per- 
nicicso  di  tifo  pestilenziale  .  Tra  12  carcerati  in 
Woja,  destinati  al  servizio  degli  appestati  ,  8  sì  erano 
contagiati  (197)  ,  de'  quali  4  ii^  pericolo.  In  tutto 
quel  mese  la  città  avea  fornito  quattro  contagiati 
all'ospedale.  Li  convalescenti  valeludinarj  ,  e  gli 
osservati  godevano  buona  salute  .  La  popolazione 
era  ilare  ,  da  che  per  il  favore  della  stagione  era 
stato  permes«>o  sanitariamente  a'  Nojani  di  uscire 
nel  d'intorno  dell'abitato  a  fruire  dell'aria  cam- 
pestre ,  profittando  i  poveri  delle  piante  ortensi 
ivi  raccolte  .  Le  mal;;tti'e  intercorrenti  (  pleuritidi 
e  reumi  )  erano  benigne.  Angela  Zivani ,  i^entildon- 
na ,  affetta  da  febbre  continua  remittente  ,  era  neli' 
ospedale  di  osservazione  (19^)  ,  perchè  sospetta  di 
contagio  .  Domandò  china ,  fiori  di  solfo  e  vesti 
incerate  . 

556.  Il  segretario  generale  dell'  intendenza  di  ^^ 
Calabria  citerioi'e  ,  incaricato  da  quell'  intendente 
di  visitare  quella  linea  di  cordone  marittimo  ,  pro- 
gettò di  sopprimersi  li  posti  presso  le  stazioni  do- 
ganali ,  aggiungendo  a  questi  una  guardia  sanitaria, 
€  riducendo  a  ti'e  le  guardie  degli  altri  posti  :  con 
che  venivano  esonerate  90  guardie  al  giorno  su  i 
posti  del  Tirreno  .  Il  Magistrato  vi  acconsenti  . 

55^.  L'  intendente  avvertito   che  nella  carcere  a^^ 
di  Bari  regnava  la  petecchia  ,   incaricò  il  comitato 


'■'^  seguito  si  appestarono  i  rimanenti. 
(198)  L'  ospedale  di  osservazione  situato  in  casa  Urbano  vicino 
al  Carmine,  riuipctto  AntonelJis,  ricettava  coloro  che  soffrivano  una 
malallia  dubia  :  la  quale  spiegata  per  peste  portava  1'  infermo  all' 
ospedale  pestifero  :  dicliiaraia  non  tale  si  curava  ivi .  La  Zivani  pas- 
sò all'ospedale  pestifero  ,  perchè  uel  suo  figlio  poppante  si  sviluppS 
«n  bubbone  al  collo.  Ella  soffriva  prostrazione  di  forze,  e  petecchia. 
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Aprile  sanitario  comunale  per  visitarla  .  Si  segregarono  i 
^3  sani  dagr  infetti  al  numero  di  12,  passando  i  primi 
nel  castello  della  città  ,  ed  i  secondi  nel  lazzaretto 
a' cappuccini  ,  e  si  disinfettò  il  locale.  Dopo  po- 
chi giorni  tra'  primi  si  ammalarono  altri  i5  :  ma 
niuno  perì  . 

24  558.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  ,  non  aven- 
do potuto  conoscere  come  si  erano  contagiati  due 
individui  nella  città  ,  ma  attribuendolo  all'anniversa- 
rio della  Pasqua  ,  che  avea  fatto  prendere  gli  abiti 
da  siti  nascosti  ,  propose  di  bruciarsi  tutt'  i  mobili 
suscettibili  sospetti  . 

Il  Matjistrato  osservò  varietà  e  indecisione  in. 
questo  rapporto  .  Riflettè  ,  che  se  per  suscettibili 
sospetti  s'intendessero  i  mobili  delle  case  contagiate, 
era  ben  fuori  di  quistione  che  questi  dovessero 
bruciarsi  :  se  poi  per  suscettibili  sospetti  da  bru- 
ciare si  fossero  creduti  indistintamente  tutt'i  mobili 
di  Noja  ,  anche  delle  case  mai  contagiate  ,  per  le 
quali  sarebbe  bastato  un  rigoroso  spurgo  a  suo 
tempo  ,  si  sarebbe  con  ciò  caricato  il  Governo  di 
una  spesa  superflua  e  gravissima  .  D'  altronde  , 
non  esscudo  ancora  spento  il  contagio  ,  si  sarebbe 
rischiato  di  veder  coutaminat'  i  nuovi  mobili  sosti- 
tuiti .  Del  modo  istesso  pensarono  il  commissario 
del  Re  ed  il  deputato  del  Magistrato  ,  perlochè  fu 
risposto  al  comitato  di  attenersi  a'  regolamenti. 

25  559.  Una  barca  pescareccia  Molfettese ,  nel  ri- 
tirarsi portò  mancante  un  fanciullo  ,  che  facea  parte 
della  ciurma.  Fu  soggettata  a  contumacia  ed  a  co- 
stituto .  Si  accertò  che  il  fanciullo  era  caduto  in 
mare  per  una  forte  scossa  ,  che  il  vento  diede  al- 
la vela  ,  inutile  essendo  stati  tutti  gli  sforzi  per 
salvarlo  . 

2§  56o.  Il  comitato  sanitario   di  Noja  scrisse  all' 

intendente  ,  non  esservi  dubbio  che  il  morbo  conti- 
»uava  aella  sua  progressiva  declinazione  ,  senza  pe- 
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rò  cessare  di  avere  i  caratteri  virulenti  del  tifo  pe-  Apra 
stilenziale  ,  per  nulla  paragonabile  ad  altre  malat- 
tie  endemiche  osservate  per  T  addietro  .  Ciò  non 
ostante,  gV  infetti,  che  venivano  dal  rione  di  pa- 
gano ,  presentavano  sintomi  più  pravi  e  violenti  , 
desolando  intere  famiglie  ;  ed  era  da  rimarcarsi 
che  allora  gli  appestati  perivano  da  un  momento 
all'altro,  quando  meno  se  lo  aspettavano  ^  che  an- 
zi sembrando  sani ,  rispondendo  alle  interpellazio- 
ni  ,  accusando  di  non  sentire  impressioni  di  mal- 
sani'a  e  cibandosi  ,  morivano  senza  agonia  ad  on- 
ta di  qualunqu.e  rimedio.  Sebbene  per  lo  passato  i 
casi  di  bubboni  cancrenati  erano  ratìi  ,  in  quel  mo»- 
menlo  però  si  vedevano  frequenti  .  Offrì  i  primi 
fogli  del  ragguaglio  ragionato  su  la  malattia  ,  eh© 
andava  compilando  dietro  le  cliniche  osservazioni  , 
contenente  li  preliminari  (199)  • 

56 1.  Il  Magistrato  venne  a  giorno  delle  tur-  ag 
boìenze  di  Noja  .  Conobbe  ,  che  colà  vi  erano  per- 
sone ,  le  quali  amavano  di  pascersi  nelle  pubbliche 
calamità  ,  essendo  per  esse  un  tormento  la  pubblica 
quiete  ,  e  godendo  allora  cbe  la  intorbidavano  ; 
risvegliandosi  nel  loro  cuoi'e  le  serpi  delP  invidia  , 
al  cospetto  dell'  onestà  ,  del  talento  e  dello  zelo  . 
Ambiziose  di  essei'e  alla  testa  degli  affari  senza  a- 
avere  r  abilità  di  maneggiai-li,  invide  dell'onore  , 
che  si  acquistavano  i  probi  e  virtuosi ,  ma  incap- 
paci di  dividerlo  ,  avevano  rotta  una  calma  che  si 
godeva  da  più  mesi,  e  cercavano  di  rovinarsi  pur- 
ché fossero  periti  i  loro  rivali ,  spargendo  da  per- 


.("99)  Questo  preziosissimo,  lavoro  tarilo  desiderato,  dopo  quindici 
mesi  di  profonde  meditazioni  e  d' immense  ricerche  ,  è  stato  privati- 
vamente eseguito  e  pubblicato  dal  rinomato  dottor  Oiwfrio  :  Esso 
couticne  e  dimostra  le  diligenti  e  penose  cure  praticale  da  lui  al  letto 
degl  inipesiati  di  Noja ,  spargendo  un  lume  chiarissimo  e  impareggia- 
oue  su  la  diflicile  e  ruta  malattia ,  oltre  di  una  sagace  eraduiOnc 
«latisuca  ed  aichtologica  su  ^oja , 
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jipriU  tutto  la  diffìclenza  e  la  discordia  .  Alcuni  avevano 
mostrato  aperte  dissenzioni  :  una  fanciulla  conta- 
giata era  rimasta  in  città  ,  perchè  non  si  era  voluto 
convenire  se  fosse  appestata  ,  o  sorpresa  da  malat- 
tìa ordinaria  ,  e  vi  bisognò  la  forza  per  farla  tra- 
sportai-e  nel!'  ospedale  .  Si  era  ardito  di  sostenere 
in  pubblico ,  eh'  erasi  rigettato  ingiustamente  il 
progetto   del   fcarraccamento  ^    senza    di   cui  Noja 

«arebbe  tutta  perita  

562.  Il  Magistrato  fremendo  a  queste  notizie 
scrisse  al  suo  deputato,  che  le  discordanze  gli  erano 
diipiacevoli  ;  e  la  rivalità  in  un  momento  in  cui  (  ra 
Necessario  lo  più  esatto  accordo  per  il  sollievo  de' 
JXojani  ,  era  un  oggetto  da  essere  eliminato.  Gli 
raccomandò  quindi  d'  interporre  i  suoi  mezzi  per 
mettere  ciascuno  al  dovere  ,  intimando  che  se  non 
si  desistesse  da  una  tale  criminosa  condotta  ,  s>\. 
sarebbe  perduto  il  frutto  delle  proprie  fatiche  , 
e  si  sarebbe  incorso  nella  indegnazione  Sovrana  \ 
imponendo  altronde  di  adempiersi  e  farsi  adempire 
4  regolamenti  prescritti  da  lui  ,  che  non  permetteva 
di  avere  correttoi'i  in  persona  di  alcuno.  Una  tale 
imprudenza  paralizzava  e  sconcertava  il  servizio 
sanitario,  intorno  a  che  dovea  darsene  conto. 
So  563.  Ma  questa  lettera   non  era  ancor  giunta 

al  suo  destino  ,  che  la  scissura  in  Noja  avea  pre- 
so un  cai'attere  precursore  di  nuovi  disordini  ci- 
vili .  Le  sessioni  erano  tumultuose ,  le  operazioni 
vacillanti .  Le  discordanze  penetrarono  o  si  fecero 
penetrare  nel  decurionato  ,  il  quale  inconsiderata- 
mente si  abbandonò  ad  una  precipitosa  rimostranza. 
Yi  era  però  una  causa  esterna  ed  interiore  donde 
questi  mali  emergevano  ,  ma  non  era  a  conoscen- 
za di  tutti  . 

564.  Il  Magistrato  replicò  al  suo  deputato  ,  che 
gli  aveva  esposti  simili  sconcerti  con  lettera  del 
27    di  quel  mese  ,   che   al  momento   si  attendeva 
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dal  commissario  del  Re  un  proclama  energico  e  Aprile 
severo  ,  mostrante  a'  perversi  un  palco  sempre  al- 
zato  alla  pubblica  vendetta  ,  laddove  non  fossero 
rientrati  ne'  loro  doveri .  Si  era  inteso  con  orrore 
«sservi  ancora  in  Noja  animali  domestici,  contra 
tutti  gli  regolamenti  sanitarj  ,  che  si  assicuravano 
effettuati  (200)  .  Il  Governo  non  avea  spedita  da 
ISfapoli  la  commissione  medica  per  farvi  osservazio- 
ni patologiche  ,  ma  per  eseguire  le  disposizioni 
delle  autorità  superiori  5  ed  era  inganno  se  i  suoi 
membri  credevano  di  essere  dentro  Noja  qual  pro- 
fessori liberi,  non  essendo  che  agenti  del  Gover- 
no ,  esecutori  di  ordini,  sottoposti  all'  impero  delle 
Leggi  . 

Intanto  ,  inculcò  che  si  fosse  creata  in  Noja 
una  forza  della  massima  fiducia  ,  rinforzando  il 
cordone  ,  portandovi  ,  se  occorreva  ,  obbizzi,^  in- 
timando a'  perfidi  ,  che  se  non  troncavano  T  in- 
trigo e  la  sedizione  ,  se  non  si  univano  per  la  cau- 
sa comune ,  se  non  adempivano  le  leggi  sanitarie 
sì  sarebbe  incendiata  Noja  ^  nè  ciò  si  sarebbe  ri- 
dotto ad  una  semplice  minaccia  .  Gli  uomini  one- 
sti trascinati  dalla  corrente  ,  sarebbero  tornati  i 
primi  a'  loro  doveri ,  ed  il  commissario  del  Re 
avrebbe  avuto  in  essi  tanti  agenti  secondarii  da 
impiegare  per  il  buon  ordine  .  I  scellerati  sareb- 
tero  rimasti  soli  ,  sottomessi  ,  o  distrutti  tra  lo- 
ro .  L'  ostinato  dovea  esemplarmente  essere  dise- 
gnato alla  Giustizia  .  Una  condotta  irreprensibile 
poteva  solo  inspirare  quella  fiducia  ,  che  si  era  al- 
terata . 


(200)  Gli  asini  e  li  cavalli  nccisi  in  Noja,  seppelliti  nelle  pianure 
de'  cappuicini,  furono  quelli  che  appartenevano  a  famiglie  contagia- 
te. Da  prima  si  suolevano  ammazzare  con  un  colpo  di  bastone  : 
da  che  alcuni  di  essi  non  morti  interamente  sollevarono  il  ter- 
leno  che  li  cuopriva  a  spavento  comuue  ,  si  prese  l' espcdicute  di 
trafiggerli  con  una  lancia , 


(  ) 

^^"^'^^  j  11,  .^^^t^'nporaneamenle  ,  informando  il  Ministro 
dell  interno  su  le  turbolenze  di  x\oja  ,  gU  acchiuse 
copia  delle  sue  disposizioni  ,  chiedendo  di  unirvi 
anche  la  sua  voce  ,  il  che  fu  fatto  ,  scrivendosene 
al  commissano  del  Re  . 

Appendice 

565.  La  fiera  di  Gravina  si  eseguì  giusta  la 
de  iherazioiae  del  Magistrato  e  con  1'  intervento 
del  commissario  del  Re ,  dell'  intendente  ,  e  del 
deputato,  ma  con  tale  freddezza  ,  con  tanto  lentore 
e  con  tanta  pochezza  di  generi  e  di  persone,  che  in 
luogo  di  fiera  si  vide  deserto.  Molti  per  elud  ere 
Je  disposizioni  del  Governo  ,  e  vendere  i  loro  la- 
vori,  si  portarono  sino  alle  comuni,  o  in  mezzo 
alle  strade  vicine  a  Gravina  ,  evitando  di  passare 
per  dentro  le  città  :  ed  ivi  tennero  mercato  ,  sen- 
za che  le  pubbliche  amministrazicni  avessero  po- 
tuto prevederlo,  nè  impedirlo. 

566.  Alla  fiera  di  Gravina  seguiva  un"  altra 
anon  meno  classica  ,  quella  di  Foggia.  Siccome,  Fog- 
gia apparteneva  ad  un'  altra  provincia  ,  ed  era  lon- 
tana da  Noja  75  miglia  j  e  le  lane  colle  pelli  per 
cui  faceva  premura  il  direttore  del  tavoliere  di  Pu- 
glia, Dionigio  Pipino,  erano  tosate,  concimate 
ed  immesse  ne'  magazzini  ,  poteva  perciò  firsi  ec- 
cezione ad  una  delle  prescrizioni  per  Gravina,  ac- 
cordandosi Io  spaccio  di  que'  suscettibili  ,  pt-r  non 
danneggiare  nè  il  commercio  ,  nè  la  cassa  del  ta- 
voliere ,  e  per  non  attrassare  le  percezioni  del  Real 
Tesoro  .  Considerando  pure  ,  che  le  lane  nazionali 
grezze  o  lavorate  non  ammettevano  altro  sospetto 
che  quello  di  poter  essere  mischiate  con  V  estere  ; 
che  la  difficoltà  per  conoscere  se  questo  sospetto 
avesse  luogo  ,  avrebbe  dovuto  indurre  il  Magistra- 
to a  proibirne  la  vendita ,  se  le  primarie  autorità 
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«Iella  pi'ovincia  non  credessero  di  vincere  tali  dif-  Aprile 
ficoUà  ed  essere  sicuri,  che  le  lane  nazionali  non 
si  unissero  con  le  estere  :  riflettendo  in  oltre  ,  che 
delle  lane  immesse  erano  più  le  lavorate.,  che 
le  grezze  ,  il  Magistrato  approvò  di  effettuarsi  la 
fiera  di  Foggia  sotto  le  stesse  limitazioni  e  condi- 
zioni della  fiera  di  Gravina  :  aggiungendo  di  per- 
mettersi lo  spaccio  d'elle  sole  lane  grezze  nazionali 
infondacatc  in  Foggia  ,  giusta  il  rapporto  del  di- 
reltor  generale  de'  demanj  ,  sotto  la  cui  piena 
guarentigia  e  di  quella  delP  intendente  della  pro- 
vincia si  affidò  r  assicurazione  ,  che  con  queste 
lane  e  con  queste  pelli  non  si  fossero  frammischia- 
te lane  e  pelli  estere  . 

567.  Le  comuni  della  provincia  facevano  pre- 
mura per  aprirsi  quelle  porte  delle  città  ,  che  fu- 
rono chiuse  in  gennaro  ,  lasciandone  una  sola 
aperta  ,  per  V  increscevole  incomodo  ,  che  reca- 
vasi a  tutti  ,  specialmente  a'  vetturali  ed  agli  a- 
gricoUori  .  L'  uso  delle  bollette  si  era  molto  ral- 
lentato per  la  sicurezza  in  cui  riposava  la  provin- 
cia ,  attesa  la  concentrazione  della  peste  nella  sola 
JVoja  . 

568.  Per  disposizione  del  commissario  del  "Re 
e  del  deputato  del  Magistrato  ,  fu  proibito  a  chiun- 
que di  trattare  con  i  Nojani  alla  barriera  ,  ac- 
cordandosi a  pochissimi  di  portarvi  qualche  com- 
mestibile ,  dopo  il  permesso  di  Diaz . 


Stato  de  Noj  ani  nella  prirnav'erci 

56p.  La  irrequieta  rondine  e  lo  stupido  cucu- 
lo vahcate  le  opposte  rive  erano  già  tra  noi  .  Il 
crudo  verno  si  era  allontanato.  L'  astro  del  gior- 
no visitava  ariete,  toro  e  gemini.  Lievi  zeffiri 
schiudeano  variati  anemoni  e  papaveri  ,  che  uniti 
a  camamilla,  a  nepeta,  a  bellide,  a  cametrio ,  a  cico- 
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ile  ria  ,  a  lyclmi,  ad  angelica  ,  ad  asfodelo,  ad  ipperico, 
a  cardi  ,  a  melissa  ,  a  nigella,  ad  eruca  ,  a  salvia  ,  a 
pollio  ,  a  titimali ,  a  narcisi ,  a  verbena  ,  non  che  a 
mille  altre  piante  nostrali,  ricoprivano  le  rase  olez- 
zanti pianure  di  Noja  ,  la  quale  mesta  e  fumante 
su  quel  magnifico  tabernacolo  della  natura  sedeva. 
Belavano  gli  agnelli  e  i  capretti  :  ondeggiava  verdeg- 
giante la  messe.  La  caduca  frondosa  famiglia  ornata 
delle  sue  tenei-e  vesti  mostrava  candido  e  vermiglio 
il  suo  grato  annuale  tributo  .  .  .  dura  pungente 
vista  pe'  Nojani  1  Le  speranze  di  veder  presto 
cessato  il  morbo  erano  svanite ,  e  con  esse  quelle 
di  poter  raccogliere  il  frutto  de'  loro  sudori.  Non 
era  la  perdita  del  futuro  rìcolto  quella  ,  che  so- 
la essi  piangevano  .  La  devastazione  e  '1  deterio- 
ramento delle  loro  campagne  formava  ancoi'a  og- 
getto di  gravissimo  ed  insanabile  dolore  .  Come 
sostentarsi  nelP  annata  ventura  ?  A  chi  chiedere  la 
semenza  nell'  attuale  carestia  ?  Come  supplire  li 
I)ovi  consumati ,  gli  aratri  dispersi  .  .  .  Taci  par- 
ligiauo  di  Licurgo  ,  non  condannare  i  Nojani  :  non 
fu  per  pigrizia  se  lasciarono  inculti  e  malmenati  li 
loro  deliziosi  terreni ,  ma  fu  per  severa  necessità  . 
Cincinnato,  Ciro  e  Diocleziano  sai-ebbero  anch'essi 
rimasti  inoperosi  nella  circostanza  di  que'  disgra- 
ziati . 

Syo.  Non  vi  ei'a  in  Noja  famiglia  che  piìi  o 
meno  non  gemesse  :  non  si  poteva  uscire  né  dal 
paese  nè  dal  rione  :  non  si  poteva  trattare  libera- 
mente ,  nè  attendere  a'  proprj  affari:  bisognava 
sofferire  con  rassegnazione  le  perdite  ;  vigile  e  sa- 
lutare legge  impediva  le  trasgressioni  .  Così  afflitte 
si  rammentavano  per  consuolo  le  maggiori  calamità 
sofferte  da  altre,  onde  alleviare  le  loro  5  ricordan- 
do ,  che  non  è  mai  degno  di  propizia  sorte  ,  co- 
lui il  quale  non  sa  sopportarla  avversa  :  che  T  uo- 
jno  virtuoso   deve   sosten«i'e  molti  patimenti  per 
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trionfare  degli  allaccili  dell'  avversa  sorte  :  clie  la  A prile 
vita  umana  non  è  che  un  passaggio,  il  quale  in  ogni 
momento  ci  conduce  alla  tomba  :  che  il  trovarsi  in 
pericolo  poteva  solamente  affrettare  quest'  istante  , 
raa  che  del  resto  non  dovevano  nè  temerlo  nè  de- 
siderarlo :  che  la  provvidenza  non  abbandona  ì 
mortali  ne'  loro  bisogni  :  che  le  loro  azioni  dove- 
vano tendere  all'  utile  pubblico  e  domestico  ,  nel 
che  dovevasi  seguire  T  umiltà,  qual  vero  cammino 
della  vita  cristiana:  che  legate  dal  medesimo  interesse 
bisognava  per  necessità  subire  le  stesse  vicissitudini: 
che  se  questo  non  fosse  il  mondo  delle  pene  ,  noi 
ci  scorderemmo  del  Cielo  5  e  che  ne'  grandi  peri- 
coli risplende  la  virtù.  Ma  nelle  profonde  doglian- 
ze de'  Nojani  questa  reminiscenza  era  loro  di  un 
lacrimoso  insulto . 

Quanto  è  facile  il  dar  consigli!  Le  circostanze 
de'  Nojàni  erano  penosissime;  e  la  disperazione  in- 
vadeva tanto  l'audace  che  il  timido,  così  lo  sciocco, 
che  il  sagace.  Essi  imprecavano  la  terra ,  scongiura- 
vano r  inferno,  beslemiavano  il  loro  implacabile  de- 
stino, non  accettavano  consigli  .  .  .  sentirono  con- 
sigli nelle  loro  smaniose  risoluzioni  Porzia  la  buona 
figlia  di  Catone  ,  Marcantonio,  Crasso  1'  oratore  , 
Dolabella  ,  Fimbria  e  tanti  altri  furibondi  ?  Ep- 
pure a  tanto  eccesso  non  giunsero  g\(  infelici  Noja- 
ni .  I  doveri  di  cristiano  ,  di  cittadino  e  di  sud- 
dito li  rassegnarono  sempre  alla  legge  .  Il  renna 
humanaruin  nìhil  sine  divino  numine  di  Timoleone; 
ed  il  honum  mihi  quia  humiliasti  me  ,  del  figli uol 
di  Jesse ,  furono  costantemente  presenti  a  quegli 
sventurati . 

Digressione 

571.  Non  ancora  i  nostri  fanciulli  si  erano  li- 
berali dal  vnjuolo,  che  il  morbillo,  il  piccol  mor- 
bo ,  queir  altra  peste  recataci  eziandio  dall'  Afri- 
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aprile  ca  ,  ed  ignota  agli  antìclii  ,  li  molestata  epidemi- 
camente ,  non  colla  desolazione  però  del  i6'3c)  in 
Worvergia  ,  del  lyiS  a  Stokholm ,  del  ì'j'Ò'ì.  in 
Vienna,  del  iy58  in  A^mburgo  5  ma  con  quella  be- 
gnità  con  cui  regnò  in  Londra  nel  i6^o  ,  ed  ia 
Upsal  nel  iy5'2  .  Questo  esantema  tanto  simile  alla 
scarlatina,  che  Morton  fra  gli  altri  stimò  gli  stes- 
si nella  natura,  e  solo  differenti  nel  grado-,  che 
tanto  sembrò  somigliare  il  vajuolo  a  Rliazes  ,  a  Ri- 
"verio,  a  Sennert-,  la  rosolia  degli  Etruschi  ;  la  feb- 
bre catai'rale  di  Rosen ,  che  generalmente  attacca 
una  volta  il  corpo  umano ,  e  non  di  rado  due  o 
tre  ,  secondo  le  osservazioni  di  Merton ,  di  Toz- 
zetti  ,  di  Spielmann  ,  di  Geoffroy,  di  Roux  e  di 
Fodere  (201),  tanto  bene  descritta  e  trattata,  come 
il  vajuolo  ,  da  Sydenham  ,  non  meritò  altra  cura 
tra  noi  ,  che  il  dispensarsi  per  quanto  più  era  pos- 
sibile dall'uso  de'  medicamenti,  specialmente  da', 
riscaldanti  ,  servendosi  nel  bisogno  di  blandi  vomi- 
tivi ,  o  purganti  ,  e  di  leggieri  rinfrescanti  .  I  fan- 
ciulli pletorici  ,  o  di  ottima  salute  ,  soffrirono  mag- 
giormente .  Alcuni  medici  ciechi  seguaci  di  Méad 
praticarono  il  salasso  ,  e  ci  riuscirono  delle  volte  : 
spesso  però  la  convalescenza  fu  lunga,  e  non  di  ra- 

'  do  cagionarono  la  morte  .  Io  non  T  usai  in  pei'so- 

na  del  mio  figliuolo  Davide  ,  dell'  età  di  mesi  18  , 
pletorico,  il  quale  lo  soffri  fierissimo:  lo  costrinsi 
in  vece  alla  dieta  :  terminata  la  malattia  gli  rimase  la 
diarrea  (  il  cl>e  si  osservò  spesso  in  altri  ),  la  qua- 
le lo  debilitò  di  vantaggio^  ed  io  son  persuaso  ,  che 
il  salasso    lo  avrebbe  morto,  se  l'avessi  usato  -  Il 


(201)  Ho  fatto  di  tutto  per  vedere  se  poteva  attaccarmi  nel  3{ 
anno  di  mia  cth  una  seoonda  volta  questo  piccolo  contagio  ,  dor- 
mendo co'  miei  figli  morbillosi  ,  e  abbracciandoli  mt-nire  sudavano  ; 
ma  questa  peste  de'  faaciuUi ,  pare  che  si  ijietts  paiwa  di  riattaceare 
gli  adulti , 


morììo  non  aggravò  dell'  istesso  moJo  1'  altro  mio  Aiirile- 
figli liolo  Beniamino  ,  della  età  di  circa  tre  anui  ^ 
il  quale  nella  fwie  di  febbrajo  avea  sofferto-  la  va-, 
riceiia  ,  ed  ia  atto  sofferiva  una  stippurazione  scro- 
folosa. Osservai  che  prima  di  svilupparsi  il  contagio, 
nel  paese  ed  in  Davide  ,  era  questo  oppresso  da  tos- 
se forte  e  secca,  specialmente  nella  notte  ,  qual 
jiiaìe  terminò  con  la  compulsa  del  morbillo  ,  cioc- 
ché mi  fece  sujiporre,  che  sin  d-' allora  ii  fanciullo 
era  forse  contagiato ,  e  die  il  suo  validissimo  com- 
plesso resistè  quanto  potette  al  contagio  ,  al  quale 
finalmente  gli  convenne  cedere.  La  tosse,  lo  ster- 
nuto e  ia  lagriraazione  ,  che  comunemente  si  osser- 
vavano, uè' morbillosi ,  facevano,  supporre  ,  elle  le  vie 
del  contagio  fossero-  gli  occhi il  aaso  e  la  trachea, 
cioè  le  loro  membrane  \  o  pure  ,  ehe  a  prefereniia 
attaccasse  questi  organi  .  Si  dice  che  gV  inocuUli 
juorbiliosi  non  soffrono  la  tosse  ,  o  che  soffrendola  « 
leggiera,  flome  nel  1^58  innestò  in  Scozia  il  mor- 
billo col  sangue,  e  con  1'  icoi'e  tirato  dalle  pu- 
stole morbillose  .  Percival  in.  seguito  usò  1'  inne- 
stò con  le  lagrime  :  altri  con  la  saliva ,  o  col 
materiale  delle  pustole .  Il  risultato  di  questa  i- 
noculazione  è  stato  vario  :  aggiungendovi  il  dub- 
bio della  ricaduta  ,^  e  la  benignità  del  morbo  , 
si  è  perciò  deposto  il  pensiere  dell'  innesto. .  in- 
tanto la  malattia  sembra  del  sangue  ,  il  quale  si  li- 
bera dal  veleno  mercè  di  una  febbre  con  eruzione 
sul  sistema  dermoide  ,  appartouente  alle  llegraasia 
cutanee.  Coloro ,  che  ne  sono  rimasti  vittima  ,  fu.- 
rono  di  quelli,  che  vestivano  un  carattere  atassie» 
o  adinamico ,  o  soffrivano  altre  complicaziom  non 
ben  trattato.  All'  in  fuori  di  qualche  diarrea  non  i->. 
mase  tosse  ,  nè  oftalmie  ,  nè  ulceri  ,  nè  asma  ,  nè^ 
tise    aè  altro  malore  . 
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Maggio  In  Putìgnano  dalli  4—8   di   maggio  si 

^  celebra  in  ogni  anno  una  fiera  di  animali  grossi  e 
minuti  .  Numeroso  è  il  concorso  de'  vicini  vendi- 
tori e  de'  lontani  compratori  .  Le  vaccine  inutili 
al  travaglio  si  acquistano  quivi  da'  mercatanti  Na- 
politani ,  per  la  sussistenza  della  metropoli  -,  le  atte 
al  lavoro  si  accattano  da'  massari  ,  che  in  questo 
rincontro  fanno  lo  scarto  degl'  inutili ,  supplendo- 
lo al  momento .  Vi  si  vendono  contemporaneamen- 
te molti  attrezzi  rurali,  con  varie  altre  manifatture 
nadonali  ed  estere.  Si  effettuano  pure,  come  nel  re- 
sto delle  fiere,  molti  pagamenti.  Questo  comune  non 
è  distante  ,  che  tredici  miglia  da  Noja  .  I  Putignaucsi 
sono  reputati  attivissimi  pel  commercio  .  Esisteva 
il  divieto  per  le  fiere ,  ed  essi  erano  angustiati 
per  la  loro,  dappoiché  era  giunto  il  tempo  ,  e  non 
ancora  si  conosceva  la  Sovrana  permissione ,  pro- 
vocata dall'  intendente  ,  su  le  premure  del  sindaco 
della  comunità  .  Fortunatamente  il  Re  si  degnò  di 
accordarla  ,  ma  con  le  stesse  limitazioni  e  cautele 
proposte  dal  Magistrato  per  la  fiera  di  Gravina  . 
Fu  quindi  istallata  una  commissione  sanitaria  per 
presiedere  al  buon  ordine  ed  all'  adempimento  del- 
le superiori  disposizioni  , 

5y3.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  al- 
l' intendente  ,  che  in  un  piccolo  recinto  della  cit- 
tà ,  nella  strada  casale  ,  donde  erano  uscite  due  fa- 
mìglie contagiate  ed  estinte  in  sette  giorni  con  sinto- 
mi violenti  ,  erasi  rinvenuta  una  fanciulla  appestata  j 
quale  imprevisto  avvenimento  aveva  recato  univer- 
sale tristezza  ,  per  cui  si  barricò  quel  luogo  .  Ciò 
non  per  tanto  1'  ospedale  pestifero  non  conteneva 
che  dieci  ammalati. 
5  5^4-   Pei'rone  e  Garron   riferirono  all'inten- 

dente di  essersi  evacuati  ne'  cappuccini  dodici  con- 
valescenti ,  i  quali  unitamente  a  quelli  condotti 
nella  casa   di  Lioce  ,   formavano  il  totale  di  i^?.. 
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Essersi  ritrovata  nella  strada  detta  cannelle  ,  non  Waggia 
infetta  sino  allora ,  una  donna  ,  appestatasi  nello  ^ 
svolgere  alcune  biancherie  e  vesti  ricevute  da  un 
fratello  di  lei ,  contagiato  nel  rione  del  cannine  ,  pri- 
ma di  chiudersi  quel  rione  ,  tenute  nascoste  sino 
a  cpel  punto  5  per  il  che,  di  concerto  col  sindaco 
e  col  comandante  della  piazza  ,  avevano  risoluto  dì 
barricare  quella  strada  .  Chiesero  venti  lenzuoli  di 
riserva  per  1'  ospedale  de'  valetudinarj ,  da  fissarsi  nel 
palazzo  AntonelJis. 

5^5.  Il  commissario  del  Re,  visto  il  rapporto 
di  Diaz  con  cui  lo  ragguagliò  di  essere  insorte  al- 
cune dispute  tra  il  comitato  sanitario  e  le  altre 
autorità  costituite  di  Noja  :  riflettendo  ,  che  la  più 
urgente  necessità  imponeva  di  soffocare  nel  na- 
scere le  particolari  vertenze  dannose  a'  Nojani  :  che 
per  ovviare  ad  ogn'  inconveniente  ,  e  per  rendere 
vie  più  regolare  il  servizio  interno  ,  era  indispen- 
sabile ordinarsi  che  nessuno  avesse  passato  i  li- 
mili delle  rispettive  attinbuzioni  ,  e  tutte  le  auto- 
rità simultaneamente  avessero  concorso  alla  estin- 
zione del  morbo  ,  al  vantaggio  dcgl'  interessi  mu- 
nicipali ed  al  bene  dell'  umanità  :  inteso  il  parere 
del  deputato  del  Magistrato  ,  dispose  che  il  comi- 
tato sanitario  di  Noja  veniva  riformato  e  ridotto  a 
D.  Onofrio  ,  a  Rubino,  a  Dolèo,  a  Garron  ,  a  Jan- 
ziti  5  ed  a  Soli.  Questo  comitato  dovea  dirigere  le 
operazioni  generali  sul  sistema  della  malattia  :  gli 
altri  medici  ed  ajutanti  avrebbero  ubbidito  esatta- 
mente a  tutte  le  sue  disposizioni ,  punendosi  le  con- 
travvenzioni o  le  mancanze  ,  colla  sospensione  del 
soldo  ,  e  coli'  arresto  personale.  Le  attribuzioni  del 
comitato  erano  limitate  alla  cura  degl'  infermi  ,  vie- 
tandosi espressamente  di  mischiai'si  negli  affari  co- 
munali ed  amministrativi  ;  dovea  egli  essere  tenuto 
di  presentarsi   indispensabilmente  in  ogni  mattina 

alla  barriera ,  per  dare  il  rapporto  alla  deputazior.e 

* 
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Maggio  sanitam  del  cordone  su  1'  accaduto  tra  le  renliqual. 
^  tr'  ore  del  giorno.  Si  aggiungeva  al  comitato  il  ca- 
pitano civico  MongelH  ,  per  vigilare  su  1' ammini-,tra- 
zioue  delle  case  di  osservazione  e  di  convalescen- 
za ,  dirigendone  il  computamento  ,  e  formando 
settimanili  rapporti  su  generi  consumati  ,  per  qua- 
lunque oggetto  a  (ridatogli  ,  rimelt^ndolo  a  Diaz  co" 
^  documenti  giustiBcativì  ,  per  quindi  trasmettersi  a 
_  lui  .  Il  comitato  dovea  tenere  un  registro  de' ver- 
bali delle  sue  operazioni  e  delle  sue  provvidenze  » 
inviandone  in  ogni  settimana  copie  conformi  a  Diaz, 
il  quale  avvebl)e  curato  farle  pervenire  a  lui. 

Il  segretario  del  comitato  restava  autorizzato 
a  presentarsi  a  Mongelli,  per  prendere  centra  rice- 
vuta i  vestimenti  e  le  medicine,  che  gli  sarebbero 
?tati  rimessi  da  Diaz,  al  quale  se  gli  sarebbero  fatto 
pervenire  da  lui  dietro  dimanda,  essendo  in  oltre 
tenuto  il  segretario  a  redigere  un  verbale  della  con- 
segna e  del  consumo  degli  oggetti  accennati. 

Il  sindaco  era  incaricato  dell'  amministrazione 
{generale  de'  suggettr  della  provvisione  e  del  ~ri])ar- 
limento  de' ducati  ^oo  ^  formandone  decadalmente 
un  circostanziato  ed  esatto  rapporto  a  Diaz  ,  rima- 
jiendo  sotto  la  sua  più  stretta  giiarentigia  qualunque 
frode  fosse  dipesa  dagl'  incaricali  della  distribuzio- 
ne giornaliera  ,  dovendosi  solamente  soccorrere  i 
bisognosi  ,  giusta  Ja  volontà  del  Re.  La  deputazio- 
ne dovea  essere  composta  dall'arciprete  e  da  sei 
probi  Nojani ,  nominanti  da  Diaz  ,  comprendendovi 
due  sacerdoti  .  Os^ni  deputato  doveva  particolar- 
mente guarentire  il  contingente  della  sua  distri- 
buzione e  degli  avanzi  di  esso  .  Il  sindaco  doveva 
ancora  sorvegliare  tutti  gii  altri  impiegati;  e  ri- 
marcandovi qualunque  inronvenienza  ,  lo  avrebbe 
informato  per  mezzo  di  Diaz. 

L'  arciprete  era  nello  speciale  incarico  di  co- 
noscere i  bisogni  de'  veri  indigenli  ,  e  se  la  sovven- 


(  ) 


ìz,it)ue  seguiva  con  equità  .  Diaz  era  facoltato  a  no-  Maggio 
nniaare  una  deputazione  sanitaria  di  sei  probi  No-  ^ 
jani ,  che  co'  medici  avrebbero  vigilato  allo  scopri- 
mento degV  infermi  ,  non  che  de' mobili  infetti  na- 
scosti :  doveva  assistere  alla  visita   de'  medici  nelle 
case  particolari ,  dove  poteva  esservi  sospetto  di  con- 
tagio ,  allo  sbairicamento  delle   case  ed  alla  esatta 
ustione  del  suscettibile  .   Un   medico  doveva  essere 
sempre  presente   allo   sbarricamento   delle  case  ed 
all'  arsione  della   roba   contagiata  ,  barricandole  di 
nuovo  ,  qualora  la  combustione  non  poteva  ultimarsi 
in  giornata  :  nel  che  dovea  pure  intervenirvi  il  co- 
mandante della  piazza  ,  il  quale  rimaneva  malleva- 
dore di  qualunque  inconveniente  ,  o  poca  accortez- 
za. Era  vietato  alla  deputazione   d'  ingerirsi  negli 
alFari  del  comitato  sanitario  ,  relativamente  alla  di- 
rezione degli  spedali  e  delle  case  di  osservazione.  Il 
tenente  Baldassarre  restava  esclusivamente  incarica- 
to del  comando  militare  della  piazza  ,  sotto  1'  assisten- 
za del  capitano   Mongelli  e  del  tenente  Neyviller , 
coir  obbligo   di   un   giornaliero   rapporto  .  Il  sin- 
dac9  ,  il  comitato  sanitario  ,   T  arciprete  ,  la  depu- 
tazione sanitaria  e  tutte  le  altre  autorità  costituite 
di  Noja ,  dovevano  in  tutto  e  per  tutto  essere  sub- 
ordinate e  soggette  a  Diaz  ,  il  quale  rimaneva  par- 
ticolarmente incaricato  di  vegliare  all'  esatto  adem- 
pimento della  presente  ordinanza  ,  coli'  esserne  per- 
sonalmente garante. 

5^6.  11  comitato  sanitario  di  Noja  manifestò  S 
air  intendente  il  caso  della  donna  contagiata  ,  di  so- 
pra rapportato  ,  aggiungendo  che  l' involto  si  con- 
servava da  quattordici  settimane  ,  e  si  era  aperto 
da  cinque  giorni  in  quà  .  Tornò  quindi  a  pro- 
porre di  bruciarsi  tutto  il  suscettibile  ,  per  esser© 
una  volta  sicuro  ^  nel  che,  diceva,  di  convenire  an- 
che i  Nojani  già  persuasi  di  tale  necessità  .  Pro- 
fittando della  tristezza  insorta  pfer  quell'  accidente  , 
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Ma{^gio    si  erano  fatte  orlatorie  al  puLBlico ,  onde  unifor- 
marsi perfettamente  a' regolamenti  sanitarj. 

677.  11  commissario  del  Re,  veduto  il  rappor- 
to della  contagiata  nella  strada  cannelle  e  li  suoi 
proclami  del  i3  gennaro  e  i3  marzo  ^  pensando  che 
i  Nojani  erano  obbligati  a  rivelai-e  i  generi  conta- 
giati per  bruciarsi ,  ricevendone  la  indennizzazione , 
previo  apprezzo  5  e  che  intanto  li  tenevano  nascosti 
a  danno  della  pubblica  salute  ,  per  la  cui  tutela  , 
aìon  avendo  potuto  prevalere  le  insinuazioni  date 
ne'  regolamenti ,  bisognava  prescrivere  ,  come  pre- 
sciùsse  ^  che  tra  4^  ore  ,  a  datare  dalla  pubblicazio- 
ne deir  ordinanza  ,  si  fossero  rivelati  li  mobili  ap- 
partenenti a  famiglie  contagiate  ,  dopo  qual  termine 
era  reo  di  morte  chiunque  conservasse  o  ricevesse 
mobili  sospetti ,  da  giudicarsi  dalla  eonimissione  mi- 
litare ,  con  eseguirsi  la  sentenza  tra  le  24  oi'e. 
10  678.   Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  al- 

l'intendente,  che  mentre  la  malattia  progrediva 
nella  sua  declinazione  ,  non  tralasciava  di  presen- 
tare sintomi  diversi  e  più  violenti ,  cioè  mania  e 
petecchie.  Gli  ammalati  per  lo  più  venivano  dal  rione 
<li  pagano  ,  dove  il  contagio  si  era  concentrato  per 
Ja  condotta  delle  persone  ivi  rinchiuse  ,  specialmente 
del  sacerdote  Filippo  Lamanna  ,  le  quali  non  istrutte 
ancora  dal  funesto  avvenimento  degli  ultimi  giorni 
di  carnevale  ,  quando  riuniti  a  ballare  5o  persone  , 
se  ne  contagiarono  4^  1  che  perirono  ,  continua- 
vano ancora  in  tali  crapole.  Nel  rione  poi  del  Car- 
mine ,  egualmente  barricato ,  trovandosi  tre  cap- 
puccini ,  che  con  la  voce  della  religione  e  della  ub- 
bidienza dirigevano  bene  que'  contumacisti  ,  1'  affare 
andava  diversameute  (202)  :  si  augurava  per  ciò  ripa- 
rare agli  sconcerti.  Gli  sembrava  intanto  ,  che  il  ca- 


(202)  U  padre  definiiorc  Luigi  Lamanna  era  il  predicaloret 
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lorko  della  stagione  potesse  produrre   una  più  fa-  Maggia 
Cile  comunicazione  dei  miasma.  Se  pero  si  prende- 
va  ia  considerazione  il  sito  del  paese,  e  che  la  in- 
fluenza della  luce  su  le  numerose  piante  de  giardi- 
ni d'  attorno  la  città  ,  veniva  a  svolgere  gran  quan- 
tità di  ossigene  nell'atmosfera,  compresavi  la  con- 
tinua ventilazione;   era   perciò  lusinghevole  che  la 
malattia  ,  progredendo  nella  sua   declinazione  ,  an- 
dasse ad  estinguersi   del  tutto:   e  ciò  maggiormen- 
te perchè  risultava  da   osservazioni   di  scrittori  di 
tale  malattia  ,   che  laddove  comincia  e  si  aumenta 
nel  solstizio  d' inverno  ,  viene  ad  estinguersi  nel  sol- 
stizio di  està  ,  e  vice  versa  (aoS)  :  non  già  perchè  la 
ragione  di  tale  verità  consistesse  nella  influenza  a- 
strale  ad  distans  ,  mal  conceputa  dagli  antichi,  ma 
perchè  si  appoggiava  su  le  leggi  fìsiche  dell'  impero 
del  sole  e  della  luna,  che  gravitano  su  l'atmosfe- 
ra ,  sul  mare  e  su  gli  esseri  organizzati  (2o4). 

579.  Vitodonato  Giardinelli  ,  di  Noja  ,  domi- 
ciliato a  Rutigliano  ,  approssimandosi  al  cordone  , 
tentò  di  sedurre  due  soldati  del  reggimento  fante- 
ria Regina ,  Michele  Procoli  e  Francesco  Mara- 
monte  ,  affinchè  avessero  fatto  uscire  da  Noja  col 
favore  della  notte  un  suo  figliuolo.  I  soldati  ,  fermi 
contro  la  sedizione ,  ne  prevennero  il  loro  capitano. 
Arrivato  il  rapporto  al  commissario  del  Re ,  fu 
disposto  ,  che  il  sindaco  di  Rutigliano  rimanesse  in 
arresto  per  castigo  della  sua  negligenza  nel  non  fa- 


(ao3)  Questo  presagio  faceta  forse  Prospero  Alpino  in  Egitto  do- 
ve la  peste  è  endemica ,  ed  era  opportuno  :  ma  conriene  ricordarsi  di 
quel  che  disse  Celso  :  diffene  prò  natura  locorum  genera  medicinae^ 
et  aliud  esse  Jiomae  ,  aliud  in  JEgypto  ,  aliud  in  Gallia.  Si  rifletta 
su  la  cronologìa  di  tutte  le  pesti  e  su  le  loro  stragi  ,  e  si  troverà  che 
in  quelle  le  quali  sono  prodotte  da  contagio  ,  non  da  endemicità  , 
non  «i  fa  nso  di  calendario  ,  nò  si  cura  il  òrnaamento. 

(204)  Secondo  il  sistema  di  Mcad,  che  parla  di  malattie  epide- 
miche ,  non  già  di  peste  bubbonica  del  Lfcvauie  ,  come  quella  di  Noja. 


I 


'S?>o    I-fi  allonLannre  ]•]  Nojano    da    RutlgHano ,  giusta  là 
circolare  cìeil' intendente  (  §.  4io)e  che  aVIue  sol- 
dati si^  fosse  distrifcuila  una  gratificazione  (207). 
'1  58o.  Il  deputato  inviò  al  Magistrato  copia  di 

un  rapporto   del   comitato   sanitario   di    Noja  ,  il 
quale  dichiarava  riconoscenza    per   le  ammonizioni 
latteglì  alla  occasione  delle  note  dissensioni ,  e  ras- 
segnazione all'  adempimento   de'  loro  doveri  .  Fa- 
cevasi  conoscere  ,   che  i  sconsigliati   si  erano  rav- 
veduti; e  che  la  Provvidenza,  impartendo  anch'es- 
sa le  sue  divine  grazie  ,  aveva  punito  di  morte  con 
due  bubboni  e  cou  due  antraci  lo  sciaugurato  pre- 
te Lamanna  ,  uno  de'  maggiori  increduli  su  la  ma- 
lattia vigente  5  presunto  autore  della  diffusione  del 
contagio   nel  rione   di  pagano  ,  a  causa  de'  pegni 
che  faceva  ,  e  della  introduzione    di  gente  in  casa 
sua  .  .  .  Proponeva  di  ritardarsi  per  21  giorni  il 
passaggio  de'  contumacisti  di  Lamanna  nel  palazzo 
Antonellis  ,  a  motivo  che  una  donna  ivi  osservata, 
sormontando  il  tetto  del  palazzo  ,  si  era  recata  in 
una  casa   contigua    a  prendersi   alcune  biancherie 
sospette,  che  colà  aveva  depositate  ;  facendo  intan- 
to evacuare  nel  palazzo  Antonellis   li  (juai*antenarj 
di  Bcrardi  e  di  Evoli  (208)  . 
'  58 1.  Il  Magistrato  di  riscontro  ad  un  rappor- 

to dell'  intendente  ,  rescrisse  che  i  generi  contenu- 
ti nella  bottega  di  Giuseppe  Cianciaruso  di  Noja  , 


(207)  li  M;igistralo  allorché  conobbe  questo  Ltlo  applaudi  a  tali 
misure  ,  e  raccomandò  una  graduaziouc  ,  o  distinziouc  pe'  due  sol- 
dati . 

(308)  Al  che  il  Magistrato  rispose,  che  ^li  avvenimenti  del  prete 
Laraanup  t  dflla  donna,  erano  anche  T  effetto  della  poca  accortczz» 
lu  la  tsocuzione  delle  leggi  saniiaric ,  al  cui  scrupoloso  adempiuieuio 
bisogna'  a  sempre  badai'e  ,  punendosi  i  trasgrediiori  .  Aderì  al  pro- 
lungamento della  contumacia  di  altri  ai  giorni  per  gli  osservali  in 
Lamanna;  c  per  gli  altri  contumacisti  da  evacuarsi  in  Antonellis  ac- 
cordò che  si  eseguisse,  portandosi  li  .«oli  generi  usuali,  purché  fos- 
«cro  scorsi  quaranta  giorni  stnza  sinistro  accidente . 
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domiciliato  in  Fasaao  ,  suggellati  per  vignardi  sa-  Maggio 
nitarj  nell'epoca  dello  stabilimento  del  cordone  di 
JVoja  ,  si  fossero  assoggettati  ad  un  rigoroso  spur- 
go di  quaranta  giorni  con  le  debite  Cautele  sanità- 
rie,  imbrattandosi  tre  individui,  acciò  lo  sciorino 
fosse  rego!ai-e  ed  esatto  ,  da  «seguirsi  in  un  locale 
ìilto  a  potersi  guardare  co' cimentati ,  senza  inconve- 
niente ,  se  per  disgrazia  si  svibippasse  la  peste  (^-og). 

582.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  espose  all'  i4 
intendente  ,  che  nell'  attuale  acerbità  del  morbo  , 
il  delirio  e  le  eruzioni  esantematiche  livide  e  ne- 
re ,  non  erano  affatto  ordinarie  ,  ma  proprie  della 
peste  :  la  pelle  de'  cadaveri  era  tutta  carbonizzata  . 
Simili  casi  furono  osservati  nella  peste  di  Mosca 
da  Samoilowitz,  e  di  Smirne  da  Valli  :  Per  tali  sin- 
tomi, non  dovevano  esse  considerarsi  come  critiche 
operazioni  della  natura  ,  perchè  uniti  ad  una  ine- 
vitabile prostrazione  di  forze  davano  morte,  a  mal- 
grado di  qualunque  tonico  permanente  ,  o  diffusi- 
vo .  Meritava  una  seria  osservazione  il  cambiamen- 
te  di  aria  agli  abitanti  di  pagano  ,  evacDati  nelle 
case  di  osservazione  -,  non  avendosi  avuto  per  quat- 
tro giorni,  tra  60  osservali  in  Berardi  i.",  alcun 
contagiato  :  due  ne  aveva  dato  Evoli  ;  tre  Cristo  \ 
uno  la  città  per  mobili  tenuti  in  contatto  con  altri 
contagiati  di  famiglie  a  lungo  parentado  sospette  , 
messi  tutti  in  osservazione  nelle  proprie  case  .  Es- 
sendogli stato  riferito  ,  che  in  un  sottano  entro  le 
case  di  Giuseppe  Trotti  ,  vi  erano  riposti  oggetti 
contagiati,  si  era  acceduto  dalle  autorità  sanitarie, 
le  quali  si  assicurarono  che  Trotti  sin  dal  mese  di 
febbraro  ,  informato  delPaffare,  aveva  fatto  brucia- 
re quei  mobili  ,  tirandoli  fuori  con  lungo  uncino  : 
erasi  ossei'vato   il  luogo    dove   si  eseguì   il  brucia- 


(209)  Al  clic  f*  adimpito  regolarmente  ,  e  «cBza  pericolo  . 
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a-^gio  mento,  che  ancora  conteneva  qualche  avanzo,  il 
quale  fu  terminato  di  bruciare  5  sebbene  la  onestà 
elei  Trotti  non  lasciasse  cosa  da  dubitare  ,  si  era 
però  disposto  di  rimanere  in  sua  casa,  a  purgare 
una  contumacia  di  quaranta  giorni  . 

15  583.  Scrisse  quindi  allo  stesso  ,  che  la  strage 
delia  malattia  perveniente  dagli  abitanti  di  pagano 
evacuali  nelle  case  di  osservazione  Berardi  ,  Cristo 
ed  Evoli  ,  cominciava  ad  essere  mite  ,  relativamente 
a  quando  quegl'  individui  venivano  direttamente  da 
pagano  .  L'  attività  del  miasma  ex'a  grande  ,  tanto 
nel  comunicarsi  con  le  persone  ,  che  colH  mobili  . 
L'  affuslon  fredda  e  quindi  le  sature  decozioni  di 
china  ,  domavano  il  delirio  furioso  .  Dalla  città  si 
era  trasportata  all'  ospedale  di  osservazione  una 
donna  cachettica,  senza  segno  di  contagio,  e  piut- 
tosto proclive  alla  idropisia  . 

16  584-  Lo  informò  poscia  ,  che  l'aspetto  proteifor- 
me del  morbo  colla  variazione  delle  sue  fasi  ,  convin- 
cevano troppo  della  sua  pravità  :  mentre  tutto  sembra- 
va promettere  una  felice  declinazione  all'avvicinamen- 
to del  solstizio  della  state  ,  si  era  veduto  scoppiare 
nel  rione  di  pagano  una  violentissima  diffusione  del 
contagio  ,  in  modo  che  nel  corso  della  settimana  si 
ei'ano  perduti  [^i  individui  con  sintomi  terribili  . 
La  febbi-e  si  presentava  sotto  \  aspetto  della  ner- 
vosa maligna  degli  antichi  ,  detta  da  Darv^^in  sensitiva 
irritativa  :  taluni  senza  polsi  e  senza  agonia  ,  era- 
no morti  air  istante  :  altri  con  febbre  discreta  e 
con  esantemi  ,  presenti  a  loro  stessi ,  nel  meglio  del 
discorrere  ,  quasi  tocchi  da  un  fulmine  ,  erano  pe- 
riti. I  bubboni  frammisti  ad  antraci  andati  in  can- 
crena ,  uccidevano  in  men  di  tre  giorni  .  Qualche 
maniaco  si  era  guarito  con  1'  affusione  di  acqua 
fredda,  e  co' decotti  di  china  (210).  La  varietà  in- 


(«10)  I  maniaci  ruppero  il  muro  c  piegarono  i  ferri  ,  clic  ave- 
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tanto  de'  suoi  rapporti  dovevasi  attribuire  alle  ano-  Maggio 
malie  della  peste  ,  malattia  non  omnium  dierum  , 
giusta  la  frase  di  Sydenham  :  prometteva  però  di 
essere  cauto  da  quel  giorno  in  poi  ,  a  non  fidarsi 
più  di  una  calma  fugace  (aii)  ,  ed  a  raddoppiare  i 
suoi  sforzi  'per  debellare  V  insidioso  nemico  ,  se- 
condato dalla  popolazione  ravveduta  (aia),  ed  im- 
pegnata per  r  esterminio  dell'  oste  comune.  Doman- 
dò vesti  incerate  (21 3). 

585.  Diaz  scrisse  ,  cbe  il  numero  spaventevole  17 
degli  appestati  venuti    da  pagano  ,   prima   di  eva- 
cuarsi ,  avea  atterrito  iNojani,  li  quali  facevano  in 

oltre  tutf  i  sacrifici  per  vestire  (214)  o  soccorrere 
con  ogni  modo  gì'  infelici  ,  che  rimanevan  in  quel 
rione,  sino  alla  loro  evacuazione  nelle  case  di  os- 
servazione .  Il  tempo  non  era  sufficiente  per  bru- 
ciare i  mobili ,  i  quali  si  scuoprivano  in  varj  na- 
scondigli denunziati  . 

586.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  rispose  ali*  *8 
intendente  ,  cbe  Vito  Sciannaraeo  entrato  neirospe- 

dale  pestifero  nel  17  gennaro  con  bubbone  all' in- 


vano a' piedi.  Vittorio  Arditi  maniaco  da  otto  giorni,  tatto  annerito, 
giudicato  perduto ,  col  decotto  di  china  e  con  le  affusioni  di  acqna 
fredda  ,  si  riebbe  a  gran  sorpresa  degli  assistenti  . 

(•iti)  Nè  a  credere  agli  cquinozj  ,  nè  a  solstizj  ,  nè  a  tutta  I» 
caballistica . 

(312)  11  popolo  non  pecca  m;»i ,  o  dirado,  qtiando  è  ben  diretto. 

(21 3)  Grande  fu  il  consumo  che  si  fece  in  Noja  della  tela  ince- 
rata, della  china,  del  nitro,  e  dell'ossisolforico  .  11  Magistrato  ne 
faceva  continue  spedizioni  :  il  rilardo  dipendeva  dalla  lontananza  ,  e 
delle  volte  dal  difetto  di  comodi  ,  non  potendo  le  vetture  della  po- 
sta trasportarli  pc'  pericoli  dell'  ossisolforico  « 

(ai 4)  Vedendosi  in  nn  giorno  19  appestati  rìnvennli  in  pagano 
ed  un  morto  alTimproviso  ,  il  comitato  col  resto  delle  antorith  di  Noja 
deliberarono  nella  sera  di  quel  giorno  di  votare  qiìel  rione  :  nella  Dot- 
te furono  cnciti  molti  abiti,  i  quali  servirono  nella  mattina  seguente. 
Q'iesio  caso  .iilcni  talmente  i  paganesi ,  che  non  vollero  piìi  abitare 
nelle  loro  case,  e  si  cacciarono  nelle  strade  ,  dormendo-  a  terra  , 
5en/.a  copertura,  siqo  »  che  passarono  nelle  case  di  esucryaiione  ,  o 
ai  cimitcrio. 
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Maggio  guìue  sinistro,  suppurato  tiel  i4  ftbbi-ajo  ,  evacua- 
to  iieir  ospedale  de'  couvalescciiti  a'  cappuccini  nel 
5  marzo,  a  cui  si  era  riprodotto  il  bubbone,  non 
doveva  recar  timore,  stante  che  non  sofferiva  feb- 
bre ,  o  altro  sintomo  pericoloso  ,  il  quale  potesse  far 
temere  di  riproduzione  di  peste  5  ed  anclw  perchè 
il  luogo  dove  stava  era  sicurissimo  :  doversi  d'  al- 
tronde attribuire  il  fenomeno  ,  ovvio  in  chirurgia  , 
alla  solita  disposizione  che  lascia  la  parte  indebo- 
lita ,  facile  a  cedere  ad  una  potenza  nociva,  la  qua- 
le possa  fissarsi  per  cagione  dietetica  :  ciò  non  ostan- 
te si  era  fatto  trasportare  nell'  ospedale  di  osserva- 
zione. La  moglie  di  quello  ,  configli  ,  rivestiti  erano 
passati  in  altra  stanza  nella  stessa  casa  de'  cappuc- 
cini dov'  erano  ,  e  si  era  dissinfettata  quella  che 
avevano  lasciata  . 

bSy.  Lord  Maitlant  ,  commissai-Io  del  Re  del- 
la gran-Brettagna  ue'Stati  uniti  delle  isole  Gioniche, 
proclamò  da  Corfù  la  rapida  decadenza  della  pe- 
ste (^i5)  nel  distretto  di  Leftimo  ,  di  cui  molti 
villaggi  erano  in  pratica  tra  loro ,  essendosi  ritarda- 
ta la  pratica  generale  ,  onde  terminarsi  quindici  altri 
giorni  di  osservazione  nelle  proprie  case,  per  coloro 
che  ritoi'navano  da  campi  sospetti.  Il  27  aprile  eb- 
be luogo  l'ultimo  accidente  di  peste  ,  non  essendosi 
tenuto  conto  di  quello  avvenuto  nel  6  maggio ,  per- 
chè la  casa  dell'  appestato  era  isolata  . 

588.  La  deputazione  sanitaria  di  Noja  rappor- 
tò all'  intendente  ,  che  di  accordo  con  le  altre  au- 
torità aveva  disposto  di  sottoporre  ad  osservazione 
gli  abitanti  delia  città  sospetti  di  rappoi'to  co'  pa- 
ganesi  •  Girarsi  la  città  uuitamente  a'  decurioni  , 
per  avvertire  gli  abitanti  di  sciorinare  i  loro  mo- 
bili .  Desiderarsi  i  mezzi  per  vestire  alcuni  mcndi- 

(,ii5)  Sviluppata  nel  5  Genaaro  1816. 
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«i  ,  onde  meglio  tranqaillnrsi  ,  aveii(3o]i  il  sindaco  Moggh 

esauriti  tutti   ne'  vai  j    rincontri  .    Essersi  bruciata 

per  ordine    del   deputato    del  Magistrato    la  cassa 

delle  biancherie   appartenenti    alla  infetta  famiglia 

Santamaria  ,  sebbene  depositata  presso  notar  Troja- 

Jii  denunziante,  sin  da  un  anno  prima  <li  mettersi 

il  coi'dono 

589.  II  comitato  sanitario  di  Noja  partecipò  23 
tiir  intendente  ,  che  in  giornata  si  era  scoperto  in 
città  ,  a  canto  del  l'ione  di  pagano  ,  un  fanciullo  di 
cinque  anni  con  febbre  ,  con  petecchie  e  con  bub- 
bone ,  per  aver  toccato  un  involto  di  robe  invia- 
te dalla  sua  famiglia  con  persone  di  quel  rione  ,  ri- 
trovate e  bruciate  col  mobile  di  tutta  la  casa  , 
proponendo  di  non  rimborsarle,  in  pena  della  de- 
nunzia non.  fatta  .  Era  quasi  sicuro  che  tutti  gli 
accidenti  pestiferi  in  città  doveansi  ad  occultazione 
di  depositi  di  robe  ,  le  quali  *i  scuoprivano  or 
con  danaro  ,  ora  con  promesse  ,  or  con  rigore  ,  or 
con  altri  stratagemmi  ^  ma  a  malgrado  di  tutto  ciò 
non  bastava  la  sorveglianza  delle  autorità  .  La  eva- 
cuazione del  rione  aveva  mollo  giovata  ,  tra  per 
la  buona  vita  dietetica  e  preservativa  ,  che  allora 
menavano  i  paganesi  nelle  case  di  osservazione  , 
tra  per  la  impossibilità  di  trafficare  le  loro  robe  . 
La  malattia  procedeva  con  la  maggiore  violenza  j 
le  petecchie  erano  nere  ,  e  meritavano  piuttosto 
il  nome  di  vibici  :  il  delirio  furioso  era  un  sinto- 
mo costante  :  si  accompagnavano  vomiti  verminosi, 
diarrèa  colliquativa  ,  epistasse  ,  ematemese,  somma 
prostrazione  di  forze,  febbre  or  forte,  ov  lenta, 
or  dolosa  remittente  ,  con  morte  in  breve  tempo 
a  tutti  ,  fuorché  a  tre  o  quattro  ,  eh'  era  riuscito 
salvare.  La  prosperità  di  81  osservati  nel  lazza- 
retto netto  in  Antonellis  ,  di  i43  convalescenti  ,  e 
diaSi  osservati  nel  rione  del  Carmine  incolumi  da 
venti  giorni ,  raddolciva  in  parte  la  comune  tri- 
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Maggio     stezza .    Le  diligenze  intanto   erano   indefesse  ,  e 
tutto  speravasi  dalla  pratica  di  esse  . 

5go.  Pei'venendo  all'  intendente  varie  dimanda 
di  fucili ,  onde  armare  gl'  individui  addetti  al  cor- 
done marittimo  ,  scrisse  a'  sindaci  ,  che  avessero  a- 
perto  un  registro  per  la  requisizione  di  tali  armi, 
rilasciando  ricevute  sotto  loro  guarentigia  a''  par- 
ticolari ,  che  r  avrebbero  somministrati  ,  senza  te- 
mere divederli  mal  ridotti,  o  perduti;  con  che  ri- 
chiamava in  vigore  le  disposizioni  del  Ministro 
della  pulizìa  generale  e  del  Magistrato  . 
24  691.  Riflettendo   il  Magistrato  ,   che   la  peste 

continuava  a  rimanere  concentrata  in  Noja  ^  che 
la  sperienza  di  più  mesi  aveva  bastantemente  as- 
sicurata la  provincia  ;  che  V  impedimento  di  uscire 
da  questa  i  suscettibili  (  eccetto  gli  usuali ,  che 
s'  intendevano  spurgati  da  chi  li  portava  ,  dipen- 
deva dal  sospetto,  di  poter  estrarre  suscettibili  con- 
tagiati sottratti  alla  vigilanza  sanitaria  ,  quale  cir^ 
costanza  non  aveva  più  luogo  per  la  carta  delle 
lettere  ,  che  uscivano  dalla  provincia  ,  e  qual  car- 
ta poteva  considerarsi  come  un  genere  usuale  ma- 
neggiato da  gente  sana ,  decise  di  togliersi  V  e- 
spurgo  delle  lettere  ,  abolendqne  X  officina  stabilita 
sul  ponte  di  Barletta  ,  ed  in  altri  luoghi  di  fron- 
tiera ,  e  dando  libero  corso  alle  lettere  ,  ed  alle 
carte  di  corrispondenzR  ,  restando  fermo  però  il 
divieto  di  uscire  suscettibili  ,  fuorché  gli  usuali  , 
conservandosi  all'  uopo  i  posti  sauitarj  .  Questa 
decisione  fu  sanzionata  dal  Re  . 
35  693.    I  rapporti   dell'  intendente   e  del  depu- 

tato su  l'incremento  della  strage  in  Noja,  angu- 
stiarono r  animo  del  Magistrato  ,  il  quale  si  rivolse 
al  commissario  del  Re  ,  facendogli  presente  il  suo 
vivo  rammarico  per  aver  perdute  quelle  speranze  , 
che  la  mitigazione  del  male  aveva  promesse .  Con- 
fidavasi  però  nell' ar»ionia  ristabilita  tra  le  autorità 
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in  Noja  ,  nella  cooperazione  dell'  uomo  da  bene  ,  Maggio 
e  nella  minaccia  di  morte  avverso  il  malvagglo  . 
Intanto  ,  venendosi  a  compromettere  la  pnLblica 
salute,  a  misura  che  il  male  infieriva  in  Noja, 
bisognava  rivolgere  lulte  le  mire  alla  forza  fisica 
del  cordone  ,  come  quello  su  cui  solo  si  aveva 
fiducia  .  Per  il  che  lo  impegnava  ad  usare  tult'  i 
mezzi  posti  in  suo  potere  dal  Re  ,  col  servirsi  di 
truppe ,  di  armi ,  di  premj  e  di  pene ,  secondo 
r  occori'enza  . 

693.   Il  comitato  sanitario    di  Noja  comunicò  zS 
air  intendente  ,  che  a  fine  di  rilevare  come  la  sem- 
plicità del  metodo  curativo  praticato  nell'  ospedale 
peslifero    non    era   V  effetto  di  mero  empirismo  , 
bastava  riflettere  ,  che  per  quanto  si  avessero  letti 
scrittori  di  peste,  e  fatte  osservazioni  al  letto  del- 
l' ammalato  in  Noja  ,  non  poteva  dubitarsi  ,  che  il 
miasma  costituzionale  fosse  una  potenza  nociva  sui 
generis  ,  opprimente   la  vita  ,   invertendone  i  tes- 
suti organici,  e  producendo  maggiori  o  minori  ef- 
fetti ,    secondo   la  intensità    del  veleno  ,    giusta  1 
sua  breve  o  lunga  durata,  conforme  alla  maggior' 
o  minore  permeabilità  ne'  vasi  ,  e  secondo  la  mat,  ' 
giore  o  minore  reazione  vitale  ,  come  pensava  Sy- 
denham  .   Perciocché  ,  fosse  stimolo  forte  ,  il  qua-" 
le  tutta  soffogasse  la  resistenza  vitale   e  la  suscet- 
tibilità di  sentire  la  somma  degli  stimoli  sostenitori 
della  economia  animale,  fosse  un  controstimolo  as- 
sai più  attivo   e    letale   del   veleno  viperino  ,  che 
contamina  all'istante  i  solidi  ed  i  hquidi ,  fosse  al- 
tra la  sua  natura  ,    valutandola  però    dagli  effetti 
in  ragione  della  vita  ,  era  da  considerarsi  per  ma- 
lattia ipostenlca  di  prim'  ordine  .   I  sintomi  stenici 
che  affacciava  ,  erano  larve  fugaci  di  condizione  ir- 
ritativa derivante  da  debolezza  ,    o  da  scemata  po- 
tenza vitale,  a  fronte  di  uno  stimolo  strano,  che 
cercava  sopprimerla.  Laonde,  la  indicazione  cura- 
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Moggio  tiva  (lovevti  consistere  nel  sostenere  la  vita  ed  eri- 
gore  le  forze  oppresse  ,  togliendo  le  sopravvenien- 
ze sinlomaticliu  produttrici  della  condizione  inf- 
lativa ,  corroborando  direttamente  ,  o  indiretta- 
mente .  Per  intendere  la  semplicità  di  questo  me- 
todo era  necessario  escludere  dalla  ragion  medica: 
la  scolastica  distinzione  della  diatesi  stenica  e  asteni- 
ca, introdotta  (21G)  dal  sistematico  Brown,  essendo 
sempre  una  la  diatesi  di  ogni  malattia  per  l'appor- 
to alla  vita,  ed  è  l'iposteuica,  e  astenica  (217)  , 
aggiungendosi  talvolta  lo  stalo  irritativo  dipenden- 
te da  stimolo  nocivo  unito  alla  debolezza  perma- 
nente ,  ciocché  dava  luogo  ad  una  complicazio- 
ne (218)  .  Teorizzando  dunque  su  la  peste,  con- 
siderandola qual  malattia  ipostenica,  come  il  vajuo- 
lo  ,  la  scarlalina  ,  la  petecchia  ,  e  volendola  cura- 
re colli  rimedj  debilitanti  e  controstimolanti  ,  sa- 
rebbe stato  lo  stesso,  che  ragionare  astrattamente  ai 
jiari  di  Sjdenham,  il  quale  non  curò  mai  appestati, 
o  fu  illuso  da  male  intesa  complicazione  di  sintomi, 
come  dalla  sua  descrizione  delle  febbri  pestilen- 
ziali  del  iG65   e  del  1666  (219)  •  D'  altronde  ai 


(216)  Dalla  ragione  e  dal  fatto  più  aulico  d*  Ippocrate  ,  e  cLie 
la  clinica  mostra  ai  medico.  Il  vocabolo  diathesis  è  troppo  vago  : 
ammette  vane  sigiiitìrazioni  ed  è  perciò ,  che  produce  qualche  errore: 
per  conviucerscui-  si  legga  Gaieuo  ,  Hclmotit  ,  Hoifmann  :  couiune- 
inente  per  diatesi  s' iniemle  lo  stato  di  foiza  ,  o  di  debolezzu  del- 
l' infermo  . 

(217)  Per  coloro,  che  non  vogliono  che  stimolare:  siccome  al 
contrario  è  stcìiica  per  quelli ,  che  bramano  di  coiitrostimolare  -  Si 
sragioni  pure  ,  ma  non  si  oblìi  che  vi  e  il  danno  del  terzo  ,  cioè 
degl'  ammalati. 

(■218)  A  che  conduce  lo  spirito  di  partilo  teorico  l  Dichiaro  di 
non  intendere  questa  teoria  ,  o  di  essere  la  stessa  ,  che  si  vu»l  con- 
trastare sotto  gergo  di  termini  bizzarri  . 

(■219)  Sia  ignorante  quell*  incomparabile  pratico  amico  della  gran 
Brettagna,  giacché  così  si  vuole,  sialo  quel  modello  di  ci  mica  del- 
le malattie  acute  ;  ma  come  farassi  per  negare  la  cura  di  qu'-lla  pcsts, 
eseguita  col  salasso  d»)  chirurgo  ,  di  cui  egli  parla  su  la  fade  di  iiu 
risyettabilc  Agi^itte  Inglese! 
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era  osservato  nello  spedale  pestifero  di  Noja  ,  che  Maggia 
il  regime  antisteuico   neir  orgasmo    de'  parosismi 
febbrili  ,  se  non  era  stato  praticato  da  casta  mano 
lion  riusciva  utile  .    Semplici  emulsioni  nitrato  ,  li- 
monée  ,  eccoprotici  non  avevano  recato  sollievo  :  i 
pili  lievi  emetici  ,    il  cremor  tartaro  ,  lo  spirito  di 
Minderero  ,   il  mercurio  dolce  produssero  ipso  fa^ 
cto  prostrazione  di  forze  ,  languore  nel  ventricolo, 
lipotimia  ,  palpiti  ,  sincope  ('220)  ,  mentre  il  com- 
plesso de'  sintomi   ne    indicava    1'  uso  .    Il  salasso 
poi  sarebbe  stato  il  più  malefico  tentativo  ;  impe- 
rocché   un  infermiere   di  valido   complesso  (221)  , 
che  volle  praticarlo  da  se,  ne  rimase  vittima.  Ap- 
pena r  affusione    d'  acqua    fredda  aveva  giovato  , 
seguita  però  dalla  china  .   I  slimoli    diffusivi  noa 
avevano  prodotto  vantaggio  ,  che  radissime  volte  , 
ed  in  dosi  moderate.    Il  laudano  e  V  oppio  fecero 
nascere  un  dissesto    nel  cervello  ,    risvegliando  un 
coma    (222)  .    L'  assafetida  ,  la  serpentaria   e  la 
china  in  sostanza  cagionarono  vomito  bilioso  ;  car- 
diagia  ,  ansietà  ,  svenimento  (223)  ,    il  che  avveni- 
va per  lo  spossamento    della  macchina  ,   che  noa 
sosteneva  V  azione  di  quegli  stimoli  (224)  :  per  cui 
la  industria  dell'  arte  aveva  trovata  profìcua  la  sola 


(oao)  Se  noa  erro  questi  sono  sintomi  della  peste  ,  la  mialfe- 
per  essere  regolarmente  curata  bisognava  distinguere  la  diatesi  ,  e  la 
cuaiplicazìoni  . 

(•xai)  Cioè  di  vantaggiosa  corporatura,  ma  noa  pletorico,  o 
eon  diatesi  stenica  . 

(222)  Forse  pcroliè  trattavasi  di  diatesi  stcnica  con  coinplicazio- 
na  gastrica  . 

^  (223)  O  perchè  vi  era  gastricismo,  o  percìiè  si  peccava  nella 
cose ,  o  perche  date  le  droghe  in  sostanza  ,  e  non  in  decozione . 

(224)  Dunque  uon  urano  indicati  ,  se  pure  quelli  uon  erano  i 
sintomi  del  morbo,  e  quindi  nullo  l'effiit»  de'  irtedicamenti.  Tut- 
te le  malattie  liauno  il  loro  timcdio  :  la  dilflcoltìi  conMste  nel  non 
saperli,  o  nel  non  trovarli.  1  medici  però  per  giustificare  )or<» 
condotta  imprecano  con  tra  di  quelli,  deli'  amnialalo  ,  o  di  altro  » 
e  di  rado  coutra  la  propria  iusiifficicnza  :  siamo  giusti  ^ 
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"Maggio  cliina  in  decozione  per  sino  agi'  infermi  rifiniti  , 
cadaverosi  e  agoiiizzanli ,  inoltrando  alla  suppura- 
zione  anche  i  bubboni  e  le  antraci.  Fece  quindi  uu' 
apologia  della  china,  e  conchiuse,  che  la  popolazio- 
ne era  ilare  da  qualche  giorno,  perchè  gl'infermi 
erano  diminuiti  ,  perchè  li  sintomi  non  erano  cosi 
violenti  ,  e  pei  cliè  nulla  mancava  neil'  ospedale  . 
Tutta  la  città  era  barricala  con  cancelli.  Si  racco- 
mandò finalmente  al  solstizio  estivo ,  yie  più  a 
motivo  delle  piogge  che  si  avevano  . 

5t)'2.  Il  decurionalo ,  il  comitato  e  la  depu- 
tazione sanitaria  di  Noja  proposero  al  Governo  , 
che  vista  la  strage  della  peste  nel  rione  di  paga- 
no ,  visti  li  molti  nascondigli  di  mobili  ritrovati 
•nelle  soffitte  di  quelle  case  ,  vi  si  fossero  formati  de- 
gli scavi  ne' pianterreni  per  iscuoprire  se  vi  stassero 
altre  ascosaglie  ,  e  quindi  atterrarsi  V  intero  rio- 
ne ,  formandone  un  giardino  ad  uso  del  pubblico, 
con  indennizzare  i  px"oprietarj  della  perdita  delle 
loro  case  :  o  pure  ,  qualora  se  ne  volessero  con- 
servare alcune  ,  si  togliessero  le  più  dirute  e  so- 
spette ,  e  sì  allargassero  le  strade  . 
■yj  5c)3.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  all'in- 

tendente ,  che  una  bambina  di  un  anno  e  mezzo  , 
appestata  ,  era  in  valetudinaria  con  piaga  di  decu- 
bito e  con  marasmo  —  Francesco  Massaro  appe- 
stato da  'il  giorni,  degenerato  il  bubbone,  all'in- 
guine diritto  sul  ponte  di  Pauparzio,  in  escara  can- 
crenosa, aveva  sofferto  forte  emorragia,  lasciando- 
vi una  piaga  larga  due  terzi  di  palmo  —  A  Pietro 
d'Augcnti,  appestato  da  29  giorni,  era  tralignato 
il  terzo  bubbone  sotto  il  braccio  sinistro  (aaò)  in 
escara  cancrenosa  :  la  suppurazione  era  però  lodevo- 
le   —    Vittorio  Arditi  ed  Onofrio  Ciavarella  ,  ap- 


(aaS)  I  bubboni  sul  braccio  erano  letali  r 
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pestati,  maniaci,  con  LuLboni ,  trattati  con  le  affu-  Maggio 
sioui  di  acqua  fredda  e  co!  decotto  di  china  ,  già  mi-  , 
glioravano  —  Maria  Diperna  con  estesissima  an- 
trace  nel  fianco  sinistro,  sebbene  circoscrilta  ,  sof- 
friva febbre  e  grandissima  debolezza  —  Savino 
Giordano  ,  appestalo  altra  volta  in  Malta  ,  peggio- 
rava co'  suoi  bubboni  ,  col  delirio  ,  con  la  balbu- 
zia  e  con  altri  sintomi  (226)  —  1  rimanenti  do^ 
dici  appestati  promettevano  un  esito  felice  .  In  ge- 
nerale però  la  malattia  non  procedeva  con  la  vior 
lenza  de'  giorni  trasandati  . 

Sc^f.  Si  diceva  che  in  Cagliari  vi  regnasse  un' 
epidemia  ,  ma  non  se  ne  conoscevano  i  caratteri.  Con 
lettere  ufficiali  di  Marsiglia  si  conobbe  nori  esser- 
vi segni  di  peste  ,  né  di  febbre  gialla  ,  senza  ces- 
sare di  essere  sospetta  per  la  mortalità  di  20 — ^5 
persone  al  giorno  ne'  principj  di  aprile  .  La  malat- 
tia si  attribuiva  a'  gran  freddi  ,  che  nel  verno  era- 
no regnati  in  Sardegna  .  11  supremo  Magistrato  dì 
sanità  di  Marsiglia  si  era  posto  però  in  cautela  , 
aumentando  provvisoriamente  le  riserve,  per  le  im- 
barcazioni de'la  Sardegna  .  Il  nostro  Magistrato- 
per  le  stesse  considerazioni  elevò  provvisoriamente 
la  contumacia  delle  pervenienze  di  Sardegna  sino 
a  giorni  ventuno  ,  senza  veruna  distinzione  ,  e  col- 


^  (s-zG)  Costui  asseriva  dì  aver  sofferta  la  pcsic  in  Malta;  e  icncv» 
ali  inguine  una  piccola  cicatrice  .  Entrato  nel!'  ospodalu  pestifero  da 
intoriiiicre,  si  rideva  del  morbo,  mostrando  non  esser  quella  la  peste 
ch'egli  aveva  vista  e  sofferta  in  Malia.  Per  dar  prova  del  suo  toiac- 
gio  c  della  sua  persuasione  volle  far  uso  di  u.i  cappotto,  clie  aveva  ad- 
dossato Mauro  Buono,  Noiano  appe-tato  morto.  M  secondo  giorno 
vedendo  niom  quelli,  ch'egli  credeva  non  poter  morire,  piangendo 
SI  rivolse  a  Garron  ,  a  Perronc  0  a  Ddéo  dicendo,  che  se  Dio  Ìo  vo- 
leva far  perire  di  peste,  egli  (  amtorchè  schiavo  di  pena  entrato  per 
servire  )  non  intendeva  di  esporsi  volontariamente  ;  chiese  perciò  di 
««•■vire  da  becchmo,  ma  noa  gli  fn  arcordaio.  Continuando  a  servirsi 
fit  cappotto  dopo  sei  giorni  occupò  un  letto  nella  sala  dctr  ospc- 
t'^ic ,  soffri  ficrissima  la  la.ilallia  •,.  ma  campò. 

* 


(  3o8  ) 


l'oLLligo  dello  spurgo,  ne' lazzaretti ,  de'suscellibiii 
che  potessero  contenere  quelle  imbarcazioni  .  Men- 
tre si  attendeva  la  Sovrana  sanzione  a  questo  prov- 
vedimento entrarono  nella  rada  di  Napoli  alcuni  le- 
gni da  guerra  pervenienti  da  Sardegna  ,  con  en- 
tro le  LL.  AA.  la  Real  Principessa  D.  Cristina  ,  fi- 
glia del  Re  ,  e  '1  Duca  del  Genevese  consorte  di  lei. 
Il  Magisti'ato  rappresentò  al  Ministro  dell'  interno, 
che  gì'  illustri  Personaggi  con  lutt'  i  legni  su'quali 
erano  imbarcati,  non  dovevano  essere  esclusi  dalle 
riserve  proposte  .  Il  Re  si  recò  innanzi  al  bordo 
de'legni ,  che  già  entravano  in  porto,  ed  annunziò 
egli  stesso  a' figli  ,  che  le  leggi  sanitarie,  di  cui 
n'era  il  Supremo  garante ,  l'assoggettavano  ad  una 
contumacia  ,  per  scontare  la  quale  si  era  prescelto 
neir  amena  riviera  di  Portici  il  bel  casino  del  duca 
di  Casacalenda  ,  ridotto  a  forma  dì  lazzaretto. 

695.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  aveva  pro- 
posto al  Magistrato  la  costruzione  di  una  baracca 
nel  giardino  de'cappucclni ,  ad  oggetto  di  evacuarvi 
i  valetudiuarj  ,  che  si  giudicavano  nello  stato  di 
convalescenza  ,  mancando  all'  uopo  un  locale  corri- 
spondente in  Noja  .  Il  Magistrato  non  volle  aderir- 
"vi ,  perchè  il  giardino  ,  comunque  compreso  nel  cor- 
done ,  restava  però  fuori  la  città.  Impegnò  non  per- 
tanto il  deputato  a  scegliere  un  altro  locale  . 

596.  Lo  stesso  comitato  manifestò  airintenden- 
te,  che  il  morbo  si  avviava  alla  sua  declinazione  pro- 
gressiva :  le  case  di  osservazione  davano  pei'ò  qual- 
che contagiato ,  perlochè  non  era  improbabile  qual- 
che riproduzione,  simile  a  quella  ch'era  terminata 
in  pagano  ,  giusta  1'  esempio  di  altre  pesti  -,  motivo 
per  cui  s'  impegnava  a  tutta  possa  per  toglierne  le 
©ccasioni . 

697.  Il  sindaco  di  Noja  testificò  all'  intendente 
di  essersi  eseguito  il  passaggio  di  sessantasei  osser- 
vati dalla  casa  di  Lamanna  al  vicino  laziaretto  net- 
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to  Antonellls  ,  spogliandoli  de'  cenci  clie  addossava-  Maggio 
no  ,  e  vestendoli  a  nuovo  ,  il  che  aveva  formato 
giubilo  per  quelli ,  non  meno  che  per  la  popolazio- 
ne ,  la  quale  ricorrendo  il  giorno  onomastico  del 
Re  ,  aveva  dato  segno  di  gioja  \  terminandosi  il  tri- 
pudio con  un'  abbondante  limosina  fatta  di  proprio 
danaro  dall'  arciprete  ,  dal  comandante  della  piaz- 
za ,  dal  comandante  civico  e  da  lui . 

698.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  assicurò  Tin- 
tendente  ,  che  gli  spedali ,  le  case  di  osservazione, 
i  rioni  barricati  e  la  città  presentavano  un  aspetto 
così  favorevole  ,  da  fare  avverare  il  vaticinio  del  sol- 
stizio .  Volendo  anch'  esfli  concorrere  a  solennizza- 
re  il  giorno  onomastico  del  Re  ,  non  potendo  altri- 
menti ,  si  era  unito  agli  altri  agenti  sanitarj  per  aju- 
tai-Ji  nel  passaggio  de'  individui  da  Lamanna  ia 
Antonellis  .  Un  infermiere  ed  un  becchino  si  era- 
no contagiati  (227)  • 

5yg.  Espose  anche  all'intendente  ,  che  quando 
il  miasma  aveva  attaccato  il  sistema  nervoso  y  la  feb- 
bre era  stata  di  carattere  nervoso  maligno ,  con  sfi- 
nimento di  forze,  con  vertigini,  con  lipotimia  e  eoa 
delirio  ,  segni  immancabili  nella  invasione  del  mor- 
bo ,  seguiti  da  midriasi ,  da  mancanza  di  polsi  e  da 
morte  (228)  .  Altra  volta  la  febbre  erasi  affacciata 
con  brividi  ,  seguiti  da  calore  urente ,  col  caratte- 
re di  continua  remittente  :  nel  rimettersi  però  i 
polsi  si  sentivano  piccoh  ,  interni  e  capillari  .  Il 
periodo  aveva  ecceduto  i  tre  giorni  .  I  sintomi  os- 
servati nel  proseguimento  della  malattia  furono  Un- 


(227)  Forse  per  essersi  approfittati  di  qualche  lenzuolo  di  perkal,' 
che  tenevano  i  maiali  iicirosped:ile  ,  esseu.losi  adottato  il  progetto  di 
far  servire  per  ?\'  infciii  alcuni  mobili  destinati  a  bruciarsi. 

_  (■J'J.S)  Tranne  i  casi  diversi ,  un  forte  imbarazzo  gastrico  o  i  ver- 
mi nello  stesso  organo  ,  sogliono  spesso  far  maucare  il  polso  il  qua- 
le subito  ritorna  dietro  una  evacuazione  alvina. 
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I^Ja^gio  glia  scissa  ,  tremula ,  adusta  c  con  sete  ;  delirio  fu- 
2^  rioso  -,  esantemi  ^  or  lividi  ,  or  miliari  in  strisce 
Lianclie  ,  buLhoni  ,  antraci  ,  carbonchi.  Se  in  que- 
sti infermi  sì  elevavano  con  tlogosi  i  bubboni  e  sup- 
puravano ,  le  antraci  el  delirio  con  la  l'ebbre  cede- 
vano airaffiision  di  acqua  fredda  ed  alla  china,  es- 
si miglioravano  .  Se  in  questa  fcbre ,  egualmente 
che  neir  anlecedentemcnle  descritta  ,  si  sviluppava- 
no segni  di  gastricismo  ,  vomito  ,  verrai  e  diarrea  , 
si  periva  prontamente.  I  morti  all'  improviso  aveva- 
no presentato  esantemi  neri  ,  vibici  e  siiggellaz.ioni 
cancrenose  carbonizzate  negli  arti  .  Costantemente 
si  era  pur  marcato  il  sito  supino  ed  una  contrazio- 
ne del  dito  pollice  su  1'  indice  della  mano  ,  balbu- 
zie ,  letargo  .  Gli  affetti  da  spasmodia  della  prima 
«ppcie  di  febbre  furono  talvolta  molestati  da  perfetta 
amaui'osi  in  un  occhio  ,  od  in  ambi  ,  rimanendo 
ciechi  :  tali  furono  Giacoma  Gassi  ('^2C))  ,  e  Nicola 
Difino  ,  i  quali  perirono  ;  e  Francesco  di  France- 
sco ,  che  vive  (aSo).  Questi  sintomi  erano  stati  os- 
servati sin  dal  principio  del  morbo  :  il  divario  at- 
tuale consisteva  nella  diminuita  celerità  del  tempo. 

Appendice 

600.  I  Nojanl  avevano  olio  da  rendere;  ma  non 
avevano  la  opportunità  di  venderlo  con  vantaggio. 
IVon  erano  neppure  a  giorno  deprezzi  correnti,  ma 
spinti  dalla  necessità  lo  cominciarono  a  rilasciare 
alla  ragione  di  ducati  26  a  35  la  salma  ,  composta 
di  l'otola  tlugento  dieci  . 


(299)  Costei  soffrì  unachemosi.  Giuseppi;  Colonna,  altro  appe- 
stato ,  iijori  c(in  oftalmia. 

(i3o)  Soldato  (lui  reggimento  Principe  fanteria  ,  venuto  da  SìcìIw. 
Costui  era  debole  di  vista. 
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6oi.  Il  Magistrato  in  virtù  della  lettera  del  Mi-  Maggio 
nistro  deiriuterno ,  che  rimetteva  una  rimostranza 
dell'  intendente  di  Lecce  ,  il  quale  chiedeva  un  re- 
golamento su  la  introduzione  de'  suscettibili  nella 
fiera  di  Gallipoli  ,  che  si  celebrava  dal  26  giugno  al 
•    3  luglio  ,  tenendo  presente  il  divieto  della  uscita 
de'  suscettibili  dalla  provincia  di  Bari  ;  riflettendo 
che  i  suscettibili  nazionali  circolanti  nelle  altre  pro- 
vincie,  non  facevano  temere  alcun  pericolo  alla  pub- 
blica salute  ,  (  a  meno  che  non  avessero  avuto  con- 
tatto per  malizia  ,  o  per  ignoranza  ,  con  generi  este- 
ri suscettibili  )  :   che  i  suscettibili  esteri  potevano 
essere  sospetti ,  o  perchè  pervenienti  dalla  Dalma- 
zia ,  o  dalle  isole  Gionie  ,  o  per  un  contatto  con 
quelli  di  questa  pervenienza  \  e  che  la  fiera  di  Gal- 
lipoli non  era  di  prim'  ordine  nel  Regno  j  decise  , 
che  si  fosse  permessa  per  gì' insuscettibili  e  per  li 
suscettibili  nazionali ,  da  verificarsi  da  una  couimis- 
sione  ,  da  destinarsi  all'oggetto  da  qutH' iutenden- 
te  ,  compresavi  -la  deputazione  sanitaria  del  comu- 
ne ,   proibendo   qualunque  specie   di  discarico  ne' 
giorni  di  fiera,  raddoppiando  le  guardie  sanitarie, 
affinchè  le  navi  in  contumacia  fossero  slate  perfet- 
tamente vigilate.  In  quanto  agli  suscettibili  da  intro- 
dursi per  la  via  di  terra  ,  pubblicarsi  che  chiunque 
avesse  voluto  condurli  in  Gallipoli  le  avesse  fatto 
prima  verificare  dal  sindaco  del  luogo   e  da  quat- 
tro decurioni ,   imballandosi   e  suggellandosi  i  ge- 
neri dopo  la  verifica  ,  e  rilasciandosi  un  certificato 
alla  parte,  che  avrebbe  subite  le  spese.  Nello  spe- 
dirsi o  nel  vistarsi  le  bollette  sanitarie  alle  persone 
che  si  sarebbero  recate  alla  fiera,   i  sindaci  della 
provincia  doveauo  sempre  dimandare  se  i  suscetti- 
bili fossero  avverati  :  nel  caso  di  negativa  doveva- 
no avverificarsi.  Nella  barriera  di  Gallipoli  una  com- 
missione particolare  doveva  verificare  i  documenti 
di  coloro,  che  avessero  voluto  entrarvi ,  1' identità 
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Maggio  de*  suggelli  e  la  integrità  delle  balle  ,  rilasciando 
gratis  un  passo  per  entrare  in  fiera  ,  ed  avverten- 
do che  tra  gì'  insiiscetliLili  non  vi  fosse  stato  un 
suscettlLile  non  comprovato  .  Doveva  respingere  in- 
oltre nel  comune  più  vicino  a  Gallipoli  (  per  met- 
tersi in  regola  se  avesse  agito  per  ignoranza  ,  e  si 
sarebbe  fatto  scortare  in  arresto  per  esservi  punito, 
se  avesse  oprato  per  malizia  )  quell'indivitluo  ,  il  qua- 
le si  sarebbe  presentalo  alla  barriera  spvovisto  di 
«documenti.  Un  consigliere  di  quella  intendenza  ,  col 
carattere  di  mastro  di  fiera  pel  ramo  sanitario  ,  do- 
veva essere  dall' intendente  inviato  in  Gallipoli  ,  ri- 
mettendo all'  arbitrio  del  commissario  del  Re  la  fis- 
sazione delle  pene  pe'  violatori  delle  leggi  sanitaiie. 

Digressione 

602.  I  contagi  sì  seguivano  l'un  l'altro  nella 
nostra  provincia  ,  e  si  avrebbe  potuto  dire  cbe  la 
meno  molestata  era  Noja  ,   se  il  suo  contagio  non 
avesse  valuto   più  di  tutti   gli  altri  .   Non  ancora 
era  terminato  il  morbillo  ,  cbe  la  dissenteria  bianca 
e  rossa  ,  la  esulcerazione  degli  intestini  di  Galeno, 
la  tormina  di  Celso  ,  sordamente   si  faceva  sentire 
ne'  nostri  comuni  ,  sia  di  alta  che  di  bassa  o  piana 
posizione  ,  attaccando  tutte  le  classi  del  popolo  in- 
distintamente \  ma  per  lo  ]>iù  senza  febbre.  La  sua 
indole  era  benigna  ,    non  partecipando  di  quella  , 
chetante  rovine  lasciò  ne'secoli  XV  ,  XVI,  e  XVlIj 
micidiale    però    per  i   martiri   della   mlseiia  ,  per 
quelli   in  cui  si  sviluppava   la  febbre   con  qualche 
complicazione   verminosa  ,    e   per   li  mal  curati  . 
Questo  morbo  nel  quale  ,    secondo    Ippoci-ate  ,  si 
evacua  bile  ,  pituita  ,  o  sangue  ,  confuse  su  le  pri- 
me alcuni  medici  ,   li  quali  credendo  che  la  debo- 
lezza degl'intestini   lo  formasse,   tentarono  ,  non 
-volendolo,  di  far  strazio  con  gli  spiritosi  ,  con  ^§U 


(3i3) 

oppiali  ,  colli  cordiali  e  con  gli  amari .  Altri  non  Maggio 
credendo  airiufezione ,  la  lasciavano  vagare,  ©tut- 
ta al  più  ,  qualunque  sì  fosse  stata  la  diatesi  e  la 
complicazione  ,  dopo  di  aver  prescritto  T  emetico  , 
r  oppio  e  la  china  ,  o  la  simaruba  si  ritiravano  , 
sia  perchè  V  ammalato  periva  ,  sia  perchè  la  ma- 
lattia diventava  ribelle  .  Se  questo  morbo  non  si 
fosse  mai  osservato  tra  noi  (a^i),  se  non  avessimo 
Degner  ,  Pringle  ,  Zimmermann  ,  Helvichius  ,  Cle- 
ghorn  ,  Hoffraann  ,  Sennert  ,  Heredias  ,  e  cento 
alili  che  V  hanno  si  ben  descritta  e  trattata  ,  si 
avrebbe  avuta  occasione  di  scusarsi  \  ma  a  fronte 
di  tanti  celebri  scrittori  ,  e  di  quella  logica  medi- 
ca che  a  nessun  professore  vien  meno  ,  allorché 
non  manca  di  fede  ,  quando  si  riduce  a  juvantibus  - 
et  nocentibus  ,  era  ben  duro  di  veder  sbagli  in  una 
epidemia  terribile  per  se  stessa  ,  comunque  fortu- 
nosamente benigna  tra  noi  . 

6o3.  Era  essa  dovuta  all'atmosfera  ,  o  ad  un  con- 
tagio ,  od  alla  miseria?  In  quanto  alla  prima,  le  vi- 
cissitudini della  nostra  atmosfera  non  furono  straor- 
dinarie ,  sebbene  la  vegetazione  non  fosse  stata  re- 
golare, come  lo  dimostrava  la  scarsezza  del  ricolto 
da  tre  anni  in  qua  ,  derivante  forse  dalle  invernato 
improprie  e  da  altre  cagioni.  Relativamente  al  se- 
condo, s' ignorava  donde  avesse  potuto  .  venire  5  nè 
il  carattere   della  malattia  era  chiaramente  conta- 
gioso. Vi  era  dunque  tutto  il  fondamento  di  attri- 
buirla alla  carestia  ,  come  quella  che  a  stomaco  va- 
cuo da  più  tempo,   non  faceva  badare  nè  a  frutti 
immaturi  ,  nè  a  qualità  alterata  di  cibi  ,  o  di  be- 
vande ,  uè  ad  altro  ,  fatigandosi  in  oltre  senza  un 
ristoro  conveniente,  mal  vestito,  peggio  ricovera- 
to ,  e  con   un   animo  sempre  afflitto  e  disperato  . 


C'3i)  In  alcpni  paesi  del  Hcgno  è  forse  endemico. 
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Maggio  La  pochezza  degli  olj  e  de'  grani  (oiSa)  ,  essendo 
votati  moltissimi  magazzini,  faceva  consumare  qviei 
cereali  guasti,  die  per  Ja  loro  qualità  non  si  erano 
venduti  in  altri  tempi  .  Questa  malattia  ,  che  co- 
munemente accade  in  està,  o  in  autunno,  si  vide  tra 
noi  in  primavera  ,  ciocché  avrebbe  fatto  sospettare 
che  derivasse  da  un  contagio  ,  s«  non  vi  fosse  sta- 
ta la  causa  evidente  della  penuria.  Certamente  im 
cibo  corrotto  ,  alterando  i  sughi  gastrici  ,  forman- 
do cattive  digestioni  ,  coinquinando  il  chilo  ,  noa 
esibiva  queir  alimento  salutare  sostitutore  del  san- 
gue ,  e  di  lutti  gli  umori  ,  che  giornalmente  si  per- 
dono .  Viziati  i  liquidi  animali  stimolavano  la  tu- 
nica villosa  degl'  intestini  ,  il  che  formava  il  mor- 
bo in  questione.  Sin  qui  poteva  credersi  che  la  ma- 
lattia fosse  sporadica  o  epidemica  :  si  è  dibattuto 
ancora  se  fusse  contagiosa.  Sennert  ,  Pringle  ,  De- 
gner  ,  Lebeuvoidt ,  Cullen  ,  Waulers  ,  1"  hanno  cre- 
duta tale  ^  non  così  Willis  ,  Stool  ,  Nacquart.  Sy- 
denam  ha  zittito  sopra  questa  contesa  ,  ma  il  suo  si- 
lenzio pare  troppo  loquace.  Intanto  si  è  osservato 
tra  noi,  che  molti  nella  slessa  famiglia,  o  nella  po- 
polazione, sono  stati  attaccati  V  un  doj)0  V  altro  ,  per 
aver  dormito  ,  o  per  aver  usato  de'mtdesimi  vasi  , 
sia  che  fossero  stati  poveri ,  che  rici  hi.  La  maggior 
parte  de'  nostri  dissenterici  non  soffriva  febbre  :  vi 
erano  però   quelli  che   la  pativano  ,  e  questa  adi- 


(aSa)  11  prezzo  fle'£;rani  arrivò  a  fluenti  oUo  al  tomolo  nella  no- 
étra  provincia ,  e  eli  dicci  in  (■jiidla  di  Lecce.  •  \  nostro  tomolo  è  del 
peso  di  rotoli  quarantasi-tic  circa  'fra  le  non  poche  piccole  an- 
gustio .sofiVrie  partit-olarnicnlt:  da  Bari  in  qu  sto  incontro  ,  vi  fu 
quella  della  sc.irsc/za  de'f^ratii  venali ,  derivante  dal  non  and  irvi  spesso 
i  venditori  di  qni;sio  genere,  a'  motivo  delle  continue  requisizioni 
di  vetture,  che  bisognavano  per  le  vaiie  occorrenze  di  ^oja  c  del 
cuo  cordone:  perloche  molti  per  esimersi  dal  prestare  forzosamente  le 
vetture,  evitavano  di  andare  a  vendere  cereali  in  quella  capitale  della 
ptoviucia. 
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namlca  ,  o  atassic.i  ,  o  anglotenica  ,  secondo  le  rU  Maggio 
"  spettive  complicazioni  ,  e  per  lo  più  funesta  ,  sia 
per  loro  natura ,  sia  per  trattamento.  Molte  donne 
gravide  si  abortirono^  e  attribuendosi  a  tutt' altro 
elle  al  principio  disenterico  la  causa  dell'  aborto  , 
sbagliata  perciò  la  cura,  si  videro  quelle  miseramen- 
te perire  . 

6o4-    Quei   medici    li  quali  distinsero   i  casi 
della  dissenteria  con  febbre  o  senza  ,    con  compli- 
cazione nervosa  ,  o  sanguigna  ,  o  gastrica  ,  o  linfa- 
tica ,   co'  rispettivi  stadj  -,   e   che  opportunamente 
amministrarono  T  emetico  ,  il  dolce  purgante  sali- 
no,  il  prudente   salasso,  le  bevande  acidulate ,  i 
leggerissimi  oppiati ,  e  le  decozioni  di  china  ,  di  si- 
maruba  ,    o  di  arnica  ,  si  trovarono  contenti  della 
loro  pratica   ragionata  .  Vi  furono  infermi  ,  in  cui 
sembrando  di  esser  cessati  li  dolori  e  le  evacuazio- 
ni ,  dopo  lunga  malattia  se  ne  morirono  \  ed  erano 
precisamente  quelli  ne'  quali  pel    contrario  tratta- 
mento si  erano  cancrenati  gl'intestini ,  senxa  avver- 
tirsi. Alcuni  medici  e  chirurgi  mostrarono  premura 
di  voler  sezionare  cadaveri  disenterici ,  peccando  dì 
quella  frivolezza  comune  a  coloro  credono  ,  che  i 
nostri  predecessori   non   avessero   avuto  anch'  essi 
mezzi  e  volontà  per  osservare  quello  si  fa  presenta 
allo  spìrito.  Ili  noto  che  gì'  intestini  de'  dissenterici 
cadaveri,  specialmente  il  colon  ed  il  retto,  sono  di- 
stesi da  gas  nocivi  ,  inGammati  ,    esulcerati  e  can- 
crenati \  rasa  perciò  la  tunica  villosa  \  porracea ,  vi- 
scida e  nera  la  bile  5  nerìssimo  il  sangue.  La  diar- 
rea e  la  colera,  si  mostrarono  anche  durante  quella 
malattia  ,  il  cui  corso  fu  vago  ,  e  relativo  al  meto- 
do di  cura.  Le  donne  ,  parlo   delle  pettegole  ,  pe- 
ricolose sempre  ne'  loro  avvisi  ,  specialmente  al  let- 
to degli  ammalati,  non  mancarono  in  unione  de' sa- 
putelli e  de*  ciailatani   di    suggerire    specifici  :  ma 
guai  serj  accaddero  a  coloro  ,   che  per  cortesia  o 
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Maggio  per  fiducia  T  usarono  (233).  Io  ho  trattato  alcuni 
disenterici  esattamente  col  metodo  di  Zimmermana  , 
e  non  lio  avuto  il  dispiacere  di  perderne  alcuno  . 
L'ipecacuana,  il  tamarinto  o  la  cassia,  il  decotto 
di  orzo  con  cremor  tartaro  ,  i  clisteri  di  semenza 
di  lino,  o  di  amido  ,  la  gomma  arabica  ,  il  latte  di 
mandorla  ,  V  infYiso  di  camamilla  ,  pochissimo  lau- 
dano verso  la  fine  ,  rabarbaro  ,  e  china  sono  stati 
li  medicamenti ,  di  cui  ho  abbisognato  ,  e  mi  sono 
servito  secondo  le  diverse  circostanze. 


(a33)La  strage  clie  le  m:\latiie  fnnno  del  Genere  Umano  è  dovuta 
nella  maggior  parte  alla  cattiva  condotta  dell'individuo  nell' amma- 
larsi ,  e  nel  non  chiedere  imuisntiiieiue  il  soccorso  dell'  arte  ;  nel 
non  praticarlo  csaitanicnte  dopo  di  averlo  implorato  ;  nell'  essere  as- 
sistito da  parenti  e  da  amici ,  che  a  forza  di  amorevolezza  ,  prenden- 
do esempio  «la  altre  simili  malattie,  o  improvvisando,  suggeriscono 
rimedj  condannati  dalla  ragione  e  dalla  sperieuza -,  nel  non  ricevere  i 
medicamenti  nella  dose,  nella  qualità,  e  nel  tempo  richiesti;  nel 
capitare  tra  roani  imprudenti ,  o  tapine  ...  A  traverso  di  così  gravi  dif- 
ficoltà la  razza  umana,  che  le  genera,  or  riaiptovtrando  la  scienza, 
or  monnonnido  ,  or  rassegnandosi  alla  Divina  volontà,  sì  spegne  scioc- 
camente ,  senz'attendere  a  formare  veri  medici ,  e  ad  ubbidire  sola- 
mente ad  essi  .  Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  dice  G.  P.  Frank  nella  sua 
introduzione  alia  pulizia  medica  ,  che  dovrebbe  lo  Stato  o  sbandire 
nffntto  tii.tt'  i  medici  e  V  arie  loro  ,  o  prendere  le  misure  ,  con  cui 
rendere  piii  sicura  la  wita  degli  uomini  .  Si  guarda  con  maggiora 
ind'fjerenza  l'esercizio  di  un'  arte  così  facilmente  pericolosa,  che 
quello  di  ogni  altro  più  basso  mesticro.  Si  bada  meno  agli  omicidj 
commessi  da' medici  e  da'  ciarlatani  ,  che  a'  guasti  fatti  ne  boschi, 
ahbenchè  il  r-parameuto  del  danno  sia  lento  egualmente  ,  e  più  coi2- 
siderabile  nel  primo  caso,  per  la  nobiltà  maggiore  degli  esseri,  che 
periscono  Quasi  la  metìt  delle  nostre  Università  è  in  tanta  deca- 
denza ,  che  simili  alle  fabbriche  di  panni  forniscono  anch'esse  an- 
nualmente un  dato  numero  di  pezze.  Questi  nuovi  Esculapj  si  get- 
tano poi  sopra  un  qualche  paese ,  e  guai  a  quello  ,  che  ciecamento 
credendo  alle  cubiUiii  lettere  de'  loro  diplomi  ,  e  alle  imponenti  e- 
sprcssiont  de' loro  attestati ,  non  se  ne  guarda,  come  da  una  nuvola 
di  cavallette  distruqgitrici. 

Ciocché  consola  in  questa  sciagura  si  ò  ,  che  dcvcsi  una  sol  vol- 
ta morire  ;  che  la  generazione  si  supplisce  essa  «tessa  ,  e  che  la  Tetra 
"Sta  sempre  (erma. 
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605.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  al-  Giugno 
r  intendente  di  essersi  rinvenuta  in  città  ,  a  canto 

al  rione  di  pagano  ,  una  donna  appestata  ,  per  a- 
■ver  toccati  alcuni  arnesi  die  teneva  nascosti,  ri- 
venienti da  una  nipote  di  lei  appestata  ,  la  quale 
dimorava  in  pagano  (-234) • 

606.  Gli  osservati  del  rione  bamncato  del  car-  2 
mine  cominciarono  a  passare   nel  lazzaretto  netto 

in  Antoneilis. 

607.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  fece  sapere  5 
air  intendente,  in  ordine  alla  patologia  del  morbo, 
osservarsi  vaniloquio  e  confusione  d'  idee  ;  pro- 
tiiberandosi  di  molto  il  bubbone  al  collo  ,  T  occhio 
corrispondente  era  minacciato  da  suffusione  ,  si- 
no alla  cecità  (235)  :  febbre  urente  e  delirio  furio- 
so ,  vincibili  da  ir  affusi  on  e  di  acqua  fredda  :  tosse  , 
vibici  nere  ,  bubbone  con  largo  eritema  ,  il  quale 
presagiva  un'  escara  cancrenosa  ,  sincopi  ,  flessibi- 
lità nelle  articolazioni  de'  cadaveri  :  i  pudenti  ,  i 
femori  ed  i  piedi  con  vibici  nere  ,  formando  un;i 
specie  di  tapezzatura  screziata  su  la  pelle  ,  il  che 
pure  fu  avvertito  e  descritto  da  Tucidide  ,  da  Ga- 
leno e  da  Prospero  Alpino.  Il  muschio  e  varj  al- 
tri rimedj  eccitanti  difùisivi  ,  temperanti  ed  ano- 
dini non  recavano  soHievo  ,  come  la  decozione  di 
cliina  .  Le  case  di  convalescenza  e  di  osservazione 
erano  in  lodevole  stato. 

608.  Gli  abitanti  del  rione  del  Carmine  ,  a  fi-  ^ 
ne  di  mostrare  a'  Santi  protettori  la  loro  gratitudi- 
ne ,  ne  esposero  i  quadri  in  su  le  pubblicbe  strade  j 

ma  il  comitato   sanitario ,    lodando  la  loro  buona 


(•i34)  Dal  primo  airultimo  appcstato  la  malattia  è  succeduta  per 
un  coniatto  corto  di  persona  o  di  mobili  cuniagiati  ,  come  si  rikva 
da' quadri  e  da'  giornali  inviali  da'  modici  di  ^oja. 

i-ì^S)  Ciò  successe  in  persona  del  beccLiuo  Carjnii.tj  useppo 
Vhiouda ,  il  quale  poi  laorì. 
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■Ghigno    volontà  ,  l' impedì  pel  momento  ,  a  motivo  di  non 
dare  occasione  di  contagiarsi. 
^  609,  L'  arciprete  di  Noja  col  mezzo  della  con- 

fessioneappurava  molli  ripostigli  di  suppellellili , 
tra'  quali  varj  piccoli  oggetti  appestati  ^  e  lo  face- 
va conoscere  al  comitato  ,  previo  il  consenso  de' 
penitenti  (2 36)  .  Recava  grandissima  meraviglia  il 
ritrovare  generi  infetti  in  luoghi  a  vista  pubblica  , 
dove  meno  si  credeva  ,  o  dove  affatto  poteva  esser- 
vi duLbio  di  nascondersi. 

6  610.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  rappresentò 
all'  intendente  di  essersi  trovata  in  città  una  don- 
na infetta  ,  per  aver  maneggiali  alcuni  avanzi  di 
un  corpetto  semibruciato  ,  sistente  sotto  lo  stab- 
Lio  in  un  sottane  ,  o  per  aver  portata  sopra  la  log- 
gia a  sciorinare  una  coperta  di  tela  di  Persia  ,  a 
per  aver  bruciate  alcune  vesti  ricevute  da  un  ap- 
pestato. Gli  agenti  sanitarj  nel  visitare  il  sottano- 
vi  trovarono  un  muro  a  secco  ,  il  quale  fatto  crol- 
lare ,  scopi'ì  alcune  robe  \  e  dissodalo  lo  stabbio  ,  se 
ne  rinvennero  altre  :  tutte  furono  date  al  fuoco. 

7  6ii.  In  quel  giorno  morì  l'ultimo  appestato 
in  Noja ,  secondo  il  rapporto  di  quegli  agenti  sani- 
tarj . 

g  612.   Il  comitato   sanitario  di  Noja  palesò  al- 

l'intendente,  die  gl'infermi  dello  spedale  pestifero 
eransi  finalmente  ridotti  a  sei ,  de'  quali  due  dava- 
no da  temere  per  la  loro  guarigione  ,  a  causa  del- 
l' abbondante  suppurazione   delle  plaghe  ,  e  per  la 


(a36)  QiK'lli  che  non  -vollero  denunziarli  ,  o  che  sorpresi  dalla, 
morie  noi  poterono,  ci  faranno  costantemente  tenieie  per  nna  im- 

tiiovisa  rinnovazione  della  pestR  di  Noja,  allorché  si  scovriranno  . 
'ossane  i  Nojani  essere  fedeli  ,  destri  ,  e  pronti  nel  hrnciatli  subito 
con  le'  re.;ole  sanitarie,  nel  caso  che  li  rinvenissero  ;  tenendo  sempre 
avanti  gli  occhi  e  dentro  il  cuore  la  idea  della  gius'.a  ventletta  ,  che 
il  Governo  farebbe  ,  nel  caso  d' inadempimeato  ,  cancellando  Noja  dal 
r.uuicro  delle  comuni  del  Regno. 
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feBLre  aLituale  .   Si  sperava  però  nel  presagio  sol-  Giugno 
sliziale  (•J.'i'j)  .   Aveva   osservato   che   gV  infetti  da  ^ 
corpo  vivente  erano  meno  travagliati  di  coloro,  i 
quali  si  ei^ano  appestati  con  oggetti  nascosti  e  lon- 
tani dal  contatto  delT  ària  libera.  I  becchini  e  gli 
altri  inservienti  dell'ospedale   pestifero  si  erano  in  ■ 
maggior  parte  risanati  .  1  yo  usciti  in  dieci  giorni 
dal  rione  di  pagano ,    contagiati   nel  maggior  nu- 
jnero  da  mobili  occultati ,  erano  tutti  periti  in  Bre- 
vissimo tempo.  De'  contagiati  nelT  ospedale  pestife- 
ro niuno  era  morto  repentinamente.  Tre  impestati 
guariti  èrano  tornati  all'  ospedale  pestifero  per  ser- 
vire da  infermieri  : 

GiS.  Riferì  poscia,  che  11  bubbone  sotto  l' a- 
scella  dell'  appestata  Maria  Diperna  ,  ricco  di  mar- 
cia diffusa  per  1' aponevrosi  de' muscoli,  aveva  fatto 
praticare  una  contrapei  tura.  L'  abbondante  suppu- 
razione di  un  altro  bubbone  all'  inguine  destro  ,  a- 
veva  fatto  soffrire  un  gran  tumore  su  la  metà  del 
femore  corrispondente  .  La  febbre  ,  la  quale  agiva 
ne' due  casi  indicati,  era  secondaria,  risultailte  dal 
processo  suppurativo  :  giovava  in  tal  caso  sostenere 
le  forze  .  Un  altro  bubbone  suppurato  aveva  pro- 


(287^  A  qviclli  che  non  lo  sanno  ricordiamo  ,  clic  solstizio  in 
astronomia  significii  tempo  in  cui  il  sole  ò  nella  sua  mufjgior  distan- 
za dall' equatore.  Vi  sono  due  solstizj  ;  uno  estivo,  clic  accade  in 
giu{<no  ,  quando  il  sole  entra  in  cancro  e  fa  il  giorno  più  hini;o  ;  l'al- 
tro iberno  ,  che  succede  in  dicembre  mentre  ii  sole  saluta  capricor- 
no ,  e  fa  il  giorno  più  corto.  Questo  avviene  nel  no'itro  emisfero  set- 
tentrionale :  nel  meridionale  c  bolsiiiio  estivo  quel  che  a  tioì  è  iber- 
no,  e  i^i'ce  P-e/itìf.  Dall'essere  i  punti  snlsiiziali  clianii  iralmente  opposti 
1  un  1  .litro  ,  si  era  forse  conchiuso  ,  che  la  peste  di  Noja  ,  la  quale 
era  cominciata  ne!  9.3  novembre  ,  quando  il  sole  stava  in  sagittario  , 
dovesse  finire  il  -rf.  giugno  sotto  cancro ,  mentre  terminò  sotto  gemini. 
Or,  lo  spostamento  cosi  nel  principio  che  nel  fine  ,  volendo  credere 
al  6ole  ed  al  zodiaco  ,  ci  lenta  a  non  credere  che  la  peste  di  Noja 
losse  cominciata  e  terminala  csattaujente  quando  si  fece  supporre  ,  o 
pure  che  il  presagio  soisiiiialc  è  fallito. 
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Giugno  dotto  In  seguilo  un  altro  tumore  covrispondente  al- 
la  parte  interna  .  Abbondanti  sudori  avevano  fatta 
svanire  uuii  febbre,  ma  non  avevano  alterato  T  an- 
damento del  bubbone.  Il  cardine  della  cura  cliirur- 
gica  lo  costituivano  la  posca  e  gli  emollienti  (a3B)  ; 
voler  risolvere  i  tumori,  o  irritarli  co'  caustici,  va- 
leva lo  stesso  che  compromettere  la  vita  degV  infer- 
mi. Le  sostanze  spiritose,  volatili  e  diffusive,  egual- 
meilte  che  la  polvere  di  china  ,  non  avevano  mai 
arrestati  i  progressi  della  cancrena  o  dello  sfacelo  : 
r  intento  si  otteneva  con  la  posca  .  Nello  spedale 
di  osservazione  ,  da  tre  giorni  ,  vi  era  un  fanciullo 
con  petecchie  rosse  su  tutto  il  corpo  ^  ma  viveva 
da  sano.  Nella  demolizione  de'  muri  a  secco  intor- 
no alla  città  ,  eseguita  per  disposizione  del  comi- 
tato ,  si  era  rinvenuto  un  pajo  di  calzette  nuove  , 
ed  una  piccola  chiave  (aSp). 
j5  6i4-   Il  Magistrato    scrisse  al  suo  deputato  di 

fare  esattamente   registrare  dal  comitato  sanitario 
di  Noja  i  fatti   patologici  degli  ultimi  appestati ,  ad 
oggetto  di  conoscere  V  ultimo  periodo  della  decli- 
nazione del  morbo. 
i5  61 5.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  rapportò  al- 

l' intendente  ,  che  nell'  ospedale  pestifero  non  vi  e- 
rano  più  malati  ,  per  essersi  evacuali  gì'  infermi 
guariti  nella  valetudinaria  :  con  che  restava  avvera- 
to il  presagio  solstiziale  (240)  •  H  fanciullo  con  la 
petecchia  era  fuori  di  pericolo  .   Le  case  di  osser- 


(238)  Passati  in  cancrena  gli  antraci  ,  o  i  bubboni  si  trattavano 
c»n  la  pdaca  o  col  sugo  di  limone  ,  usando  due  volte  al  giorno  que- 
*t' ultimo,  e  pouendovi  sopra  le  filacce;  adoperando  più  volte  al 
gioi^no  la  prima,  o  sia  a  misura  che  si  asciugava  il  pannolino  bagnato. 

(aSg)  Quante  altre  latebre  si  sarebbero  trovate  nella  campa- 
gna, se  il  cordone  non  avesse  cinta  strettamente  la  cilli  '  On  vici- 
nissimo cordone  ò  duris»iuia  cosa  ;  ma  è  arcidura  la  maliiia  umana  ^ 
die  co^triuge  delle  volte  ad  essere  supremamente  fiero. 

{■2'\o)  Huppy  in  their  mistake  ! 
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vazione  e  ài  convalescenza  godevano  ottima  salute.  Giugno 

616.  Il  sindaco  di  Noja  ,  puntuale  nel  riferire 
air  intendente  i  motivi  di  dispiacere  e  di  risenti- 
mento ,  gli  significò  quelli  di  allegrezza  della  po- 
polazione nel  vedersi  libera  dall'  atroce  malattia  , 
attribuendo  un  tanto  bene  alla  istancabile  prote- 
zione del  Re ,  alle  sue  costanti  cure ,  non  meno  che 
a  quelle  delle  altre  autorità  superiori  ,  od  al  zelo 
degli  agenti  sanitarj  del  comune  : 

617.  Lo  informò  quindi ,  che  il  giubilo  de' No-  \y 
jani  per  la  cessazione  della  peste,  si  era  convertito 

in  duolo  gravissimo  per  la  depredazione  della  lora 
immatura  messe  ,  che  si  permettevano  alcuni  scio- 
perati de'  vicini  comuni  ,  malgrado  avessero  tolle- 
rate quelle  de'  legumi ,  dell'  avena  e  di  alti'o  .  Do- 
mandò per  tanto  le  provvidenze  analoghe. 

618.  Lo  spedale  pestifero  si  votò  de'  sette  ul- 
timi malati  nella  valetudinaria  dello  stesso  spedale» 

619.  Il  commissario  del  Re  prevenne  1'  inten- 
dente di  Lecce  di  fargli  conoscere  i  violatori  delle 
regole  sanitarie  ,  all'  occasione  della  fiera  di  Galli- 
poli . 

620.  Fece  in  oltre  sapere  al  Ministro  di  gra- 
fia e  giustizia  ,  che  nel  giorno  antecedente  la  com- 
missione militare  aveva  condannato  a  morte  il'  No- 
lano Fi'ancesco  Didonna  ,  contadino  ,  detentore 
di  generi  contagiati  ,  violatore  della  legge  e  nemi- 
co della  pubblica  salute,  assolvendo  Angelo  Gallo. 
liO  pregò  di  far  ciò  presente  al  Re  per  autoriz- 
zarsi la  esecuzione  della  sentenza. 

621.  Il  distrotto  di  Leftimo  ,  in  Corfù ,  fu  am- 
messo a  pratica  generale  in  quel  giorno. 

622.  Il  Magistrato  restituì  all'  uficio  di  sanità 
di  Bari  le  facoltà ,  che  aveva  come  luogo  di  lazza- 
retto ,  per  agevolare  il  commercio ,  il  quale  lo  re- 
clamava. 

21 
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Giugno  623.  Riunito  lo  stesso  sotto  la  presidenza  de? 

Ministro  dell'  interno  :  prese  in  considerazione  le  fa- 
vorevoli notizie  di  Noja  :  conosciuta  la  necessiti  di 
sottoporla  ad  uh  esatto  espurgo  generale  ,  per  quin- 
di abilitarla  a  pratica  in  tempo  opportuno  ,  propo- 
se ,  discusse  e  determinò  il  seguente  regolamento  : 

Cessata  la  peste,  a  qualunque  grado  ,  le  auto- 
rità locali  si  assicureranno  dello  stato  di  salute  de' 
Nojani,  mediante  una  visita  generale  accuratissima  ; 
e  non  osservandovi  pericolo  ,  si  sottoporrà  Noja 
ad  una  rigorosa  contumacia  di  quaranta  giorni  ,  vie- 
tando ,  sotto  severissime  pene  ,  di  lasciarsi  il  posto 
che  a  ciascuno  abitante  sarà  assegnato  nelle  sezioni 
o  nelle  proprie  case  .  Durante  la  contumacia  non 
saranno  interrotte  le  visite  generali  ,  ad  oggetto  di 
conoscere  periodicamente  lo  stato  di  salute  de'  No- 
jani. 

Laddove  insorgesse  nu  caso  di  peste  ,  non  si  ter- 
rà più  conto  delia  contumacia  fatta:  l'ammalato 
sarà  trasferito  all'  ospedale  pestifero  :  quelli  che  lo 
hanno  avvicinato  saranno  tradotti  in  una  casa  di 
osservazione  :  V  abitazione  sarà  sequestrata  con  can- 
celli dalla  sezione  ,  e  questa  dalla  città  ;  facendo  in 
oltre  custodire  da  guardie  la  casa  e  la  sezione  . 
Terminato  questo  accidente  sia  con  la  morte,  sia 
con  la  guarigione  dell'  infermo ,  disinfettata  la  caSa  , 
e  la  sezione  ,  eseguita  la  visita  generale  per  assicu- 
rarsi della  Salute  degli  abitanti  ,  ricomincerà  la 
contumacia. 

Le  malattie  ordinane  ,  le  quali  non  hanno  rap- 
porto con  la  paste  ,  non  interromperanno  la  con- 
tumacia :  però  si  farà  granale  attenzione  onde  sorve- 
gliare gli  appestati  che  soffrono  bubbone  ,  o  antra- 
ce senza  febbre ,  e.  vivono  da  sani,  mentre  possono 
comunicare  la  peste. 

Scontata  la  contumacia  senza  verun  tristo  ac- 
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ciflenle  ,  comincerà  V  espurgo  da  durare  non  meno  G.'ugno 
di  4o  giorni,  procedendosi  per  sezioni,  giusta  la 
divisione  che  trovasi  fissata  in  Noja  .  I  mobili  di 
qualunque  natura,  che  si  rinverranno  ne' luoghi  do- 
ve furono  ammalati  ,  morti  ,  o  sepellili  appestati  , 
tranne  le  stoviglie  e  quelli  di  vetro  ,  di  metallo  , 
o  di  puro  legno  ,  saranno  cacciati  con  uncini  di 
ferro  nella  strada  ,  e  poscia  bruciati  diligentemente. 
Con  scope  di  ferro,  o  di  ottone  filato,  o  di  erica 
scoparla  (  le  solite  scope  delle  scuderie  )  sarà  rac- 
colto tutto  quello  che  starà  nel  muro  ,  nelle  soffit- 
te,  o  nel  pavimento  delle  stanze,  e  quindi  bi'ucia- 
to  sanitariamente  ,  avvertendo  gli  agenti  sanitarj  dì 
entrare  con  le  solite  riserve  ne'  luoghi  contagiati 
Si  laverà  poi  il  muro,  ed  il  pavimento  con  acqua, 
marina  ,  o  semplice  ,  e  con  aceto  ,  servendosi  all'  uo- 
po di  trombe  idrauliche  ;  stropicciando  dopo  i  pa- 
vimenti con  arena  o  con  rasura  intrisa  nell'acqua, 
"da  interrarsi .  I  mobili  di  metallo  o  di  pretto  le- 
gno ,  le  porte  ,  le  vetrate  ed  i  ferramenti  della  ca- 
sa si  laveranno  due  volte  con  saponata  calda  ,  stac- 
candone attentamente  1'  untume  ,  la  polvere  e  gli 
insetti  che  potranno  esservi  5  e  dopo  asciugati  si  ba- 
gneranno due  volte  con  acqua  e  aceto. 

Finito  questo  primo  espurgo  ,  si  disinfetteran- 
no le  stanze  co'  suifumigj  muriatici  ,  lasciandovi  le 
profumiere  per  tre  giorni  nelle  stanze  a  porte  chiu- 
se ,  dopo  di  che  si  apriranno  e  si  lasceranno  espo- 
ste all'aria,  all'umido  ed  alla  luce  per  i5  giorni; 
si  oppileranno  con  calce  i  buchi  ,  le  fessure  de'  muri 
ed  i  pavimenti  ,  che  s'  imbiancheranno  tre  volte  con 
latte  di  calce  ,  facendovi  bruciare  solfo.  Dietro  ciò 
sarà  permesso  di  abitarla  ,  sottomettendo  però  per 
due  ore  ad  una  fumicazione  solforica  eli  abiti  ,  i 
tjuali  si  avranno  addosso  ,  e  tutto  quello  che  potrà 
seco  portarsi. 

Le  tombe  de'  cadaveri  appcstati ,  o  sospetti  di 

I 


(  3a4  ) 


Giugno 


contagio  rìmarramio  intatte  per  l'avvenire  (241): 
le  loro  Locche  saranno  chiuse  da  una  fabbrica  mas- 
siccia di  una  estensione  quadrata  ,  a  quattro  palmi 
di  altezza  ,  da  sorpassare  in  due  palmi  T  apertura 
del  sepolcro  ,  contenente  una  iscrizione  annuui-iante 
la  pena  di  morte  a  chiunque  vorrà  aprirla  .  Il  ci- 
Jniterio  sarà  chiuso  da  un  muro  alto  quindici  pal- 
mi ,  largo  a  proporzione  ,  e  presenterà  di  distanza 
in  distanza  le  accennate  iscrizioni. 

I  luoghi   non  contagiati    si  spurgheranno  con 
lavature ,    con  sciorini   e  con  suffumigi  ,   Tutte  le 
biancherie  ,  eccetto  quelle  che  si  avranno  addosso 
(  le  quali  si  laveranno  ;   dopo   di  che  si  potranno 
usare  )  ,  di  qualunque  natura  ,  saranno  assoggettate 
ad  un  bucato.  Il  pavimento  ed  i  muri  saranno  spaz- 
zati ,   spruzTiando  i  primi  di  aceto  .   I  materassi  e 
le  sedie  di  non  assoluto   legno  sai-anno  sciorinati 
per  tre  giorni  :  e  per  un   altro  triduo  si  pratiche- 
ranno le  fumicazioni  nitriche  ,  senza  sospendere  per 
queste  V  esercizio  degli  affari  domestici.  Laddove  la 
nettezza  non  avesse  formata  la  principale  cura  del- 
l' abitante  ,  si  farà  imbiancare  il  muro  con  latte  di 
calce  ,  pulire  il  pavimento   con  segatura  di  legno  , 
e  lavare  le  porte  ed  i  pavimenti  con  acqua  e  ace- 
to .    Dopo  questa  pulitura   si  farà  ardere  qualche 
poco  di  solfo  .   Qualunque  mobile  suscettibile  ,  che 
durante  V  espurgo   sarà   rinvenuto  in  nascondigli  o 
in  altri  luoghi  sospetti  ,  verrà  bruciato  senza  verun 
riguardo.  Tanto  questo  articolo^,  che  quello  della  non 
curata  nettezza  delle  case  ,  formerà  V  oggetto  di  una 
visita   particolare  .    Le   strade  e  le  piazze  saranno 
spazzate  ;  i  frantumi  suscettibili  bruciati  \  e  le  im- 
mondezze riposte  ne'  soliti  luoghi. 


(241)  Meglio  sarebbe  stato  «e  si  fossero  fatte  spurgare  da'  bec* 
oliini ,  come  proposi. 
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Compiuto  r  espurgo ,  la  popolazione  si  Lagnerà  Giugno 
Reir  acqua  a  giusta  temperatura  j  e  mancando  vasi 
dove  eseguire  il  bagno  si  servirà  delle  semplici  af- 
fusioni  :  prosciugala  dall'  umido  del  bagno  si  ungerà 
di  olio  puro  le  parti  pelose  ,  vestendo  gli  abiti  u- 
Siiali.  Terminata  V  operazione  del  bagno  comincerà 
un'  ultima  contumacia  ,  la  quale  si  dirà  di  contatto. 
Saranno  tolti  i  cancelli ,  e  abolite  tutte   le  cautele 
adottate  per  la  interna  sepai-azione  .  Tutti  rientre- 
ranno nella  solita  unione.  Si  spareranno  i5o  colpi 
di  cannone  ,  per  tripudio.  Durante  quest'  ultimo  e- 
sperimento  i  NojHni  si  applicheranno  a  feste  perio- 
diche di  religione  ,  in  rendimento  di  grazie  al  gran 
Fattore  dell' Universo ,  ed  a  felicitarsi  de'  tanti  fce- 
iieficj  ricevuti  dal  Re. 

Terminata  quest'  ultima  contumacia  senza  sini- 
stro accidente  ,  Noja  sarà  ammessa  a  libera  pratica 
col  Regno  ,  togliendosi  il  cordone  ed  appianandosi 
i  fossati  -,  rimanendo  da  quel  momento  abolite  tut- 
te le  riserve  stabilite  per  la  provincia  di  Bari.  Nel 
primo  giorno  festivo  sarà  solennemente  cantato  un 
Te  Deurn  nella  chiesa  matrice ,  con  l'assistenza  del 
commissario  del  Re  ,  dell'  intendente  ,  del  deputalo 
del  Magistrato  e  di  tutti  gli  altri  funzionar]  ,  che 
per  la  pubblica  salute  avranno  servito  in  si  malage- 
vole rincontro. 

La  esecuzione  del  presente  regolamento  sarà 
affidata  a  varie  commessioni  da  nominarsi  dal  com- 
missario del  Re  ,  dall'  intendente  e  dal  deput.ito  . 
In  ogni  sera  queste  commessioni  redigeranno  i  ver- 
bali delle  loro  operazioni  5  e  non  essendovi  novità 
ne  faranno  parola,  riunendoli  in  un  volume  da  in- 
titolarsi Atti  per  lo  spurgo  della  città  di  Noja  ;  te- 
nendosi uu  registro  di  essi  da  due  decurioni  ,  i 
quah  a  richiesta  del  sindaco  faranno  estrarre  quel 
Humero  di  copie  autentiche  ,  che  si  crederanno  ne- 
cessarie ,  per  diramarle  al  di  là  del  cordone.  Orga- 
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Giugno  nizzate  le  commissioni ,  il  commessario  del  Ee,  Tin- 
tendente  cri  il  deputato  sì  recheranno  su  Ja  bar- 
riera di  Noja  ,  per  consegnare  le  copie  necessarie 
di  questo  regolamento  ,  e  ricevere  T  atto  del  giura- 
mento di  esattezza  ,  di  fedeltà  e  di  cneri^ia  nelT  a- 
dempirlo  5  quale  operazione  formerà  il  primo  ver- 
tale degli  atti  dello  spurgo  . 

11  commissario  del  Re  ,  V  intendente  ed  il  dr-pu- 
tato  del  Magistrato  disporranno  ,  per  mezzo  di  a]>pal- 
ti  ,  r  acquisto  de'  varj  oggetti  suscettibili,  da  fornirsi 
in  supplimento  a  quei  Nojani  ,  clie  li  avranno  per'- 
duti  o  li  perderanno    nell'  espurgo  \   disponendo  a 
preferenza  d'  ogni  altra  la  fornitura  degli  abili  ,  de' 
letlft ,    degli  arnesi,  e   di   simili   masserizie    di  pri- 
ma necessità  ,  per  addobbare  le  case  .  Gli  appalta- 
tori saranno  obbligati  di  far  trovare  ,  verso  la  fine 
della  prima  contumacia  su  la  barriera   di  Noja  ,  un 
deposito  de'  generi  convenuti  ,    in  quella  quantità 
che  sarà  richiesti  dal  comitato  sanitario  di  Noja, 
per  cominciarsi  le  operazioni  dello  spurgo.  I  Noja- 
ni ,  che  riceveranno  il  supplimento  de'  mobili  per- 
duti,  firmeranno  il  verbale  di  consegna  :  per  quel!'  i 
quali  non  sanno  scrivere ,  il    sindaco  autenticherà 
il  loro   segno  di  croce  ,    e  sarà  personalmente  ga- 
rante della  verità  e  della  esecuzione  di  questa  cir- 
costanza .    Se  il  bruciamento  si  farà  in  un  giorno 
diverso  da  quello  in  cui  segue  il  rimpiazzo  ,  si  fa- 
rà menzione  del  verbale  del  bruciamento  nel  ver- 
bale del  rimpiazzo  . 

Si  farà  un  appalto  particolare  per  la  fornitu- 
ra degli  ossici  de'  bitumi  ,  de'  sali  neutri  e  de'  medi- 
camenti che  saranno  domandati  ,  obbligandosi  gli 
appaltatori  di  esibire  verso  la  fine  della  prima  con- 
tumacia un  deposilo  di  tali  materiali  su  la  barrie- 
ra di  Noja,  in  una  quantità  non  minore  della  se- 
guente ,  salvo  il  di  più  ,  qualora  questa  non  ba- 
stasse : 


(  ) 


OssLsolforico   a  66  gradi  ì  1,200  Ùìngno 

Ossido  nero  di  Manganese  |  6oo 

Ossisolforico  concentrato  I  i-ui, 

CI  \r  }  libbre 

SoJlo  1  ooo 

Pece  1  6oo 

Muriato  di  soda  j  6oo 


Una  commissione  partlcolai-e  ,  sotto  Ja  sua 
personale  guarentigia  ,  vegli  e  rei  affinchè  non  si  scia- 
lacquino tali  sostanze  nelle  fumicazioni  .  Il  com- 
missario del  Re  disporrà  i  premj  ,  che  crederà 
conducenti  ad  incoraggiare  i  Nojani  per  la  esatta 
osservanza  del  presente  regolamento;  non  che  le 
pene  avverso  i  trasgressori  . 

624.  L'intendente  sollecitò  il  commissario  del 
Re  a  prescrivere  pene  straordinarie  contro  a'  de- 
predatori delle  sostanze  de'  Nojani  (a4a)  . 

6a5.   Il  comitato  sanitario    di  Noja   manifestò  2Ì 
air  intendente ,   che   i   valetudinarj    al    numero  di 
sei  erano  con  le  piaghe  aperte  prossime  a  cicatriz- 
zarsi .  Il  fanciullo  petecchioso,  guarito  dopo  quat- 
tordici giorni ,    e    rivestito    con  gl'  iudividui  della 
sua  famiglia  ,  era  ritornato  in  casa  .    Nella  conva- 
lescenza a    Lioce  eravi  un  dissenterico  senza  feb- 
bre; ma  non  si   era  mancato  disporre  affinchè  gue- 
st' altro  contagio  non  si  diffondesse.  Si  era  ancora 
provveduto    per  il  nettamento    de'  letamai  e  dello 
stabbio  ,  che  abbondantemente    trova  vasi  raccolto 
ne'  sottani  ,   nelle  strade  e  nel  rione  di  pagano  . 
Tutto  il  di  più  inspirava  soddisfazione  e  sicurezza 
sul  termine  della  fatale  malattia,  già  avvenuto  nel 
solstizio  ,  giusta  il  vaticinio  . 


.-.1;  5^^*"*)  naie  di  prima  istanza  deUa  provincia,  informato  di 

Si  P'"'""-'  '  P""^  T'unto  fu  possibile  ,  la  proprietà  de- 

!,u  mtchci  INojaux  -,  ma  troppo  ci  vuole  per  ripristinare  i  loro  fondi. 
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6a6.  Il  Ministro  dell'  interno  inviò  al  Ma- 
gistrato il  regolamento  dell'  espurgo  generale  ,  san- 
zionato dal  Re. 

627.  Il  comitato  sanitario  di  IVoja  scrisse  al- 
l' intendente  proseguirsi  1'  espurgo  de'  letamai  .  I 
valetudinarj  dello  spedale  ,  al  numero  di  22  ,  si 
avvanzavano  verso  il  loro  ristaLilimento  :  gli  ultimi 
sei  ,  ancora  piagati  ,  miglioravano  alla  giornata  . 
Tutti  però  erano  apirettici ,  o  sia  senza  febbre. 

62B.  La  deputazione  sanitaria  di  Noja  ,  con 
suo  verbale  fece  conoscere  di  essersi  evacuati  100 
abitanti  del  rione  barricato  del  Carmine  nella  ca- 
sa di  osservazione  Lamanna  ,  e  70  in  quella  An- 
tonellis  ,  dopo  averli  lavati  e  rivestiti  5  avendo 
fatto  bruciare  tutto  il  suscettibile  rimasto  in  quel 
rione. 

7  629.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  fece  avver- 

tire esservi  divario  tra  gli  ammoi'bati  appestati  col 
contatto  di  corpo  vivente  ,  e  quelli  contagiati  da 
robe  infette.  Ne'  primi  la  intensità  del  male  era 
minore.  Non  v'  erano  sin  allora  occorsi  casi  di  pe- 
ste con  sintomi  leggieri ,  con  febbre  effimera  ,  o 
senza  . 

63o.  Il  commissario  del  Re ,  l' intendente  ed  il 
deputato  del  Magistrato  ,  visto  1'  articolo  del  rego- 
lamento per  l'espurgo  generale  concei-nente  la  crea- 
zione e  la  distribuzione  delle  commessioni  :  vista  la 
ripartizione  di  Noja  in  cinque  sezioni  chiuse  da 
cancelli  ,   nominarono  per  la 

1.^  Sezione  :  Qnufrio  presidente  5   e  membri 
Dipierro  --  Pignataro  —  Barone  —  Scalea  — 
Popéo  —  Schettini  . 

1.^  Sezione  .  Dolco  —  Michele  Carrocci  — 
Giuseppe  Positano  —  Cianciaruso  —  Perrone  — 
Francesco  Mongelli  --  Francesco  Quercia  . 

3,=^  Sezione.  L'  arciprete  --  Filippo  Contessa  ~ 
Giacomo  Crapuzzi  --  Francesco  lloselli  Soli  — 
Rubino  —  Laniari      Vito  Lasorella  . 
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4-    Sezione.   Sindaco  -   Gerardo  de  Caro  -  Giugno 
Pompilio  Rossi  -   Francesco  canonico  de  Caro  - 
DenicGolò  --  Jansiti  —  Zamboli  . 

3.  Sezioue  .  Garron  --  Regina  -  Francesco 
Guarnieri  —  Giuseppe  Mansari  —  Auiello  Regina  — 
Montanaro  --   De  Rienzo . 

Dopo  di  questa  nomina  fecero  loro  annunzia- 
re di  conferirsi  nel  giorno  appresso  avanti  la  bar- 
riera, per  prestare  il  giuramento,  prima  di  mettersi 
in  attività  :  E  siccome  molti  di  questi  corames- 
sionati  erano  addetti  a  diversi  officj  ,  così  fu  di- 
sposto continuarsi  anche  ne'  rispettivi  impieghi  , 
dove  non  fossero  in  opposizione  con  quelli  del 
presente  incarico  . 

63 1.  L'intendente  scrisse  al  Ministro  dell'in- 
terno ,  che  una  fantasia  alterata  ed  una  sensibilità 
eccitata  dalla  sciagura  de' Nojani ,  gli  facevano  forse 
ravvisare  nuovi  disastri  :  ne  l'assegnava  perciò  1'  i- 
dea  alla  sua  somma  bontà  ed  al  suo  profondo 
giudizio  .  Il  rione  di  pagano  era  stato  il  centro 
donde  si  era  diffusa  più  volte  la  peste  in  Noja  , 
sin  che  non  si  votò  degli  abitatori,  li  quali  intan- 
to avevano  intromessi  diversi  mobili  nel  rimanente 
della  città  .  Fatto  anche  regolarmente  l'espurgo 
generale  ,  come  essere  sicuro  ,  che  qualche  mobile 
non  restasse  nascosto?  Come  credere  ad  alcuni  No- 
jani più  volte  maucatori  e  sempi-e  increduli  ?  Pa- 
reva quindi  necessaria  la  distruzione  della  città  di 
Noja.  Comunque  difficoltoso  sembrasse  il  progetto, 
ne  accarezzava  però  1'  idea,  spej-andone  la  Sovrana 
clemenza  nell'  indennizzare  a'  Nojani  la  perdita 
della  loro  patria,  evacuandoli  ne'  paesi  limitrofi  , 
compensando  i  danni  delle  abitazioni  ,  o  di  una 
parte  di  esse  ,  con  le  case  demaniali  della  provin- 
via  ,  rimborsandone  lo  Stato  con  una  reimposi- 
zione sul  Regno  ,  per  uno  o  per  più  anni  ,  noa 
perdendo  il  Real  Tesoro    che  la   fondiaria  .    E  se 
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U'S"o    {]  progetto  non  poteva  eseguirsi  per  tutta  Noia 
si  effettuasse  almeno  per  pagano  .  ' 

Appendice 

632,  La  barriera  di  Noja  si  era  ormai  resa 
inaccessibile.  Non  si  poteva  perciò  saper  nulla  de' 
Kojani  ,  tranne  qualche  cosa  che  si  susurrava  al 
cordone  ,  o  si  raccontava  da  Diaz.  Si  era  traspor- 

^  tato  P  olio  venduto  da'  Nojaui .  Siccome  molti  ven- 
ditori si  erano  allontanati  da  quella  barriera  ,  cosi 
si  diceva  che  il  prezzo  de'  generi  in  Noja  era  ca- 
rissimo . 

633.  Il  reggimento  Real  Estero ,  il  quale  guar- 
niva parte  del  cordone  di  Noja  ,  partì  per  Lec- 
ce supplito  da  truppa  del  reggimento  Re  fanteria  . 
Que'  soldati  riscossero  la  comune  ammirazione 
per  il  loro  esatto  contegno  .  Non  vi  era  tempo  , 
inclemente  che  fusse ,  il  quale  dispensasse  il  sua 
colonello  barone  Tschudy  dall'  andare  a  visitarlo  da 
Bari  tre  volte  la  settimana  ;  ripartendone  dopo  di 
averlo  passato  a  rivista,  e  dopo  di  aver  ossei  vate 
le  barracche  e  le  tende  .  I  Rutiglianesi ,  ancorché 
gravati  degli  alloggi  di  porzione  di  quella  truppa  , 
non  poterono  nascondere  il  loro  dispiacere  alla  par- 
tenza del  reggimento  . 

Digressioni 

634-  Nel  carcere  di  Trani  ,  in  Conversano  , 
nelle  prigioni  di  Lecce  ,  in  Castronuovo  di  Basi- 
licata ,  in  Sassano  di  Salerno  ,  in  S.  Giovanni  a 
Teducci  di  Napoli ,  vigeva  la  petecchia  :  la  separa- 
zione de'  sani  dagli  infetti  ed  appropiate  medica- 
zioni la  espulsero.  L'antrace  con  altre  malattie 
si  facevano  sentire  negli  Abruzzi  . 

635.  Eravamo  nella  stagione  delle  antraci  anche 
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Hoi  .    Questa  lìon  piccola,  nè  semplice,   o  sincera  Giugno 
malattia  in  tempi  tranquilli,  spaventava  ternbilmcn- 
l«  in  un'  epoca  di  peste  .    Antecedentemente  pre- 
Tenni    il  commissario  del  Re ,   l'intendente  edji 
deputato   del  Magistrato  ,   dì   non    allarmarsi  alle 
frequenti  notizie,  che  avrebbero  cominciato  a  sen- 
tire intorno  a  simili   accidenti  ,   sino    alla  verifi- 
ca   di  essere   pestilenziali  .  Fortunosamente  vesti- 
vano   un   carattere   più  benigno  del  solito  ,  tran- 
ne qualcheduaa  mortifera  ,    ma  non  pestilenziale  . 
L'antrace,   che  per  translazione   patologica  dicesi 
carbone,  come  la  chiamò  Galeno    e  Sereno  ,  det- 
ta da'  latini  ignis  persicus  ,  è  endemica  tra  noi  ,  con 
altre  malattie  ,  che  io  ebbi  V  occasione  di  veiifire, 
quando  (nel  iSio  per  invito  del  duca  di  Ganzano, 
allora  intendente   della  provincia  )  mi  occupai  in 
vano  a  formare  lo  stato  di  tutt'  i  mali  endemici  del 
distretto  di  Bari  (243)-  ^^^'^  che  la  causa  delle  an- 


(243)  Ho  detto  in  vano  -,  e  perchè  se  ne  conosca  la  causa ,  trat- 
tandosi di  affare  sanitario  molto  importante  giova  sapere,  che  nel 
27  aprile  1810  mi  diressi  ad  alcuni  miei  colleghj  ,  domiciliali  ne  ri- 
spettivi paesi  ,  con  la  stguenic  circolare  —  La  nostra  professione  com- 
prende ogfSetti  altrettanto  vasti,  che  interessanti ,  cioè  la  coltura  del- 
lo spirilo  e  la  cura  àc'  nostri  simili  afflitti  da  mali  proocurati  ,  o  im- 
posti. Uno  de'  nostri  principali  doveri  è  quello  di  rendere  buon  con- 
to della  nostr' arte  alla  scienza  ed  allo  Stato,  per  l'onore  di  quella 
e  per  la  soddisfazione  di  questo.  Sono  dotti  quei  medici  i  qnali  pra- 
ticano cure  salutari  ,  ma  sono  dotti  egualmente  che  rispettabili  c 
cari  quelli  tra  «ssi  ,  che  profittando  vie  piii  delle  loro  <;ognÌ7,ioni  , 
le  applicano  a'  maggiori  vantaggi  particolari  di  coloro  co'  quali  hanno 
com  un»;  il  tetto.  Eterna  sarìi  l' ammiraiione  e  la  gratitudine  pe' labo- 
riosi valenti  precettori  ed  ottimi  citladini  Sydenham ,  Stool ,  Slorck, 
Hnxam  ,  Sarcone,  Frank  ,  Odier  ed  altri  ,  li  quali  col  nobile  eser- 
cizio deir  arte  investigavano  le  cause  de' mali  dove  abitavano,  e  for- 
mando esalto  registro  del  loro  corso  ,  ce  lo  hanno  lasciato  in  pegno 
sicuro  della  loro  Stima  ,  ed  a  grande  nionumcwio  della  importanza  o 
della  utilità  della  scienza  —  In  alcuni  paesi  si  soffrono  alcune  ma- 
lattie, alle  quali  in  altri  non  si  va  soggetto  per  naturale  cl<nnenza 
del  clima  ,  o  per  sagaciik  dogli  abitanti.  Ma  la  ualura  ,  se  non  si  può 
assoggi  Ilare  si  puolo  però  addolcire;  e  dove  vi  è  difetto  di  talinto  ,  o 
di  perspicacia  può  supplire  T  insegnamento.  Manca  alla  i*08tra  Nazio- 


Giugno 
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traci  possa  altn'Lulrsi  alle  morsicature-  di  qua! 
«^le  insetto,  oltre  il  contagio  ,  o  qualche  idiosincra- 
sia di  umon  .  Ad  ogni  modo  i  macelli  ,  i  sepolcri, 
Je  paludi,  1  cibi  guasti ,  V  inedia,  le  immondezze  deb- 
bono essere  gli  oggetti  da  cui  emana  questo  mor- 
bo ,  che  la  pulizia  medica  potrebbe  ,  e  dovreb- 
be eliminare  .  Felicemente  e^sa  non  fa  strage  tra 
noi,  eccetto  che  quando  l'astenia  o  altra  compli- 
cazione ,  oltre  un  cattivo  trattamento  ,  portano 
-irremisibilmente  V  infermo  a  morte  .  Non  possono 


ne  nn  lavoro  che  vrrsi  sopra  di  qnest-?  ogErclto  :  si  è  perciò  richiesto 
un  quadro  delle  malauie  endemiche  derìlegno -,  domanda  utilissima, 
che  opportunamente  adempita  potrà  far  sperimentare  un  sommo  van- 
taggio alle  popolazioni,  una  gloria  ed  un  avanzamento  alla  scienza — 
Destinato  a  concorrere  nel  lavoro  per  lo  distretto  di  Bari  ,  persuaso, 
mio  Collega,  della  vostra  abilità  e  della  vostra  energia,  mi  vi  ci  di- 
riggo  co'  quesiti  all'  oggetto  da  me  formati  ,  a'  quali  avrete  la  coiu- 
piacenzi  di  rispondere  al  piìi  presto  che  vi  riuscirà  possibile  ,  e  con 
quella  esaitczza  che  vi  adorna  ,  della  quale  saprò  farne  slima  —  Gli 
accennati  quesiti  furono  i  seguenti  —  Situazione  Jìsica  del  paese  . 
pienti  dominanti  nelle  diverse  stagioni  Epoca  del  maggior  freddo', 
e  del  maggior  calore,  con  la  indicazione  de'  gradi  termt/inetrici , 
Epoca  della  maggior  caduta  delle  acque  e  delle  nei'i  ,  con  la  in- 
dicazione de'  gradi  barometrici  ed'  igrometrici.  lnjì.uenza  delle  sta- 
gioni nelle  nascite  e  nelle  morti  —  Estensione  approssimativa  del 
territorio  ;  suoi  prodotti  ordinnrj  .  Stato  attuale  dell'  agricoltura  e 
della  pastorizia.  Quantità  approssimativa  de'  boschi.  Pulizia  rura- 
le. Piante  indigene  medicinali  — ■  Qualità  delle  acque  potabili  . 
.Alimenti  ordinar/  nelle  diverse  classi.  Nettezza  dell'  abitato.  Sala- 
britii  delle  case  —  Popolazione.  Modi  di  vivere  degli  abitanti  in 
generale  ed  in  particolare  .  Vestimenti  —  Nome  della  malattia. 
I  ndernica  del  paese  ,  secondo  lo  nosologia  di  Cullcn  ,  o  di  qua- 
lunque altro  che  sarà  specificato  :  loro  sintomi  ne'  bambini  .  negli 
adulti  e  ne'  uccelli ,  con  la  distinzione  del  sesso  e  della  condizione; 
e  secondo  il  corso  della  stagione:  cause  prossime  e  remote ,  non  che 
termine  e  cura,  secondo  l'anzidetta  distinzione.  Preservativi  ordi- 
naij  praticati  dal  volgo.  Cognizione  dall'  apertura  de''  cadaveri  di 
malattie  endemiche  —  Badandosi  di  non  confondere  il  carattere 
endemico  delle  malattie  con  l'  epidemico  ,  o  col  sporadico  ;  accen- 
nandone i  segni  e  le  differenze. 

Divulgati  questi  quesiti  ,  appena  y\  fu  alcuno  che  rispose  in  par- 
te. Nel  ]5  giugno  1810  diressi  perciò  all'intendente  il  seguente  uf- 
ficio— •  Tra  i  quesiti ,  a  cui  non  si  risponde  generalmente  da  profes- 
sori a'  quali  n!i  sono  diretto   per  la  compilazione   dello  stato  delle 
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però  negarsi  que'  casi  in  cui  a  malgrado  di  qua-  Giugno 
lunque  regolarità  di  cura  T  infermo  perisce  .  La 
pronta  scarificazione ,  o  il  fuoco  abbattevano  poten- 
temente queste  antraci.  La  canfora,  la  valeriana  ,  la 
china  ,  non  che  il  muschio  ,  col  resto  degli  anti- 
settici ,  in  caso  di  cancrena  ,  così  internamente  che 
esternamente ,  laddove  non  giungeva  la  posca  , 
produssero  grandissimo  vantaggio  .  Le  antraci  be- 
nigne si  son  vinte  con  un  empiastro  di  teriaca  e 
di  sapone  ,  o  con  quello  della  Samaritana  .  Samoi- 


malattia  pudcmiche  del  mio  distretto  ,  si  distinguono  quelli  che  riguar- 
dano le  autopsie  o  ispezioni  cadaveriche  ,  la  indicazione  delie  piantu 
medicinali  iniligenc  ed  il  registro  metereologico  ,  o  almeno  la  indica- 
zione de' gradi  estremi  ttrniometrici  e  barometrici.  Misi  scrive  rela- 
tivamente al  primo  ,  che  un  pregiudizio  del  volgo  facile  a  cancel- 
larsi, non  permette  alfatto  la  sezione  de'  cadaveri  ;  ciocché  mi  fa  sov- 
venire che  nello  stesso  caso  sono  anclie  gì'  Indiani  orientali ,  o  sia 
quei  popoli  che  noi  civilizzati  horiosi  a  somiglianza  de'  Greci,  osia- 
mo chiamare  barbari.  In  quanto  al  secondo  articolo  si  fa  osservare 
che  la  botanica  da  pochi  si  conosce  .  Relativamente  al  terzo  si  ac- 
cenna ,  che  Hiancano  gli  stromenti  nccessarj  per  la  formazione  de'  re- 
gistri nietereologici ,  o  piuttosto  manca  la  buona  volontà  di  travaglia- 
re ,  o  il  pubblico  iucoraggiamento  per  lo  esatto  esercizio  dell'  arte  . 
Quamo  è  vero  che  abbandonata  la  metropoli  ed  il  collegio  ,  c  riti- 
ratosi nella  provincia  non  si  curano  piii  gli  studj  !  Sembra  di  essere 
all'epoche  primitive  e  remotissime  di  hrmete  Trismegisto ,  o  di  Chi- 
rone  il  centauro!  1  tempi  del  discepolo  di  trodico  e  di  Gorgia,  seb- 
bene non  fossero  stati  i  più  gloriosi  della  medicina,  pure  erano 
meno  infelici  de'  nostri  !  Pare  che  col  figlio  di  Eraclido  e  di  Prassi- 
tea  sia  cessata  la  specolante  studiosa  razza  degli  Asclepiadi ,  e  che 
il  18.»  discendente  del  figlio  di  Giove  e  di  Latona  abbia  marcato  il 
termine  della  clinica  medica  nel  suo  bel  nascere!  Si  tratta  della  sa- 


lute del  Genere  Umano  ^  contra  la  quale  oggetti  di  ogni  sorta  congiu- 
rano incessantemente  ,  c  da  ogni  lato.  Si  tratta  dell'onore  di  un'ar- 
te e  di  una  scienza  vastissima  ,  nobile  ed  utile  ,  che  un  tempo  si 
compiacquero  di  esercitare  Achille  ,  Salomone  ,  Alessandro  il  gran- 
de ,  Mitrulate  ,  Costantino  IV  ed  altri.  Tutto  questo  mi  spiuge  con- 
tmuamcute  a  declamare  contro  al  cattivo  dell'arte ,  ed  a  iiroporre  per 
quanto  so  e  posso  il  bene  per  essa.  La  prego  quindi  di  far  presente 
a  chi  stirnerb,che  le  sezioni  de>-adaveri  di  persone  idiote  o  apparte- 
nenu  a  iamighc  spregiudicate  che  si  contentino  ,  si  praticassero  du 
professori  seelt.  ,  iacoltati  dal  Governo,  per  la  istruzione  dell' ar- 
al  maggior  vantaggio  dell'Umanità  .  Una  sezione  di  cadavere  , 
l'nportamlo  uua  couoscenza  di  fatto  iualcung  malaliie  ,  mcUe  il  pio- 


\ 
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Giugno  lowltz ,  parlando  uelle  antraci  pestiìenziali  ,  rac- 
comauda  varie  cosft  topiche  ,  cioè  le  foglie  di  ta- 
bacco bagnate  iu  acqua  calda  ,  la  crema  di  for- 
maggio ,  il  mele,  la  polvere  di  pece,  l'aglio  ed 
altro  .  I  vermi  si  sono  spesso  mischiati  con  le  an- 
traci .  Varie  altre  complicazioni  hanno  avuto  pu- 
re luogo  ,  e  bisognava  in  questo  caso  procedere 
con  avvedutezza  ,  per  non  restarne  ingannato  . 

Una   causa   presso   che   simile   a  quella  dell' 
antrace   produce  il  furunculus   (  o    sia    il  tumore 


fcssorc  a  portata  di  bene  o  meglio  curare  le  altre  in  simili  rincon- 
tri .   Plinio  ci  fece  sapere  cke  i  re  di  Egitto  proteggavauo  la  iezio- 
iie  de'  cadaveri  sino  ad  assistervi  di  persona  .   Che  s' inviassero  inca- 
ricati ne'  rispettivi  comuni  a  visitarli  in  tempo  opportuno  per  la  co- 
noscenza delle  piante  indigene  ,  dimostrandole  a'  medici  ed  a'  farma- 
cisti del  luogo  ,    formando  loro  un  corrispondente  erbario  ,   dal  che 
rimarrebbero  istruiti  e  convinti  di  ritrovarsi  tra  loro   quello  che  aspet- 
tano da  Napoli,  da  Parigi  e  dalle  Indie.  Che  si  obligassero  i  medici 
cattivi  successori  di  Molampo  e  di  Galeno  in  ogni^  paese  ,  a  provve- 
dersi de'  strumenti  n.cessarj  per  la  formazione   de  r.  gistn  metereo- 
logici     almeno  del  barometro  e  del  termometro  ,  la  cui  spesa  non 
Totrk  affatto  disquilibrare  le  loro  finanze  .   Ho  soggiunto  ciò ,  poic- 
chè  pare  clie  siiuno  nelle  circostanze  in  cui  ,  al  dne  di  Diodcro  Sicu- 
lo   erano  gli  Egiij  ,  i  quali  incaricandosi  della  umile  tilosotica  con- 
dizione de'  medici,   destinarono  pel  loro  onorevole    trattamento  il 
terzo  delle  rendite' dello  Stato.  La  mancanza    de  registri  metereolo- 
eici  concorre  a  non  far  conoscere  le  cause  delle  malattie  endemiche  del 
•Juoeo,  i  cui  Oi-gotti  fisici  erano  tanto  raccomandati  dal  vero  o  Unto 
vecchio  di  Coo:.  ..  Questa  lettera  fa  trasmessa  al  suo  bestino.  Il  «ra- 
va-lio  delle  malattie  endemiche  lasciò  incompleto,  come  quello  de  la 
Itaitica  generale,  de' pesi ,  delle  misure  e  di  altro,  tra  il  ""--'^^'^^^ 
buoni  desideri  nazionali.  Dal  mio  canto  raccolsi    notizie  per  qua„  o 
mi  fa  possibile,  ed  in  gennaro  i8ii  rapporta,  ali  intendente    che  e 
malattie   endemiche  in ''Pasano  ,  in  Cisternino,    m  Sannicandro  ,  m 
Mola,  in  Cellamare,  in  Canneto,  in  Montronc  ,  in  Carbonara,  m 
Trisiano,  in  Castellana,  in  Pntignano  ed  In  Lu  ogoretondo  ,  sicco- 
me mi  fu  assicurato,  si  ridacevano  a  febbri  periodiche  intermittenti 
asteniche,   a   sinoci   semplici  o  putridi  ,  ad  «  °        '..f  ^^^^'J;' '^^ 
febbri  reumatiche  ,  ad  emottisi  ,  a  tisi  pulraonah  ,  a        ™'  '  f 
affezioni  verminose,  a  odontalgia,    ^'i,'»'"^"""^^  '  ^ 
ernie,   a   catarro,  a  reumatismi ,  a  pleur.tidi  .  »  P^J^^!  ' 
crania  ,  ad  esantemi  miliari,  a  sinoca     ad  ipocondria    »  , 
Cd  a  tigna.  11  mio  collega  dottor  Angelo  Cianciariiso  d.  Co«ver  a^^^^^ 
domiciliato  in  Barletta ,  incaricato  del  medesimo  lavoro  pel  distret- 
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cliìamato  titorzo  da  Celso  ),  il  quale  fu  ed  è  fre-  Giugno 
quentissimo  anche  tra  noi.  Difficilmente  si  arrivava 
alla  sua  cura  eradicativa  ,  se  oltre  gli  emollienti  ed 
i  maturanti  non  si  univa  una  cura  interna  ,  che 
avesse  depurata  la  massa  degli  umori.  I  Brow^nianl 
proponevano  di  fortificare  i  solidi ,  ma  i  bitorzolosi 
gridavano  di  non  vedersi  mai  curati  ,  nè  col  vino 
né  con  gli  arrosti  ,  nè  con  gli  amari  . 

636.  La  sorte  ,  sempre  nemica  degli  sventurati, 
faceva  crescere  la  penuria ,  mercè  il  lentore  con 
cui  progrediva  la  stagione  .  La  falce  non  poteva 
ancora  addentare  la  messe  .    Gli  affamati  ,    che  a- 


to  di  Barletta  ,  mi  fsce  conoscere  per  quello  le  stesse  difficoltà  da  me 
incontrate,  accennandomi  intanto  le  seguenti  malattie  endemiche.  Feb- 
bri intermittenti,  dissenteria,  ostruzioni,  idropisia,  catarro  pnlmo- 
nale,  febbri  acute  reumatiche,  reumatalgia,  tisicia  prodotta  da  sole 
cagioni  debilitanti,  peripneumonic  ,  sinoci  semplici,  o  putridi,  co- 
stipazioni, sqninanzie — •  Questa  ecccdcntissima  nota  l'ho  creduta  ne- 
cessaria per  tenere  in  ricordo  l'interessantissimo  articolo.  La  peste  di 
Levante  in  Noja  è  finita  :  rimangono  ora  queste  patrie  pesti ,  dello 
quali  giova  di  occuparsi  pure  .  Piacesse  al  cielo  ,  che  le  attuali  cir- 
costanze  non  le  ingigantissero  !  Rammento  qu<llo,  che  disse  Frank 
nella  prefazione  della  sna  non  mai  abbastanza  lodata  pulizia  medica: 
Eccettuiamone  i  medici ,  e  troveremo  che  in  molli  paesi  non  u'  ha 
alcuno  ,  che  si  occupi  del  prezioso  tesoro  della  salute  pubblica  ,  se 
non  incomincia  a  infierire  una  qualche  mortale  epidemia.  Allora  è 
elle  tutti  coloro  ,  che  janno  gli  uomini  d'  importanza  ,  si  mettono  <t 
biasimare  la  ncp;ligenza  della  pulizia  :  allora  è  che  la  pulizia  ,  onde 
cercare  un  qualche  riparo,  profonde  in  una  settimana  più  fatica  e. 
più  danaro  di  quello  che  occorresse  par  impedire  il  male  ron  sauj 
prowuedi menti.  Suole  in  tale  incontro  avvenire  delle  misure  di  sani- 
tà ■>  Ciò  che  avviene  delle  trombe  allorch'  è  infiamma  qualche  ,'il~ 
iaggio  :  mentre  si  allestiscono  le  macchine ,  si  estingue  il  fuoco  dft 
"e  ;  e  quando  quelle  potrebbero  servire  è  di  già  incenerita  ogni  co- 
sti. J^cnsai  a  lungo  su  questa  inerzia  di  tanti  nigguaidevoli  uomi- 
ni ,  e  m  mcrchbc  assaissimo  di  dover  incolpare  di  negligenza  chi 
aveva  veglialo  tante  notti  pel  bene  della  patria.  I  tanti  lavori,  dis- 

ci  n  '^  ""''  T  -P^r","""^  ^^'"^  '^'ooha,-^  le  querele  de' medi- 
lòn     l  f  l  "Itrui  spcrienza  .   Si   lagnano    bene  i  medici 

^hoZchflJ,^''  ^''i'SSctno   i  medici,   nè  possono  i  mèdici 

Olire  che  ben  pochi,  e  forse  nessuno  degli  usi  dannosi. 
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Giugno  vevano  forza  ,  uscivano  nelle  campagne  a  cibarsi 
di  frutti ,  comunque  acerbi  .  L'  avidità  de'  coloni 
faceva  trebbiare  V  orzo  ,  sebbene  immaturo  ,  per 
venderlo  a  buon  prezzo  ,  attesa  la  carestia  ^  e  nien- 
te di  più  nocivo  per  la  sanità  ,  quanto  i  frutti  im- 
maturi .  Si  pensava  di  far  lo  stesso  pe'  grani  , 
ed  era  facile  il  profetizzare  la  continuazione  della 
mortalità  per  quest'anno  e  pel  susseguente  . 


I 


(  33;  ) 


637-  Il  commissario  del  Re  ,  V  intendente  ed  Lu^rio 
il  deputato  si  recarono  nella  barriera  di  Noja  . 
Convocati  i  membri  delle  commissioni  per  T  espur- 
go generale,  loro  interpellarono  su  lo  stato-  di  sa- 
lute de  Nojani  ,  e  se  erano  pronti  a  giurare  che 
il  comune  fosse  perfettamente  incolume  .  D.  Ono- 
frio rispondendo  per  tutti  disse,  che  sino  alle 
ore  tredici  della  giornata  ,  tempo  in  cui  era  finita 
]a  visita  genei-aie  ,  si  trovava  pronto  a  giurare  -y 
ma  siccome  la  dimanda  fu  pronunziata  nelle  ore  i4ì 
cosi  osservò  ignorare  le  novità  dell'  ora  j  perlochè 
chiese  ,  che  il  comitato  sanitario  avesse  eseguita  u- 
n'  altra  visita  generale  (^44)  per  assicurarsene  ,  il  che 
fu  accordalo  .  Fatta  la  visita  ,  dopo  sei  ore  torna- 
rono alla  bandiera  ,  assicurando  ,  che  nè  nella  città, 
nè  negli  spedali  vi  era  male  ;  ed  i  Nojani  pre- 
sentavano il  più  favoi'evole  aspetto  di  salute.  Quin- 
di ,  ricevuto  il  giuramento  ingiunse  a  Giuseppe- 
Samuele  Cassola  ,  di  Sessa  ,  segretario  del  commis- 
sario del  Re  ,  di  leggei*e  ad  alta  ed  intelligibile 
voce  il  regolamento  emesso  dal  Magistrato  per  Te- 
spurgo  generale  ,  invitando  le  commessioni  a  pre* 
slarvi  attenzione  ;  il  che  eseguito  s'  invitò  V  arci- 
prete di  Noja  a  ricevere  sul  Vangelo  V  altro  se- 
guente giuramento  :  Giuro  a  Dio  ,  e  prometto  alla 
Maestà  del  Re  Nostro  Signore^  di  uniformarmi  scru- 
polosamente,  ed  adempiere  con  la  maggiore  csattez- 
za  ,  fedeltà  ed  energia  tutte  le  disposizioni  con" 
tenute  nel  regolamento  del  io  giugno  iHiS  ,  propo- 
sto dal  supremo  Magistrato  di  salute  ,  e  sanzionato 
dal  Re  (  D.  G.  )  ,  avendone  intesa  chiara  lettura] 
e  cosi  fu  adempito  .  Dopo  di  essersi  loro  fei^vo- 
rosamente   raccomandata   la    esatta  esecuzione  dei 


(^14)  "La  visita  geaeralc  consistefa  nell'  osservare  iffnvidc  le  per- 
«oue  sospeiic  i\ì  piiic  .  .        "  i 

23 
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Ijuglio    regolamento  ,   se   ne   consei'nar.ono  sanitariamente 
g         5o  copie  . 

6.^3.  Giannico,  comandante  il  genio  del  cir- 
condario di  Bari,  celebrò  Tatto  delia  consegna 
delle  garitte  ,  delle  baracche  ,  degli  addobbi  e  di 
ogni  altro  mobile  esistente  nel  quartiere  genera- 
le del  cordone  (  a  norma  de'  regolamenti  mili- 
tari de!  4  agosto  1807  provvisoriamente  in  vigo- 
re )  agli  uffiziali  ed  agli  altri  impiegati  stabiliti  su 
la  linea  del  cordone  ,  con  verbale  redatto  solen- 
nemente . 

639.  Il  Magistrato  trasmise  all' intendente  una 
copia  di  lettera  scritta  al  suo  deputato  di  riscon- 
tro alle  questioni  propostegli  sul  regolamento  del 
20  giugno.  Si  determinava  con  essa,  che  la  contu- 
macia da  precedere  per  le  operazioni  dell'espurgo 
generale  ,  doveva  cominciare  non  dal  giorno  in  cui 
una  persona  sana  fu  T  ultima  ad  essere  appestata  , 
ma  da  quello  in  cui  le  piaghe  dell' ultimo  malato 
furono  perfettamente  cicatrizzate  ,  senza  tener  con- 
to dell'  apiressia  degli  ultimi  sei  valetudinarj  rap- 
portati da'  medici  di  Noja  con  lettera  del  2(5  giu- 
gno ;  ma  stando  al  pericolo,  che  le  piaghe  di  co- 
storo ancora  aperte  ,  potessero  sequestrare  un  ma- 
teriale pestifero  .  In  quanto  agi'  infetti  risanati 
senz' alcun  residuo  di  piaga  .  depilati  ,  lavati,  pro- 
fumati ,  rivestiti  e  posti  in  luogo  netto  ^  separato 
e  custodito  ,  non  aversi  cosa  a  temere  ,  qualunque 
volta  non  si  verificasse  introduzione  tra  loro  di 
generi  sospetti  :  era  perciò  sufficiente  per  questi 
spurgare  le  loro  abitazioni,  come  i  luoghi  non  con- 
tagiati .  Relativamente  alla  separazione  degli  abi- 
tanti di  Noja  per  eseguire  lo  spurgo  generale  ,  bi- 
sognava dipendere  dalle  circostanze  di  località,  ocu- 
larmente inspezionate  dalla  commessione  sanitaria  di 
Noja,  da  sentirsi  tanto  a  voce,  che  in  iscritto  . 
Qualora  un  appestato  con  piaghe  perfettamente  ci- 
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cicatrizzate  si  ammalasse  durante   la  prima  conta-  LugUo 
iTiacia.,  conveaiv-a  che  il  comitato  sanitario  di  No-  ^ 
ja  ,    separato  V  infermo  ,   formasse  un  minutissimo 
rapporto  della  malattia  ,  e  si  attendessero  le  deter- 
minazioni  del  Magistrato   per  regolarne   il  tratta- 
mento. Non  conoscendosi  ancora  die  la  peste  pos- 
sa dar  luogo   a  ricadute    co'  medesimi  cai-atteri  e 
con  Je  stesse  conseguenze  della  primiera  malattia  , 
succedendo   questo   accidente   negli    ultimi  giorni 
della  prima  contumacia,  non  si  dasse  principio  al- 
le operazioni  deilo  spurgo  generale  ,    ma   si  atten- 
dessero le  risoluzioni  del  Magistrato  .  Il  preventi- 
\o  disiiifettamento  parziale  ,  operato  nelle  case  de' 
contagiali  hi  Noja  ,  non  era  soggetto  a  replicarsi  . 
Ancorché  in  Noja   non    potesse    incominciare  la 
prima  contumacia  ,  per  ciò  che  si  è  detto,  era  pe- 
rò necessaria  la    comunicazione   del  regolamento  , 
3a  islallazione    delle   comraessioni    c  la  solennità 
del  primo  giuramento  ,  il  che  dovea  èssere  esegui- 
to nel  primo  del  mese  (■24^)  •    Mettersi  intanto  di 
accordo    col    commissario    del  Re   e   con  V  inten- 
dente,  affinchè  dallo  zelo  ^  dall' éiiergi'a  e  dalla  in- 
tell  igeuza  di  ciascuno   ne  risultasse  la  salvezza  dei 
Regno  . 

Ò40.  I  presidenti  delle  coilimessiouL  sauitarié 
deir  espurgo  gtìieralc ,  deliberarono  di  conservate 
negli  alti  dello  spurgo  la  lettera  del  commissariò 
del  Re  corrispondente  a  quella  operazione  .  noa 
che  gli  atti  del  loro  giuramenti  e  della  loro  istal- 
lazione ,  protestando  sempre  pììi  ciocché  àvévauòi. 
giurato  c  promesso  . 

641.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  inviò  al- 
l'inlendente  un  quadro  nominativo  e  numerico  del- 
le case  harricate  e  spur.-alo,  incluso  T  ospedale  di 


(245)  Come  iu  f.aii  seguì  . 


(  Ho  ) 


Luglio 


osservazione  ,  ascendenti  a  291  .  Si  rilevò  da  que- 
sto ,  che  la  condizione  degli  abitanti  di  quelle  case 
fu  nella  seguente  proporzione  : 


Povere  1 56 

Artiste  3y 

Agronome  62 

Civili  ly 

Estinte  ig 

Totale  2qi 

642.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  riferì ,  clie 
Giovanni   Baruffi  ,    appestato  marito   di  Maria  Di- 
perna  ,  evacuato  dalla  osservazione  Berardi  nell'  o- 
spedale  pestifero  nel  18  maggio  ,  passato  nella  va- 
letudinaria  nel    y  giugno  ,    ricadde    nel    19  dello 
stesso  mese,  per  aver  travagliato  ad  imbiancare  una 
fabbrica  ,  e  per  aver  mancato   in  dietetica  5    per  il 
che   mori   nel  2  luglio  ,   ma   con  sintomi  non  pe- 
stilenziali  (24^)  •    Molle   operazioni   relative  allo 
spurgo,  uniformi  a'  regolamenti  del  Magistrato  ,  sì 
erano  già  preventivamente  adempiute  ,   ed  il  resto 
si  sarebbe  subito  eseguito  .  Inviò  lo  stato  delle  ca- 
se infette  e  spurgate  5   ciocché  pure  erasi  pratica- 
to pe'  letamai  .    Nella  popolazione  si  vedeva  buo- 
no stato  di  salute ,    esseuclo   rade    le  intercoi*renti 
malattie  acute  . 

6^\ò.  Dietro  richiesta  del  deputato  ,  il  Magi- 
strato dispose,  che  lo  spurgo  della  chiesa  di  Ma- 
donna alla  Lama  si  fosse  adempito  nel  modo  se- 
guente: mettersi  sotto  la  custodia  di  una  guardia 


(a46)  Non  tenenrlosi  conto  di  un'antrace  nell'asta!!  Probabil- 
mente in  costui  la  prima  malattiu  pestifera  non  ebbe  il  suo  completo 
sfogo  ;  come  accarlde  a  Samoilowitz ,  il  quale  fu  attaccato  ire  volls; 
dalla  peste  di  Muscow  nello  stesso  anno  . 
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della  maggior  fiducia  :  togliersi  le  invetriate  de'  fi-  Luglio 
nestroni  :  fabbricarsi  la  porta  ,  nè  entrarvi  se  non  ^ 
dopo  le  24  ore  :  buttarsi  da'  fìuestroni  solfo  e  pece 
aocesi  :  lavarsi  il  pavimento  con  acqua  calda  ed  ace- 
to ,  scopandolo  insieme  col  muro  sino  all'  altezza  di 
8  palmi,  bruciando  le  immondezze:  chiudersi  le  se- 
polture colla  solita  fabbrica  massiccia  :  assogget- 
tarsi alle  fumicazioni  nitriche,  o  muriatiche,  ed 
imbiancarsi  :  tenersi  quindi  aperta  ,  ma  custodita 
per  tre  giorni  :  riattarsi  5  e  ristabilirsi  il  culto  ,  e- 
seguendo  1'  opei'azione  coli'  assistenza  di  medici  . 

644-  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  al-  ^ 
r  intendente  ,  che  gli  otto  valetudiaarj  tenevano 
ancora  aperte  le  piaghe  —  Onofrio  Ciavarella  en- 
trò nell'  ospedale  pestifero  nel  5  maggio  ,  con 
bubbone  all'  inguine  destro  e  con  febbre  :  fece 
guest'  ultima  il  suo  corso  regolare  sino  alla  sup- 
purazione del  bubbone  ,  la  quale  per  la  sua  ab- 
bondanza interessò  gran  parte  del  tessuto  mu- 
scolare ,  e  del  sistema  linfatico  delle  parti  molli 
adiacenti  ,  sino  ad  una  edemazia  lungo  il  femore  : 
si  era  quella  dileguata  ,  col  riacquistare  le  parti  la 
loro  elasticità  ,  riducendosi  la  piaga  ad  un  mezzo 
pollice   di  lunghezza  ed    a    quattro  linee  (247)  di 


(347)  La  smania  di  alcuni  nostri  nel  servirsi  di  parole  estere 
sì  fece  ancora  sentire  in  Noja,  parlandosi  di  leghe,  di  pollici  e  d£ 
'linee  ,  come  se  ne'  nostri  vocabolarj  non  si  trovassero  registrata 
miglio,  oncia ,  minuto .  Non  meno  schifose  per  la  lingua  in  cni  scris- 
sero Dante,  Petrarca,  Tasso,  Bembo,  Boccaccio,  Redi  ce.  sono  le 
frasi  di  ce/igo  di  l'edere ,  uìado  a  paitire ,  con  delle  passeggiate ,  in 
de'  boschi ,  per  delle  ragioni  ,  a  degli  uomini ,  per  tutta  lisposta  e 
simili  ,  che  ad  onta  nazionale  sentiamo  guastare  1'  orecchio  italiano, 
sgrammaticando  la  propria  lingua  e  f  estera  che  si  vuol  strana- 
mente imitare.  Si  può  parlare  1' una  ,  o  l'altra  ,  ma  non  ambedue 
insieme  .  Oh  peccati  nazionali  ,  e  quando  cesserete  di  profanare 
r  augusta  dignità  della  dolce  e  dotta  lingua  decantata  da  Voltai- 
re ,  da  Rousseau,  e  da  tutti  gli  esteri  illustri!  Oh  sempre  ammi- 
mirabilc  spirito  pubblico  estero  nell'  essere  attaccato  sino  alla  morte 
a  SUOI  termini  ed  a'  suoi  usi  !  Oh  Alfieri  !  A  che    poi  lagnarci 


(  ) 


'ligho,    largìiezza  :  compresse  le  sue  parli  iufwlorl  scalurU 
g         -va  piccola  quantità  di  linfa  non  pestilenziale,  ma. 
di  semplice  materiale  puviforme  ,  che  per  la  debo- 
lezza ivi  concorreva  —   Francesco  Massaro   si  ri- 
cevè ncir  osped^ile  pestifero  nel  i6  aprile  cou  feb- 
bre e  con  bubbone  all' anguine  diritto,  degenerato 
iu  estesa  e  profonda  cangrena,  d'  onde  caduta  Te- 
seo ra  seguì  profusa   emorraj;ia   mercè  piccol  ramo 
dell'  arteria  crurale  :  sommamente    perciò  debilita- 
to,,  non  aveva  potuto  la  natura  sia  allora  ripara- 
re alle  perdite   delle  sostanze  consumate  -,    però  si 
era  risarcita    la  parte   dei  muscolo  sertorio  ,  che 
fu  cancrenala:    le    fibre  muscolari   avevano  acqui- 
state il  loro  colorito  :  mancavano  soltanto  gT  inte- 
gumenti per  l'intiero  saldamento  ,  il  quale  si  at- 
tendeva  dalie   fiìacce  asciutte,  dalla  buona  nutri- 
zione e   da'  rimedj  corroboranti   interni  .    II  ma- 
teriale marcioso  di  quella  piaga ,  lungi  dal  conside- 
rarsi p'.'Stileuziale  ,  si  credè  piuttosto  atto  ad  orga- 
nizzare la  mancanza  degli  integumenti  —  Del  mo- 
do stesso  fu  affetta  nel    i8  maggio  Maria  Diperna, 
con  di  più   un  antrace  ,    clie   rimaneva    ancora  a 
cicatrizzarsi  —  Le  piaghe  deglr  altri  cinqiie  \ale- 
tudinarj  erajao  più  vivaci,  e  davano  maggiore  spe- 
ranza .  1/  umore  ,  il  quale  scorreva   da  esse  ,  era 
fuor  dì  dubbio  tutt'  alti-o  che  pestifero  , 
io  645.    Rispose  all'intendente,  che  non  vi  era- 

no recidive  nelle  ca.se  di  osservazione  . 


di  languore  nello  scienze  e  nelle  arti ,  di  difetto  d'  energia  nazionale 
c  di  altro  ,  se  costantemente  servili  ,   iacciarao  sempre   di  tuttu  per 

fitrderci  ,  rendendoci  tanti  Arlecrhini  .  L'  essere  assoggettati  sin  dal— 
'infanzia  ^llo  studio  della  lingua  latina,  che  per  lo  pm  non  cono- 
sciamo adulti,  quando  al  contrario  potressimo  apprenderla  in  breve 
tempo,  come  facciamo  per  la  Tedesca  e  la  luflesi; .  non  meno  difficili 
di  essa  ,  ci  fa  trascurare  lo  studio  della  liirgiia  italiana  ,  clie  poco 
o  nulla  affatto  safijnamo  :  aggiuntavi  la  circostan/a  de'  termini  esleri 
datici  ,  o  presici  ,  che  altro  liuwDe  per  la  divisa  italiana? 
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6^6.  Avvisò  allo  stesso,  che  Clnvarella  ,  Mas-  Luglio 
sarò  e  Dìperna  proseguivano  a  migliorare  nella  ri- 
produzione  delle  piaghe  ,  del  pari  che  gli  altri  ciu- 

quc  valetudlnarj  . 

647.  11  Magistrato  inviò  all'intendente  una  i-i 
copia  di  lettera  scritta  al  suo  deputato  ,  di  riscon- 
tro ad  un  rapporto  del  comitato  sanitario  di  No- 
ja  ,  direttagli  nel  9  di  quel  mese.  Si  faceva  cono- 
scere primamente  ,  che  la  facoltà  medica  del  Ma- 
gistrato non  conveniva  nella  opinione  de'  medici 
di  Noia  ,  intorno  all'  umore  sgorgaiite  da'  huhhoni 
non  ancora  cicatrizzati  degli  ultimi  tre  valetudlnarj, 
reputato  linfare  non  contagioso  .  Sehhenc  poteva 
essere  che  quel  materiale  non  fosse  rimasto  maga- 
gnato da  un  lungo  trattamento  di  felice  successo  , 
vi  mancavano  pei'ò  le  pruove  per  escludere  qualun- 
que incertezza  \  nè  queste  potevano  desumersi 
dal  confronto  di  altre  malattie  ,  attesa  la  natura 
arcana  e  mascherata  della  peste  .  Quella  opinione 
de'  medici  di  Noja  faceva  intanto  supporre  di  noa 
aver  eglino  usata  alcuna  precauzione  neM'  assistere 
agli  ultimi  malati  .  Conveniva  perciò  ,  che  qualora 
questo  fosse  vero  ,  dovessero  restare  in  contumacia 
co'  malati  i  professori  assistenti  ,  in  luogo  sepa- 
rato e  hen  custodito  ,  sino  a  nuova  provvidenza  , 
Dalla  giudiziosa  descrizione  de'  hnhbonì  di  quei 
malati  non  ancora  guariti  ,  il  Magistrato  rilevò  , 
che  essendosi  dileguata  la  edemazia  ,  e  le  parti  a- 
vcndo  acquistate  1'  odore  e  la  elasticità  naturale  , 
non  vedendosi  piìi  interessati  i  muscoli  sottoposti , 
e  non  mancando  ,  che  grintegumenti  per  la  perfetta 
cicatrizzazione  ,  attribuendo  in  gran  parie  alla  de- 
bolezza del  sistema  il  ritardo  della  guarigione  5  de- 
cise ,  che  tenendosi  rigorosamente  divisi  gli  amma- 
lati co'  professori  assistenti  ,  si  procedesse  alla  vi- 
sita generale  di  rito  ,  facendo  cominciare  a  de- 
correre   la  prima   contumacia  ,   giusta  il  regola- 
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mento  per  V  espurgo  generale.  La  (lifflnlUva  guari- 
gione di  quei  maloti,  senza  sinistra  novità  ,  sarebbe 
servita  di  termine  per  fissare    la  durata  della  pri- 
ma contumacia  :   e  le  operazioni  dello  spurgo  pro^ 
priamente  detto   non    sarebbero   principiale  ,  cbe 
dopo  la  prima  rigenerazione  de^li  accennati  integu- 
menti. In  questo  tempo  Noja  avrebbe  esaurito  il  pri- 
mo  sperimento   contumaciale  :   essendo  irregolare  , 
cbe   quei   tre    valetudinarj    appena   guariti  fossero 
rientrati    nelle   misure    di   spurgo    col  rimanente 
della  città,  percbè  non  si  sarebbero  trovati  di  avere 
terminato  quel  primo   sperimento   contumaciale  ,  a 
cui  Noja  sarebbe  andata  sottoposta   nel  corso  pro- 
gressivo   della    cicatrizzazione   delle   loro   piaghe  . 
D'  altronde  ,    dispiacendo   di   non   far  cominciare 
r  espurgo  di  JXoja  per  aspettare   il  fine  della  con- 
tumacia de'  tre  valetudinarj  ,  osservò    che  qualora 
il    locale   dove   quelli    erano  rinchiusi   fosse  mai 
stato  r  ultimo   ad  essere   spurgato ,  avrebbero  già 
essi   consumato  il   primo   sperimento  contumacia- 
le   durante    T  espurgo   della  città  ,    il  quale  non 
poteva  durare   meno  di  4o  giorni  .    Dal   che  se- 
guiva ,    che  purgati,  si  sarebbero   posti  col  resto 
della  città   nella  contumacia   di  contatto  .   Lo  fa- 
coltò  quindi  a  disporre,  di  concerto  col  commis- 
sario del  Re    e    con  T  intendente  ,  la  segregazione 
de'  tre  valetudinarj  co'  professori  assistenti    in  lo- 
cale separato  e  custodito,  secondo  le  forme  e '1  ri- 
gore   di  un  lazzaretto  sporco  5    ed   a  fare  iudi  pu- 
blicare  in  Noja  ,  che  la  prima  contumacia  era  co- 
minciata   (  facendo  prima  praticare   una  visita  ge- 
nerale )  ,    la  cui  durata  sarebbe  dipesa   dalla  per- 
fetta sanazione    de'  tre  valetudinarj  ,   dopo  di  che 
si  sarebbe  accennato   il  giorno  dello  spurgo  gene- 
rale . 

648.  Il  commissario  del  Re  ,  per  dar  libero 
corso  alla  esecuzione  della  sentenza  di  morte  prò- 
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ferita  dalla  commessìone  militare  centra  France-  Luglio 
SCO  Didonna  di  Noja  ,  detentore  di  robe  contagia^  ^5 
te,  dispose  che  il  capitano  relatore  della  condanna 
incaricato  della  sua  esecuzione  ,  il  comandante  del 
•  cordone,  T  arciprete  di  Noja  per  gli  ultimi  ufficii 
•verso  lo  sciagurato  ,  e  Diaz ,  avesse  ciascuno  per- 
fettamente adempito  alla  parte  ,  che  gli  riguar- 
dara  . 

649.  Le  commessioni  sanitarie  dell' espurgo  ge-  ^4 
nerale  di  Noja  inviarono  all'  intendente  il  quadro 
nominativo  delle  famiglie,  le  guali  avevano  sofferto 

il  contagio  ,  con  V  indicazione  del  numero  degl'  in- 
dividui ,  che  le  componevano  ,  della  loro  condizio- 
ne e  de' mobili  uecessarj  5  risultando  da  questo,  che 
di  quelle  famiglie  ^58  erano  rimasti  incolumi  :  cho 
uniti  a  yc)4  iiiorti  ,  si  aveva  il  totale  di  i,552  ,  cioè 
di  circa  un  terzo  della  popolazione  travagliata  dallo 
spento  flagello.  I  mobili  che  in  quel  quadro  nota- 
rono per  gli  artigiani  ,  pe'  contadini  e  pe'  poveri 
si  liducevano  tutti  a  letti  ,  a  poche  sedie  ,  a  vasi  di 
a  creta  ,  a  forchette  ,  a  coltelli  ,  a  tavole  ,  a  casse  ed 
a  tovaglie.  I  gentiluomini  si  rimisero  nella  generosità 
del  P\.e  .  Si  osservò  ancora  ,  che  nel  rione  di  pa- 
gano ,  r  asilo  della  peste  ,  non  vi  furono  famiglie 
estinte  ,  fuorché  il  solo  prete  Lamanna  5  ma  però 
tutte  le  case  di  quel  rione  diedero  contagiati  . 

650.  Il  commissario  del  Re  ,  aveva  sottoposto  i5 
alla  commessione  militare  Angelo  Gallo  ,  Domeni- 
co Alonzo  e  Francesco  Didonna  prevenuti  di  oc- 
cultazione di  generi  infetti  in  Noja  .  Fu  condan- 
nato a  morte  il  solo  Francesco  Didonna  ,  contadi- 
no ,  di  anni  36  (248)  ,  perchè  il  solo  convinto  di 

t    dolosa  occultazione  .   Fu  tanto   amara  la  sentenza 


appcstati.' 


(»48)  La  moglie  di  costui ,  eoa  altri  suoi  parenti,   erano  morii 
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loglio  per  questo  sclaoruvato  ,  che  non  voleva  prestare  a- 
j5  scoito  al  coiifoilo  cristiano  ,  il  quale  fervorosamente 
gh  porgeva  V  arciprete  con  cinciue  altri  sacerdoti  a 
nome  del  Dio  delle  miseiicoi-die  ,  che  vedutili  scia- 
mò da  terra,  dove  ginceva  traferri  scmimorlo  dun- 
que debbo  io  morire  !  Non  prima  di  un  quarto 
ci'  ora  degli  ultimi  momenti  di  vita  cedè  alle  voci 
consolatrici  ,  nei  fargli  presente  1'  arciprete  la  marca 
d'  infamia  eh'  egli  lasciava  all'  unico  suo  piccolo 
figliuolo  ,  morendo  non  cristianamente  :  rassegnò  al- 
lora la  sua  infelice  sorte  a'  Divini  voleri,,  ed  alla 
inviolabilità  della  legge,  a  patto  però  di  farseglL 
abbracciare  suo  figlio  ,  pegno  prediletto  della  sua 
tenerezza.  Se  gli  recò  il  figlio,  alla  cui  vista  pro- 
ruppe in  pianto  :  e  stringendolo  al  seno  ,  e  co- 
prendolo di  lagrime,  dopo  di  avergli  detto  con 
chioccia  voce  figlio  mio  ,  Iddio  ti  assista  ,  ti  bene- 
dica e  ti  ajuti  ,  rivoltosi  all'arciprete  gli  diede  se- 
gno di  pentimento  e  di  rassegnazione  ,  baciando  il 
crocifisso  :  preudendo  poi  il  Santo  viatico  passò  a 
sublime  il  suo  destino  sopra  di  una  sedia  5  non 
reggendo  altrimenti  ,  per  non  aversi  voluto  ci- 
bare dal  giorno  avanti  .  Questo  quarto  sagrificato 
alla  Giustizia  per  la  tutela  sanitaria ,  non  mancò  di 
eccitai'c  le  laci'ime  della  popolazione  5  ma  non  vi  fa 
alcuno,  che  non  ne  avesse  conosciuta  la  regolarità. 

Il  comn)issario  del  Re  ,  volendo  trar  profitto 
da  questa  afflittiva  circostanza  ,  diresse  un  procla- 
ma ai  Nojani  ,  ammonendoli  di  tener  sempre  pre- 
sente la  trista  sorte  di  quei  disgraziato  ,  offrendo 
loro  una  proroga  di  dieci  giorni  ,  contando  da 
quel  momento  ,  per  la  rivela  de'  generi  contagiati , 
o  sospetti  nascosti  ;  ed  assicurandoli  ,  che  per  Real 
comando  sì  costruivano  i  supplimenti  de'  mobili 
bruciatili  5  ciocché  si  sarebbe  fatto  per  quegli  altri 
che  avrebbero  rivelato  ,  e  si  sarebbe  bruciati. 
16  65 1.  Prescrisse  in  oltre  una  visita  genei'ale  di 

rigore  per  tutta  JXoja  . 
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65?..  I]  Maj^isfrato  comunicò  all'intendente  la  Luglio 
^Sovrana  tli^posiz.ioiie  concernente  la  pena  di  morte 
contro  a'  Nojani  ,  che  avrebbero  conservalo  oggetti 
appestati  dopo  spento  il  contagio  ,   tolto  il  cordo- 
ne ,  o  in  qualunque  altro  tempo  si  fosse  stato  . 

653.  Cominciò  la  prima  contumacia  generale 
in  Noja  . 

(354-  Il  comitato  sanitario  di  Noja,  espose  al-  19 
l'intendente  ,  che  i  Ire  valetudinarj  Ciavarella  , 
Massaro  e  Diperna  con  gli  due  chirurgi  ,  i  quali 
r  assistevano  (  de  Rienzo  e  Perrone  )  continua- 
vano a  migliorare.  La  piaga  di  Ciavarella,  già 
cicatrizxala  ,  era  prossima  a  consolidarsi  ,  del  pari 
che  quelle  degli  altri  cin(|ue  valetudinarj  ,  per  le 
quali  domandò  se  dovevano  passarsi  in  convale- 
scenza ,  subito  che  cessavano  i  loro  incomodi  .  , 

655.  L'intendente  partecipò  al  sindaco  di  No-  2d 
ja  la  Sovrana  determinazione   contro    a'  detentori 

di  mobili  appestati  ,  accennata  nel  §  652. 

656.  Il  comitato  sanitario  di  JN'oja  ,  scrisse  al-  ^4 
r  intendente  di  aver   fatto   tradurre  sanitariamente 
innanzi  la  barriera  ,  alla  sua  presenza  e  di  Diaz  ,  il 
valetudinario  Ciavarella  perfettamente  guarito:  die- 
tro di  che  ,  lavato  e  rivestito  ,  lo  si  aveva  inviato 

con  gli  altri  cinque  valetudinarj  ,  egualmente  sana- 
ti da  più  tempo,  in  luo^o  separato  di  convalescen- 
za j  e  propriamente  nella  casa  Pierro  rimpetto  al 
Carmine  . 

In  quanto  a  Massaro  ,  i  professori  assistenti 
fecero  sapere  ,  che  gì'  integumenti  si  erano  riorga- 
nizzati ,  e  che  solo  dalla  parte  del  pube  rimaneva 
qualche  lato  calloso  ad  appianare  .  Relativamen- 
te a  Diperna,  essendo  la  piaga  su  le  eoste,  vi  bi- 
sognava maggior  tempo  per  lo  risarcimento  . 

657.  Il  commissario  del  Re  ,  veduto  il  decreto 
del  17  di  quel  mese  riportato   al  §  65^  ;    vista  la. 
sua  ordinanza  del  i5  gennajo -,  pensando  che  sei)-- 
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Luglio  bene  le  circostanze  di  Noja  fossero  favorevoli, 
2^5  ])y\ve  non  dovevano  essere  nascoste  alla  vigilanza 
del  Governo  i  generi  pervenienti  da  Noja  dal  i5 
novembre  181 5,  a  fine  di  punirsi  i  de]i^quen- 
ti  :  volendo  ancora  essere  indulgente  verso  colo- 
ro cui  una  crassa  ignoranza  poteva  far  colpevoli  , 
dispose  rimaner  sospesa  per  altri  venti  giorni  ,  a 
contare  dalla  pubblicazione  di  questo  pi-ovvedi- 
mento  ,  la  pena  pronunziata  contro  a'  detentori  di 
simili  generi  nella  ordinanza  del  i5  gennaro  5  qual 
termine  elasso  sarebbe  punito  di  morte  ,  eseguen- 
dosi la  sentenza  tra  le  24  oi'^  ,  chiunque  fosse 
stato  convinto  come  detentore  de'  generi  sopra  in- 
dicati . 

29  658.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  fece  con- 
sapevole r  intendente  ,  che  sebbene  ,  giusta  il  co- 
stituto de'  due  valetudinarj  e  de'  professori  assi- 
stenti ,  progrediva  la  miglioria  delle  piaghe  ,  ciò 
non  pertanto  ,  trattandosi  di  risarcimento  del  tes- 
suto organico  ,  vi  era  bisogno  di  qualche  altro 
tempo  . 

30  GSg.  Il  Magistrato  ,  considerando  che  1'  espe- 
rimento di  sette  mesi  cancellava  il  timore  della  in- 
fezione per  que'  suscettibili  della  provincia  ,  che 
furono  in  aperto  contatto  con  le  mercanzie  e  eoa 
li  Nojani  ,  prima  di  quel  coi'done  5  -  che  a  mal- 
grado dovesse  ancora  riguardarsi  Noja  in  con- 
tumacia ,  perchè  in  espurgo  ,  pure  1'  esattezza  e  la 
vigilanza  del  servizio  sanitario  non  faceva  temere 
rischio  per  la  provincia  :  che  il  divieto  della  usci- 
ta de' suscettibili  dalla  provincia  inceppava  il  com- 
mercio interno  ,  senza  guarentigia  della  pubblica 
salute  ,  la  quale  rimaneva  già  assicurata  :  che  men- 
tre si  aveva  per  esaurito  1'  esperimento  contuma- 
ciale de'  generi  suscettibili  della  provincia  ,  non 
poteva  ciò  considerarsi  per  quelli  sorpresi  sul  pro- 
caccio nel  ponte  di  Barletta  ,   depositate  nel  laaza- 
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retto  ai  quel  comune  :  che  il  contagio  non  ancora  Lr^li 
sperilo  negli  scali  di  Levante  ,  in  Cefalonia  ,  in  Cer- 
ili e  in  Dalmazia  esponeva  le  provincie  di  Capitanata, 
di  Basilicata,  di  Lecce  e  di  Bari  a  pericolo  d' in- 
fettarsi ,  qualunque  volta  si  mancasse  di  vigilanza: 
intesa  Ja  facoltà  medica  ,  propose  al  Re  ,  e  fu  ap- 
provalo ,  rimanere  abolito  il  divieto  di  uscire  su- 
sceltibili  dalla  provincia  5  spurgarsi  i  suscettibili 
esistenti  nel  lazzaretto  di  Barletta  ,  e  consegnarsi 
a'  rispettivi  padroni  ^  restando  in  vigore  l'uso  delle 
bollette  sanitarie  per  le  quattro  accennate  proviu- 
▼incie  solamente  .  Con  die  furono  sciolti  il  cor- 
done e  le  riserve  stabilite  su  le  frontiere  della 
provincia  ,  e  dello  provincie  limitrofe  ;  ed  il  procac- 
cio di  Lecce  ripigliò  il  suo  corso  per  la  via  di 
Bari . 

660.  Il  sindaco  di  Noja  assicurò  T  intendente, 
di  avere  solennemente  pubblicata  la  Sovrana  deli- 
berazione ,  contro  a'  detentori  degli  oggetti  appesta- 
ti, al  momento  che  ricevè  la  sua  lettera  in  giorna- 
ta, sebbene  scritta  nel  del  mese:  e  che  lo  stes- 
so erasi  praticato  sin  dal  giorno  21  ,  per  insinua- 
zione del  deputato  del  Magistrato  . 

661.  Le  commessioni  sanitarie  dell'  espurgo  ge- 
nerale di  Noja,  in  esecuzione  di  uno  degli  articoli 
del  regolamento  del  Magistrale  ,  adempirono  alla 
visita  ed  ali'  espurgo  , 


Appendice 

662.  Da'  i4  sino  al  21  agosto  si  solennizza 
in  Altamura  una  fiera  .  I  suoi  cittadini  avevano 
ricorso  al  Governo  per  conoscere  le  condizioni  sot- 
te le  quali  dovevasi  celebrare  .  Il  Magistrato  ave- 
va proposto  di  abolirsi  il  divieto  della  uscita  de' 
suscettibili  dalla  provincia  di  Bari  .  Quindi  riflet- 
^udo  ,  che  sebbene  Noja  fosse  ancora  in  espurgo. 
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pure  atteso  il  Luou  servizio  del  suo  cordone,  il 
Regno  poteva  essere  sicuro,  coutra  Pidea  di  qual- 
che pericolo  ,  che  i  suscetti)3Ìli  nazionali  circolan- 
ti tra  tutte  le  provincie  ,  avessero  esibito  attual- 
mente avverso  la  salute  pubblica  ;  che  i  suscettibi- 
li esteri  potevano  essere  sospetti  per  il  contatto  ,  o 
per  la  loro  pervenienza  da  luoghi  infetti  ,  coin' era- 
no in  quel  momento  gli  scali  del  Levante,  le  isole 
Giouiche  e  la  Dalmazia  •  che  trovandosi  scoperte 
'le  nostre  spiagge  per  il  cordone  marittimo,  sciolto 
di  fatto  per  T  aria  malsana  ,  potevano  essers'  im- 
messe in  contrabbando  generi  ,  esteri  sospetti  ;  che 
le  manifatture  nazionali  sarebbero  anch'  esse  peri- 
colose ,  laddove  per  ignoranza  ,  o  per  frode  fossero 
framischiate  con  lavori  esteri  sospetti  ,  e  che  la 
fiera  di  Altamura  non  era  di  prim'  ordine  ;  decise 
permettersi  sotto  le  stesse  regole  sanitarie  prescrit- 
te per  la  fiera  di  Gallipoli  . 

Circostanze  de'  Nojani  nella  state 

663. Strillava  la  garrula  cicala  (249).  Biondeggia- 
vano i  campi.  1  gigli,  le  viole,  le  rose  ed  i  garofa- 
ni ornavano  i  solai  delle  donzelle  Nojane.  11  gran 
luminare  correva  su  cancro  ,  su  leone  e  su  ver- 
gine .  Le  cure  del  Re  benedette  dal  Cielo  era- 
no state  coronate  dal  più  felice  successo  .  La  mor- 
te era  estinta  in  Noja  .  Il  guadagno  era  grandè  , 
ma  le  p.ei'dite  erano  maggiori  .  Continuava  là  ra- 
pina ,  che  i  malvicini  ,  più  che  la  oscitanza  della 
truppa  ,  praticavano  su  le  terre  de'  poveri  No- 
jani .  Grande  in  vero  fu  V  impegno  ,  che  il  co- 
mandante del  cordone  di  Noja  ,  V  intendente  ,  il 


(9.49)  Sebbene  poco  in  quest'  anno  :  forse  porche  ia  sua  vece  ci- 
calava non  poco  il  volga  . 


(  35i  ) 


commissariò  del  Re  ed  il  trilnmaìe  di  prima  i-  Luglio 
stanzii  posero  per  far  rispettare  i  frutti  ,  su  cui  si 
appoggiavano  le  speranze  do' Nujani  ,  ma  più  gran- 
de fu  la  temerità  e  Y  astuzia  de'  ladri  .  Appena  si 
salvò  il  quinto  del  ricoito  ia  alcuni  luoghi  j  ma  i 
poderi  rimasero  devastati  . 

Era  ccss.ilo  il  morbo  ,  e  pei'  conseguenza  era- 
no ancora  finiti  i  gemili  delle  famiglie  ,  per  la  per- 
dila degl'  individui  ;  ma  continuava  però  quella  de' 
mobili  per  lo  spurgo.  11  rigore  sanitario  si  era  in 
parte  diminuito  5  ma  la  barriera  di  Noja  non  ces- 
sava di  essere  interdetta  ,  tanto  per  discoi'rere,  quan- 
to per  immettere  commestibili,  od  altro  . 

La  calma  della  stagione  vinceva  in  parte  T  ac- 
cidia ,  o  la  uoja  ,  elle  durante  T  inverno  e  la  pri- 
mavera aveva  tediato  i  Nojani  ,  i  quali  spesso  ?u  i 
terrazzi  ,  godendo  del  fresco  e  de"  profondi  maestosi 
silenxj  della  notte  ,  al  barlume  deli"  eterne  faci ,  am- 
mirando le  bellezze  del  firmamento  ,  vedevano  sor- 
gere l'algente  Luna  ,  quella  incomparabile  ed  eterna 
lampade  dell'Universo-,  ed  oh  le  smanie  del  pa- 
store ,  del  marinaro  e  del  vetturale  ,  che  non  po- 
tevano profittare  de'  suoi  notturni  dubbj  favori  1 

Il  pensiero  di  essere  usciti  dal  pericolo  ,  la 
commemorazione  de'  sofferti  affanni  ,  il  desio  di 
non  più  soggiacervi  ,  nò  dì  farlo  soffrire  ad  altri 
rendeva  generosi  ,  cauti  ,  ed  ubbidienti  i  No] ani 
a  porgere  alle  fiamme  lutt'  i  mobili  sospetti  ,  qua- 
lunque si  fosse  la  loro  qualità  ed  il  loro  valore-, 
e  ad  assoggettare  all'espurgo  le  case,  non  meno 
che  le  persone.  Il  piacere  di  mettersi  in  con)=;orzio 
con  le  altre  comuni,  e  ripie;liare  le  sospese  usanze 
li  rendeva  più  diligenti  ,  più  zelanti  e  più  esatti  , 
comunque  più  impazienti  . 
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Digressione 

664.  I>e  febbri  moleste ,  o  dubbie  erano  già  iu- 
sorte  Ira  noi .  Il  loro  carattere  era  quello  dell.i  si- 
noca  ,  o  del  sinoco  ,  con  complicazioni.  I  lavori  del- 
la stagione  in  luoghi  malsani,  i  costipi,  le  paludi  , 
i  luoghi  immondi  ,  i  protervi  effetti  della  miseria  , 
i  patemi  d'  animo  involavano  barbaramente  con 
febbri  continue  molti  nostri  amatissimi  concittadi- 
ni j  ma  forse  più  del  male  li  struggeva  la  negligen- 
za di  alcuni  parenti  e  di  alcuni  medici  . 

Io  non  posso  nelT  attuale  lavoro  mettere  in 
prospetto  cpiesto  importantissimo  articolo  dell'  arte 
medica^  ma  però  prego  eoa  ogni  calore  i  miei 
buoni  colleghi  a  riflettei'e  seriamente  ,  comunque 
singolari  sembrassero  le  mie  idee:  1."  Se  la  febbre 
significa  fuoco  ,  o  termico  (aSo):  se  è  un  sintomo  , 
o  una  malattia  i  in  ogni  caso,  se  la  malattia  del  san- 
gue derivante  da  un  veleno  ,  da  un  miasma  ,  o  da  un 
contagio  ,  fossero  anche  ì  fluidi  animali  alterati  , 
anziché  da  altro  5  distinguendo  però  quella  prodot- 
ta da  una  sostanza  deleteria  esterna  ,  da  quella  ca- 
gionata da  una  cattiva  digestione  ,  o  da  traspira- 
zione impedita  ,  da  un  cattivo  nutrimento  ,  da  una 
discrasia  di  umori  ,  da  un'  affezione  morale  ,  o  da 
altro.  2.°  Non  potersi  lasciare  il  letto  dell'  amma- 
lato ,  se  prima  non  si  definisce  la  causa  della  febbre  , 
la  sua  diatesi  e  le  sue  complicazioni  ;  senza  farsi  al- 
lucinare da  finti  sistemi ,  o  da  poco  fondate  auto- 
rità 5  ma  tenendo  dietro  a  quelli  risultanti  da  una 
adeguata  e  chiara  pratica  clinica  ,  consultando  su 
I'  assunto  le  opere  di  Galeno ,  di  Sydenham  ,  dì 
Torti ,  di  Burserio  ,  di  Selle  ,  di  Darwin,  di  Pinel 


(a5o)  Febris  da  ferbeo  0  sia  ferreo  :  0  februo  cioè  cxpio  voce 
Sabina. 
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e  dì  Giatiuliiì  ,  confrontando  le  diverse  osservazio-  LngUo 
ni  di  questi  con  Ja  pratica,  secondo  i  principi  c- 
sposti  da  Zimmerraaun  nel  suo  aureo  libro  intorno 
alla  sperienza  in  medicina  .  La  maggior  parte  de' 
morti  è  di  febbre  ,  percliè  le  maggiori  malattie  so- 
no le  febbrili.  Se  vi  è  ramo  della  medicina  ,  dove 
il  medico  può  meglio  distinguersi  è  questo  5  ma  non 
vi  è  parte  in  cui  più  si  sconosce  la  diagnosi  ,  e  do- 
ye  meno  si  bada  alle  complicazioni.  In  queste  ma- 
lattie può  il  medico  mostrare  il  suo  talento  ed  i 
prodigi  dell'  arte,  lo  paiolo  del  medico  istituito  re- 
golarmente nella  teoria  dell'  arte  lunga  e  difficile 
(  previ  una  felice  disposizione  e  gli  studi  pi'elimi- 
nari  analoghi  )  riscliiarata  dalla  pratica  degli  spe- 
dali ,  aiutato  dalla  periodica  lettura  de'  libri ,  san- 
zionato dal  buono  esercizio  della  sua  professione  , 
non  di  colui  che  senza  istituzione  ,  senza  clinica  , 
senza  libri  ,  o  senza  abilità  di  leggerli ,  ma  per  sem- 
plice fortuna  strappa  vittime  innocenti  ed  utili  al- 
lo Stato,  Questi  è  un  carnefice  che  ,  comunque  non 
facoltato  ,  ne  adempie  gli  ufìcj  ,  per  la  sciocchezza 
degli  ammalati,  che  lo  invitano  (26 1). 

Nella  ricorrenza  di  queste  febbri  ,  specialmente 
de'  sinoci,  i  timori  erano  più  gravi.  Non  si  trattava 
di  vedere  1'  antrace  endemica  ,  o  semplici  tumori 
linfari  oi'dinarj',  o  sporadici  (uSa)  j  ma  febbri  con 


'  In  Ingliilicna  ,  in  Germania  ,  iu  Prussia   cri  ia  Russia  la 

medicina  non  merita  questi  limproveri  ;  e  1'  ultima  delle  ragioni  non 
è  certamente  quella  perche  ivi  l'arte  è  esercitata  dal  ceto  iiobiie  ,  o 
civile  ,  che  cuopre  i  posti  plìi  luminosi  del  Governo  ,  a  preferenza 
degli  altri. 

(aSa)  In  marzo  mi  trovai  in  due  casi ,  che  mi  tennero  disturbato 
per  qualche  giorno.  Nel  primo  si  trattava  della  comparsa  immediata 
di  un  bubbone  all'inguine  sinistro  accompagnato  da  vomito ,  da  cs- 
faléa  ,  e  da  piccola  alteruiione  febbrile  ,  senza  ombra  di  ulceri,  di  esco- 
riazioni,  o  di  blenorragia;  e  senza  neppure  la  confessione  spontanea 
«el  pazunte  (  di  anni  17  )  ,  che  me  lo  avesse  fatto  dubitare  vene- 
reo ,  come  scoprii  dopo  otto  giorni ,  non  per  indizj  fisici  ,  i  quali 
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XéUglio     parotidl  e  con  tumori  all'  inguine  .  Le  lungìie 

scussioni  fatte  tra'  medici  sin  dal  mese  di  gennaro 
la  prevenzione  di  simili  casi  non  sospetti  ,  nè  radi 
tra  noi ,  aveva  reso  prudenti  e  cauti  tutti  abba- 
stanza ,  onde  non  allarmarsi  alla  vista  di  tumori 
febbrili  ,  dopo  del  quinto  giorno  della  malattia  , 
senza  morte  ,  o  senza  propagazione  di  contagio. 

Per  quel  che  concerne  la  causa  di  alcune  feb- 
bri tra  noi  comuni ,  dipendenti  da  luoghi  malsani  , 
prescindendo  dalle  cause  ordinarie  ,  i   nuovi  pro- 


mapcavano  tutti ,  ma  per  assicurazione  ottenuta  a  stenti  dal  nialatd  , 
e  pel  corso  della  malattia —  Nel  secondo  si  agiva  di  un  forestiere  , 
di  luogo  sospetto  ,  che  osservai  con  occhi  suffusi,  con  fiera  ctfdgia, 
con  inappetenza  ,  con  febbre ,  con  inabilità  a  mantenersi  in  piedi  , 
con  bubbone  all'inguine  dritto  ,  e  fortunatamente  con  ulceri  nel  fie- 
nolo  del  ghiande.  1  sintomi  e  le  circostanze  erano  tali  da  ricono- 
scervi ambidue  le  pesti  ,  1'  americana  e  I'  africana  :  gli  assegnai  una 
cura  antisifilitica,  ma  gli  raccomandai  di  starsi  ritirato  a  bordo.  Fu 
dopo  di  essermi  assicurato  di  questi  due  casi ,  i  quali  sorvegliai  stret- 
tamente ,  che  ne  resi  partecipe  il  commissario  del  Re,  l'intendente, 
ed  il  deputato  ,  i  quali  si  sarebbero  certamente  allarmati  se  l'avessero 
conosciuti  dal  principio. 

Ma  il  caso  uon  fu  cosi  semplice  allorché  nel  i8o5,  viaggiando 
per  1'  Adriatico  ,  e  stando  sul  cassero  a  tagliuzzare  foglie  di  tabacco 
da  fumare  ,  avvicinatosi  un  bastimento  ,  il  quale  gittò  1'  ancora  vici- 
no al  nostro  ,  fui  chiamato  per  osservare  un  ammalato  ,  che  andai  a 
visitare  all'istante.  Mentre  scendevo  nel  boccaporto  trovai  l' intermo 
sul  letto,  con  suffusione  degli  occhi  ,  con  giallore  del  volto,  con 
lingua  coperta  da  grossa  patina  bianca  e  da  strisce  rosse  ne'  lati  e 
nera  nel  mezzo  ,  con  flerissima  cefalèa  ,  con  prostrazione  di  forze  , 
con  gran  calore  interno  ,  con  madore  alla  cute  ,  con  febbre  a  polso 
formicolare  ,  e  con  capelli  aggrinzati  :  La  ferocia  del  volto  dell^m- 
mahito  e  la  qualità  del  suo  polso  ,  che  tastai  pos.'itamcnte  per  la  sua 
novità  ,  mi  furono  affatto  nuove.  Domandai  se  veniva  da  Livorno  ,  e 
mi  rispose  no.  Caratterizzai  la  malattia  per  un  tifo  navale.  Gli  pre- 
scrissi un  vomitivo  d' ipecacuana  e  decotti  di  china  ;  raccomandando 
a'  iiuoi  compagni  di  cacciarlo  snl  cassero  nella  mattina  o  nella  sera 
per  poco  al  sereno  ,  o  di  buttargli  addosso,  a  corpo  nudo,  dell'acqua 
marina,  in  atto  del  parossismo  nel  caldo  della  febbre.  Nel  giorno  ap- 
presso uscimmo  da  quel  paraggio'  :  lungo  il  cammino  fui  domandato 
dal  nostro  capitano  di  bandiera  ,  ch'era  un  nativo  di  Levante,  qual 
mi  sembrava  la  malattia  veduta  acl  giorno  antecedente:  dopo  di  aver- 
lo contentato  mi  richiese,  qnalij  medicamenti  avessi  prescritto  in- 
iernamente  e  mi  tumore  :  senza  scompormi ,  ma  dubitando  che  si 
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gvessi  deir  agricoltura  (2 53)  e  della  pulizia  medica  Luglio 
fauno  sperare  ,  che  non  si  mancherà  di  distrugger- 
la ,  rendendoli  salubri. 

In  ordine  poi  a'  costipi  nostrali ,  V  affare  a  me 
sembra  assai  difficile  ed  imbarazzante  ,  attribuen- 
dolo alla  frequenza  dell' atabolo  di  Orazio  (  corri- 
spondente al  kamsin  degli  Egiziani  )  ,  il  quale  re- 
gna tra  noi ,  commercianti  a  traverso  scabrosissime 


trattasse  di  peste  ,  risposi  con  disinvoltura  di  aver  badato  a  tutto^ 
Domandai  se  sapeva  donde  veniva  quel  baslimcnlo  :  mi  rispose  di 
pervenire  dagli  scali  di  Levante  :  al  che  arginata  la  situazione  del  let- 
to dell'ainmalato ,  sotto  il  boceaporto  ,  mentre  come  padrone  del  ba- 
stimento poteva  stare  nella  sua  camera  -,  non  che  la  cautela  de'  suoi 
marinari  nel  non  avvicinarsi  troppo  a  lui ,  mi  fecero  conchiudere  die 
si  trattava  precisamente  di  peste  ,  la  quale  io  non  conobbi  ,  perchè 
non  ne  aveva  cognizione.  INon  manifestai  alcun  segno  di  disturbo  ; 
ma  mi  attendeva  di  sentirmi  appestato  da  un  momento  all'altro.  Ar- 
rivato al  luogo  del  mio  destino  soggiacqui  ad  una  contumaeia  di  i4 
giorni ,  che  allora  si  scontava ,  per  la  febbre  gialla  regnante  in  Livor- 
no ,  ma  poco  mancò  che  non  fossi  sbarcato  un  giorno  dopo  .  Dato 
duiìque  il  caso ,  che  contumacia  non  vi  fusso  stata  ,  e  che  io  non  mi 
fossi  accorto  del  pericolo  ,  accadendo  che  avessi  attaccata  la  peste  ^ 
io  r  avrei  innooentemente  ,  e  per  aver  prestato  un  servizio  di  carità, 
immessa  nella  provincia,  senaa  che  le  deputazioni  sanitarie  lo  aves- 
sero preveduto,  la  quell'istesso  viaggio  la  nostra  patente  sanitaria  non 
era  netta  ;  ma  non  per  questo  ci  s'impediva  di  trattare,  tanto  n.;' paesi 
dell'  liltrio  ,  che  in  que'  dei  Regno  ,  o  nelle  isole  vicine,  i^cco  come 
s  ÌHtrodnoono  le  pesti  ,  a  malgrado  di  qualunque  vigilanza  ;  e.cjco  a 
quali  imprevisti  pericoli  siamo  noi  esposti  per  la  vicinanza  ,  e  pel 
commercio  co'  paesi  soggetti  a  si  terribile  morbo. 

■  (253)  L'agricoltura  soccorsa  e  perfezionata  dall'astronomia  ,  dal- 
la chimica,  dalla  botanica,  dalla  mineralogia  ,  dalla  znonomia,  dal- 
la veterinaria  e  dall'economia,  forma  la  base  della  prosperitk  pub- 
blica e  privata  ,  la  cui  esistenza  richiede  però  la  conoscenza  delle 
leggi  e  dello  sviluppo  della  morale.  Beato  colni  il  quale  col  suo  ta- 
leutoM  e  con  le  sue  ricerche  conosce  il  segreto  di  queste  »  e  di  al- 
tre suolimi  verità  !  Pienamente  conlento  può  essere  sicuro  di  aver 
trovata  quella  felicità  a  cui  è  permesso  di  aspirare  in  questa  vallo  di 
lacrime,  l  suoi  giorni  son  lieti  o  sereni,  le  sue  mani  son  pure,  dol- 
ce il  suo  sonno  ,  tranquilla  la  sua  famiglia  ,  soddisfatto  Io  Stato.  L'in- 
digenza e  le  infermità  han  poca  forza  su  di  lui  .  Oh  quanto  è  sca- 
brosa la  strada , che  conduce  a  questa  meta!  Ma  difficile  non  è  però^ 
per  chi  s' incatudina  wnwto  di  coraggio  ,  di  z,olo  ,  di  costanza  k  di 
pazienza.  ° 

■* 
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Luglio  strade  ,  nvavi  ,  o  neglìgeiili  ne'  riguardi  sanitaij  del- 
la propria  vita  ,  situati  alP  estremità  della  peuisol.i 
di  Europa  ,  in  una  ristretta  lingua  di  terra  ,  sotto 
la  influenza  variaLile  de'  vicini  opposti  venti  mari- 
ni asiatici  ed  africani  ,  con  temperamento  sangui- 
gno ,  bastantemente  elastici  e  fervidi  .  Laonde  in 
tali  circostanze  bisogna  ricorrere  alla  medicina  ,  per 
trovare  il  modo  di  combatterli.  E  osservabile  in- 
tanto ,  che  prima  della  conoscenza  del  sistenta  di 
Brown  i  nostri  costipi  erano  meglio  curati  5  ma  do- 
po che  questo  terribile  teorico  ha  voluto  ordinare 
da  pratico  ,  facendo  obliare  i  suoi  illustri  concitta- 
dini Sydenham  ,  Gregory,  Gullen ,  Home,  special- 
mente ne'  mali  acuti  ,  T  Umanità  vi  ha  sagrificata 
HOn  poca  parte  de'  suoi  individui  (2  54)- 

Relativamente  alle  febbri  originate  dall'  uso  de' 
cibi  sofisticati  ,  il  mezzo  a  troncarle  è  facilissimo  , 
qualora  il  Magistrato  di  sanità  ,  esistente  in  Napoli  , 
diffondesse  le  sue  diramazioni  in  tutti  i  luoghi  di 
provincia,  e  si  avvalesse  degli  suggerimenti  della  mo- 
derna pulizia  medica  .  Sia  grande  quanto  si  voglia 
r  abilità  de'  medici ,  coni'  è  grande  la  giustizia  de' 
Giudici ,  il  prevenire  i  mali  sarà  sempre  però  pru- 
dentissima  cosa  ;  il  che  forma  uno  degli  attributi 
essenziali  del  Ministei-o  della  pulizia  generale. 

11  metodo  di  cura,  che  da  noi  si  tenne  in  que- 
ste febbri  ,  non  fu  generalmente  uniforme  nè  alla 
ragione  ,  né  alla  sperienza  .  Fallaci  furono  i  pro- 
gnostici ,  e  debole  ,  o  troppo  ardita  la  terapia.  Vi 
furono  però  molti  casi,  in  cui  si  ebbe  occasione  di 
scorgere  la  prudenza  e  V  abilità  di  alcuni  professori. 


(a54)  Un»  rie' dolori  che  soffre  it  saggio,  è  quello  risultante  daìl» 
vista  di  un  infermo  maltrattato  che  muore  ,  e  di  uno  sciagurato  mal 
corretto  che  va  al  palco.  Come  resistere  alla  vista  della  desolaiioue, 
iu  cui  rimane  la  famiglia  ,  ed  alla  perdita  the  fa  lo  Stato  ! 
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665.  L'intenaente  di  Salerno  aveva  riferito  al  LugUt^ 
Magistrato  ,  che  nel  comune  di  Campagna  regnava 
fepidemicaraente  una  febbre  disenterica  risultante 
da  cibo  immaturo  del  nuovo  ricolto.  11  Magistrato 
intesa  la  sua  facoltà  medica  ;  riflettendo  che  tale 
epidemia  poteva  divenire  contagiosa  per  alito  e  per 
contatto  ,  dispose  di  stabilirsi  subito  nel  comune  in- 
fetto un  ospedale  pe'  poveri  ,  da  mantenersi  sempre 
pulito  e  disinfettato  col  metodo  di  Guiton-Mor- 
veau  ;  dividendoli  in  classi,  giusta  il  grado  della 
malattia  ,  senza  che  le  biancherie  degli  uni  servis- 
sero per  gli  altri. 
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Agosto  666.  Il  comitato  sanilario  di  Noja  fece  sapere 

^  all'  intendente  ,  che  i  due  piagati  cliiusi  in  lazza- 
retto co'  professori  assistenti ,  erano  prossimi  alla  lo- 
ro curagioJie  : 

5  667.  Avverti  poscia  ,  che  essendosi  recalo  in- 
nanzi l'atrio  dello  spedale  pestifero  ,  sanitariamente 
osservò  quelli  :  la  jaiaga  di  Diperna  era  ridotta  a  cir- 
ca tre  linee  di  larghezza  -,  a  due  quella  di  Massaro  : 
per  lo  totale  saldaraento  di  esse  ,  bisognava  al  più 
una  settimana. 

6  668.  L'intendente  manifestò  alla  provincia, 
clie  dal  i4 — ^21  del  contrassegnato  mese  si  sarebbe 
solennizzata  la  fiera  di  Altaniura ,  con  le  condizioni 
dettate  dal  Magistrato  (V.  §  662  )  ,  presieduta  dal  se- 
gretario generale  dell'  intendenza  ,  in  qualità  di  Ma- 
stro di  Fiera  (a55). 

9  669.  Il  comitato   sanitario  di   Noja  partecipò 

all'  intendente  ,  eh'  essendo  prossima  al  suo  termine 
la  totale  guarigione  de'  due  rimanenti  appestati ,  gli 
occorreva  di  conoscere  la  norma  da  tenersi  nel 
passarli  alla  convalescenza. 

12  670.  Diaz  scrisse  al  comandante  del  cordone 

di  Noja  ,  che  dovendosi  cominciare  1'  espurgo  ge- 
nerale ,  si  dovevano  aprire  tre  barriere  su  la  pri- 
ma,  e  su  la  seconda  fossata  ,^  per  introdurre  nella 
città  il  materiale  necessario.  I  siti  erano  noti  ,  giu- 
sta la  disposizione  del  commissario  del  Re.  L'ope- 
razione era  affidata  alla  truppa  ,  sotto  la  sua  più 
stretta  guarentigia  ,  Si  dovevano  mettere  all'  estre- 
mità del  passaggio  della  prima  fossata  ,  dalla  parte 
esterna,  due  tende,  una  per  l' ufiziale  militare  e 
pel  deputato  sanitario  ,  e  1'  altra  per  gli  soldati  di 


(255)  Opportuna  fu  la  destinazione  di  questo  funzionario  ad  un 
tale  incarico.  La  sua  costante  diligenza  ncll'  osservare  minutamente 
intio  il  corso  degli  affari  sanilarj  di  INoja  e  della  provincia  ,  lo  a- 
vc\ano  rc^o  espertissimo  ui  ^viesm  uiauna. 
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guardia  .  Quest'  incaricati  dovevano  essere  ocular-  Agosto 
mente  presenti  alla  discarica  de'  generi ,  avvertendo 
di  non  far  oltrepassare  a'  Nojani  il  limite  loro  as- 
segnato ,  ed  a'  carrettieri  di  scaricare  alla  metà  del 
passaggio  il  materiale  ,  per  dar  luogo  agli  altri  , 
che  dovevano  se;^uire.  Due  fazioni  della  guarnigio- 
ne di  i\oja  ,  dovevano  impedire  dalla  parte  interna 
l'avvicinamento  de'  Nojani  al  di  qua  del  fosso.  Due 
fazioni  del  cordone  avrebbero  fatto  lo  stesso  pe' 
carrettieri.  Le  barriere  sì  sai'ebbero  aperte  a  punta 
di  giorno  ,  e  si  sarebbero  chiuse  a  ^4  oi'^  .  11  de- 
putato sanitario  ,  sotto  la  sua  malleveria  ,  mattina 
e  sera  avrebbe  fatto  una  dilìgente  visita  nel  pas- 
saggio delle  fossate ,  bruciando  sanitariamente  ciò 
che  avrebbe  trovato  di  suscettibile  \  dopo  di  clie 
avrebbe  permesso  1'  entrata  degli  suscettibili .  Chiuso 
il  passaggio  interno  ,  il  picchetto  si  sarebbe  ritirato 
su  la  parte  esterna  della  seconda  fossata  ,  e  serra- 
tone il  cancello  vi  avrebbe  lasciato  due  fazioni ,  per 
guardare  T  accostamento  de'  Nojani  a'  limiti  del  pri- 
mo cancello  ,  in  fronte  del  (juale  si  dovevano  af- 
figgere queste  istruzioni. 

671.  ir  comitato  sanitario  dì  Noja  scrisse  al- 
l' intendente  ,  di  essersi  perfettamente  rassodate  le 
piaghe  de'  due  ultimi  malati  -,  e  domandò  cosa  do- 
vea  farsi  per  quelli ,  pe'  professori  assistenti  e  per 
la  novella  contumacia  di  spurgo. 

672.  Il  Magistrato  comunicò  ali'  intendente  e  i4 
al  deputato  ,  che  dal  rapporto   de'  medici  di  Noja 

sullo  stato  de'  due  ultimi  valetudinarj  ,  non  cadendo 
più  equivoco  ,  crasi  determinato  a  far  cominciare 
r  espurgo.  Si  era  perciò  considerato  ,  che  sin  dal  i5 
giugno  ,  quando  1'  ospedale  pestifero  fu  volato  de' 
suoi  infermi  ,  il  comitato  e  la  deputazione  sanita- 
ria di  Noja  avevano  dovuto  praticare  le  visite  gior- 
naliere ,  certamente  con  quella  esattezza  colla  qua- 
le fu  eseguila  la  visita  generale  del  17  luglip  ,  in 


\ 
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gosto  cui  fu  fatta  T  autentica  proclamazione  del  principio 
deir  espurgo  generale.  In  oltre,  avuto  riguardo  alle 
favorevoli  notizie  su  lo  stalo  di  salute  degli  abitan- 
ti ,  decise  retrotrarre  al  giorno  7  luglio  il  comin- 
ciamento  della  prima  contumacia  ,  da  contarsi  dal 
giorno  17,6  quindi  considei'arla  compiuta  nel  17 
di  questo  mese.  A  quale  oggetto  dopo  tal'  epoca  si 
doveva  attivare  T  espurgo  ,  e  principiarsi  V  altro  pe- 
riodo. Intanto  ,  che  i  due  valetudinarj  co' professori 
assistenti  dovessero  continuare  a  rimanere  segregati; 
e  cominciarsi  T  espurgo  da  un  angolo  tutto  opposto 
al  luogo  della  loro  abitazione  ,  facendo  conoscere  a 
suo  tempo  il  giorno  preciso  ,  in  cui  le  piagbe  de' 
due  ultimi  malati  fossero  consolidate  : 

673.  E  di  riscontro  ad  un  rapporto  del  suo 
deputato  ,  intorno  ad  una  malattia  febbrile  scop- 
piata nella  truppa  del  cordone  di  Noja ,  gli  scrisse , 
cbe  i  due  soldati  si  erano  forse  potuto  ammalare 
per  le  acque  insalubn  ,  per  la  insolazione  ,  o  per 
r  umido  della  notte  ;  quali  cause  ,  in  soggetti  pre- 
disposti ,  potendo  produrre  febbre  putrida  di  arma- 
ta ,  o  intermittente  non  benigna  ,  la  quale  poteva 
rendersi  epidemica  ,  e  quindi  contagiosa  per  alito  , 
obbligavano  ad  una  segregazione  degl'  infermi  ,  alla 
pulizia  delle  stanze  ,  alle  fumicazioni  di  aceto  an- 
tisettico ,  col  trattarsi  intanto  i  sani  secondo  le  buo- 
ne l'egole  igieniche. 

18  674.  Gli  ultimi  malati  ,  i  due  professori  e  gli 
altri  assistenti  passarono  in  luogo  distinto. 

19  676.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  rivelò  air  in- 
tendente ,  che  dal  giorno  innanzi  principiaroiio  le 
operazioni  dello  spurgo  .  I  convalescenti  in  Lioce 
e  ne'  cappuccini  si  trovavano  presso  che  guariti  , 
meno  che  Isabella  Lamorgese  ,  la  quale  soffriva  una 
quotidiana  intermittente  divenuta  emitritéa  .  I  due 
valetudinarj  ,  con  gli  assistenti  situati  in  casa  Petro^ 
nclli ,  proseguivano  nella  miglioria.  Le  autorità  sani- 
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.tàrie  adoperavano  tutto  il  loro  zelo  ,  perchè  le  fa-  Agosto 
miglie  fossero  rimaste  ristrette   m   casa  ,  a  tenore 
dei  regolamento  nell'  attuale  contumacia. 

676.  Inteso  il  Magistrato  ,  il  Re  dispose  ,  che 
la  fiera  di  Salerno  si  celebrasse  con  generi  nazio- 
nali ed  esteri  di  qualunque  natura,  non  essendovi 
ragione  di  adottare  le  misure  credut-e  sin  allora  in- 
dispensabili per  le  altre  fiere  del  Regno. 

677.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  fece  palese  24 
air  intendente  ,  che  i  convalescenti  a'  cappuccini ,  ed 

i  due  ultimi  valetudinarj  godevano  buona  salute  . 
Ne'  lazzaretti  netti  si  osservava  qualche  malattia 
sporadica  ,  che  riducevasi  a  febbre  intermittente  o 
gastrica  ,  ma  senza  sospetto  di  contagio.  Si  conti- 
nuava r  espurgo  secondo  le  sezioni. 

678.  Diaz  scrisse  all'intendente,  di  essersi  net- 
tata la  chiesa  della  Madonna  alla  Lama  ,  brucian- 
do il  suscettibile  ,  lavandola  tre  volte  con  acqua  ma- 
rina ,  imbiancandola  ,  e  fabbricandovi  le  sepolture  , 
à  tenore  delle  istruzioni  del  Magistrato. 

679.  Il  comitato   sanitario   di  Noja   partecì-  26 
pò  air  intendente  ,   che  1'  escoriazioni   delle  piaghe 

de'  convalescenti  a'  cappuccini  ed  in  Lioce  ,  erano 
in  buono  stato.  I  due  ullimi  valetudinarj  co' loro 
assistenti  godevano  pure  buona  salute .  1  due  pro- 
fessori ,  che  avevano  curato  costoro  ,  siccome  ser- 
barouo  le  regole  sanitarie  nel  loro  esercizio  ,  così 
erano  al  termine  dell'  epoca  indicata  per  prepararsi 
all'  espurgo. 

680.  Il  commissario  del  Re  col  deputato  del  Ma-  27 
gistrato  si  recarono  nella  barriera  ,  ove  convocale  le 
commessioni  sanitarie  dell'  espurgo  generale  annun- 
ziarono il  termine  della  prima  contumacia^  e '1  prin- 
cipio dell'  espurgo  ,  da  cominciare  nel  giorno  appres- 
so ^  facendo  aprire  le  tre  barriere  per  la  introdu- 
zione de' materiali  necessarj. 

081.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  significò  al-  5o 
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Agosto  r  intendente  ,  che  i  convalescenti  a*  cappuccini  ed  a 
Lioce  si  trovavano  in  buon  essere  nell'  escoriaxio- 
ni  ,  forchè  Francesca  Latrofa  ,  la  quale  sebbene 
perfettamente  curata  dalle  piaghe  ,  era  affetta  da 
ostruzione  nelle  glaudole  mese raiche  ,  che  le  minac- 
ciavano la  vita  .  Si  era  terminato  V  espurgo  della 
prima  e  della  seconda  sezione  ,  ed  ei-a  quasi  a  ter- 
mine quello  della  terza. 

JDlgressioue 

682.  La  peste  non  è  tra  noi  un  male  endè- 
mico ,  ma  un  contagio  ,  che  ci  recano  le  mercan- 
zie ,  o  le  persone  pervenienti  direttamente  o  indii-et^ 
tamente  col  commercio  ,  o  pure  altrimenti  ,  dal  va- 
stissimo impero  Ottomano  e  dagli  Stati  a  lui  soggetti.  I 
primi  per  vicinanza  a  risentire  i  fatali  effetti  di  questa 
terribile  malattia  ,  noi  abbiamo  un  grande  interesse 
per  riflettere  con  serietà  su  questo  articolo  ,  onde 
conoscere  con  quali  mezzi  s' introduce  tra  noi  la 
peste  ,  e  che  devesi  tentare  per  isfuggirla  .  Sebbe- 
ne questo  esame  non  convenga  a  quest'  opera .,  pu- 
re ,  attesa  la  sua  grande  analogia  ed  importanza  , 
spero  che  vorrà  sofferirsi  cogli  altri  episodj . 

Da  Viesti  di  Capitanata  sino  a  Taranto  le  no- 
stre Puglie  comprendono  quindici  città  maritti- 
me (256)  provvedute  di  trabaccoU  per  un  capotag- 
gio  ,  o  per  un  commercio  di  dettaglio  interno  ed 
esterno  .  Privi  di  legname  di  grande  costruzione  , 
e  per  conseguenza  di  artefici  ,  noi  cominciamo  dal 
comprare  i  legni  (aSj?)  per  quindi  trafficare  con  un 


(•jSG)  Vicsti ,  Manfredonia,  Barletta,  Trani  ,  Bisergìia  ,  Molfet- 
ta  ,  (iiovetiazzo,  Bari,  Mola,  Polij^nano  ,  Monopoli,  Biindesi,  O- 
iranto,  Gallipoli,  e  Taranto  .  11  resto  delle  cilih  marittime  del  Re- 
c;no  è  egualmente  interessato. 

(sSj)  Non  tenendo  conto  delle  piccole  barelle  ,  le  quali  si  la- 
vorai.©      nostri  piccolissimi  cantieri. 
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costeggiamento  ,  o  eoa  una  navlgazioue  comune ,  al-  Agosto^ 
cuai  piccoli  prodotti  del  nostro  suolo  ,  per  ren- 
derci forse  più  miserabili  di  quel  che  siamo  .  JNoi 
non  abbiamo  compagnie  mercantili  nel  Levante  , 
come  neppure  T  ha  il  resto  degP  Italiani  (^Sb)  . 
Le  terre  ed  i  porti  ci  sono  poco  noti  :  la  bussola  , 
comunque  inventata  da  un  nostro  concittadino  ,  si  sa 
poco  maneggiare  :  conosciamo  appena  lo  scanda- 
glio 5  e  navigando  in  gran  mare  abbisognamo  sem- 
pre di  un  pilota  pratico,  e  di  un  capitano  di  ban- 
diera .  Le  navigazioni  lunghe  ,  in  alto  mare  ,  ne' 
porti  lontani  ci  sono  sconosciute,  a  malgrado  che 
Ja  matematica  fosse  nata  tra  noi  ,  a  malgrado  che 
fus'simo  i  compratiotti  successori  de'  Veneziani  ,  de' 
Genovesi ,  de'  Pisani  ,  e  de'  Napoletani  . 

Olio  ,  capperi  ,  carrube  ,  vino  ,  acquavita  , 
agrumi  ,  cumini  ,  cipolle  ,  anici  ,  Scilla  ,  mandorle, 
granaglie  ,  sapone ,  sete  ,  feccia  bruciata  ,  stracci , 
cotone  ,  lane ,  pelli ,  sono  gli  Oggetti  ,  che  in  scarsa 
quantità  (  fuorché  l'olio  e  le  sete,  ma  non  in  Slit- 
ti gli  anni  )  proporzionata  al  nostro  suolo  ed  alla 
nostra  popolazione  ,  vendiamo  ,  o  andiamo  a  vende- 
re all'  estero  ,  per  quindi  comprare  alcuni  di  essi 
manifatturati  ,  unitamente  alle  cere ,  a  molli  bi- 
tumi e  ad  altre  droghe  necessarie  a'  nostri  pittori  , 
a'  nostri  tintori ,  a'nostri  farmacisti ,  a'nostri  confet- 
turieri e  ad  altri  nostri  artisti  :  acquistando  anco- 
ra ferramenti  ,  funi ,  tavole  ,  telerie ,  seterie  ,  fai- 
zoleltame  ,  corame  ,  carte  ,  addobbi  ed  ogni  altra 
cosa  necessaria  per  la  vita  ,  non  fabbricandosi  tra, 
noi  che  pochi  oggetti  ordinar j  ('^Sg). 


(a58)  I  Genovesi  tentarono  una  volta  di  formarla,  i  Francesi  per 
gelosìa  vi  si  opposero. 

(iSg)  Una  opinione  non  so  quanto  favorevole  ,  fa  supporre  agrì- 
cola hi  nostra  Nazione  ,  facendo  convergor-e  all'agricoltura  tutte  le  mi- 
re poUticliu  ,  cconoiaiiclie   ed  aimuiaisiralirc  del  Govcruo.  lo  igno- 
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Non  per  isnìaltire  adunque  il  superfluo  ,  ed  ac- 
quistare il  bisognevole  abbiamo  aperti  j  nostri  por- 
li al  comtnei^cio  ,  ma  per  fare  la  fortuna  di  pochi , 
che  profittano  ,  sebbene  senza  insulto  ,  della  pigri- 
zia,  o  dellVindolenza  nazionale.    I  nostri  agrono- 


ro  di  quanto  l'agricoltura  possa  arricchire  la  nostra  Nazione:  con- 
■vengo  clu!  il  sao  diletio  potrebbe  impoverirla    Ma  tra  noi   non  solo 
non  V  è  dif.  tio  ,   ma  potremmo  volentieri  coiitentard  di  quella  ,  che 
abbiamo.  Ciò  che  ci  necessita  assoiiUauieii te  ,  e  potrebbe  forse  renderci 
ricchi  ,  o  almeno  cessare  di  depauperarci  ,  sono  le  arti  e'I  commer- 
cio. (Ne  abbiamo  le  piii  felici  disposizioni  :  il  nostro  noce  ,  il  nostro 
xilivo  ,  il  nostro  olmo,  il  nostro  ciliegio    li  buttiamo  al  fuoco,  con 
moki  altri  legni  utili  e  preziosi ,  vendendoli  a  a5  grana  il  cautajo  . 
Un  cantajo  di  tabbacchiere  ,  o  di  altri  lavori  tratti  da  essi  ,  rendono 
ccntinaja  di  ducati,  e  danno  da  vivere  a  ceniinaja  di  persone.  Tutto 
il  fondo  agricola  de' nostri  noceti  e  de' nostri  olivnti  ,  non  vale  qnaa-> 
to  il  capitale  di  una  sola  bottega  di  simili  bagattelle.  L'  olio  ,  la  se- 
ta e  '1  cotone  ,  che  gli  esteri  acquistano  da  noi  ,  potrebbero  forma- 
re la  nostra  ricchezza  ,  impiegandoli  nelle  nostro  manifatture.  Quan- 
do l'agronomo  ,  od  il  pastore  lucrano  il  5  per  loo  all'anno,  lodano 
il  Cielo  c  la  Terra  ,  e  si  trovano  contenti  de'  loro  sudori .  Vi  pare, 
o  saggio  lettore,  che  questa  sia  un'arte  da  rendere  ricca  una  nazio- 
ne ,  specialmente  la  nostra ,  la  quale  contiene  nn'  infinità  di  persone 
senza  mestiere  !    Al  contrario  un  mercante  ,  o  un  artista  ,  discreti 
che  sicno  ,  non  lucrano  mai  meno  del  5  per  loo  la  settimana.  Quan- 
do tutta  la  Nazione  è  agricola ,  l'agronomo  languisce  ,  o  sia  è  il  pri- 
mo miserabile  .  Non  si  paragoni  la  metropoli  nelle  poche  fabbriche 
che  ha  :  si  scenda  nelle  provincie  per  conoscere  ,  che  non  si  può  se- 
dere a  tavola,   o  andare  a  letto  senza  un  arnese  estero  ,   o  almeno 
della  capitale  ;  ma  disgra/.ialamentc  le  provincie  sono  ignote  !  Le 
botteghe^  di  lavori  esteri  stabilite  in  Napoli  insultano  il  nostro  genio 
nazionale  ,    votano  le   nostre  borse  ,   e  tolgono  a  due  quinti  degli 
abitanti  un  mezzo  di  sussistenza.    Si  osservino  i  registri  di  dogana, 
si  calcolino  i  risultati  della  estrazione  e  della  immissione  ,  si  cono- 
scano gli  affari   della  borsa    e  de'  banchieri  ,   e  si  concliinda  de'no- 
stri  interessi  .    Tributarj  dell'industria  rstera  ,  la  .stessa  nostra  agrr-» 
coltura,  non  prospererà  mai,  attesa  la  mancanza  della  ricchezza  ge- 
nerale, o  nazionale.  Si  dice,  che  nel    IV  secolo  di  Roma  la  nostra 
nazione  contava  dodici  milioni  di  abitanti:  lo  non  so   se  allora  ella 
^ra  più  agricola,  che  artista —  Ma  é  molto  imbarazzante  prr  la  dif- 
ficoltà de'mezzi  lostabilr  fabbriche  tra  noi..  .   ma  vi  bisogna  mo'to 
tempo...  ma  per  ora  torna  più  conto  al  particolare  comprai  n.iUiste— 
ro  ...  ma  le  novità  non  si  sofl'rono •..  ma  ...  ma  quando  ti  calcolano 
le  difficoltà  ,  non  si  fa  nulla  di  buono    S'egli  e  vero  che  la  nostra 
economìa  è  meschina  ,  si  deve  far  di  ttiito  per  migliorarla.  RieutriiimO 
adunque  in  noi  ,  e  badiamo  a  nostri  interessi  :  Il  Kc  è  tutto  int'.-nto 
al  bene  nazionale:  secondiamo  le  «ic  profonde  «d  utilissime  vedute. 
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mi  languiscono  ,  come  languiscono  i  nostri  artisti  •  JgosLo 
end'  è  che  non  siamo  generalmente  ricchi  nelle 
fortune,  uè  comodi  nella  vita.  Nè  i  nostri  mezzi, 
iiè  i  nostri  porti  ,  nè  il  nostro  genio  ,  nè  lo  slato 
in  cui  siamo  possono  ftirci  sperare  un  vantaggio 
generale  da  questo  commercio.  Noi  non  possiamo 
imitare  gl'Inprlesi  (260),  gli  Olandesi,  o  i  Francesi. 

Pare  ,  che  questa  sia  la  situazione  attuale  del 
nostro  commercio  ,  generalmente  parlando  .  Con- 
tendandoci  intanto  della  nostra  sorte  ,  ma  senza 
deporre  o  rinunziare  al  desiderio  di  migliorarla  , 
ci  sarà  lecito  però  di  riflettere  ,  che  dalle  vici- 
nanze di  Fiume  sino  a  Mogador  ,  i  porli  di  Dal- 
mazia ,  di  Ragusa,  di  Catlaro  ,  delle  isole  Gioni- 
che  ,  della  Morea  ,  dì  Canea  ,  dclP  Arcipelago  , 
di  Salonicco  ,  di  Costantinopoli  ,  del  mar  Nero  , 
di  Smirne  ,  di  Caramania  ,  di  Cipro  ,  di  Sorfa  , 
di  Alessandria  ,  di  Tripoli  ,  di  Tunisi  e  di  Al- 
gìeri  ,  consanguinei  schietti  ,  legittimi  e  naturali  di 
quel  atroce  flagello  ,  che  ha  desolata  Noja  adesso, 
e  la  Terra  da  tempo  immemorabile  ,  indipenden- 
temente dalle  desola/sioni  a  temersi  ci  guardano 
direttamente,  chi  in  maggiore,  chi  in  minore  di- 
stanza. Pochi  ,  o  lontani  rapporti  abbiamo  ora  eoa 
quelle  popolazioni  ,  da  cui  ,  comunque  limitrofi  , 
ci  divide  del  tutto  un  elemento  (261)  .  Intanto  per 
una  di  quelle  bizzarrie  non  strane  ,  nè  rade  tra'po- 
poli  ,  noi  traffichiamo  indirettamente  e  passiva- 
mente con  gli  Ottomani  ,  per  generi  che  troviamo 


fafìo)  Eppure  la  nostra  posizione  è  simile  alla  Inglese.  Noi  ab- 
biamo lunghe  spiagge  e  poco  territorio:  per  renderci  ricchi  e  ri- 
spettabili ,  noi  abbisognamo  di  arti  -,  e  se  si  vorrh  aggiungere  il  com- 
mcrrio  ,  lo  potremmo  esercitare  in  seguito. 

(i6t)  S'intende  digli  stabilimenti  Ottomani.  Gli  Stati  Austriaci 
Cd  Inglesi  nel  Levante  sono  nel  caso  nostro,  partecipano  della  no- 
stra conditone  ,  «d  hanno  un  eguale  interesse  - 
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(^sto  nella  provincia  ,  o  nel  resto  del  Regno  ,  o  presso 
gli  altri  nostri  vicini  ,  civilizzati,  virtuosi,  amici, 
zelanti  della  Sanità  ,  e'  1  cui  commercio  ci  sarebbe 
forse  più  utile . 

Il  seguente  quadro  redatto  su  le  liste  mercan- 
i  ,   se  pure  non  ho  errato  ,  pare  che  dimostri  ia 


til 


jar 


te  1 


a  mia  asserzione 


Luoghi  o  porti 
dove  gli  Otto- 
roani  commer- 
ciano per  r  in- 
terno i  loro 
prodotti . 


co 


ero 


C/i 
g. 


GENERI 
che 
trafficano 


Acquavite 

Allume 

Fichi 

Galla 

Lana 

Mele 

Olio 

Pelli 

Acciughe 

Sego 

Somaco 

Cotone 
Cera 

Vitriolo 
Fichi 
Lana 
Pelli 

Uva  paS'Sa 


Luoghi ,  o  porti  d'Ita- 
lia ,  di  Europa  e  di  Ame- 
rica ,  dove  anche  si  ne- 
goziano. 


Puglia  .  Napoli .  Messina. 

Marsiglia.  Modena. 
Romagna. Toscana. Napoli. 
Calabria  .  Puglia. 
Apruzzo.  Puglia. 
Capitanata  . 

Lecce.  Basilicata, Narbona. 
Puglia.  Calabria.  Apruzzo,. 
Capitanata. 
Sicilie  . 

Romagna.  Napoli. 
Sicilia. 


Puglia.  Terra  di  Lavoro> 
Polonia.  Ungheria.  Lecce. 

Basilicata.  ■ 
Germania.  Italia  , 
Puglia.  Calabria  , 
Capitanata  . 

Capitanata.  Sicilia.  Russia. 

Buenos  Ayeros  . 
Puglia.  Calabria  . 
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C/i 

n 


re 
< 
su 

p 

ti 


Caffè 
Cassia 
Galla 
Allume 
Olio 
Grani 
Avena 

Formentone  l 
Oppio 
Catrame 
Vallonéa 
Zafferano 
Vino 


Martinic-ca  .  S.  Domingo.  Agosto 
America  . 


Ital 


la 


(  Sicilie 


I 


^^^^  f  Asfori 
=       ™    <  Lana 


O  m  ui 

-  7  ^> 


Tirolo  .  Scozia 
Ungheria. 
Apruzzo  .  Spagna 
Sicilia 


Spagna. 


Romagna  . 
Puglia  . 


Sale  ammoniaco'iughilterra.  Germania. 


Or  ,  io  domando  ,  vale  la  pena  di  commercia- 
re nei  Levante  per  simili  generi  (  i  quali  si  potreb- 
Lero  comprare  altrove  ,  ed  acquistare  con  ciò  nuo- 
vi rapporti  )  a  rischio  di  una  peste  in  quelle  mer- 
canzi«,  o  su  quella  Lalla  che  meno  si  crede  ?  Ma 
pochi  sono  i  nostri ,  i  quali  trafficano  ne'  porti 
Orientali  ,  che  anzi  il  commercio  Levantino  è  ini- 
])ito  :  ma  non  però  indirettamente  .  GV  Inglesi  ,  i 
Francesi  (262)  e  gli  Olandesi  ,  più  degli  altri ,  sono 


(-262)  T  Francesi  inviano  agli  Ottomani  drappi,  coppole,  stoffe 
''Vp'^"'.'  p'ioni,  carta,  stagno,  ferro,  mercurio,  piombo,  zuccaro, 
calle  ,  indago  ,  vamiglia ,  legni  per  tingere,  mercerie  ,  liquori  ,  frutti 
confettati,  acquavite  e  cliincaglterie.  ^eI  1788  si  contavano  negli  scali 
dei  Levante  circa  ottanU  case  di  commercio  Francesi  :  Quante  sono 
Io  Italiane,  anzi  più  precisamente  le  napoli  tane  ?  Se  non  vi  fosse 
Livorno  e  Trieste  ,  pochi  Italiani  si  vedrebbero  in  Turchia  e  Mar- 
siglia piangerebbe  di  meno. 

del  ^„^/*»'o.»«g"entc  ,  estratto  da  Volney  ,  dk  in  parte  una  idra 
«CI  commercio  annuale  de'  Francesi  nel  Levante  all'  epoca  del 
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gosto  quc41i,  elle  mei-canleggiano  grantlemcnte  su  i  cotoni, 
su  le  sete  e  su  le  lane  di  Levante  j  e  loro  toiua 
conto  ,  dappoiché  comprano  grezzo  ,  ed  hanno  i 
mezzi  come  lavorarlo  ,  e  vendere  le  loro  manifat- 
ture j  non  cessando  ancora  di  acquistare  camellolti, 
galle  ,  marocchini  ,  ceneri  per  sapone  ,  o  per  ve- 
tri ,  tappeti ,  stoffe  di  seta  ,  persiane  ,  peli  di  capra 
grezzi ,  vino  ,  pistacchi  ,  marmo  ,  gomme  e  droghe 
di  varie  sorte  . 

Cosa  noi  perderemmo  se  rinunciassimo  al  com- 
mercio (263)  sia  diretto  ,  che  indiretto  del  Levante 


Valore  delle  mercanzie  portate 
da'  Francesi  nel  Levante. 


A  Costantinopoli 

A  Salonicco 

Nella  Morca 

In  Candia 

A  Smirne 

In  Siria 

In  Egitto 

Mella  Barbari» 

'Aggiunti  per  lo  capft- 
taggio  ,  detto  la  ca- 
rovana 

E  per  gli  oggetti  por- 
tati in  frode  de'dazj 


Lire. 

4,000,000 
2,3oo,ooo 
a5o,ooo 
25o,ooo 
6,000,000 
5,000,000 
3,000,000 
i,5oo,ooo 


i5o,ooo 
1 ,5oo,ooo 


Valore  delle  mercanzie  ,  che  i 
Francesi  da  Levante  condu- 
cono in  Francia. 

Lire. 

Da  Costantinopoli  1,000,000 
Da  Salonicco  3,ooo,5oo 
Dalla  Morea  1,000,000 
Da  Candia  i,ooo,ooa 
Da  Smirne  8,000,000 
Da  Siria  6,000,000 
Dall'  Egitto  3,5oo,ooo 
Dalla  Barbarla  3,000,000 


Totale   dcir  esportai.  24,000,000  Totale  dell'Import.  a6,ooo,ooo 

l0  •Sublime  Porta  introita  poohi  dazj  di  dogana  dagli  Esteri  :  il 
triplo  ne  percepisce  da'Nazionali.  Gli  Esteri  n'  csiggono  assai  di  piìi 
dagli  Ottomani. 

(a63)  Si  dice  ,  che  il  commercio  arriccbisce  e  civiliz/a  le  nazioni: 
«he  chiunque  è  padrone  del  mare  ,  lo  è  parimenti  della  terra  ,  secon- 
do Pompeo:  che  i  Greci  ed  i  nomani  ,  per  non  aver  seguita  questa 
maisima  perdettero  la  loro  libcrtJi  .  Molli  gravi  aiilori  sono  di  con- 
trario avviso  ;  od  in  fatti  niente  di  più  incerta  che  una  ricchezza 
derivanf  dal  commercio.  Checcbè  ne  sia  ,  non  sarh  nien  vero  che  il 
commercio  corrompe  alquanto  la  morale  ,  il  che  nuoce  bastantemen- 
te .  Dovendosi  intanto  ammettere  ,  certanienie  è  meglio  che  sia  at- 
tivo per  la  nazione  ,  che  vorrebbe  praticarlo  . 


(  369  ) 

Forse    nulla  da  un  canto  ,   mentre   dall' altro  po-  Agosto 
tremino  sperare   di  vedere   i  Levantini  rientrati  m 
loro  stessi  ,  organizzarsi  alT  europea.  Si  risponderà 
forse  che  la  proibizione  del  commercio  di  Levante 
polrebLe  alterare  quello  degli  altri    porti  europei  , 
dove  si  fareLbero  le  nuove  ricbieste  :  ma  si  osser- 
verebbe ,    che   le  richieste  ,   lungi    dall'  alterare  i 
prezzi  ,  li  migliorano  ,  perchè   si  coltivano  i  fondi 
e  si  attivami  le  braccia  5  0  con  ciò  resta  migliora- 
ta l'industria  nazionale.    D'altronde  questa  osser- 
vazioue  suppone  ,  che  gli  Ottomani  restino  indiffc 
reati,  ciocché  non  è  presumibile,  trattandosi  della 
loro  sussistenza:  perlociiè  sì  occuperebbero  a  discac- 
ciare dalle  loro  terre   e  dalle  loro  spalle  la  peste , 
la  quale  durante  il  Regno  de'  Tolomei  non  fu  cer- 
tamente tanto  frequente  ,  nè  così  desolante  ,  come 
le  posteriori .   Si  potrà  dire  anco  ,  che  ad  un  tale 
progetto   non  potranno  forse  annuire   le  altre  na- 
zioni :  noi  rispetteremmo  le  loro  volontà  j  ma  non 
c'  impedirebbero    al  certo   di   regolarci    a  seconda 
de'  nostri  interessi  ,  senza  che  il  dritto  delle  Genti 
rimanesse  in  minima  parte  offeso  dal  canto  nostro. 

La  nostra  sorte  adegua  quella  d' Italia.  Geno- 
va ,  Livorno  ,  Napoli  ,  Messina  ,  Taranto  ,  Brindesi, 
Bari  ,  Venezia  ,  e  Trieste  ,  sono  porti  ove  un  tem- 
po fioriva  immenso  commercio  .  È  troppo  lunga  e 
lagrimevole  la  storia  della  sua  decadenza  ^  è  trop- 
po diffìcile  il  suo  reslauramento  .  I  porti  però  di 
Trieste  ,  di  Venezia  ,  di  Ancona  e  di  Corfù  sono 
a  noi  sufficientissimi  nell'  Adriatico  .  Coli'  abban- 
donare i  porti  di  Levante  potrebbe  alcuno  suppor- 
re di  fomentarsi  maggiormente  il  contrabbando  , 
ed  esporsi  vie  più  alla  pirateria  de'  Barbareschi  . 
Questa  osservazione  è  forte  ,  ma  soffre  la  sua  ri- 
sposta .  Il  contrabbando  è  inevitabile  dove  manca- 
no i  generi  ,  o  la  miglior  condizione  di  essi  5  dove 
i  dazj  son  pesanti  ,  e  dove  la  pulizia  non  è  attiva, 
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Agosto  nè  fiera.  Il  contrabbando  è  il  mestiere  de'  pseudo- 
ladri ,  il  quale  merita  di  essere  trattalo  con  pru- 
denza. Si  farà  ,  per  pura  supposizione  ,  il  contrab- 
bando di  qualche  genere ,  perchè  si  venderà  in 
piazza  ad  un  prezzo  maggiore,  mentre  si  potrebbe 
comperare  in  campagna  a  prezzo  minore  ^  e  non  è 
necessario  di  provare  che  molti  sarebbero  più  con- 
tenti di  quesr  ultimo  prezzo  :  Il  modo  di  estingue- 
re il  contrabbando  non  sarebbe  di  fucilare  il  con- 
trabbandiere ,  o  di  mandarlo  a'  ferri  ,  perchè  dopo 
quello  ne  uscirà  un  altro,  ed  in  ogni  caso  lo  Stato 
perderà  un  cittadino  ;  ma  di  far  trovare  quel  genere 
in  piazza  a  prezzo  tenue  .  Allora  non  si  vendereb- 
bero io,  ma  100  :  l'introito  sarebbe  maggiore  5 
ed  il  contrabbandiere  cercherebbe  altra  via  per  vi- 
vere. Se  le  fabbriche  nazionali  dassero  ,  esempi- 
grazia ,  buoni  fazzoletti  ,  e  ad  un  prezzo  discreto  , 
chi  sai'à  colui  che  vorrebbe  acquistarli  piìi  tosto  in 
contrabbando  ?  Si  dice  che  abolito  il  dazio  d'  im- 
missione su  i  generi  contrabbandati  ,  si  togìierebbe- 
si  il  contrabbando;  ma  come  concorrere  a  soddisfa- 
re i  pesi  dello  Stato  con  questo  opportuno  e  forte 
ramo  d' introito  ,  il  quale  d'  altronde  sostiene  un 
gran  numero  d' impiegati  ?  Bisognerebbe  allora  con- 
vertirlo in  una  imposta  personale  su  gli  stessi  ne- 
gozianti ,  rendendo  libera  la  inaimi ssione  e  la  estra- 
zione 5  ma  converrebbe  sapere  se  ne  fossero  con- 
tenti .  Allora  ,  con  questo  mezzo  ,  e  con  promuovere 
le  arti  presso  la  Nazione  ,  si  toglierebbe  il  contrab- 
bando .  In  verità  i  contrabbandi  sarebbero  difficili 
per  non  dire  impossibili  dove  i  porti  ,  o  le  mer- 
canzie pervenienti  da  alcuni  siti  fossero  interdetti- 
li contrabbando  si  fa  ne'porti  liberi  e  bisognosi  ,  per 
evitare  le  dogane  eccessive  .  Converrebbe  adunque 
supporre  ,  che  i  Levantini  venissero  a  fai-lo  tra  noi  : 
ma  chi  li  riceverebbe  ?  Come  potrebbero  eseguire 
le  loro  manovre  ?  Il  patibolo"  eseguirebbe  il  resto  . 


(  ) 


Relativamente  alla  pirateria  ,  essa  non  àeve  temer-  Jgo.'io 
si  nel  paese   di  capitan  Peppe  :   noi   abbiamo  ima 
marina^  c  la  predilezione  con  cui  la  riguarda  il  tve, 
ci  fa  concepire  le  più  lusingbiere  ed  alle  speranze. 

Siano  intanto  qualunque  le  difficolta  su  l  as- 
sunto ,  gioverà  sempre  riflettere  al  grave  pencolo  , 
in  cui  di  tanto  in  tanto  siamo  col  resto  del  Mon- 
do civilizi^ato  esposti  dalla   parte  dell'  impero  Ot- 
tomano :  rischio  fatale  per  le  popolazioni  ,  non  che 
per  le  finanze  dello  Stato  ,  intollerabile  nelle  circo- 
stanze presenti  .  Grazie   alle  paterne  cure  del  Re, 
la  peste  di  Noja  non  ha  prodotta  cjueila  strage,  cbo 
poteva  cagionare  j  ma  resteremo   per  questo  indo- 
lenti su  la  sorte  avvenire  ,  e  lo  saranno  ancora  gli 
ÌLslevi  ,   egualmente   che  noi  interessati   su  questo 
grandissimo  articolo  ,  che  V  amore  verso  TUmanità 
e  '1  zelo  nazionale  mi  hanno  indotto   a  mettere  iu 
prospetto?  Io  non  intendo  di  attentare  al  commer- 
cio di  chicchesia  ,  perchè  amo  ,  e  non  odio  il  mio 
simile  ,  qualunque  sia  il  sito  eh'  egli  abita  in  que- 
sto mondo  ,  patria  comune  .    Non  sono  adunque  il 
nemico  degli  Ottomani ,  e  de  popoli  soggetti  al  loro 
imperp  che  ,  sebbene  ai  presente  dissimili  ,  sono  pu- 
re i  tàrdi  nipoti  di   Sesostri  ,  di  Licurgo,  di  Ales- 
sandro ...  abitatori  di  (piella  terra  beata  ,  che  un  tem- 
po se  non  pareggiò  ,  non  fu  certamente  inferiore  alle 
nostre  le  più  fertili  ,  le  più  deMzlosc  e  eulte  ;  e  che 
dotala  ancora  dttììo  stesso  clementissimo  Cielo  po- 
trebbe ritornare  all'  antico  splendore  con  pochissi- 
mi sforzi  ,  ed  a  loro  gran  vantaggio  ,  non  che  del- 
l' intero  Genere  Umano.  Potrà  allora  essere  il  mo- 
mento di  dimenticare  la  loro  indolenza  ,  ricordan- 
doci de'  nostri  antichi  rapporti  ,    proteggendoci  vi- 
cc!idevolmente ,   e  formando    col  resto   dell'  Euro- 
pa una  sola  famitjlia  .    Rammentino  ,  che   i  Fenici 
loro  padri  crearono    in  Tiro  la  navigazione  ,  pro- 
iillaudo  delle  aUissinic  e  folte  foreste  del  Libano  : 
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osto    cLe  Cartagine  emulò  Tiro  ,  spiagendo    il  commer- 
cio al  di  là  delle  colonne  d'  Ercole  :   che  distrulla 
Tiro   da   Alessandro  ,   ed   avvilita   Cartagine  fiorì 
Alessandria  ,  die  il  suo  fondatore  agognava  rendere 
la  metropoli    deli'  impero   di  Asia  :    che  la  naviga- 
zione degli  Ègizj   fu  coltivata  a  segno  da  Tolomei 
da  frenare   le  lacrime   a'  negozianti   per  la  perdi- 
ta di  Tiro  e   di  Cartagine  :   che  dopo  la  haltaglia 
di  Azio  ,   divenuto  V  Egitto   provincia   romana  ,  e 
pervenuto    il  commercio    nelle   mani  di  Augusto  , 
i  magazzini  de'  Quiriti  venivano  pieni  da  quelli  di 
Alessandria  j   la  quale  avvilita   mercè   la  irruzione 
de'  Saraceni  ,  a  malgrado  degli  sforzi  di  Eraclio  ,  e 
caduta  pur  Roma  ,  i  suoi  rampolli  ,  o  sia  i  Lon- 
gobardi   in  Italia  ,   i  Franchi  nelle  Gallio  ,    ed  i 
Goti   nelle  Spagne  ,  giovandosi  delle  cognizioni  e 
delle  circostanze  de'  l'ispettivi  popoli  ospitali  ,  rav- 
vivarono  quella   spenta  navigazione  :    che  i  Vene- 
ziani giunsero  sino  al  Cairo  ,  ove  fondarono  e  so- 
stennero  il   commercio   di  Levante  sino  al  1 5o8  , 
epoca  memorabile   della  famosa  lega  di  Cambray  , 
la  quale  li  spogliò  di  quel  commercio,  non  che  del- 
l'altro  delle  Indie  ,  a  favore  de' Francesi  e  de'Por- 
toghesi  :  che  Genova  emulò  Venezia  \   ma  snaturata 
e  impolitica  odiò   quella  i  Veneziani  ,  da'  quali  fu 
^inta  :  che  istruiti  i  popoli  del  settentrione  sul  van- 
taggio della  navigazione  ,  ripigliarono  il  commercio 
abbandonato  dagli  Italiani  ,  restando  diviso  tra  le  72 
città  Anseatiche  ,  Ira  i  Portoghesi  ,  tra'  Spagnoli  , 
tra'  Francesi  ,    tra  gli  Olandesi ,  e  tra  gì'  Inglesi  . 
Ma  quella  gelosia  connaturale   dell'  uomo  ,    e  non 
esclusiva  de'  soli  Italiani  tra  loro  ,  s' impossessò  an- 
che  de'  commercianti    Europei  ,    i  quali  lungi  dal 
proteggersi  a  vicenda  si  divisero  a  vantaggio  de'  pììi 
attivi  ,  gì'  Inglesi  (2fc)4)  • 


(264)  Sarà  etcrnamcnie  ammirabili!  il  loro  fanroso  atto  di  navi- 
gazione ,  il  nume  tutelale  de 'focolari  Britannici .  Mercè  di  quest'atto 
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Or  ,  se  tali  furono  un  tempo  i  rapporti  degli  Agosto 
Europei  co'  Levantini  ,  ciò  dimostra  ,  che  in  quei 
tempi  i  porti  di  Levante  erano  civilizzati  •  Quella 
terra  dunque  ,  clie  oggi  c'  invia  peste  ,  ed  alla  qua- 
le ben  si  direbbe  ,  o  domus  antiqua  ,  heu  quam 
dispari  dominaris  domino  ,  potrebbe  ritornare  al  sua 
avito  splendore  5  ed  ora  che  è  facile  il  commer- 
cio di  America  ,  potrebbe  il  Levante  attivarsi  con. 
le  Naiioni  italiana  ,  spagnuola  ,  francese  ,  aleman- 
na ,  e  russa  ,  nel  modo  che  gì'  Inglesi  ,  i  Porto- 
ghesi ,  gh  Olandesi  ,  i  Danesi  ,  gli  Svczzesi  ec.  l'han- 
no in  attività  con  1'  America  . 

Successori  di  Cadmo  ,  di  Dario  ,  di  Serse  ,  di 
Filippo  ,  vi  muova  la  rimembranza  de' vostri  illustri 
predecessori.  Mentre  i  Vandali  scacciavano  dalla  Eu- 
ropa le  arti  e  le  scienze,  i  Califfi  Abassidi  ,  Tartari 
vostri  antenati  ,   le  accolsero  ,  trovando  nella  Reli- 
gione i  germi  della  civiltà  5  ma  il  fanatismo  le  con- 
trariò, e  dedicatisi  all'Harem  continuarono  in  quella 
vita  ,  che  nulla  sa  di  piacevole  .  Se  quelle  conqui- 
ste si  fossero  raggirate  su  terre  Cristiane  ,  voi  non 
sareste  divenuti  quelli  ,  che  l'islamismo  vi  ha  resi. 
Aprite  intanto  gli  occhi  :  voi  rion  siete  certamen- 
te né  dotti  ,  nè  felici  ,   come  gli  Europei  ,  i  quali 
SI  gloriano   di  vivere    nella  Religione  Cattolica  . 
JNella  vostra  Sublime  Corte  vi  sono  persone  incivi- 
lite: ijicoraggiatele  ,  ascoltatele,  imitatele.  Appena 


provocato  da  Crowmvell ,  e  sanzionalo  da  Carlo  II  nel  1660  ,  non  fa 
p.u  permesso  agli  esteri  d' ia.nìettere  nrercanzic  in  Indulte^r  re- 
stando Il  traffico  tutto  per  (;!'  Inglesi  ,  a  meno  però  ^che  d?  Lteri 
non  avessero  navi,  capitani  ,  e  tre  qninti  delia  ciurma  In^Li  Con 
ques  o  stesso  atto  si  approvò  ,  che  gl'Inglesi  potessero  i  nn  ere 
I  ghilterra  generi    del  Levante,    ancorché  „o„  presi   neMimoS  do 

av    1  Xr^.I'f     .^^^^^^^  per  evitare  lo  spurgo  delle  mercanzie ,  non 
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Agosto  uno  tra  tremila  sà  scrivere  presso  di  voi;  istruitene 
di  più  :  garantite  le  proprietà  ,  uscite  dallo  stalo 
d'  incertezza  .  La  potenza  di  uno  Stato  si  calco!» 
dal  numero  delle  braccia  che  nutrisce  :  voi  non 
ne  alimentate  alcuno.  Il  nerbo  della  Nazione  lo  for- 
mano i  popoli,  ma  i  vostri  non  son  contenti  di  voi. 
Rammentate  in  fine,  cbe  il  trono  su  cui  sedete  for- 
mò la  gloria  di  Costantino  .  Qual  piacere  maggiore 
di  quello  di  regnare  da  Sovrano  civilizzato  nel  tem- 
po stesso  sopra  Ì3isanzio  ,  sopra  Ninive  ,  sopra  Spar- 
ta ,  sopra  Paimira  ,  sopra  Ecbataua  5  e  di  richiama- 
re le  scienze,  le  arti,  ed  il  commercio  a  Cartagine, 
ad  Alessandria  ,  a  Tebe  ,  ad  Atene  ,  a  Tiro  1  Riflet- 
tete a' vantaggi  di  una  organizzazione  ,  mirate  la 
vostra  infelice  sorte  -,  pensate  che  i  vascelli  euro- 
pei vi  portano  robe  vecchie  ,  e  lavori  manifattu- 
rati  da^  vostri  prodotti,  mentre  poi  h  caricate  di 
oro  e  di  argento  ;  considerate  che  il  suolo  ,  che  abi- 
tate ,  è  queir  istesso  che  dominò  Solone  e  Semira- 
mide -,  mettetevi  nel  vostro  rango  . 

Se  io  potessi  parlare  confidentemente  ,    e  non 
invano  con  gli  Ottomani  loro  direi  in  amicizia  :  Mo- 
dellatevi neVostri  pregiudizii ,  nè  siate  ostinatamente 
nemici  di  tutto  ciò  che  non  è  turco  :  non  contra- 
riate ,  nè  molestate  gli  Europei  ;  essi  possono  giovarvi. 
Attaccati  al  vostro  Profeta  ed  a'  vostri  prmcip,  re- 
ligiosi ,  cessate  però  di  essere  venali ,  e  di  credei-e, 
che  tutto  è  sempre  l'effetto  del  fato.  Acquistate  k 
conoscenza  di   que' mezzi  politici     1  quali  formano 
o  assicurano  la  consistenza  dello  Ì>tato   al  di  den- 
tro      e  la  sua  potenza   al  di  fuori  .    Mettetevi  in 
circostanza  di  popolare  le  vostre  province  .  Colti- 
•vate  i  vostri  terreni  abbandonati;  puriGcateli -,  da- 
te scolo   alle   acque  ,    specialmente    nell  El.op.a 
„pir  Abìssinia   e  nelP  Egitto  (^65)  .  Istruitevi  uel- 
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le  arti.  Studiate  la  pulizìa  medica.  Organizzale  de-  Agosto 
putazioni  sanitarie  ne'  vostri  porti  e  nelle  vostre 
città  .  Uscite  dallo  stato  di  miseria  ,  e  di  fatalità 
in  cui  vivete.  Le  idee  che  avete  della  vostra  gran- 
dezza e  della  vostra  pretesa  potenza,  sono  agli  oc- 
chi nostri  tanto  puerili  ,  quanto  a  voi  sembrano 
serie  :  esse  fan  pietà  .  Non  temete  della  gelosia 
de' vostri  vicini:  i  vini  d' Italia  fecero  passare  le 
Alpi  a'  Galli  :  la  tavola  de'  Romani  fece  accorrere 
i  Barbari  dal  settentrione  :  le  donne  Greche  atti- 
rarono gli  Arabi  del  deserto  :  il  pepe  fece  passare 
gli  Europei  in  America  -,  ma  voi  non  solo  non. 
avete  nulla  per  eccitare  gelosia  ,  avete  molto  per 
far  deporre  qualunque  desiderio  ,  la  peste  .  D'  al- 
tronde oggi  tutto  è  cangiato  :  i  popoli  sono  dovnn- 
qne  bastantemente  istruiti  dalle  sofferte  sventure; 
ed  i  Sovrani  sono  saggi  e  giusti.  Deponete  la  vostra 
ferocia;  Omero,  Pindaro,  Simonide,  Anacreonte  , 
Demostene ,  e  cento  altri  figli  di  Olimpo  e  di  Par- 
naso ,  degni  abitatori  di  quel  suolo  ,  che  voi  non 
curate  ,  insegnarono  alla  posterità  le  dolcezze  del* 
la  vita  sociale:  sarete  voi  più  insensibili  di  coloro, 
i  quali  furono  da  essi  ammansiti  !  Il  suono  ,  il  canto, 
la  conversazione  ,  gli  spettacoli  possono  addolcire  il 
vostro  spirito  ,  e  sviluppare  le  vostre  membra  . 
Lasciate  le  vostre  tane  :  formatevi  case  ,  che  sieno 
degne  di  essere  abitate  :  vestite  con  decenza  e  eoa 
comodo  :  cessate  di  avere  per  le  donne  ,  per  questo 


viaggi-,  c  la  peste  difficilmente  \i  penetra.  Egli  osservò  pure  ch'essa 
è  mite  quando  viene  dal  mare  ;  feroce  quando  procede  da  Aleppo 
sna  patria-,  e  soggiunge  ,  che  mentre  ad  Aleppo  la  peste  faceva  strage, 
in  Damasco  non  se  ne  teneva  neppure  conto.  Questa  osservazione  pe- 
rò è  troppo  incerta  ,  dappoiché  suppone  che  la  peste  sviluppasi  colk 
dall'atmosfera,  anzi  che  da  un  contatto  con  robe  infette  .  La  peste 
che  regna  in  Bona,  in  Alessandria,  ed  in  altri  pai-si  Barbareschi, 
sin  dal  prossimo  passato  giugno  del  corrente  anno  1817  ,  appoggia  l.l 
nostra  osservazione  ,  0  distrugge  ciocché  Prospero  Alpino  con  altri 
medici  scrissero,  cioè  che  nel  soLlizio  dell'  estate  cessa  ivi  la  pesto. 
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ono    sesso,  fla  Dio  creato  in  ajuto  ,  o  in  sostegno  del  no- 
stro ,  queUavversionc  ,  che  vi  denigra  ,  piìi  di  quello 
che  noi  merita  il  vostro  carattere .  Voi  non  avrete 
mai  nè  pulizia  nelle  vostre  case  ,  nè  gentilezze  ,  nè 
docilità  nel  vostro  cuore  sino  a  che  l'aborrirete,  o 
lo  trattarete  con  sevizie  e  brutalmente.  Fate  ,  che  le 
aride  coste  delTAttica  sieno  tutte  coverte,  come  lo 
furono  di  olivo  :    che  i  terreni  di  Tehe  diano  quel- 
le messi  che  produssero  un  tempo  :   che  Marrocco 
esibisca  ,  se  non  que'  700,000  abitanti ,  ch'ebbe  una 
volta  ,    almeno  il  triplo  di  que'  3o,ooo   che  ne  ha 
ora  :    che   la  Palestina    germogli  di   que'  grappoli 
d'  uva  se  non  così  enormi  ,  come  li  produsse  una 
volta  ,  almeno  non  tanto  meschini  come  quelli  che 
dà  adesso  .   Il  monte  Aàrafat   vi  unisce   tutti  Ar- 
meni ,  Arabi  ,  Sirj  ,  Cofti  ,  Abissinj  ,  Greci  ,  Tur- 
chi ,  Tartari  ,  Drusi  ,  Giudei  ,  Mamelucchi  per  ado- 
rare  lo  stesso  Dio  ,  venendo  da  rimotissimi  paesi  : 
perchè  in  quel  luogo   solamente    1'  Indiano   si  ab- 
braccerà  coir  Egiziano  ,   e  col  Bisantino  ?  In  Ge- 
rusalemme i  seguaci  di  Cristo  si  trattano  bene  con 
quelli   di  Maometto  :   perchè  fuori    di  quel  luogo 
sacro   gli  aborrite  ,   mentre   voi  siete   tollerati  da 
essi  ?   Amatevi  dunque  sempre  .   La  Mecca  ,  cen- 
tro  della  vostra  Religione  Musulmana  ,  luogo  do- 
ve Abraamo  inalzò  il  tempio  alla   gloria  del  gran- 
de Iddio  ,    servirà  solo  per  girare   sette    volte  in- 
torno alla  Raaba  ,  per  baciare  le  pietre  d  Ismaele, 
per  toccare   il  marmo  angolare  ,   e  per  dissetarvi 
nel  pozzo  di  Zemzem  ?  I  vostri  pastori  conservano 
ancora   il  carattere  ,    le  abitudini  ,  e  per   sino  le 
vesti  conformi    a  quelli   di  Abi-amo  e  di  Lot  .  II 
lusso  e  la  religiosità  ,  con  cui  custodite  in  Ehron  i 
sepolcri    degli  anlichi    patriarchi  ,   di  Gioachimo  , 
d'  Anna  ,  della  Vergine  j  1"  eremitaggio  del  profeta 
Giona,  e  tanti  altri  oggetti  da  voi  custoditi ,  non  vi 
eccitano  giornalmente  mille  piacevoli  sensi  ?  Ilistau- 
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rate  i  vostri  Kam  ,  clie  comunque  non  sì  sà  se  sia-  Agosto 
no  foi'tezze  ,  stalJe  ,  chiese  ,  o  allogi^ì  ,  sono  però 
pubblici  stabilimenti  ,  che  dimostrano  la  vostra  ospi- 
talità ,  non  ultimo  avvanzo  della  vostra  lodevole 
morale  .  Prestate  orecchio  a'  muti  rimproveri  del 
terreno  ,  che  asconde  i  sangui  versati  dalle  piìi  il- 
lustri Legioni  :  ascoltate  i  cupi  rimproveri  degli 
echi  del  Tauro  ,  del  Taigete  ,  e  delT  Atlante  j  non 
che  i  queruli  lamenti  dell'  Oronte  ,  dell'  Alfeo  ,  e 
del  Nilo  -  Siate  laboriosi  ,  in  vece  di  essere  iner- 
ti (266)  . 


(•^66)  L'origine  di  quell'impero  si  racconta  la  seguente:  Fra  lo 
spazio  di  quattro  secoli  i  Tnrclii  pervenienti  dalla  Tartaria  si  stabi- 
lirono su  le  rive  del  Mediterraneo,  donde  con  le  armi  spogliando  i 
successori  di  Costantino  ,  audarono  ad  impadronirsi  dell 'Asia  ;  e  oltre- 
passando il  Bosforo  ,  tolsero  a  quelli  le  possessioni  in  Europa,  seden- 
dosi sul  Trono  de' Cesari  .   Continuando  le  loro  conquiste  invasero 
r  Armenia  ;  occuparono  i  paesi  degli  Assirj  e  de'Babilonesi  ;  levarono 
la  Siria  e  l'Egitto  a' Mamelucchi  ,  il  Yemen  agli  Arabi;  discaccia- 
rono u-nvalieri  da  Rodi ,  i  Veneziani  da  Cipro:  attaccarono  Carlo  V, 
bivaccando  sotto  le  mura  di  Vienna;  minacciarono  l'Italia;  assog- 
gettarono 1  Mori  africani;  e  formarono  il  vastissimo  impero  Ottoma- 
no. Tali  cose  fecero  gli  antichi  Turchi,  la  cui  riputazione  fu  ben  so- 
stcniita  da' Selim ,  e  da' Solimani  ,   a  malgrado  della  ostinatezza  ne' 
pregiudiz]  ,  della  profondili  d' ignoranza ,  e  della   costanza  di  assur- 
dità, su  le  quali  era  stabilito  il  carattere  nazionale.  11  loro  Slato  di- 
venne troppo  grande  ,  e  pericoloso  sotto  il  rapporto  della  politica  ,  e 
pernicioso  relativamente  alla  morale;  e  lungi  dallo  sperare  pe'costu- 
nu,  e  per  la  liberth  di  loro  Messi  ,  li  fece  molto  temere  per  gli  ef- 
letti  del  potere  arbitrario  o  dispotico.  Lo  stato  attuale  sembra  diver- 
so del  trapassato;  il  mimerò,  le  ottime  intenzioni,  ed  il  buon  gusto 
1  .,         ^'       ^'a'^cih,  specialmente  di  quelli  deirEgitio,  della  Siria,- 
della  Bulgaria,   dell'Albania,   <•  della  Romelia  ,   nel  secondare  le 
buone  mire  del  Gran  Signore  ,  «on  tali  da  potervi  dar  riparo  facil- 
mente .    lemono  alcuni  ,  che  la  civilizzazione   de' Turchi  possa  at- 
tentare al  commercio  di  qualche  Waz  one  europea  ,    la  quale  ne  ri- 
trae proluto  :   certamente  la  nostra    non  è  ,  nè  puoi'  essere  compre- 
sa tra  queste  .  Ma  non  è  dell'  interesse  comune  ,    che  questa  Nazio- 
ne  rimanga   di  vantaggio  nell'ignoranza  e  nella  b.arbaria  ,  inutiliz- 
zata nelle   sue  qualiiJ,  tisiche  e  morali.  Qual  utile  dal  commercio  di 
m  paese  rovmato  ,  o  ir,  mina?  Le  spese  degli  studj  ,  e  delle  fattorie; 

salar,  de  consoli  e  degli  ìnterpetri ,  i  quali  poco  si  possono  occupare 
ri-,  ,  1"'  "'«"""'"^"e  «vane  ,  delle  rapine,  delle  robe  infette  bru- 
^..at,  ,  delle  contumacie  ec.  scoraggiscono  al  solo  imagiuarle.  LaBus- 
"intercs  ,  rlV'!  '  Francia  ,  h.  Spagna  ,  e  l' Italia  hanno  un  grande 
inuxcss,-  relativameute  a  questo  affare. 
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Le  spese  erogate  per  le  pesti  uscite  sin  or.a 
dagli  Stati  afro-asiatici  per  TEuropa  ,  sarebbero  state 
sufficienti  a  civilizzare  que'  deserti .  Il  contrabLan- 
do  proibito  ,  i  lazzaretti  ,  le  deputazioni  sanitarie, 
le  quarantene  non  saranno  mai  i  nemici  della  pe- 
ste •,  non  r  banno  mai  potuto  impedii'e  ,  nè  forse 
]a  impediranno.  Lo  spendio  della  contumacia  e  del- 
lo spurgo  ,  il  tempo  della  quarantena  prezioso  pel 
commercio  ,  rendono  gi'avoso  questo  sperimento 
sanitario  .  D'  altronde  la  circostanza  di  dover  un 
mercatante  ,  trapazzato  dal  viaggio  ,  dopo  molto 
tempo  di  assenza  ,  arrivato  nella  sua  terra  nata- 
le l'iinanere  sequestrato  sinché  una  contumacia  di- 
mostri la  sua  incolumità  :  sospetto  nella  sua  buo- 
3Qa  fede  ;  privo  di  quelle  comodità  e  di  quei  soc- 
corsi ,  che  riceverebbe  in  sua  casa  ;  alla  vista  dei 
suoi  dilettissimi  parenti  ,  e  de'suoi  cari  amici ,  che 
il  Cielo  gli  permette  vedere  ,  ma  cbe  legge  severa 
non  gli  accorda  stringere  ancora  al  suo  seno  j  for- 
zato a  ricevere  T  alimento  ,  e  porgere  i  suoi  mobili 
su  lunghe  tenaglie  di  ferro  ,  non  bastando  le  sue 
assicurazioni,  schifandosi  per  sino  il  suo  fiato,  sul 
timore  che  possa  egli  dar  morte  a  chi  teneramen- 
te ama  ....  non  sono  questi  tristissimi  effetti 
dovuti  alla  condotta  degli  Ottomani  per  la  liber- 
tà accordata  da  essi  alla  peste  ne'loro  Stati  ?  Biso- 
gna rimontare  alla  scaturigine  de'mali  ,  e  conoscer- 
ne intimamente  le  cause  per  megUo  persuadersi . 
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683.  Il  comitato  sanitario  dì  Noja  fece  sapere  Settembre 
air  inlfnuJenle  ,  clie       individui  de'  lazzaretti  netti,  ^ 

co'  convalescenti  godevano  buona  salute  ,  meno 
cLe  Eugenia  Tortora  pericolante  ,  in  conseguenza 
d' idropisia  ,  nel  lazzaretto  netto  a  Berardi  2.°  ;  e 
Francesca  Lalrofa  ,  febbricitante  per  profonda  ostru- 
zione delle  glandole  meseraicbe  ,  e  del  fegato  nella 
convalescenza  Lioce  ;  Elleno  però  erano  di  molto 
migliorate  dietro  V  attenta  cura  che  tenevasi  .  Es- 
sendo terminato  lo  spurgo  della  seconda  e  della 
terza  sezione  ,  si  era  cominciato  quello  della  quar- 
ta .  Spera  vasi ,  che  attese  le  precedenti  generali  ope- 
razioni si  volesse  completare  lo  spurgo  ,  senza  me- 
noma colpa  di  negligenza  ,  o  di  precipitanza  ,  sul 
termine  dell'  attuale  corso  contumaciale  . 

684.  Morì  nel  Lazzaretto  Antonellis  una  don-  4 
na  di  anni  7 5  con  tifo  semplice. 

685.  Francesco   e    Mariangiola  Semiraro  ,  in  » 
Clsteruino ,  affetti  contemporaneamente  da  antra- 
ci ,   erano  periti  tra  breve   tempo  .   L'  intendente 
volle  sapere  da  quel  comitato  sanitario   la  descri- 
zione del  male  ,  ond'  eran  morti  quo'  due  infelici  . 

Gli  fu  risposto  ,  che  i  due  soggetti  appartenevano 
a  famiglie  diverse ,  le  quali  non  avevano  avuto  con- 
tatto tra  loro  5  e  che  sebbene  lo  avessero  potuto 
avere  ,  non  se  lo  avrebbero  potuto  comunicare  , 
stante  che  trattavasi  del  carboncello  maligno  ,  che 
in  quel  clima  nelle  stagioni  di  estate  e  di  autunno 
forma  una  malattia  sporadica,  per  lo  pivi  propria 
del  basso  ceto .  Essa  consisteva  in  un  tubercolo 
cancrenoso  ,  cominciante  da  una  pustola  rosso-livida, 
circondata  da  rossezza  erisipelatosa  .  Si  sviluppava 
la  febbre  mite  da  prima ,  dappoi  violenta  con  risi- 
pola  edematosa  maligna  ,  livida  all'  intorno  -,  che 
distendendosi  ,  mano  mano  sfigurava  orribilmente 
1'  infermo  ,  se  occupava  la  faccia  o  il  petto  .  Suc- 
cedeva la  morliflcazione  ,  la  quale  ,  se  non  sì  cir- 
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^mhre  coscrìveva  ,  progrediva  irregolarmente .  In  quest'  e- 

g  poca  (  come  accadde  a'  due  Semiraro  )  si  abbassa- 
vano i  polsi  ,  la  respirazione  diventava  stertorosa  , 
seguivano  le  convulsioni  ,  le  sincopi  ,  e  la  morte  . 
Tutto  questo  accadeva  in  tre,  o  in  quattro  giorni. 
Che  ]>erciò  questo  carboncello  maligno  ,  non  aveva 
analogia  col  pestilenziale,  critico,  o  sintomatico,  che 
procede  sotto  la  più  deleteria  specie  di  tifo  con- 
tagioso, o  sia  peste;  non  altrimenti  che  i  bubboni. 
Che  se  aveva  qualche  rassomiglianza  nell'  aspet- 
to ,  non  la  teneva  nelT  indole,  nello  sviluppo  ,  e  ne- 
gli effetti  ;  conciossiachè  non  aveva  mai  conta- 
giato nè  gli  assistenti  ,  nè  i  chirurgi  ,  che  lo  me- 
dicavano senza  alcuna  precauzione  sanitaria. 

6  686.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  scrisse  al- 

l' intendente  ,  che  i  convalescenti  a'  Cappuccini , 
a  Lioce  ,  ed  a  Petrofielli  erano  nel  più  florido  sta- 
to di  salute  ,  fuorché  la  fanciulla  Lalrofa  ,  per  la 
osti'uzìone  che  sofferiva . 

9  68 Nello  spurgare  le  carie  dell' archivio  della 

cattedrale  di  Noja  si  rinvenne  un  quinterno  semi- 
roso,  contenente  un  elenco  mortuario  di  yy3  mor- 
ti di  peste  dal  i5  giugno  i534  sino  a  settembx'e 
dello  stesso  anno ,  col  seguente  epigrafe  :  Nota- 
mento  particolare  dé  morti  in  Noja  in  tempo  di  pe^ 
ste ,  fatto  e  pigliato  per  D.  Marino  de  ì^alentino  , 
per  Colangelo  de  Magona ,  e  di  D.  Pietro  Polo  Po- 
la  ,  una  col  particolare  notamente  degli  ufficj  ,  che 
si  hanno  da'  detti  morti ,  incominciando  dalli  1 5  ju- 
nii  ^  a  settembre  15154  •  primo  segnato  in  quel 
libro  sembra  di  cognome  ,  o  di  sesso  Donna  . 

Questa  peste  del  i534  in  Noja  non  è  descrit- 
ta nella  cronologia  delle  pesti ,  che  sono  a  mia 
cognizione  sin  oggi.  Dubito  che  si  tratti  della  pe- 
ste del  xS'i'] — ■29,  la  quale  desolò  la  Puglia,  Na- 
poli, Roma,  r  Ungheria,  la  Germania,  e  T  Inghilter- 
ra ;  alloixhè  una  gran  parte  dell'Olanda,  della  Zelan- 
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da  e  della  Fiandra  fu  sommersa  nell'  Oceano  5  Settemlrs 
che  Xip\  i53i  passò  in  Portogallo  :  epoca  nella  quale 
dal  iSiS- — 32  i  caldi  furono  cosi  eccessrvi  ,  die 
non  si  sentiva  che  estale  5  meno  che  non  si  trat- 
tasse di  una  delle  ordinarie  epidemie,  che  gli  an- 
tichi facilmente  nominavano  peste  .  È  indubitato 
però  ,  che  quel  morbo  spegneva  molti  individui 
della  stessa  famiglia  ,  e  mai  UJi  solo  ,  come  si  ri- 
leva dall'  elenco  suddetto  . 

Nel  i5<7  Napoli  era  invasa  da   Francesi  co- 
mandati da  Lauti'ec  ,  in  grande  penuria  di  viveri  ,  e 
strettezze  di  finanze  ,  come  ci  accerta  Parino  ,  sot- 
to il  regno  di  Carlo  V  ,  mentr'  era  viceré  il  cava- 
liere Gei'osolimitano  Ugo  di  Moncada ,  Nel  1628  sot- 
to il  principe  d'  Grange  ,  allorché  i  Veneziani  ,  al- 
leati de'  Francesi  ,   occuparono   Mola  ,    Polignauo  , 
Monopoli  ,  ec.  una  peste  sorse  nelle   vicino  paludi 
di  Napoli  ,  dov'  erano  accampati   i   Francesi ,  per 
stratagemma  del  capo   brigante  Virlicillo  ,   che  vi 
sparse   molti   sacchi   di    grano ,   i  quali  putrefatti 
privarono  di  vita  due  terzi  ,  e  poi  T  intero  eserci- 
to Francese  .  Ma  questa  peste  finì  nel!'  anno  stes- 
so ,  mercè  miracolo,  che  diede  luogo  alla  fondazio- 
ne della  chiesa  di  S.  Maria   di    Costantinopoli  iu 
Napoli ,  secondo  dicono  gli  storici  (2G7)  .  Sotto  il 
vice- regnato  del   cardinal    Colonna   dal    1629 — 3.4 
non  si  parla  di  peste  ,  ancorché  si  accennino  alcu- 
ni castighi  Divini  5  e  neppure  dal    i532— 53  sotto 
Pietro  di  Toledo.  Guicciardini  nella  Storia  d'Ita- 
lia alla  pag.  iSa  lib.  V  parla  di  peste  in  Barletta 


isi  i^^^,^  ''^  novembre  1'  intcnckntc  avvertì  le  auioritb  ,  che  ad 
is™  ,lcll  arcivescovo  di  Bari,  il  l\o  av<:va  permesso  soleanizzarH 
..rnn.fi""  P'ccc-tlo  la  ricorrenza  del  giorno  festivo  della  Vergine  di  Co- 
1)  arooi'^'    i'-  P'otc'tcricc  della  nostra  provincia  .  per  l'efficace 

tic  di  Noj         '  parucolurmcme  liiauifesuio  all'  v.>ca»iuuu-  delia  pc- 
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Settembre  ed  in  Tran!  all'epoca  del  i5o3  :  potrebbe  in  que- 
sto caso  snpporsì ,  che  in  vece  del  i5o4  per  l'antl- 
^         chitù  e  pel  maltrattamento   del   quinterno  soprac- 
cennato siasi  letto  i534- 

Pare  da^Tque  che  nel  i534  non  vi  fu  peste  tra 
noi  .  Sembra  d'  altronde  incredibile  ,   che  ne'  tem- 
pi antichi  la  peste  durasse  si  poco  (  da  i5  giugno 
a  settembre  )  mentre  secondo  il  calcolo  solstizialc 
si  avrebbe  dovuto  estendere  sino  a  dicembre  .  Po- 
trà essere  dunque,  che  la   peste   fosse  cominciata 
dal   i5  giugno    i^o.']  ,    e  fosse   terminata    chi  sa 
quando  :  e  che  in  settembre  i534  fu  preso  il  no- 
tamento  ,  di  cui  si  fa  parola  :   o  pure  che  i  preti , 
i  quali  lo   rediggettero  ,   s'  incaricarono    di  fissare 
r  epoca  delle  anniversarie  o  degli  ufficj  ,    che  co- 
minciano forse  da  giugno ,  e  finiscono  a  settembre  , 
quando  forse  avevano  tempo  di  adempirli  (?.6B)  . 
j3  6B8.  Il  comitato  sanitario  di    Noja  manifestò 

air  intendente  ,  che  le  malattie  ordinarie  insor- 
te negli  spedali  di  osservazione  non  si  appalesavano 
tanto  spesso .  I  convalescenti  godevano  buona  sa- 
lute ,  non  esclusi  Massaro  e  Diperna  .  Francesca 
Latrofa  erasi  disposta  alla  labe  . 
14  689.  Cima,  tenente  colonnello  de' dragoni  To- 

scani al  servizio  dell'  Imperatore  d'  Austria,  im- 
piegato in  Capitanata  alla  persecuzione  de'  brigan- 
ti ,  il  capitano  Ichrtzer  ,  ajulante  di  campo  di  5.  E. 
il  capitan  generale  principe  Nugcnt  ,  con  un  me- 
dico Tedesco  vollero  visitare  il  cordone  di  JNoja  , 
dove  passarono  una  notte  .  Osservate  le  circonval- 
lazioni, le  baracche,  il  servizio  sanitario  e  mili- 
tare., e  discorso  co' medici  di  Noja,  si  mostrarono 


i-xm  Ho  cercato  di  vedere  questo  quinterno  ,  ma  non  mi  ò 
riuscito  per  1'  asseoza  dell'  ar<:ip.cie  .  Non  mancherò  di  farlo  a  mi- 
glior tempo  ,  ed  essendovi  osservaiioa*:  a  fare  la  pubbUrhero . 
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estremamente  contenti  del  modo,  con  cui  erano  re-  Settembre 
gulate  e  procedevano  le  cose  . 

690.  D'  Onofrio  istruì  V  intendente  di  essersi  i5 
spurgale  accuratamente  quattro  sezioni,  comincian- 
do dalla  seconda  .  La  prima  ,    la    quale  compren- 
deva i  due  lazzaretti  Berardi ,  si  sarebbe  comincia- 
ta ad  espurgare  nel  giorno  seguente  .    Siccome  al- 
cune operazioni  generali  erano  state  eseguite  con 
la  massima  esattezza,  così  assicui'ava  ,  che  il  tutto 
sarebbe  stalo  al  suo   termine   ti'a   otto    giorni  .  Il 
difficile  spurgo  delle  chiese  ,  e  dell'  ospedale  pesti- 
fero ,  r  adacquamento    delle  strade  ,    e  la  covertu- 
ra  de'  sepolcri  furono  eseguiti  con   la  più  scrupo- 
losa attenzione  ,  perlochè  V  attuale  contumacia  sa- 
rebbe compiuta  prima  del  '26  di  quel    mese.  Era 
inesprimibile  il  zelo  ,  la  gara   e  V  entusiasmo  con 
cui  agivano  gli  agenti  sanitarj  ed  amministrativi. 

691.  Il  sindaco  di  Noja  scrisse  all' intendente  ,  16 
che  essendo  già  terminato  lo  spurgo  della  4.^^  e  del- 
la 5.*  sezione,   s'  intraprendeva  quello  della  i.*, 

dove  alloggiavano   gli   ultimi  appestati  Massaro  e 
Diperna  perfettamente  guariti  . 

692.  Il  comitato  sanitario  di  Noja  assicurò  Tin-  , 
tendente,  che  lo  stato  attuale  di   salute  in  Noja 

era  onninamente  lodevole  ,  all'  in  fuori  di  qualche 
rado  caso  di  febbre  intermittente  .  La  casa  di  con- 
valescenza ,  ed  i  lazzaretti  progredivano  nel  loro 
buon  essere  . 

Nel  convalescente  Cesare  Lasorella ,  di  anni 
sei ,  dopo  la  quarta  escoriazione  della  sua  piaga  , 
n'  era  ricomparsa  un'  altra  .  Anche  in  quella  del- 
la Mastrogiacomo  ,  dopo  reiterate  escoriazioni ,  vi 
era  rimasto  un  piccolissimo  forame  ,  donde  scaturi- 
va limpidissima  linfa  ,  nel  cominciamento  della  me- 
struazione . 


693.  Il  Magistrato  amava   di  conoscere  il 


suUcilo  delle  osservazioni  cliniche   su  la  influenza 
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Settejnhre  del  vajiiolo,  sia  naturale  clie  vaccinio  ,  nella  peste 
^  di  Noj.i.  Si  diresse  all'intendente,  che  ne  incari- 

cò d'  Onofrio  ,    il  qiiale  credè  di  assicurarlo  ,  che 
il  sofferto  vajiiolo  vaccino  o  naturale  ,  non  preser- 
vava  dalla   peste  ,    dando   all'  appoggio   i  seguenti 
casi,  così  enunciati  —  Giovanni  Zaccaro  ,  di  Gi- 
rolamo,  appestato  con  bubbone  all' inguine  diritto, 
dopo  due  giorni  soffrì  vajuolo  confluente  —  Cliia- 
ra  Arditi,  di  Francesco,  vajolosa  ,  si  appestò  eoa 
bubbone  all'  ascella  dritta  ;    soggiungendo  ,  che  al- 
tri simili   casi  erano  occox'si  ,   ma  senza  mortali- 
tà ('^69)  .   il  becchino  Sabino  Giordano  ,    di  Co- 
rato,   il  quale   aveva  sofferta   la  peste   in   Malta  , 
r  attaccò  anche  in  Noja  con  grave  pericolo  (^70). 
Sapeva  ancora  ,  che  molti  medici  si  avevano  inne- 
stata la  peste  ,  ma  senza  successo  ,  tra  gli  altri  Ber- 
trano  ,    che  se  la  innestò   dopo    di  averla  sofferta 
due  volte  ('271).  Se  dunque  la  peste  non  preserva- 
va,  come   avrebbe  preservato  altro  contagio  meno 
intenso  (272)  ?  Comunque  variabile  fosse  il  carattere 
della  peste  non  vi  erano  per  esso  sicure  osservazio- 
ni di  pesti  spoi-adiche  e  benigne,  di  cui  parla  Sau- 


(269)  SI  trattava  di  vajolati  o  di  vaccinati,  non  di  yajolosi  o  di 
vaccinosi,  su  cui  cadeva  il  discorso  .  Zaccaro  e  Arditi  non  hanno 
inai  sofferto  nel  tempo  stesso  la  peste  c  'I  vajuolo.:  lo  ha  scritto 
egli  oicdesinio  V.  §  544' 

(•270)  La  peste  iioa  attacca  per  Io  più  l'individuo  due  volte 
nello  Slesso  aiuio  ,  quando  1' ha  sofferta  completamente;  aia  non 
r  esenta  dalla  peste  negli  altri  tempi ,  com'  era  il  caso  di  Sabino 
Giordano  .  Samoilowitz  fu  tre  volte  attaccato  dalla  peste  medesima, 
ma  non  prima  della  terza  volta  la  soffri  completamente  Giovanni 
Baruffi  in  Nuja  morì  appestato  nel  secondo  attacco  ,  sicuramente 
perchè  non  fu  completo  il  primo.  Gì' infermieri  ed  i  becchini  ,  i  quali 
in  ^oia  patirono  il  primo  attacco  pienamente  ,  non  vi  soggiacquero 
ad  ulteriori,  a  malf^rado  del  continuo  cimento. 

(•j'ji)  Non  so  di  lif.rtrano:  Se  intende  parlare  di  Bertrand ,  quel 
ottimo  quanto  infelice  professore  pare  che  attaccò  la  peste  ,  non. 
se  la  innestò  .  White ,  Valli  e  Dcggio  per  quel  eli'  io  sappia ,  se  1* 
hanno  iunesiata. 

(jì-i)  Come  la  yacciuia  preserva  dal  vajuolo^ 
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vage  sul  rapporto  di  Cliicoineau  e  di  Verny  (a^S),  Settembre 
Vaa-Svvietea ,  ne' commentarj  su  Boerave  ,  a  propo- 
sito del  farmacista  ,  e  Diemerbroeck  per  se  medesimo. 
Intanto  potevasi  j)i'esumere ,  che  i  contagi  vajoloso, 
morbilloso  e  sifilitico  fossero  i  preservatiri  della 
peste  benigna ,  ma  non  della  maligna  ,  la  quale 
non  ammetteva  mezzo  veruno  profilattico  in  qua- 
lunque sofferto  contagio  (274)' 

6c)4-  Il  sindaco  di  Noja  e  Onofrio  scrissero  20 
air  intendente  di  essersi  ultimato  lo  spurgo  della 
prima  sezione  ,  con  che  restava  compiuta  T  ope- 
zione  dello  spurgo  generale  .  Si  erano  già  intra- 
prese le  fumicazioni  nitriche  ,  e  la  lavanda  gene- 
rale :  quali  altre  operazioni  potevano  essere  termi- 
nate nel  2  5  andante  . 

695.  Dalla  corrispondenza  con  le  deputazioni  ai 
sanitarie  marittime  del  Regno  ,  il  Magistrato  rile- 
vò ,  che  mentii  i  deputati  interpellavano  i  capitani 
de'  bastimenti  ,  i  quali  approdavano  ne'  porti  na- 
zionali ,  riducevano  le  loro  dimando  a  termini  ge- 
nerali ,  cioè  se  portavano  generi  suscettibili  ,  sen- 
za farsi  specificare  in  che  consistevano  ;  aggiun- 
gendovi ,  che  la  parola  suscettibile  non  è  ben  inte- 
sa da'  marinari ,  cjie  certamente  ignorano  quali 
corpi  siano  suscettibili  di  contagio  (276):  di  più  , 


(273)  t  quali  forse  mai  videro  la  peste  ,  o  seppero  intenderla  , 
o  %oUcro  crederla.  La  vera  descrizione  della  peste  del  1720  in  Mar- 
siglia ,  la  distese  Bertrand. 

\r,«,  ^''^^  P?"^  ^  """^  '■  distinzione  di  maligna  e  bcn,>a  è 
ISr^.r'  VP'''^'''.\'°°°     sradi  di  lei  col  solstizio  tra  noi:  la 

atti^  °  f'"'?^'^  \  *'"Se  ,  cte  produce  la  ma- 

lattia  alle  comphcazioni  ed  alla  cura.  Ai  medici  di  Noja  mancavano 
le  cogmziom  su  gh  sperimenti  del  vajuolo  con  tra  la  peite,  e  per  a- 
cont.  T'''  T  °P'°'°"^'  .tentarono  di  sostenerla  .  Forse  Onofrio  , 
contando  sn  le  altrui  asserziom  scrisse  quel  che  gli  fu  raccontato  . 
«n  coSo  '       '  ancora,  che  per  quanto  in.uscettibile  fosse 

«la  Xo  s'n,.^M  kT"''''Ì'  essere  accompagnato  da  carta,  da  tela  .  o 
'«ancggLlo.  ^-^^^o^^.  o  si  rende  necessario  pev 
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'Settembre  che  spesso  sotto  il  distarco  d' insuscettibili  si  zon- 
tengono  anche  suscettibili  di  equivoca  pcrvenien- 
za  in  contrabbando ,  i  quali  sfuggono  all'  occhio 
della  deputazione  .  Era  perciò  necessario  ,  che  le 
medesime  avessero  saputo  a  chi  erano  diretti  i  ge- 
neri ,  e  quale  fosse  la  loro  specie  distintamente  , 
per  quindi  regolare  le  contumacie  ,  e  tutf  altro 
poteva  occorrere,  per  la  difesa  della  pubblica  sa- 
lute; del  che  ne  incaricò  gl'intendenti  delle  pro- 
"vincie  marittime  . 

696.  Era  quasi  estìnta  la  disenteria  ,  allor 
quando  Tintendeute  domandò  su  la  natura  e  su  la 
strage  di  lei  varj  comitati  sanitar]  della  provincia, 
tra'  quali  quelli  di  Putignano  e  di  Castellana  . 
Q:i>rst'  ultimo  gli  riferi  ,  che  gli  agricoltori  Ca- 
stellanesi  ,  per  effetto  dell'  aria  umida  ,  la  quale 
li  maltrattava  nella  notte  ,  pel  variabile  calore  , 
non  men  che  per  li  venti  ,  che  li  molestavano 
spesso  ne'  loro  gravi  lavori  ,  si  debilitavano  insen- 
sibilmente .  Così  predisposti  ,  non  trovavano  nella 
loro  mei'cede  tenuissima  un  mezzo  sufficiente ,  per 
poter  riparare  alle  perdite  giornaliere  delle  loro 
foi'ze.  Pochi  cibi  ,  e  cattivi  ,  consistenti  in  dure  doli- 
che  ,  o  in  flatuose  fave  ,  non  condite  pel  caro  prez- 
zo dell'  olio  e  del  sale  ,  sostentavano  appena  la  loro 
misera  vita.  I  poveri ,  egualmente  che  i  ricchi ,  veni- 
vano attaccati  dalla  disenteria  (276)  ;  ma  i  primi  ri- 
manevano vittima  per  mancanza  di  mezzi  ,  i  secon- 
di guarivano  subito  mediante  gli  olj  di  ricino ,  o 
di  mandorle  dolci  ,  o  la  manna  ,  quando  vi  era 
materiale  estraneo  nelle  viscere  ;  il  quale  allor  che 
mancava ,  davasi  luogo  all'amministrazione  del  vo- 
mitivo .   Seguiva  la  emulsione  di  semi  di  poponi  , 


(376)  Vi  era  dunque  nna  causa  comune  ,  oltre  le  altri;  predi- 
sponenti .  Forse  i  commestibili  sofisticali  ?  Forse  il  coniagio? 


(  ) 


col  laudano  di  Sydenham  ,  ovvero  con  altri  oppiati.  Sftte?nhre 
Secondo  poi  le  particolari  circostanze  della  malat- 
tiat  si  ordinavano  le  pozioni  subacide  ,  il  semicupio, 
il  rabarbaro   torrefatto   e  la  corteccia    di  angustu- 
ra  .    I  poveri  sorpresi  dal  morbo   si  gettavano  so- 
pra un  nudo  e  sudicio  pagliericcio  ,  senza  vitto,  per- 
chè senza  mezzi  ,  o  più  cattivo  del  naturale  -,  chia- 
mando appena  il  medico  ,    perchè  non  avevano  -né 
come  pagarlo  ,  nè  come  adempire  alle  sue  prescri- 
zioai  .  Senza  spedale  civico  ,  e  senza  speranza  di 
sufficiente  pubblica  o  privata  beneQcenza,  si  affida- 
vano caldamente  alla  Divina  Provvidenza ,  nella  cui 
piena  fiducia  passavano  alP  eterno  riposo  . 

697,  Il  comitato  sanitario  di  Noja  cerziorò 
l'intendente,  che  i  lazzaretti  non  presentavano  al- 
cuna novità  .  Da'  convalescenti  si  godeva  perfetta 
salute,  essendosi  ristabilita  la  Mastrogiacomo  ;  con- 
tinuava però  in  Cesare  Lasorella  la  piccola  escoi-ia- 
zione . 

698.  Attese  le  generali  notizie  ,   che   la  peste  a5 
era  cessata  in  Dalmazia  5   e   che   le   limitrofe  Na- 
zioni goci  evano   buona  salute  \    rendendosi  dietro 

ciò  superflue  le  tante  misure  di  rigore  adottate  , 
il  Magistrato,  con  Sovrana  approvazione,  disciolse 
il  cordone  marittimo  su  le  coste  del  Tirreno  ,  a- 
toh  le  contumacie  per  le  pervenienze  di  quel  mare, 
raccomandando  a  quelle  deputazioni  sanitarie  ma- 
rittime una  doppia  vigilanza  .  Limitò  la  custodias 
de'  httorali  a  crociere  di  barche  armale  ,  per  le  pro- 
vincie  bagnate  dall'Adriatico  (277)  e  dal  Gionio  , 
abolendo  però  la  contumacia  pel  commercio  marit- 
timo di  quelle  provincie  tra  esse^  riducendo  ìnài- 


dele^d?,  ,osi?n  T^  r«^^    ^        deteru,innzione   1' intendenre  die- 
»«ì  si  sCnU'  rr       P'"^""^'\'  P«ovor.u,.lo  appalti  per  es«i  j  m« 
giunse  ali  ««cnwonc  ,  perckè  il  hi.ogno  cÌ-Jsò  coi  faiio 
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Settembre  stintamente  a  sette  giorni  di  osservazione  la  contiv- 
macia  de' bastimenti  di  queste  provincie  ,  e  di  quel- 
li pervenienti  da'  porti  di  Francia  e  d'  Italia  sul 
Mediterraneo  ,  da  Malta  ,  da  Sicilia  ,  dall'Elba  ,  da 
Pianosa  e  da  Gapraja  :  quelle  di  Tremiti  a  1 4  gior- 
ni indistintamente  . 

699.  Il  commissario  del  Re  col  deputato 
del  Magistrato  si  ei'ano  recati  sin  dalla  sera  ante- 
cedente sul  cordone ,  per  proclamare  la  cGulumaci;v 
di  contatto  .  Le  autorità  sanitarie  ed  amministra- 
tive di  Noja  assicurarono  loro  ,  che  i  i(j2  conva- 
lescenti, i  522  osservati,  col  resto  della  popolazio- 
ne ,  godevano  ottima  salute  . 
25  yoo.  Si  unirono  a'  due  suddetti  funzionar]  ,  il 

tenente  generale  comandante  la  divisione  territo- 
riale ,  e  r  intendente  .  Recatisi  tutti  alia  Ijarriera 
si  assicurarono  col  giurajnento  delle  tojnmessioni 
sanitarie  dell'  espurgo  generale,  che  nessun  dub- 
bioso accidente  era  occorso  durante  le  loro  operazio- 
ni,  perfettamente  adempite.  Passarono  quindi  nel- 
la spurgata  chiesa  di  Madonna  alla  Lama  ,  ad 
adorare  T  Altissimo  per  le  grazie  sin  allora  ricevu- 
te ,  implorandola  per  la  conservazione,  e  per  la  pro- 
sperità del  Re,  il  quale  con  tanta  cura  aveva  libe- 
rato i  No j ani  e  '1  Regno  dal  grave  flagello  .  Lo 
sjiaro  dell'  artiglieria  del  cordone  ,  a  cui  i  Nojani 
facevano  eco  da  dentro  con  mortai ,  annunziò  alla 
provincia  il  momento  di  questa  pia  riconoscenza 
verso  l'Autore  del  tutto.  La  truppa  manifestò  an- 
ch'essa la  sua  gioja  ,  manovrando  a  fuoco  alla  pre- 
senza d'  immenso  popolo  accorso  da  vicini  paesi . 

yoi.  Il  commissario  del  Re  fece  intromettere 
in  Noja  i  mobili  seguenti,  chiestili  da  quei  funzio- 
nar] per  compensazione  a  coloro ,  che  1'  avevano 
perduti  nel  bruciamento:  600  abiti  completi  :  1,000 
camicie  :  288  lenzuoli  ad  un  luogo  ,  e  54o  a  due 
luoghi  ;  600  paja  di  calzette  :  660  paja  di  scarpe.; 
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lOy  pf^g^i^^riccl  ad  un  luogo,  ed  altrettanti  a  due  Settembre 
luoghi  :  4oo  travei'sini  :  3oo  berettini  :  600  fazzo- 
letti  :  i44  lettiere  ad  un  luogo  ,   e  2^0  a  due  luo- 
ghi :  4^0  mensali  :   366  posate  ;  a6o  tavolini  :  69 
stipi  :  1 B8  casse  \  e  660  sedie  . 

yo2.  Si  aprì  la  contumacia  di  contatto  in  Noja.  27 
Oh  !  r  esultanza  ,  la  gajezza  ,  il  contento  di  quel- 
gli  afflitti  abitanti  nel  vedersi  tutti  a  libera  pra- 
tica tra  loro ,  dopo  giorni  ,  rivedendo  i  lo- 
ro Altari ,  che  visitarono  i  primi  ,  le  loro  piazze  , 
le  loro  strade  ,  i  loro  compatriotti  ,  comunque  mal- 
trattati dalla  sorte  .  La  giovialità  del  momento  era 
tale  ,  che  faceva  dimenticare  qualunque  perdita  o 
pena  .  I  sacri  raai'telli  ,  muti  sino  a  queir  epo- 
ca,  rinnovarono  il  loro  festevole  suono,  chiaman- 
do nel  seno  del  tempio  di  Dio  i  suoi  diletti  figli  , 
che  per  lungo  tempo  n'  erano  stati  divisi  ,  e  Iddio 
accolse  le  loro  lacrime  di  piacere  ,  seguita  o  miste 
con  quelle  di  dolore  .  Si  videro  le  piazze  piene  di 
commestibili ,  gli  artisti  ripigliare  i  loro  strumen- 
ti ,  gli  agricoltori  schiudere  ne'  contigui  orti  e  giar- 
dini quel  terreno,  che  il  destino  aveva  abbando- 
nato :  i  figliuoli  ritornati  a'  loro  genitori  :  l'e- 
stituiti  i  fratelli  alle  sorelle  :  i  consorti  baciarsi  : 
stringersi  gli  amici  :  fumare  tutt'  i  cammini  •  e  tutte 
le  mense  de'  Nojani  non  essere  più  tribolate  da  o- 
mei  ,  ma  asperse  di  consolantissimo  pianto.  la 
mezzo  alla  loro  allegrezza  ,  appena  Io  ricordava  il 
pensiero  ,  si  prosternavano  essi  devoti  a  terra  ,  e 
,  con  voce  sincera  e  grata  porgevano  voci  di  gloria, 
air  Onnipotente  ,  stendendo  le  mani  al  Cielo  ,  im- 
plorandolo fervidamente  per  la  vita ,  e  per  la  felicità 
del  Sovrano ,  e  de'  funzionar]  impiegati  alla  loro 
salvezza  .  Dalla  chiesa  alla  barriera  ,  dov'  erano  le 
superiori^  autorità  della  provincia  ,  e  da  questa  su 
1  terrazzi ,  i  Ngjaui  non  sapevano  come  meglio  fe- 
steggiare .\ 


(  ) 


S:itembre  ^oB.   Il  Ministro  delle  finanze  provocò  ,  ed  ot- 

tenne dal  Re  il  rilascio  della  conlribiizione  fon- 
diaria  in  ducati  quattordicimila  circa,  dovuta  da"  No- 
jani  per  T  esiMcizio  del  i8i6^  senza  che  fosse  reim- 
posla,  ma  ripianata  con  parte  del  prodotto  del  con- 
tribjUto  fondiario  ,  risultante  dal  già  demanio  della 
Corona  ('^78)  . 

Appendice 

704.  Nel  giorno  7  giugno  assicurò  il  comitato 
sanitario  di  Noja  che  peri  i'  ultima  vittima  di  pe- 
ste ^  e  su  quesla  base  furono  emesse  le  disposizio- 
ni dello  spurgo  generale  per  la  libera  pratica  de' 
Nojani  .  1  palpiti  però  non  cessavano  di  ripigliare  , 
ad  ogni  minima  occasione  .  Pasqua  Matarrese  di  ' 
tre  anni  ,  moria  nell'  ospedale  di  osservazione  con 
febbre  gastrico-verminosa  nel  27  giugno  ;  Giovanni 
Baruffi,  di  anni  19,  morto  nella  valetudinaria  cou 
sinoco-tifo  nel  1  luglio  ;  Anna  Lamanna  di  un  an- 
no ,  morta  per  semplice  malattia  verminosa ,  e 
Maria  J^ffaltauo,  di  20  giorni,  morta  per  non  i 
aver  potuto  poppare  nell'  8  luglio  ^  Annamaria 
Boracci  ,  di  anni  4  ,  morta  con  febbre  gastrica  nel 
13  luglio  i  Sebastiano  Addriso ,  di  mesi  18,  morto 
da  tabe  nel  la/y/^aretto  netto  Autonellis  nel  i5  lu- 
glio i  Giambattista  Didonna  ,  di  anni  due  spento 
da  marasrao  n.  1  10  luglio;  Marialuisa  Sforza, 
di  un  anno,  con  dissenteria,  Rosa  Lasoreìla  ,  di 
anni  due  ,  con  febbre  maligno-verminosa ,  Donatan- 
giola  Goffredi,  di  mesi  8,  per  non  aver  potuto 
poppare,  morie  nel  23,  nel  24  e  nel  27  luglioj 
Domenico  Ciolla  ,  di  mesi  4,  morto  con  dissente- 
ria nel  1  agosto  -,  Giovanna  Frascio  ,  di  anni   80 , 


(258^  La  stessa  pio-vvidenza  si  oUenue  per  1'  esercizio  del  «817, 
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ffion  febbre  reumatica  ,  degenerata  in  pleuropneurao-  Settembre 
nia  ,  morta  nel  5  agosto  j  Antonia  Urbano ,  di  an- 
ni 2  ,  con  febbre  continua  remittente  ,  Fernando- 
paolo  Dilovenzo ,  di  giorni  12  ,  per  non  aver  po- 
tuto poppare,  Michele  Settanni ,  di  un  anno,  con 
febbre  e  con  marasmo  ,  Carmela  Dicristo  ,  di  un. 
anno,  con  febbre  verminosa  maligna,  morti  nel  i5 
e  nel  1 8  agosto  5  Isabella  Lasorella ,  di  anni  80  , 
con  febbre  emitritéa  ,  Domenica  Popéo ,  di  anni  38, 
con  febbre  gastrica  e  con  emotti  se  ,  morte  nel  19  e 
nel  2  1  agosto  in  lazzaretto  j  Francesca  Latrofa  di 
anni  10,  morta  nel  i4  di  quel  mese  nel  lazzaretto^ 
con  tabe  risultante  da  fìsconia  del  fegato  e  delle 
glandole  meseraiche  ;  unite  a  queste  malattie  le  terza- 
ne ed  altre  intermittenti  diffuse  per  la  città  ,  facevano 
temere,  che  la  peste  non  fosse  interamente  distrut- 
ta ,  ina  che  insidiasse  con  le  solite  sue  tregue . 

J)igressione 

7o5.  Le  malattie  contagiose,  e  la  mortalità  si 
erano  diminuite  nella  nostra  provincia  ,  ed  in  quel- 
le limitrofe .  Erano  però  insorte  la  terzana  e  la 
quartana  (279)  .  Le  terzane  erano  in  maggior  par- 
te intermittenti  5  poche  erano  le  continue  .  Il  vit- 
to tenue  o  cattivo  ,  le  macerazioni  dello  spirito  , 
il  metodo  curativo  principale  ,  1'  umido  delP  atmo- 
sfera ,  la  irregolare  perspi razione ,  piìi  che  i  luoghi 
padulosi ,  n'  erano  le  primitive  cagioni,  su  le  quali 
filosofando  si  sono  emesse  le  varie  teorie  de'  medi- 


(379)  O  sia  la  Ggha  di  Satorno  ,  lodata  da  Favoriiio  -,  come  la 
perra  delle  ranocchie  e  de'  sorci  cantata  da  Omero  ;  le  mosche  e 
la  noce  trattate  da  Virgilio  e  da  Ovidio;  l'ingiustizia  d(>cantata  da 
W?!^  '  r.  elogiato  da  Luciano  e  da  Apuleo  ;  la  pazzia  cele- 

o  iauuu.""°  ■  •  ■  •  ^"""^^  ^  proteggono  le  cose  cattive. 
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hre  ci  antichi  ,  con  cui  poi  si  sono  particolariziate  quel- 
le del  medio  evo  -,  la  fermentazione  del  sangue  per 
correggere  il  chilo  acido,  di  Willis  ;  la  fermentazio- 
ne della  bile  e  della  linfa  nel  duodeno  e  nel  cuo- 
re ,  di  Silvio  j  il  ricorrimento  e  la  fermentazione 
del  succo  nervoso ,  passando  pe'  nervi  e  per  le  glan- 
dole  ostruite  ne'  vasi  linfatici ,  di  Borelli  j  le  crude 
e  le  acide  particelle  del  sangue  su  la  superficie  del 
corpo  stimolanti  le  fibre  ,  di  James  5  T  acidità  del 
sangue  alterante  il  succo  nerveo  ec.  ec.  ec. 

Quos  enim  rnorbos  medicamento,  non  sanant  , 
ìnterdum  curai  febris  :  di  questo  aforismo  ne  ab- 
biamo la  pruova  nelle  apoplesie  ,  ed  in  altre  pa- 
ralisi, nelle  convulsioni  ,  nelle  ostruzioni  ,  ec.  Ip- 
pocrate  ,  Galeno  ,  Celso  ,  con  altiu  antichi  e  mo- 
derni hanno  rispettato  questa  principio  ,  ma  non 
così  in  molti  casi  alcuni  nostri  medici  ,  i  quali  a 
forza  di  china  a  libbra  ,  ed  in  sostanza  ,  volevano 
assolutamente  curai-e  qualunque  sorta  di  febbre,  a 
malgrado  che  in  questa  non  fondata  e  nociva  pra- 
tica vedessero  ostruiti ,  terzianati ,  quartanati  o 
morti  i  loro  inferrai  . 

La  cura  regolare  delle  nostre  terzane  e  delle 
nostre  quartane ,  comunque  lunga  e  tediosa  ,  di 
rado  finiva  in  morte ,  o  in  reumatalgia ,  o  in  i- 
dropisia  ,  o  in  itterizia  ,  o  in  fiscom'a  ,  od  in  al- 
tro :  esse  non  erano  epidemiche  ,  ma  sporadiche  . 

Le  idee  nostrali  su  queste  malattie  per  Io  più 
siegUono  la  stessa  confusione  ,  che  regna  nella  teo- 
ria delle  febbri  in  generale:  il  luogo,  la  stagione, 
i  pericoli ,  i  sintomi  ,  il  periodo  ,  ed  altre  quali- 
tà ,  o  accidenti  servono  di  norma  nel  classificarle  : 
quindi  si  sentono  pronunziare  le  pedantesche  no- 
sologiche  distinzioni  (  riportate  nella  dottissima 
opera  di  Borsieri  )  di  terzana  legittima  ,  nota  , 
disenterica  ,  squisita  ,  algida  ,  catarrale  ,  letargica  , 
cardiaca y  colerica-,  emetica,  artritica,  diaforetica. 
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petecchiale ,  sincopale  ,  pleuritica  ,   scorbutica  ,   ec.  Setten 
di  (juartaaa  legittima  ,  semplice  ,  sintomatica  ,  spu- 
ria, composta,  primaria,  secondaria,  benigna,  per- 
niciosa ,  comatosa  ,  catalettica  ,  epilettica  ,  isterica, 
aniente  ,  nefralgica  ,  splenica  ,  sifilitica  ,  scorbutica, 
artritica  ,  te.  Questa  enorme  ed  inutile,©  dannosa 
differenza  ,  la  quale   si  fa  della    quartana   e  della 
terzana  ,  risultalo  di  una  pratica  cieca  ,  per  la  non 
distinzione  delle  complicazioni,  o  degli  sintomi,  che 
reputano   cause  e   non  incidenti  di  esse  ,   non  ne 
farà  mai  capire   V  essenza  .  La  febbre  è  una  :  due 
le  diatesi  :  varie  le  complicazioni .  La  soppressione 
della  traspirazione,  o  1' alterazione  della  nutrizione, 
o  di  qualunque    altra  funzione  animale   la  costitui- 
scono.  Fondando  su  questi  principi  il  sistema  del- 
le febbri  ,    la  pratica  sarà  forse  più  facile  ,  appro- 
priata, e  felice.  Gli  ultimi  scrittori  sotto  il  nome 
d'intermittenti,  di  remittenti,  di  sinoca  e  di  tifo 
comprendono  le  varie  differenze  febbrili  .   La  ma- 
teria sembra  in  discussione  :  ci  auguriamo  ,  che  ne 
risulti  vantaggio  per  V  arte  ,  e  per  V  Umanità  ;  e  che 
non   restì    aggiornata  .   Speriamo  con  ciò ,   che  la 
scienza  della   medicina  ,    la  quale  ha  spesso  buoni 
pratici,  e  cattivi  teorici,  o  vice  versa  ,   abbia  una 
cita  ottimi  teorici  da  eccellenti  pratici  (280)  . 


(280)  La  pratica  della  medicina  Tien  formata  dalla  clinica  ,  nel- 
la qnale  i  così  detti  consulti  medici  hanno  una  grande  influenza  : 
ma  come  trarsi  vantaggio  da  questi  nello  stato  attuale,  col  quale  si  ese- 
guono ?  Per  lo  più  il  consulto  si  convoca  negli  estremi  di  Tita  dell' 
ammalato,  come  si  cbdama  il  medico  a  malattia  avanzala:  consegueu- 
imu-nte  non  ha  l'esito  lo  piìi  t'elice.  11  medico  assistente  v'interviene 
con  dispiacere.  11  suo  fine  consisterebbe  nella  diligente  ricerca  delle 
f-ause,  le  quali  hanno  prodotta  la  malattia,  e  nella  esatta  conoscenza 
desili  sintomi  attuali  ,  e  del  tiHttamcnto  praticato  sin  allora  :  quindi 
nella  eViiara  definizione  della  malattia  ,  della  sua  diagnosi,  della  sua 
'natcM  ,  della  sua  terapeutica  ,  e  del  suo  prognostico-,  ma  quest'or- 
dine recl.imato  dalla  ragione  è  proscritto  dall'uso,  il  quale  è  quello 
chiacchierare  ,  sin  che  illusi ,  storditi ,  0  ristuccati  gli  ascoltanti 
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Pinci  ha  ridotto  a  sei  ordini  le  febbri  primi- 
tive ,  comprendendo  le  terzane  e  le  quartane  nel- 
le febbri  meningogastricbe  o  biliose  ,  nelle  adeno- 
raeningee  o  piluitose,  e  nelle  atassiche  o  mulignc; 
non  curando  quelle,  che  si  possono  riportare  alle 
adinamiche  o  putride  ,  e  all'  adenonervosa  o  pe- 
ste ,  perchè  non  ancora  ben  definite.  Questo  chia- 
rissimo clinico  Francese  ha  fatto  un  gran  pas- 
so verso  la  teoria  della  scienza  in  generale,  e  del- 
la febbre  in  particolare  5  ma  sarebbe  desiderabile, 
che  si  accostasse  di  più  alP  unità ,  per  non  entrar» 
nello  stesso  inconveniente  degli  antichi  . 


si  deviene  alle  prescrizioni  o  ricette,  le  quali  «pesso  a  forza  di  voler 
conciliare  i  solili  dispareri,  finiscono  col  versarsi  intorno  a  medica- 
menù  contrarj  tra  loro  nella  efficacia  :  ed  oltre  a  ciò  lasciano  quat- 
tro operazioni  u  fare  :  i.»  per  l'approvazione  di  qualche  farmacista, 
il  quale  regolandola  colla  provvista  delle  medicine  che  tiene ,  rigetta, 
cangia  od  esi#gui.sce  la  prescrizione  del  medico:  a."  per  lo  parere  di 
qualche  cantatiibancu  ,  il  quale  tirando  conseguenz.a  dall'  effetto  di 
un  nicdicanienio  usalo  alla  occasione  di  un  dolore  di  denti  ,  che  pa- 
ragona alla  malaitia  qualunque  in  quistioue,  sanziona  ,  cassa  ,  od  or- 
dina ,  secondo  che  trova  espediente  od  analogo:  3."  pir  l'intenzione 
de' parenti  dell' atuinalato  circa  l'eseguir  in  mito,  o  in  parte  gli  or- 
dini del  medico,  c  circa  il  tempo  e 'I  modo,  che  aggradisce:  4-*  per 
la  volontà  dell'ammalato  nel  prendere  i  medicamenti.  Or,  come 
sperare  di  trar  profitto  dalla  scienza  della  medicina  e  da'  medici,  a 
traverso  di  tutte  queste  difficoltà  ?  Disgraziati  !  tale  è  la  nostra  con- 
dizione, c  tarò  la  nostra  maniera  di  pensare!!  La  vita  eh' è  tanto 
preziosa  alle  famiglie,  alla  Chiesa,  ed  allo  Stato,  è  tanto  facile  a 
perrlersi  ,  quanto  d'  atirendc  è  facile  a  ricuperarsi  .  Lasciamo  che  i 
liovcrni  si  occupino  a  formare  ed  a  facoltare  i  medici;  ma  dal  can- 
to nostro  prendiamo  gran  cura  di  non  ammalarci  ,  o  di  togliere  le 
cause  produtiivc  di  malattie  :  e  quando  la  disgrazia  ci  fa  infermare, 
chiamiamo  subito  il  soccorso  dell'  arte ,  ma  non  ci  lasciamo  perdere 
da'  capricci  e  dall'impostura. 

Tra  per  quello  ,  che  qui  ho  detto  ,  tra  per  quello,  che  quasi  sul- 
lo stesso  proposilo  ho  esposto  altrove,  pare  che  io  abbia  ecceduto 
alquanto  i  limiti  della  prudenza:  Quindi  se  non  si  trattasse  della 
causa  della  l'maniti'»  e  della  scienza  ,  dovrei  temere  che  mi  si  potes- 
se dire  barbarus  guidem  es  yerbis  ,  se  non  potessi  rispondete  vos 
auteni  moribus . 


(  ) 


r7o6.  Fu  assicurato  T  intendente  dal  comitato 
sanitario  di  Noja,  che  dopo  nove  giorni  dell' ulti- 
ma contumacia  tutto  andava  prospero  in  quella 
comune  .  Regnavano  però  alcune  febbricciattole  di 
natura  non  prava  ,  e  di  ogni  periodo ,  con  compli- 
cazioni putride  e  gastriche  5  alcune  erisipele  ;  alcune 
febbri  verminose  ^  alcuni  reumi  5  alcune  dissen- 
terie; qualcJie  diarrea  ;  qualche  pleuritide  5  qualche 
idropisia  ;  e  qualche  tumore  linfare  ordinario. 

1707.  Il  commissario  del  Re  fece  pubblicare  ne* 
pioruali  d'  intendenza  delle  provincie  di  Bari  ,  di 
Basilicata,  di  Capitanata,  e  di  Lecce  j  che  il  Magi- 
strato ,  con  Sovrana  approvazione  ,  aveva  disposto  di 
abilitarsi  Noja  a  pratica  col  Regno  nel  primo  no- 
vembre prossimo  ,  abolendosi  tutte  le  riserbe  sani- 
tarie ,  tanto  per  Noja  ,  che  per  la  provincia  -,  per 

10  che  prescriveva  ammettersi  in  quell'epoca  a  pie- 
no ed  illimitalo  commercio  i  Nojaui  ,  e  chiunque 
uscisse  da  Noja  ,  rimanendo  però  in  vigore  il  de- 
creto del  17  luglio  ,  riferito  al  §  652. 

708.  Il  Consiglio  generale  della  provincia  (  il 
quale  sin  allora  fu  silenzioso  ,  perchè  mai  doman- 
dato ,  ma  non  per  questo  meno  vigilante  per  gì'  in- 
teressi di  essa  )  per  mezzo  del  suo  presidente  Die- 
go Gentile  ,  manifestò  all'  intendente  ,  di  conoscere 
in  quanto  pregio  dovea  tenersi  colui,  il  quale  ave- 
va sostenuto  con  sagge  disposizioni  una  grande  im- 
presa. Doversi  alla  sua  rispettabile  persona  lo  sco- 
primento della  peste  in  Noja  nel  principio  della 
sua  strage ,   con  averne  diffinìtivamente  informato 

11  Governo ,  senza  perder  tempo  in  discussioni  ,  e 
senza  curare  la  malignità  di  quel  ceto  di  governati 
solito  sempre  ,  e  dovunque  ,  ad  avere  un'  opinione 
contraria  a  quella  de'  governanti  ;  e  1'  avere  colla 
massima  celerità  fatto  stabilire  intorno  a  Noja  il 
cordone  mihtare  ,  il  quale  salvò  la  provincia  ,  ed 
il  Regno.  Nel  testificargU  le  assicurazioni  di  questi* 


\ 
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Ottobre  dovuta  gratitudine  ,  gli  fece  anche  conoscere  di  a- 
■verne  fatta  onorevole  menzione   nel  processo  ver- 
bale redatto  alP  oggetto  (281). 
*9  709-        Ministro  degli  affari  ecclesiastici  ,  nel 

Real  nome  pubblicò  doversi  celebrare  il  giorno  di 
tutt'  i  Santi  per  P  apertura  di  Noja  ,  tielle  chiese 
di  quel  comune,  ne'  capi  luoghi  di  Bari,  di  Ca- 
pitanata ,  di  Lecce  ,  di  Basilicata ,  di  Principato 
ultra  ,  ed  in  Napoli ,  col  canto  del  Te  Deum. 

']io.  intendente  prevenne  la  provincia  , 
che  nel  primo  novembre  si  apriva  Noja  ;  con  che 
rimaneva  abolita  la  sua  ordinanza  del  1  gennaro  , 
restando  però  in  vigore  le  antiche  determinazioni 
relative  alla  pubblica  salute  j  tal  che  i  sindaci  noa 
erano  esentali  dal  far  conoscere  in  ogni  settimana 
Jo  stato  sanitario  delle  rispettive  comuni  ,  e  1'  in- 
dole delle  malattie  dominanti  in  generale  . 

Posizione  de'  Nojani  neW  autunno 

711.  Era  la  stagione  ,  nella  quale  le  operazio- 
ne della  pietra  filosofale  ,  al  dire  degli  alchimisti  , 
acquista  perfezione  ;  quella  ,  che  secondo  Tacito  fu 
ignota  agli  antichi  Germani  ,  ma  dalla  quale  di- 
verse Nazioni  cominciarono  a  calcolare  gli  anni  . 
11  Sole  discendeva  verso  il  polo  australe  ,  traver- 
sando libra  ,  scorpione  e  sagittario  j  era  in  som- 
ma r  autunno  tra  noi ,  il  tentator  valetudinum  di 
Tertulliano  :  era  ancora  il  fatale  anniversario  del 
più  atroce  de'  delitti  ,  comunque  innocente  ne  fos- 
se stato  r  ignoto  autore  .  A'  Nojani  fu  permessa 
la  vendemmia  -,  c  nel  vano  della  barriera  spremet- 
tero il  dolce  rubicondo  frutto  dell'  alma  vite  ,  sot- 


(•ji8r)  11  commissario  del  Re ,  c  1' arcivescovo  di  Bari  dimoslraro- 
no  anch'  e«i  1«  loro  onorevoli  grniulazioni  a,ir  ÌQilend«nto , 
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tratto  alla  rapina  .  Ma  nè  carruLt; ,  nè  ficlii  ,  ne  Ottobre 
noci,  nè  pera,  né  altro  frutto  poterono  essi  rac- 
cogliere, perchè  involati  prima  di  maturare.  Le 
verdi  vesti  degli  alberi  rese  gialle  ,  gli  aquiloni  ,  e 
lepioggie,  segnavano  il  principio  della  novella  an- 
nua ruota  campestre.  Gessata  la  peste,  disinfettate 
le  case ,  spurgati  gli  sospetti,  e  posti  tutti  in  liber- 
tà ,  i  Nojani  perseveranti  nell'  adempimento  delle 
leggi  sanitarie  passarono  dall'afflizione  alla  giocondi- 
tà,  dopo  aver  sofferta  un' orribile  tempesta.  Conob- 
bero essi  che  senza  costanza,  senza  umiltà,  e  sen- 
za pazienza  non  si  cammina  per  la  strada  della  sa- 
lute ,  la  quale  comunque  difficile  e  dura  in  su  le 
prime,  diviene  facile,  o  meno  pesante  in  seguito. 
Con  candore  e  con  franchezza  fervorosamente  ren-r 
devano  gi'azie  a  Dio  della  loro  gioja  ,  e  della  lor 
prossima  libertà.  Confessavano  ,  che  bisognava  op- 
porsi subito  a'  vizj  ed  agli  abusi  ,  per  trionfare 
più  presto  della  loro  sciagura.  Dichiaravano  le  lo- 
ro obbligazioni  alla  vigilanza,  all'attività  ed  al 
zelo  di  que'  buoni,  che  a  malgrado  dell'ostinatez- 
za e  della  crudeltà  del  flagello  ,  resero  salva  la  co- 
munità. Un  sincei-o  pentimento  de'  danni  cagionati 
dalle  dissensioni  ,  dall'  intrigo  e  dall'  errore  ebbe 
luogo  neir  animo  de'  commettimali  ,  istruiti  che  la 
saviezza  nella  condotta  ,  la  solidità  nel  pensare  , 
e  la  bellezza  nell'  operare,  contrapposte  al  vizio  , 
alla  confusione  ed  al  disordine  ,  sfuggendo  dall'  i- 
gnoranza  ,  e  dalla  temerità  ,  resero  a  Noja  la  sua 
primiera  calma  .  Rinate  le  speranze  ne'  Nojani  , 
vedevano  essi  imminente  il  desiderato  giorno  di 
sentir  rotti  i  loro  ferri ,  riparate  le  loro  perdite  , 
finito  il  loro  duolo,  e  giunto  il  tempo  di  ripren- 
dere tutt'  i  loro  travagli  .  Ma  non  mancavano  pe- 
rò le  afflizioni  di  mano  in  mano ,  a  misura  che 
conoscevano  le  perdite  fatte  .  Oggetto  più  gra-, 
'Ve  non  cessava  di  occupare   il  loro  spirito  ,  quel- 


(  ) 

Ottobre  lo  cioè  della  futura  sussistenza  .  Nel  primo  di 
novembre  finiva  il  soccorso  del  Real  Tesoro  pe' 
bisognosi,  e  ueiristesso  giorno  cominciava  pe'  pos- 
sidenti di  già  esousti  T  esito  pel  coltivo  ,  e  per 
la  riattazione  delle  campagne  ,  del  pari  che  del- 
le case  .  Questo  diveniva  il  più  forte  pensie- 
ro per  essi  ,  dando  loro  motivo  di  rammentare  ì 
mali  passali  j  e  cpiesta  memoria  non  risuonava  che 
gubre  eco  dalla  città  al  podere  .  Comu-nque  leg- 
giermente toccavano  le  loro  piaghe  ,  ne  risentiva- 
no dolore  ,  imperocché  il  loro  senso  era  bastan- 
temente delicato  ,  e  dimandavano  comò  Temistocle 
l'arte  di  dimenticare  le  cose  nojose  e  moleste.  In 
questo  stato  di  miseria  ,  per  maggiore  cordoglio  la 
velenosa  raeraoria  ricordava  loi'o  i  tempi  felici  , 
soggiungendo,  che  per  colpa  non  propria  sofFeri va- 
no il  barbaro  disasli'o.  .  .  Ma  sia  dolce  il  ricord^irsi 
di  ciò  che  fu  duro  a  soffrirsi,  si  avvertiva  con  Se- 
neca ;  sia  gioconda  la  memoria  de'  passati  affanni, 
s'  insegnò  con  Cicerone  5  e  con  Tasso  si  dissa 


Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia  : 
E  pongansi  in  oblio  le  andate  cose . 


C  ^'99  ) 

Libera  pratica  di  Nojci  col  Regno  Novemhr» 

rj\^.  Spuntava  V  alba  del  primo  di  novembre,  ^ 
■e  soffiava  veloce  l'ostro  (28^):  si  temeva  una  piog- 
gia, la  quale  avesse  potuto  sturbare  una  giornata 
tanto  desiderata  e  memorabile  negli  annali  della 
Storia  universale  ,  non  che  ne'  fasti  della  scienza  e 
delle  imprese  nazionali.  In  tutta  la  notte ,  i  Nojani 
col  peusiere  di  vedersi  a  pratica  col  Regno  nel  gior- 
no seguente,  non  avevano  potuto  chiudere  gli  occhi 
al  sonno  .  Le  porte  delle  loro  case  erano  aperte  , 
le  strade  popolate  ,  T  aria  scossa  da  suoni  ,  e  da 
gridi  festevoli  .  Le  baracche  ,  che  avevano  ricove- 
rate r  emerite  truppe  ,  cominciavano  a  sbarazzarsi 
del  loro  mobile  ;  gli  equipaggi  militari  partivano 
pel  loro  nuovo  destino  .  Il  commissario  del  Re  , 
l'intendente,  il  deputato  del  Magistrato  ,  ed  altri 
funzionar]  ,  che  pernottavano  in  Rutigliano  ,  si  ac- 
cingevano alla  grande  operazione  . 

La  stella  mattutina  aveva  annunziata  la  pre- 
senza dell'astro  maggiore,  il  quale  co'  suoi  fulgidi 
raggi  ,  chiaro  e  sei'euo  salutava  il  giorno  d'  Ognis- 
santi ,  dedicato  dal  Re  all'  apertura  di  Noja  .  La 
giornata  benché  ventosa  ,  non  fu  ingomberata  da 
umido.  Numeroso  concorso  di  persone  d'  ogni  ceto, 
d'ogni  «esso  e  d'ogni  età,  venute  da  vicini  ,  e  da 
lontani  paesi  ,  si  appressava  ansante  a  Noja  per 
congratularsi  con  gl'infelici  suoi  abitanti.  1  Nojani 
dal  loro  canto  ,  dediti  alle  disposizioni  della  città, 
erano  impazienti  di  vedere  i  rappresentanti  del  Re 
venir  loro  a  concedere  i  tratti  delia  Sovrana  mu- 
nificenza . 

In  questo  momento  io  entrai  in  Noja   (  pre- 


(^82)  Quel  tennce   amico  del  fiero  flagello  de'  Nojani ,  fatai» 
a  Komaoi  nella  b..ttaslia  di  r.nnc ,  non  senza  ragione  dichiaralo  da- 
'»niichi  pnmogeniio  di  Tifeo  . 
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Novembre  vio  il  permesso  di  Diaz  )  per  ammirare  il  gau- 
j  dio  de'  buoni  Nojani .  Tutto  era  ivi  moto  ,  or- 
dine ,  pulitezza ,  ed  allegria  .  Le  case  imbianca- 
te al  di  dentro  ed  al  di  fuori,  le  strade  acco- 
modate, e  nette,  ricoi'davano  appena  cbe  quella 
fosse  Noja  .  Gli  spedali  e  le  case  contagiate  eiuno 
perfettamente  disinfettate,  le  sepolture  ben  coperte, 
florida  la  salute  del  popolo  in  generale  ,  e  sana 
quella  degli  appestati  carpiti  dalle  fauci  dell'  orco. 
Un  volto  ilare  e  gioviale  assicurava  non  potersi 
dubitare,  che  il  truculento  nemico  de'  Nojani  non 
pili  li  molestasse  .  Il  rione  di  pagano  abitato  da' 
più  meschini  ,  in  istretti  ,  oscuri ,  e  sordidi  abituri, 
fonte  perenne  di  contagio  ,  così  per  la  condizione, 
che  per  la  condotta  degli  abitanti  ,  diroccato  ne' 
tetti ,  sotto  i  quali  avevano  nascosti  oggetti  conta- 
taminati,  bruciato  nelle  porte,  perchè  logore  e  spor- 
che ,  scmicadente  nel  resto  de'  ruderi  ,  unitamente 
al  rione  del  Carmine  ,  ed  a  varie  case  bruciate  ,  o 
abbandonate  ,  era  la  sola  immagine  tetra  ,  che  il 
morbo  devastatore  aveva  lasciato .  Il  rione  di  pa- 
gano era  spurgato  5  ciò  non  pertanto  stava  chiuso 
e  proibito  all'  ingresso  ,  per  misure  di  pulizia  5  ma 
a  me  fu  permesso  di  visitarlo  tutto  .  Questo  rione 
merita  di  essere  atterrato  ,  per  non  vederlo  nuova- 
mente abitato  da'  suoi  antichi  padroni  sopravvissu- 
ti ,  alloggiati  provvisoriamente  ne'  conventi  de'  cap- 
puccini e  del  Carmine ,  mancanti  di  molte  oppor- 
tunità :  ed  il  rione  del  Carmine  colle  case  soprac- 
cennate abbisognano  di  restaurazione  ,  per'  non 
perdere  con  esse  le  case  contigue  . 

Le  truppe  stavano  schierate  in  battaglia  su  le 
pianure  del  cordone  vicino  alla  barriera  .  Si  avvi- 
cinavano le  ore  17  ,  quando  il  commissario  del 
Re  (283)  col  suo  stato  maggiore,   l'intendente  col 

(283)  Prima  di  aprirsi  Noja  il  commissario  del  Be  proclamò  a' 
fedelissimi  e  docilissimi  Kojatii ,  che  le  loro  catene  erano  infrante  : 
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segretario  geuei-ale ,.  i  commissari   dì  guerra  della  Novemhra 
provincia  ,  ed  altri  funzioaarj  civili  e  militari  ,  Con.  ^ 
varj  personaggi  distinti ,  si  presentarono  innanzi  la 
barriera  ,  per  ricevei-e  da 'medici  e  dalle  deputazioni 
sanitarie  il  giuramento  sul  Vangelo  assicurante ,  che 

10  spurgo  era  seguito  regolarmente ,  e  che  sin  daU 
la  contumacia  di  contatto  ,  niuno  accidente  di  pe- 
ste era  occorso.  Terminata  questa  sagra  e  indispen- 
sabile cerimonia  ,  il  sindaco  col  decurionato  di  Noja 
offrirono  al  commissario  del  Re  le  chiavi  del  co-^ 
raune  ,  eh'  essendo  stato  sin  allora  fuori  della  legge, 
ritornava  nel  suo  primiero  rango  .  Il  commissario 
del  Re  contento  della  divozione  de'  Nojani ,  senza 
toccare  le  chiavi  disse  loro  ;  Sfortunati  ,  ma  pazienti 
Nojani  ,  basta  al  Re  Nostro  Signore  il  vostro  otti- 
mo cuore  :  giubbilate  ,  voi  siete  a  pratica  con  tutto 

11  Regno  :  e  stendendo  la  mano  di  contatto  sog- 
giunse ,  andiamo  a  piedi  deW  Altare  a  render  gra- 
zie air  Essere  Supremo  pe'  benefizj  compartiti  ,  ed 
a  visitare  i  vostri  tetti  e  gli  asili  delle  vostre  di" 
s grazi  e . 

Spalancati  i  cavalli  dì  frisia ,  che  formavand 
la  barriera  ,  il  tenente  colonnello  Schmerber  alla 
testa  di  un  picchetto  della  guardia  Reale  con  ca- 
rabine impugnate  al  gran  galoppo  ,  non  che  una 
compagnia  di  zappatori  e  di  granatieri  del  reggi- 
mento Regina  fanteria  comandata  dal  colonnella 
Vollaro  (  scortati  dall'  armoniosa  banda  dello  stes- 
so reggimento  )  precedettero  T  ingresso  de'  rap- 
presentanti del   Governo  ,   seguiti  da  varie  com- 


ic riserve  sanitarie  abolite  ,  e  riabiUtati  a  pratica  col  Regno  .  Lodai 
bloro  fortezza  nel  sopportare  l'avversa  sorte.  Accennò  il  feiice  frr- 
ne  della  sua  conimessione  .  Rammentò  ì'  infamia  de'  contrabbandieri 
per  cui  si  erano  involate  tante  vittime  allo  Stato  ;  e  la  generosità  del 
Monarca  nell'  averli  soccorsi  cou  ogni  profusione  ,  4  che  dovevaact 
aticibuirc  la  loro  «alveai»  . 
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Novembre  pagnie  (3i  fanteria  de'  reggimenti  Re   e  Bruxj  ,  ac- 
j.         co.n,)agiiaLi    da  diversi    personaggi  ,   tra  cui  molte 
datue  del  vicinato.   I  due  lati  della  riattata  strada 
interna  di  Noja  erauo  pieni  di  Nojani  ,  egualmen- 
te che  le  finestre  ed  i  terrazzi  delle  case  coDligue, 
eclieggianti    di  fn  quenli  evm  a    il  Re  ,    ed  i  situi 
iininegati.    Uno  stuolo  di  gente  con  verdi  rami  di 
paciSco  e  festoso  ulivo,    trasportavano  in  trionfo, 
SU  di  un  carro  di  affclto  e  di  benedizione  ,  gì'  ini 
caricati    coPa    truppa   al    prisco  Tempio  di  nostra 
santa  Religione  .    Dilettissimo  spettacolo  ,   che  ec- 
citava lacrime    di    consolazione  ,    solenne    ed  ine- 
splicabile tributo  reso  da'  Nojani  alle  paterne  cure 
del  Re  ,  e  de"  suoi  Ministri.  Questo  istante  era  re- 
so più  magnifico  da'  frequenti   e  <'orti  amplessi  de' 
congiunli  e  degli  amici  de'  Nojani  nel  rivedersi  do- 
po dieci  mesi   di  angustia  e   di  prigionia  ,  campati 
dal  formidabile  rischiose  da' continui  ringraziamenti, 
cbe  il  figlio  pel  pndre,la  moglie  pel  marito,  ed  il 
fratello  pel  germano  ,  facevano    a'  pubblici  funzio- 
nar) ,  di  gratitudine  alla  cura  presa  nell' averli  con- 
servati .    in  vano    la  truppa  tentava  di  far  largo  : 
l'affollamenlo  degli  affezionati  Nojani  era  immenso 
ed  intangibile  :    essi  non   si  stancavano  di  dare  le 
più  luminose  ed  amorevoli  pruove   della  loro  rico- 
noscenza e  del  loro  rispetto.  Bu-bari  misantropi  , 
e  stoici  fanatici  ,  T  austerità   del   vostro  impietrita 
cuore  sarebbe  vacillala    alla  vista   di  tenerezze  co- 
tanto eccelse  e  soavi  .  .  .  No,    non  si  può  essere 
impassibile  a'  dolcissimi  effetti  della  filantropia. 

Arrivali  al  venerabile  Duomo  la  porta  del  Cie- 
lo era  già  aperta  ,  e  la  casa  di  Dio  decentemente 
vestita  .  Il  suo  ingresso  ,  circondato  dalla  truppa  , 
era  ornato  dal  rispettabile  clero  di  Noja  ,  pel  rice- 
vimento delle  autorità-  11  vicario  generale  Pasqua- 
le Mazzei  ,  per  parte  del  suo  arcivescovo  di  Bari 
infermo  ,  fu  il  sagro  interprete  presso  1'  Altissimo 
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de'  riagrazìamenti   e  de'  voli  ,  clie  i  Wojani  e  gli  Novemlrc 
abitatiti  della  provincia  estei-navano  per  una  tanta  ^ 
fortuna  ,  celebrandovi  il  divino  ufficio  ,  accompagna- 
to da  una  scelta  musica.  Il  canonico  cantore  Vitau- 
gelo  Monno  di  Bari  ,  preudendo  la  parola  dal  sa- 
gro  pergamo,  ricordò   con  breve  ed   elegante  di- 
scorso il  tristo  accidente  agli  sventurati  Nojani ,  la 
misericordia  del  Signore  ,  la  benignità  del  Monarca, 
inculcando  quindi  l'avvedimento  e  riconoscenza.  Se- 
gui un  Te  Deuin^'A  vivace  inno  della  gloria  e  del- 
la venerazione.  La  chiesa  ,  comunque  spogliata  degli 
suoi  ricchi  arredi ,  bruciati  per  aver  seppellito  ap- 
pestati non  sanitariamente,  efa  però  aniniata  dalla 
presenza  di  molto  popolo  divoto  ,  florido  e  pulita- 
mente vestito  ,  dalla  truppa  ,    da'  debellatori  della 
nefanda  peste  ,   da  una  iscrizione  latina    del  comi- 
tato sanitario   di  Noja  ,    che   ricordava   il  funesto 
avvenimento,  dalla  distribuzione  di  epigrammi,  di 
sonetti   e   di  odi  allusive  di  muse  patrie  ,  e  dalla 
effìgie   del  Re  ,    innanzi   a  cui  splendevano  grossi 
torchi  ,  onusti  di  gratitudine  e  di  rispetto  . 

Si  andò  poscia  ad  augurare  pace  eterna  e  pro- 
fonda alle  vittime  disgraziale  dell'  orrido  flagello 
deposte  nell'  ampio  cimilerio  ,  ed  oh  1'  altra  com- 
moventissima  scena  di  un  pianto  di  dolore  ver- 
sato da' parenti  di  quegl' infelici ,  alla  vista  dell' ur- 
na comune  ! 

Visitato  finalmente  1'  ex-ospedalè  pestifero  ,  am- 
miratone il  sito  e  la  distribuzione ,  confuse  le  lacri- 
me per  la  perdita  di  tanti  cittadini  ivi  consumata, 
con  quella  della  salvezza  di  una  parte  di  essi ,  si 
sciolse  r  augusta  funzione  ,  che  il  telegrafo  annuu- 
ziò  all'  istante  a  S.  M. 

Il  commissario  del  Re  prescrisse  la  distribu- 
zione a'  poveri  di  Noja  di  loo  ducali  al  giorno  , 
per  giorni  quattro  :  ringraziò  la  truppa  del  cordo- 
ne ;  informò  dell'occorso  il  Ministro  deli'  iubiv 
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Kovemhre  no  (a84)  '■  dletle  iii  Rutigliano  un  pranzo  ed  una 
festa  da  ballo,  nella  quale  intervennero  alcuni  No- 
jani  e  molti  impiegati  di  Noja  (285).  Le  tru^ipe 
intrapresero  la  loro  marcia  per  Bari  . 

I  Nojanì ,  simili  alle  acque  sbarazzate  dagli  ar- 
gini ,  sciolto  il  cordone  si  diffusero  al  momento 
pel  territorio  e  per  la  provincia,  accolti  con  fran- 
co e  vero  amore  fraterno  da'  loro  carissimi  com- 
patriotti.  Terzo  spettacolo  non  indifferente  fu  quel- 
lo delle  lacrime  da  essi  sparse  alla  vista  delle  de- 
vastazioni de'  loro  poderi  ,  cercando  in  vano  nelle 
adiacenze  del  cordone  i  loro  alberi,  i  loro  pozzi, 
i  loro  curatoi,  le  lor»  case,  ed  i  loro  giardini  . 
Questo  acerbissimo  dolore  era  però  calmato  dalla 
fiducia  della  indennità  promessale  dall'  intendente 
e  dal  commissario  del  Re  - 

Garrì  carichi  di  commestibili  di  ogni  sorta  si 
dirigevano  a  Noja,  pervenienti  da  varj  punti  della 
provincia  . 

I  Nojani  d'  altronde  ripigliando  i  loro  usi  ,  e 
le  loro  speculazioni ,  soccorsi  da'  parenti  e  dagli  a- 
luici  cominciai'ono  a  coltivare  la  madre  terra  ,  ed 
a  commerciai"e  ,  obbliando  a  poco  a  poco  il  loro 
infortunio , 

Appendice 

713.  11  Consiglio  provinciale  di  Bari,  rasse- 
gnò al  Re  un  indirizzo  di  ringraziamento  pei  he- 
neficj  ricevuti  nel  rincontro  della  peste  di  Noja  ,  e 
chiese  il  permesso    di  ergere  un  monumento ,  che 


(c)i84)  Lo  stesso  praticò  V  intendente  co'  Ministri  dell'  interno  , 
e  della  pulizia  generale  ,  e  col  Magistrato  . 

(i85)  Nel  3  novembre  il  commissario  del  Re  passò  in  Bari,  donde 
dopo  di  avere  assohuo  il  computo  delle  spese  erogate  dal  Real  Tesoro 
per  la  peste  di  Noja,  partì  per  Napoli  nel  giorno  20  dello  stesso  mese, 
in  unione  del  suo  stato  maggiore  ,  c  del  doputato  del  Magif  rftto , 
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$ie  avesse  ricordato  a'  posteri  la  dolente  catastrO'  Novembre 
fa  (286). 

yi4'  ^  Ministri  ed  il  Magistrato  esternarono 
la  loro  soddisfazione  per  la  zelante  condotta  tenu- 
ta alP  oggetto  dair  intendente  ,  dal  commissario 
del  Ile  ,  e  dal  deputato  (287). 

ijiS.  L'  intendente  nello  sciogliere  i  comitati 
sanitarj  comunali ,  colmò  di  elogj  i  loro  buoni  ser- 
"viz]  resi ,  anche  a  nome  del  Magistrato  .  Volle 
ì^i  oltre  sapere  da'  sindaci ,  col  parere  de'  medici 
comunali,  qual  fosse  l'iudole  delie  malattie  attual- 
ììiente  dominanti 


t^iniSro  SE"'""  gennaro  ,817  ,  il  Re,  mila  proposizione  del 
I?òh     T„.r  i  "Pf^o^^.'l  voto  espresso  dal  d.curionato  di 

^SL'JZZT'T  ''"^  '='".««1"'.'»^^-  di  quel  comune  T  intendente 
.^1   L^o  rr^nKh  »  ed  il  deputato  del  Magistrato, 

d  re  a  le'  'J'^  *»<^"Jf«°do  il  decurionato  a  spe- 

^1  7  Srat^sT;:^  dtcmadiuan.a,   loccbè  lu  eseguo 

esnrl?'^-  ^el  1 5  novembre  Ìl  commissario  del  Re  lorlò  eoa 

4StTJd  :;l".^^T^^^^^^^^  '  talenti,  raccorte..a,  e  ?:  proS 
•Pirito  naiio     .  rnl     ^  '  spenmentuto  la  sua  abiliti,  lo 

«^tl  dlnF   "lirist  i  n  r  '"«^  amministrati  e  con- 

uiiu»,iiis$imt;  oaerazioui  doli 
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Amministrazione  c  h  ics  astica 


716.  La  nostra  Religione  ,  quella  egregia  e  ilìvina 
yivlìi  superiore  ad  ogni  altra  ,  trasmessaci  co!  sa- 
crifizio del  figliuol  di  Dio  ,  e  col  martirio  d'innu- 
merevoli nostri  maggiori  -,  cbe  ci  avvicina  a  colui 
che  tutto  vede  e  misura  ^  che  regola  k  nostra  mo- 
rale ,  e  conforta  lo  spirito  nelle  nostre  traversie  , 
non  abbandonò  i  Nojani  nelle  loro  disavventure  . 

I  ministri  delV  Altare  ,  queste  lumiaose  imma- 
gini delle  remote  stirpi  di  Aaronne  e  di  Melcbi- 
sedecco  ,  gli  umili  vicarj  del  gran  Sacerdote,  1  ve- 
nerabili sagrificatori  del  corpo  e  del  sangue  del  Si- 
gnore -,  questi  rispettabili  priraarj  personaggi  ,  e 
sostegni  della  Società  ,  consapevoli  del  loro  sublime 
carattere  ,  si  prestarono  a'  loro  ufficj  in  Noja  , 
usando  le  regole  sanitarie  prescritte  in  simili  an- 
gustie .  T  r^i-- 

II  sagrifizio  della  Messa  fu  sospeso.  Le  Lhiese 
erano  chiuse  per  evitare  il  contatto  del  popolo^  ed 
anche  perchè  in  alcune  di  esse  si  erano  seppelliti  non 
sanitariamente  i  primi  appestati.  L'arciprete  non  vo  - 
le  mai  permettere  di  ergersi  altari  in  piazza  ,  o  nel- 
le strade,  per  lo  stesso  inconveniente  del  contatto  5 
ed  opinò  saggiamente  .  Invece  della  Messa  inculcò 
la  recitazione  di  un  rosario  ,  e  di  altri  atti  cristiani. 

La  voce  di  Dio  non  tacque  .  Non  si  predica- 
va da' pulpiti  ;  ma  l'amabile  e  potente  paro  a  del 
Vangelo  veniva  ravvivata  per  la  città  e  negli  spe- 
dali ,  ricordando  gli  obblighi  di  rassegnarsi  a'  Di- 
vini voleri  ,  di  sopportare  la  calamità  ,  di  amarsi 
a  vicenda  ,  e  di  ubbidire  ciecamente  ,  e  con  esattez- 
za agli  ordini  del  Governo  .  Quanto  è  soave  ,  for- 
te e  proficua  la  nostra  Religione  1  Se  gli  esera- 
pi 'mancassero  ,  Noja  ne  offrirebbe  uno  inespugna- 
bile  e  chiarissimo.  Che  valgono  le  leggi  senz.i  1  co- 
stumi ,   e  che  sono  i  costumi  senza  la  Religione  . 


(  ^^1  ) 


Che  se  ìa'  storia  non  esibisce  generalmente  risultali 
\così  felici  come  quelli  di  IN'oja  ,  devesi  questo  di- 
fetto attribuire  al  timore  ,  alla  ippocrisia  ed  all'  e- 
goismo  di  coloro,  che  i  primi  avrebbero  dovuto  git- 
larsi  nel  pericolo  per  uscirne  con  gloria  ,  sia  eoa 
Una  oaoiTvole  vita  ,  sia  con  un  illustre  martìrio  . 

L'arciprete,  ajutato  d>a' sacerdoti  Giovanni  Bo- 
ìielli  ,  Francesco  Favuzzi  e  da  altri  ,  con  petto  apo- 
gtoiico  ,  unti  di  olio  le  mani  e  '1  capo ,  con  so- 
praveste di  tela  incerala  ,  e  con  stivali  bagnati  di 
acelo ,  amministrarono  nel  modo  seguente  gli  af- 
fari chiesastici  del  loro  gregge  (288)  . 

L' amore  ^  quel  innato  molesto  bisogno  e  dol- 
ce peso  della  natura  ,  signoreggiava  tra  INojani  ,  an- 
the  nelPepoca  della  loro  più  grande  distrazione  (aSy). 
Era  ben  sorprendente  potersi  badare  a  Matrimonio 
in  tempo  sì  critico  1  Intanto  questo  Sacramento 
fu  celebralo  in  Noja  (sebbene  di  rado  nella  stret- 
ta contumacia  )  ma  tra  gli  abitanti  della  stessa  se- 
zione ,  su  i  quali  non  cadeva  il  minimo  sospet- 
to di  contagio  5  non  essendosi  mai  permesso  ne'rio- 
ni  barricati  ,  nelle  case  di  osservazione  ,  o  ira  due 
sezioni  diverse  \  e  adempiendosi  sempre  al  rito  del- 
io stato  civile  e  della  chiesa  .  Furono  però  vietati 
i  banclielti  ,  i  balli  ed  i  complimenti  di  uso. 

Il  Battisterio  di  Noja  era  chiuso  ,  percliè  chiuse 
le  Chiese.  Le  acque  lustrali  figurate  nel  Giordano  era- 


(288)  L  arciprete  ,  nella  visita  giornaliera  che  faceva  per  accor- 
rere a  soccorsi  rolij>iosi ,  allorché  entrava  in  qualche  dubbio  di  ap- 
pesiamcnio,  invitava  il  soggetto  ad  iiiginocchiaisi  in  s<s;iio  di  cri- 
stianith  :  se  quegli  «ra  appcstato  ,  non  sapeva  ins;inocchiarsi  ,  o  fat- 
tolo non  poteva  alzarsi  ,  attesa  la  prostrazione  delle  forze  ,  primo 
sintomo  della  peste  . 

(•189)  Si  n.irra,  che  questa  passione  è  significante  in  t<mpo  di 
peste:  ma  falsamente  si  attribuisce  alla  natura  della  malattia.  Essa 
moraìlT^''  '•^'l'"";one,   alla  opportunità  «  od  altre  cagioni 

morali,  mai  all'indole  del  morbo. 
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no  però  dovunque  la  fecondila  Java  figli  allia  Chiesa, 
e  cittadini  allo  Stato  .  I  bambini  sani  ,  dubbj  ,  o 
infetti  venivano  purgati  dalla  colpa  originale  ,  ri- 
cevuti ed  iniziati  nel  grembo  di  nostra  illuminata 
Religione  colla  semplice  acqua  benedetta,  in  qua- 
lunque luogo  giacevano.  Ancorcliè  questa  operazio- 
ne si  avesse  potuto  differire  air  apertura  di  No- 
ja  (ago)  ,  ciò  non  per  tanto  si  volle  eseguire  nell' 
atto  ,  col  disegno  però  di  assoggettare  questi  non 
catecumeni  a  tutte  le  cerimonie  del  rituale  Roma- 
no ,  dopo  spento  il  contagio  ,  affiachè  questo  Mi- 
stero della  Fede  non  avesse  mancato  delle  sue  so- 
lennità 5  anche  per  soddisfare  il  desiderio  del  popo- 
lo ,  il  quale  amava  veder  celebrato  questo  Sagra- 
niento  della  Rigenerazione  ,  con  tutte  le  sue  forma- 
lità :  senza  che  ciò  si  fosse  opposto  alla  unità  del 
Mistero  ,  da  poi  che  non  si  trattava  di  reiterarlo  , 
ma  di  supplire  all«  omesse  cerimonie  . 

I  Confessioni  li  ,  quei  tremendi  inappellabili  tri- 
bunali ,  erano  ancora  chiusi  j  ma  il  Sagramento  isti- 
tuito dopo  la  resurressione  del  Divin  Redentore,  era 
ciò  non  ostante  praticato  .  La  Confessione  aurico- 
lare veniva  ascoltata  nella  città  ,  ne'  rioni  baricati, 
nello  spedale  pestifero  e  nelle  case  dì  osservazione 
con  le  solite  regole  sanitarie  ,  lasciando  passare  una 
corrente  di  aria  tra  il  confessore  e  l  penitente ,  ad 
una  certa  distanza  .  Questo  sommo  conforto  cristia- 
no pe'  peccatori  non  era  vietato  5  e  produsse  gran- 
dissimo vantaggio  per  lo  scoprimento  de'  mobili  so- 
spetti nascosti  .  La  santità  del  segreto  fu  scrupolo- 
samente serbata  ,  ma  non  si  accordava  1'  assoluzio- 
ne ,  se  non  dopo  avere  assicurata  la  comunità  dal 
pericolo  . 


(290)  Nei  tempi  primitivi  si  eseguiva  nella  Pasqua  e  nella  Penis- 
coste  ,  nanne  i  nasi  di  estrema  aecesiiià  . 


(  4o9  )  ' 


Il  pane  Eucaristico  ,  il  Santo  Mistero  della  Co- 
munione simboleggiato  negli  azimi  ,  ed  istituito  nel 
cenacolo  ,  si  amministrò  con  le  medesime  osser- 
vanze sanitarie  ,  ponendo  V  Ostia  Santa  ed  Immaco- 
lata in  un  cucchiajo  di  argento  ,  che  dopo  si  at- 
tufTava  nell'  aceto  ,  o  nel  fuoco  ,  11  Viatico  si  por- 
tava senza  lumi  e  senza  accompagnamento  ,  tenen- 
dosi la  Sacra  Particola  in  una  borsa  di  taffettà  sena' 
alcuna  ostentazione  . 

La  grazia  dello  Spirito  Santo  si  sparse  ancora 
su'"  Nojani  negli  estremi  momenti  della  lor  mise- 
ra vita  ,  applicandosi  la  Sacra  Unzione  egualmente 
senza  sollennità,  e  sanitariamente.  Questo  Sagramen- 
to  prescritto  dalla  Chiesa  su  T  esempio  de'  Leviti 
per  gr  infermi  pericolosi  ,  e  che  prima  del  seco- 
lo XIII  davasi  innanzi  del  Viatico  ,  chiamandosi 
Unzione  delTinfermo  ,  non  doveva  trascurarsi  a' No- 
jani ,  soggiacenti  al  maggiore  de'  pericoli. 

Finalmente  i  cadaveri  Nojani  ,  sottratti  dalle 
leggi  sanitarie  alla  pompa  funebre  delle  campane  , 
degli  uffìcj  e  delP  accompagnamento  ,  erano  asso- 
ciati con  pochi  lugubri  salmi  al  cimiterio  dal  solo 
arciprete  . 


(  4io  ) 


Amministrazione  cibile  e  forense 

171^.  Noja  fa  parte  del  circondario  dì  Rutlglia* 
no  ,  il  quale  n'  è  capo  luogo  ,  e  residenza  della  giu- 
dicatura di  pace  ,  il  cui  supplente  in  Noja  è  per 
legge  il  sindaco  del  comune.  Quei?ti  la  re^se,  giusta 
le  Leggi  ,  fuorché  nel  ramo  di  pulizia  tutta  affi-» 
/data  o  esercitata  dal  tenente  Baldassarre  ,  coman- 
dante della  piazza  . 

Gli  atti  dello  stato  civile  ,   ed  ogni   altro  og- 
getto relativo  all'amministrazione  comunale  ,  ebbero 
il  loro  corso  ordinario  ,  senza  nulla  innovarsi  ,  ser- 
Laudo  solamente  le  cautele  sanitarie  . 

I  pochissimi  testamenti  occorsi  furono  scritti 
o  dettati  sanitariamente  alla  presenza  del  sindaco, 
del  cancelliere  comunale  ,  dell'  arcipi'ete  e  di  due 
testimoni  \  mai  da  notari  . 

Si  stipularono  \arj  altri  atti  ,  e  sempre  cogli 
usi  sanitari  (ligi)  . 


(agi)  Quegli  atti  che  abbisognavano  di  registro,  vi  furono  assog- 
j;ctt;iti  all'  apertnra  di  JNoja  ,  nel  qual  tempo  riccveittro  le  loro  for- 
muliti t 


(  ili  ) 


Cordone 

718.  Il  cordone  di  Noja  (292)  superiormente  co- 
mandato dal  28  dicembre  181 5  agli  8  febbrajo  1816 
da  de  Giorgio,  maggiore  della  legione  provinciale 
di  Bari;  e  dal  9  febbraro  al  1  novembre  1816  dal 
cavaliere  Scbmerber  ,  tenente  colonnello  del  reggi- 
mento Estero ,  conservando  il  maggiore  de  Gior- 
gio sotto  la  dipendenza  di  Scbmerber  il  coman- 
do delle  compagnie  scelte  della  legione  ,  fu  servi- 
to da  varie  truppe  .  Un  grosso  distaccamento  del 
reggimento  Principe  fanteria,  comandato  dal  colon- 
nello Pousset  in  qualità  d'  ispettore  al  cordone  , 
formalo  da  diverse  compagnie,  si  recò,  al  cordone 
nel  28  dicmibre  ,  comandato  immediatamente  dal 
capitano  Pistorio  sino  al  22  febbraro  1816,  e  dal 
maggiore  Cbatcauncuf  dal  23  febbraro  al  26  aprile. 
Dalla  forza  di  quel  distaccamento  .se  ne  formò  uno 
composto  del  tenente  Neyviller,  e  di  36  sottuffizia- 


(•292)  Di  questo  cordone  fu  rilevata  ima  pianta  da'  (Ine  tenenti 
dello  stato  maggiore  de  Bencdictis  e  Zingaropoli  ,  sotto  la  direzione 
del  colonnello  dello  stato  niacgiore  Giovanni  (  non  gih  Giuseppe, 
com  e  segnalo  nella  pag. 61)  Pcgnalver ,  il  quale  regolò  la  costruzione 
delle  fos-aie  ,  e  di  tutte  le  altre  opere  fatie  al  cordone  .  La  priraa 
fossata  ,  più  della  seconda,  offiì  molti  ancoli  salienti  e  rientranti, 
cioccliè  cestitili  un  difetto,  ed  accrebbe  il  danno  :  ma  ciò  accadde 
per  le  posizioni  locali  ,  e  per  le  idee  sanitative  suggerite  da  Dia/.. 
Questa  pianta  dinota  le  due  fossato  e '1  perimetro  di  Noja,  fingen- 
do il  resto  .  Essa  non  può  essere  di  alcuna  ntililà  pe''posteri,  i  quali 
avranno  cura  di  adattare  il  cordone  alle  circostanze  locali ,  col  mi- 
nor danno  possibile . 

A  richiesta  del  Ministro  dell'  interno  ,  il  Supremo  consiglio  di  " 
guerra  fece  incidere  detta  pianta  dagli  alunni  dell'ufficio  topografico, 
diretto  dal  colonnello  dello  stato  maggiore  Ferdinando  Visconti  , 
L'  esattezza  colla  quale  è  stato  eseguito  questo  lavoro  ,  dimostra  i 
progressi  ,  che  qutU'  ufficio  ,  sotto  la  dipendenza  del  Supremo  co- 
mando militare  ,  fa  nell'  arte  del  disegno  e  della  incisione  .  A  fine 
di  soddisfare  al  desiderio  di  molti  funzionar],  avrei  (tra  le  altre  spe- 
se J  sofferta  anche  quella  della  stampa  di  questo  ran  e,  se  l'Ammi- 
'iisirazioue  delhi  guerra  fosse  st«iu  meno  rigida  nello  stabilirvi  il 
prezzo  ,  ^  ■ 


(  4i'i  ) 


Ji  e  solclall  spedili  in  Noja  nello  slesso  giorno  6 

Il  primo  distaccamento  fu  aumentato  nel  4  gen- 
naro  da  un  altro  più  piccolo  :  e  quindi  negli  1 1  apri- 
le da  un  altro  forte  di  due  uffiziali  e  di  69  di 
truppa  ,  oltre  varj  uffiziali  che  per  l'importanza  del 
servizio  ,  e  secondo  il  bisogno  vi  si  recarono  per 
disposizione  del  commissario  del  Re  .  Quelle  com- 
pagnie lasciarono  il  cordone  nel  27  aprile  per  re- 
carsi in  Lecce  ,  scontando  prima  una  contumacia 
di  12  giorni  in  Sanvito  di  Polignano  .  Esse  perce- 
pirono il  trattamento  di  guerra  ;  e  gli  ufQziali  l'in- 
dennità di  rotta  sino  agli  8  maggio  ,  per  disposi- 
zione del  Supremo  consiglio  di  guerra  . 

Un  distaccamento  delle  compagnie  sedentanee 
della  legione  provinciale  di  Bari  ,  comandato  dal 
tenente  Parente,  forte  di  cinque  uffiziali  e  di  100 
soltoffiziali  e  soldati  ,  si  recò  al  cordone  nel  29  di- 
cembre i8i5  ;  e  rientrò  ne'proprj  comuni  nel  6  feb- 
braro  1816  .  Un  altro  distaccamento  comandalo 
dal  maggiore  Corsi,  forte  di  sei  uffiziali  e  di  i85 
di  truppa  ,  si  portò  nel  secondo  cordone  nel  7 
gennaro  ,  e  rientrò  i  24  dello  stesso  mese.  Questo 
distaccamento  essendo  rimasto  negli  accantonamen- 
ti di  Capurso  e  di  Trigiano  ,  non  ricevè  tratta- 
menti di  guerra  .  Quasi  tutta  la  prima  compagnia 
comandata  dal  capitano  Elia  ,  e  parte  della  terza , 
si  recaron  al  cordone  nel  4  gennai-o  1816  :  porzione 
della  quarta  nel  12  gennaro:  un  distaccamento  della 
seconda  nel  1  roai'zo  ,  un  altro  della  terza  nel  23 
e  nel  28  febbraro.  Un  forte  distaccamento  compo- 
si© da  individui  di  diverse  compagnie  ,  comandato 
dal  capitano  Elia  rientrò  a  Bari  nel  1  luglio  :  il 
rimanente  nel  i5  agosto  :  nel  20  avvenne  lo  scio- 
glimento di  esse .  Sei  individui  di  quelle  compagnie 
fecero  parte  del  distaccamento  dentro  Noja  . 

Un  distaccamento  forte  di  8  genlarmi  Reali  a 
piedi ,  di  2  a  cavallo ,  e  di  un  gentarme  ausiliario 
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comandato  dal  lenente  Diaz  ,  fu  sempre  addetto  al 
cordone  .  Tre  gentarmi  a  cavallo  furono  destinati 
per  la  corrispondenza  nel  secondo  cordone  :  Essi  fu- 
rono nella  maggior  parte  rilevati  in  diverse  epoche. 

Un  distaccamento  di  cannonieri  littorali  della 
provincia  di  Basi  comandato  dal  sergente  Santoro , 
composto  da  un  sergente  ,  da  un  fochista  e  da  i5 
cannonieri  ,  fece  parte  del  cordoue  dal  29-dicem- 
hre  a  28  fehbrajo  ,  tempo  in  cui  rientrò  in  Bari  , 
dopo  una  contumacia  di  gioi-ni  i5. 

Un  distaccamento  di  artiglieria  del  reggimen- 
to Re  ,  comandato  dal  sergente  Carnevalini ,  com- 
posto di  un  sergente  ,  di  un  capoi'ale  e  di  12  ar- 
tiglieri ,  guarnì  il  cordone  dal  y  febbraro  al  1  no- 
vembre . 

Un  distaccamento  di  una  compagnia  del  reg- 
gimento Re  cavalleria  ,  comandato  dal  capitan  Ci- 
priano ,  forte  di  un  ufflziale  e  di  3o  di  truppa  , 
prese  il  servizio  nel  primo  cordone  nel  mese  di 
gennaro  :  il  rimanente  si  accantonò  nel  secondo  cor- 
done. Nel  8  febbraro  tutta  la  compagnia  si  riunì  al 
cordone ,  rimanendovi  sino  al  1 3  marzo  in  qual'epo- 
ca  fu  rilevato  dalla  compagnia  Regina  cavalleria.  In 
marzo  la  medesima  separò  un  distaccamento  coman- 
dato dal  tenente  Ferrari  per  la  provincia  di  Capi- 
tanata alla  persecuzione  de'  briganti.  Dal  16  aprile 
al  i5  maggio  un  distaccamento  di  tre  uffiziali  e  di> 
34  di  truppa,  divise  il  serA'izio  del  cordone,  con  un 
iiffiziale  ,  e  con  2  5  di  truppa  della  compagnia  Re- 
gina cavalleria.  Dal  i5  maggio  in  poi  queste  com- 
pagnie s'impiegarono  al  cordone  ,  rilevandosi  a  vi- 
cenda .  Dal  1  agosto  sino  al  primo  novembre  il 
servizio  si  praticava  per  mese  da  ciascuna  com- 
pagnia . 

La  compagnia  del  reggimento  Regina  cavalleria, 
comandata  dal  capitano  Ingaldo  ,   cominciò  a  pre- 
servizio  al  cordoue  nel  i3  marzo  .  Fu  rileva- 
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ta  nel  16  aprile  eia  una  coYspagnla  elei  reggimento 
Re  ,  lasciandovi  un  distaccamento  forte  di  un  uf- 
fizia'le  e  di  25  di  truppa,  sino  al  1 5  maggio,  epoca 
in  cui  ritornò  T  intera  compagnia,  e  vi  rimase  si- 
no al  i5  gìuguo.  Nel  primo  agosto  fu  rilevata  da 
una  compagnia  del  reggimento  Re  ,  allernandosi  in 
Ogni  mese  ,  sino  al  1  novembre  . 

Nel  28  gennaro  il  reggimento   Estero  coman- 
dato dal  colonello  barone  tschudy  in  qualità  d'ispet- 
tore al  cordone,  si  portò  nelle  aJjacenze  di  Noja, 
per  formare   il  secondo  cordone   ad  un  raggio  di 
cinque  miglia  da  quello  di  Noja,  e  vi  rimase  sino 
al  7  febbraio.    Nel  8  passò  a  far  parte  del  pnmo 
cordone  ,  staccando  le  compagnie  de'  granatieri  del 
primo  e  del  terzo  battaglione,  non  che   quelle  de 
volteggiatori   del   primo  ,   le   quali   nel  medesimo 
crìorno  si  portarono  a  Bari  pel  servizio  della  piaz- 
za   Negli  successivi  mesi ,  parte  di  quelle  compagnie 
si  recarono  al  cordone  in  varj  distaccamenti,  sino 
al  i5  aprile-,  dal  16  al  2  luglio  tutto  il  reggimen- 
to    fuorché  la  banda  ,    si  trovò  impiegato  al  cor- 
done .  Nel  3  marciò  per  Lecce  ;  e  venne  supplito 
da  quattro  compagnie  del  terzo  battaglione  del  reg- 
gimento Re  fanteria.  Gli  seguenti  suo.  ufti^ial.  rima- 
sero però  addetti  a'  rispettivi  impiegh^^  Schmerber 
al  comando  del  cordone:  il  chirurgo  Gmamer  alla 
epedale  militare  del  cordone  :  i  chirurgi  Perrone  e 
Garron  a  quello  dell'  ospedale  pestifero. 

Nel  4  aprile  il  primo  battaglione  de  reggi- 
mento Regina  finteria,  comandato  dal  colonello  com- 
mendatore Vollaro  col  carattere  d'ispettore  al  cor- 
done spedì  da  B.ri  al  cordone  tre  compagnie  co- 
mandate dal  capitano  Violante  ,  rilevando  il  grosso 
distlccamento  del  reggimento  Principe  partito  per 
Lecce.  Quelle  compagnie  negli  seguenti  mesi  luio- 
no  'ilevate  a  vicenda  da  altre  del  medesimo  cor- 
po sino  al  primo  ottobre  ,  giorno   lu  cui  tutto  li 
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l)attaglione  si  concenlrò  nel  corclorie  per  subire  la 
nuova  organizzazione  .  La  compagnia  granatieri  di 
quel  Latlaglione  si  recò  nel  primo  luglio  ,  e  vi  ri- 
mase sino  a]  primo  novembre  ,  epoca  del  ritor- 
no del  battaglione  a  Bai-i .  Tre  compagnie  del  ter- 
zo bnltaglione  comandate  dal  maggiore  Dupuy  co- 
niinciai'ono  a  servire  il  cordone  dal  i  luglio  .  In. 
ogni  mese  erano  esse  rilevale  da  altre  tre  compa- 
gnie .  Nel  pri/no  ottobre  cpjeslo  battaglione  si  ra- 
dunò in  Bari  per  rioiganiz/.arsi  ,  formando  il  pri- 
mo batlaglione  del  corpo  leggiero  Sanniti  . 

Il  terzo  battaglione  del  reggimento  Re  fante- 
rìa, comandato  dal  maggiore  de  Benedetti  ,  giun- 
to a  Bari  il  giugno  ,  spedi  al  cordone  nel  ó  lu- 
glio quattro  compagnie  ,  per  rilevare  il  reggimento 
Estero  .  Per  disposizione  del  commissario  del  Re, 
una  compagnia  rientrò  in  Bari  nel  c)  luglio  ,  sup- 
plita da  un'  altra  del  reggimento  Regina  .  Nel  16 
agosto  un'altra  compagnia  si  recò  al  cordone.  Nel 
3i  agosto  una  compagnia  dello  stesso  batlaglione 
rientrò  in  Bari  ,  rilevata  da  un'  altra  del  ridetto 
battaglione  .  A  4  ottobre  la  quarta  compagnia  ri- 
levò la  seconda  ,  la  quale  ritornò  a  Bari  .  Queste 
compagnie  vi  rimasero  sino  al  1  novembre. 

De'  cavalleggieri  della  gu.irdia  comandati  dal 
tenente  colonello  Ecbanitz  in  qualità  d'  ispettore 
della  cavalleria  al  cordone,  la  s(;ttima  compagnia, 
comandata  dal  capitano  Calcagni  ,  si  recò  al  cordo- 
na nel  16  giugno  ,  e  fu  rilevata  nel  9  luglio  dalla 
terza  compagnia.  Ritornò  al  cordone  nel  1  agosto; 
ne  parli  il  i  settenibre  .  Rivenne  nel  i  ottobre  , 
e  vi  rimase  sino  al  primo  novembre  .  La  terza 
compagnia  comandata  dal  capitano  Sforza  arrivò  al 
cordone  nel  9  luglio;  e  ritornando  nel  i  settembre 
"vi  rimase  sino  al  1  ottobre  .  Nel  i  novembre  si 
U-ovò  presente ,  per  disposizione  del  commissario  del 
Re  . 
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La  prima  compagnia  Zappatori  comandata  dai 
capitano  dei  Rue  restò  dal  i  luglio  al  io  oltobiev 
negli  1 1  partì  per  Napolt  . 

Gli  uffizlali  del  corpo  del  Genio  ,  impiegati  d» 
principio  al  cordone  per  la  formazione  delle  fossa- 
te  e  di  tutt'  altro  che  vi  occorse  ,  furono  i  capi- 
tani Ascione  e  Chitti  ,  assistiti  da  varj  ajutanti  e  da 
varie  guardie  ,  sotto  l'ispezione  del  colonnello  Pegnal- 
ver,  il  quale  dirigeva  il  rimanente  degli  affari  mili- 
tari ,  a  tenore  degli  ordini  del  commissario  del  Re. 

La  compagnia  provinciale  di  Bari  ebbe  dentro 
Noja  un  distaccamento  di  quattro  soldati  e  di  un 
tamburro  ,  speditovi  dall'intendente  per  misure  sa- 
nitarie ,  prima  dell'arrivo  del  commissario  del  Re  : 
esso  prestava  servizio  attivo  - 

Il  servizio  amministrativo  militare  degli  sopra- 
dettì  corpi  dal  i  gennaro  a  tutto  novembre  ,  fu  so- 
stenuto dal  tenente  colonello  Scicli  5  fF.  di  ordinato- 
re dal  1  gennaro  a  tutto  agosto  ;   e  dal  1  di  set- 
tembre supplendo  Camillo  Assensio  ,  nella  qualità  di  . 
commissario  di  guerra  incaricato  del  materiale  .  Il 
commissario  di  guerra  Domenico  Martinez  adempì 
al  servizio  del  personale  dal  1  gennaro  a  tutto  no- 
vembre :  dal  23  febbraro  in  poi  dissimpegnando  pure 
il  servizio  del  materiale  della  piazza  di  Bari  ,  per 
disposizione  del  commissario  del  Re  ;  a  fine  di  non 
far  mancare  dal  cordone  il  suo  collega  Assensio  ,  il 
quale  fu  incaricato    del  servizio   del  materiale  ,  e 
dell'  ospedale  del  cordone  dal  1  gennaro  a  tutto  ago- 
sto ,  allorché  fu  rilevato  da  ScicH  . 

La  cavalleria  addetta  al  cordone  era  staziona- 
ta in  Rutigliano. 

Il  servizio  del  cordone  fa  sempre  regolare  ecl 
esatto  .  La  disciplina  militare  n'  era  garante  .  Nel 
inverno  le  baracche  erano  fredde,  perlochè  i  sol- 
dati abbrividati  dormivano  vestiti .  Il  fango  per  la 
piogge  e  per  la  neve ,  o  per  la  polvere  ,  h  mole- 
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slava  da  una  parte  ,  ma  vi  resistettero  con  pazien- 
za e  con  coraggio  .  Non  mancò  mai  la  sussistenza 
alla  truppa  :  la  provvisione  fu  pronta  ed  abbon- 
dante .  Poco  sonno  provarono  di  notte  i  militari 
del  cordone  :  la  possibilità  di  poter  i  Nojaui  evade- 
re o  rientrare  altri,  li  rendeva  vigilanti.  Al  rainimo 
romore  tutta  la  truppa  era  in  armi  :  le  sentinelle 
furono  istancablli  e  feicli  .  Gli  ufiìziali  non  ebbe- 
ro mai  occasione  di  punire  un  soldato  per  disub- 
bidienza, o  per  mancanza  di  servizio,  fuorché  nell' 
avvenimento  del  gioco  di  carte  e  nelT  entrata  di 
Oronzo  Valenzano  (  v.  §  v^QO  e  55i  ).  Il  Governo 
non  ba  conosciute  altro'  doglianze  contra  di  quella 
truppa  ,  e  ne  ha  sempre  formalo  gli  elogj  . 

La  razione  giornaliera  de'  soldati  consisteva  in 
iin  decimo  di  caraffa  dì  spirito  di  vino,  in  36  on- 
ce di  pane  ,  in  una  caraffa  di  vino  ,  in  once  otto 
di  carne  vaccina  ,  in  once  dieci  di  carne  di  castrato, 
in  quattro  rotola  di  legna  nelP  inverno  ,  e  nella 
primavera  ,  in  rotola  due  nell'  eslate  e  nell'autunno, 
in  un  tredicesimo  di  caraffa  di  aceto  nell'estate  ,  in 
nn  terzo  d'  oncia  di  sale  ,  oltre  le  rispettive  paghe. 

Con  disposizione  del  commissario   del  Re  ma- 
nifestata nel  i3  genuajo  ,   in  conseguenza    di  pro- 
posta fatta  dalla   commessione  straordinaria    di  sa- 
nità presieduta  dall'  intendente  ,  approvata  dal  Mi- 
nistro  delle  finanze  ,   furono  accordati   i  viveri  di 
campagna  alla  truppa  del  cordone  .    Per   essa  si 
somministrava  una  gratificazione  di  carlini  sei  a'  te- 
nenll  ,  di  carlini  otto  a'  capitani  ,  e  di  carlini  dieci 
al   maggiore  de  Giorgio  .    Fu  in  oltre  prescritto  » 
che  detta  gratificazione   fosse  stata  doppia   per  gli 
ufficiali,  che  prestarono  servizio    dentro  Noja  ,  e 
che  i  solili nìciali  spediti  nello  stesso  comune ,  ol- 
tre il  soldo  ed   i  viveri  ordinar] ,  avessero  ancora 
percepito  un  carlino  di  più  al  giorno.   A'  canno- 
Mieri  liUoralt  si  as^^griò  il  soldo  ,   c\\e  godevano  i 
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legionari  de'  circondari  ,  a  quale  oggetto  si  spedi- 
rono fogli  di  abbonconto  ,  per  la  diflereaza  del  sol- 
do fissato  ddlle  tariffe  pe'  primi ,  e  quello  dovuto 
a'  secondi  . 

Con  circolare  del  Supremo  consiglio  di  guer- 
ra ,  datata  del  20  gennajo  ,  si  partecipò  la  Sovrana 
disposizione  ,  colla  quale  fu  ordinato  ,  che  le  trup- 
pe del  cordone  delle  Puglie,  in  vece  de'  viveri  di 
campagna  ,  ricevessero  il  supplimento  del  soldo  in 
marcia  ,  a  contare  dal  primo  di  febbrajo  . 

Per  disposizione  del  commissai-io  del  Re  emessa 
il  ^5  gennaio  ,  fu  precettato  ,  die  la  suddetta  deter- 
minazione sì  dovesse  applicare  alla  truppa  del  cor- 
done marittimo  ,  e  del  secondo  cordone  attorno  a 
Woja^  ma  non  alla  truppa  del  primo  cordone  ,  la 
quale  doveva  continuare  a  ricevere  i  viveri  di  cam- 
pagna. 

Il  Supremo  consiglio  di  guerra  fece  conoscere 
al  commissario  di  guerra  Martiuez ,  per  mezzo  del- 
l'ordinatore  ,  mediante  lettera  del  òx  gennajo,  che 
il  Re  nel  sostituire  a'  viveri  di  campagna  il  suppli- 
mento del  soldo  in  marcia  ,  non  aveva  inteso  di 
accordare  questa  gratificazione  che  alla  truppa  del 
<;ordone  di  Noja  :  si  prescrisse  quindi  la  ritenuta 
de'  viveri  per  quella  dal  i)rimo  di  febbraio  in  poi  , 
onde  corrispondersi  soltanto  la  indennità  di  rotta. 

Il  commissario  del  Re  nel  5  febbraio  deliberò 
doversi  continuare  alla  truppa  del  cordone  la  som- 
ministrazione de'  viveri  a  tutto  il  giorno  7  ,  attesa 
]a  difficoltà  di  poter  altrimenti  provvedere  alla  sus- 
sistenza di  quella  ,  non  che  per  dar  tempo  a'  capi 
de'  corpi  ,  onde  procedere  a'  contratti  per  V  ordi- 
nario . 

'  Nel  17  febbraio  il  Re  si  benignò  di  rivocare 
gli  ordini  antecedenti  ,  accordando  di  nuovo  i  vi- 
•verì  completi  di  campagna  alla  truppa  del  cordo- 
ne ,  il  che  venne. eseguito  nel       febbraio.  Con  la 
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succennata  lettera  del  commissarip  del  Re  emessa 
nel  i3  gennajo  ,  era  stato  accordato  alla  truppa 
del  primo  e  del  secondo  cordone  ,  la  raziona  di 
quattrd  rotola  di  legna  ,  a  motivo  della  rigidezza 
della  stagione  ,  sotto  la  quale  bivacvava.  La  trup- 
pa del  primo  cordone  ricevè  i  viveri  a  tutto  il  g 
febb  l'ajo  .  Dair  S  di  questo  mese  sino  al  a  a  per- 
cepì il  suppli mento  del  soldo  in  //iarcm  ,  o  sia  d'i n- 
dennità  di  marcia  :  e  dal  in  poi  ebbe  nuovaniea- 
ie  i  \iveri  di  campagna.  Gli  uficiali  ricevetti^ro  la 
gratificaz,ione  straordinaria  a  tutto  gennajo  ,  confor- 
memente alla  dis[)osizione  del  i3  genu^jo  ;  e  col 
jirimo  di  febbrajo  conseguirono  il  supplimento  del 
soldo  in  marcm ,  il  quale  godettero  sempre.  Il  solo 
reggimento  Estero  cominciò  ad  avere  quel  supplimen- 
to dal  27  e  dal  28  gennajo  ,  in  forza  di  provvedi- 
menti del  commissario  del  Re  ,  dati  nel  29  dello 
stesso  mese  5  dappoiché  in  que'  giorni  i  due  batta- 
glioni accantonati  a  Bari  ,  e  T  altro  in  Altamura  , 
si  mìsero  in  cammino  pel  cordone.  Si  continuò  ad 
accordar  loro  la  indennità  di  rotta  ,  per  espressa 
disposizione  del  commissario  del  Re  ,  sino  al  23 
febbrajo  ,  epoca  nella  quale  cominciarono  a  riceve- 
re i  viveri  di  campagna  ,  come  il  rimanente  della 
truppa  del  cordone.  A' colonnelli  ,  barone  Tscliudy, 
Pousset ,  e  commendatore  Voilaro  ,  non  che  al  tenen- 
te colonnello  Echanitz,  fu  accordata  la  indennità  dì 
tappa  nel  loro  grado  ,  in  qualità  d'  ispettori  del  cor- 
done ,  tenendo  impiegata  la  truppa  del  proprio 
corpo  j  e  ciò  in  virtù  di  parziali  disposizioni  del 
commissario  del  Re. 

Air  ajulante  soltuficiale  della  legionje  di  Bari, 
che  funzionava  da  uficiale  ,  fu  accordata  la  inden- 
nità di  sottotenente  ,  con  lettera  del  commissario 
del  Re  nei  Al^brajo  :  ed  agli  altri  ajutanti  sot- 
tofficiali  degli  altri  corpi  nella  medesima  posizione  la 
accordata  del  pari ,  per  espressa  volooi-t^  del 
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commissario  del  Re  ,  confirmata  con  lettera  del  26 
giugno. 

•  Finalmente  agi'  impiegati  amministrativi  del 
commissariato  ,  dietro  domanda  fatta  al  Supremo 
consiglio  di  guerra  ,  fu  accordato ,  a  titolo  di  sup- 
plemento di  spese  d'officio  ,  la  mensile  indennità  dì 
trenta  ducati  al  tenente  colonnello  ordinatore  Sci- 
cli ,  e  di  ducali  venticinque  a'  commissari  Martinez 
ed  Assensio.  Scicli  ebbe  l'indennità  di  ducati  tren- 
ta sino  ad  agosto  ;  e  dal  1."  settembre  a  tutto  no- 
"vembre ,  supplendo  Assensio ,  quella  di  ducati  ven- 
ticinque. 

Su  queste  basi  furono  calcolate  le  competenze 
della  truppa  del  cordone  nelle  riviste  stabilite  a  tut- 
to aprile  da  Martinez  ,  qual  commissario  incaricato 
del  servizio  personale  delle  truppe  delia  provincia  e 
dei  cordone. 

Le  due  fossate  del  cordone  erano  distanti  tra 
loro  3o  passi  da  uomo.  La  distanza  della  prima  les- 
sata da  JNoja  era  vicinissima.  Su  la  linea  della  se- 
conda fossala,  lunga  circa  due  miglia,  erano  situate 
le  garitte  al  numero  di  ^3  ,  dietro  le  quali  erano 
stazionate  4o  lampane  a  riverbero.  Seguivano  varie 
tende  ,  e  34  posti ,  militari  o  baracche  ,  la  cui  su- 
perficie nel  pavimento ,  era  per  io  più  di  palmi  4^ 
per  i5  ,  contenendo  ciascuna  un  letto  di  campo  pe' 
soldati  ,  lettiere  per  gli  ufiziali  ,  banchi  ,  rastrel- 
liera avanti  il  posto  per  appoggiare  i  fucili ,  ed  al- 
tri mobili.  Oltre  di  quelle  vi  erano  le  altre  seguenti 
baracche  : 


1 .  Per  l'ufiziale  pagatore , 

e  pel  comandante. 

2.  Per  lo  spedale  degli 

scabbiosi  . 

3.  Pel  maggiore  de  Gior- 

gio. 


4.  Pe' cannonieri  di  linea. 

5.  Per  lo  stato  minore  . 

6.  Per  la  vivandiera. 

7.  Per  lo  stato  maggiore. 
8»  Pel  venditore  di  com- 
mestibili. 
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9-    Per  la  caffetteria. 

10.  Pe'comraessi  della  de- 

putazione sanitaria. 

11.  Pel  tenente  di  gen- 
tarraeria  Diaz . 

la.  Pe'  deputati  sanitarj. 

13.  Pel  capo  fante  sanita- 
rio . 

14.  Pe'  fanti  sanitarj. 

15.  Per  la  gentarmeria 
Reale. 

16.  Barriera  ,    o  cavalli 


di  Frisia. 

17.  Profumato] o  per  le 
carte  ,  che  uscivano 
da  Noja . 

18.  Pel  corpo  di  guar- 
dia deWavanzata. 

19.  Per  la  scuderia. 

20.  Pel  fornitore. 

21.  Per  la  distribuzione 
delle  razioni. 

22.  Legniere  (293). 


Il  quadro  segnato  alla  tavola  numero  V  dimo- 
stra la  forza ,  eh' era  impiegata  al  cordone  di  Noja 
nel  mese  di  aprile. 


(293)  Sciolto  il  cordone  tutte  le  baracche  furono  Tendnte  all'in- 
«amo  ,  a  beneficio  del  Rcal  Tesoro.  Meglio  sarebbe  stato  se  le  avesse 
ivtcìmstate  Noja,  per  le  riattazioni  necessarie  a  locali  faruciatii 


(  ) 


Cimiterio 

^19.  Prima  di  definirsi  ]"  indole  ferale  del 
y  movLo  ,  i  cadaveri  Nojani  vestiti  al  solito  si  sep- 
pellirono in  varie  chiese  di  Noja  ,  senza  cautela  . 
Dal  primo  giorno  di  gcnnaro  si  cominciarono  ad 
inviare  nudi  sopra  di  un  cataletto  ,  e  successiva- 
mente su  di  un  piccolo  carro  espressamente  costrui- 
to ,  tirato  da  muli  e  guidato  da  tre  becchini,  nel- 
la plantira  100  passi  circa  distante  dal  Carmine  ,  o 
sia  dall'  ospedale  pestifero  5  nella  quale  si  faceva- 
no anticipatamente  scavare  da  alcuni  lavoratori  di 
campagna  continuamente  addettivi  ,  le  fosse  ,  la 
cUi  grandezza  ordinaria  ed  approssimativa  si  ridu- 
Ceva  a  palmi  i4  di  profondità  ,  ed  a  sette  di  lun- 
ghezza e  di  larghezza.  I  cadaveri  ei*ano  colà  but- 
tati da'  becchini  j  coperti  di  tci'ra  e  di  calce  dagli 
scavatori  .  Una  fossa  serviva  pe'  cadaveri  della 
giornata  . 

Per  quanto  si  fosse  raccomandato  a'becchini  di 
seguir  sempre  le  regole  sanitarie  ,  non  si  vestirono 
che  per  qualche  giorno  con  impeciate  .  In  questo 
modo  persuasi  di  dovere  attaccare  la  peste  presto 
o  tardi  ,  perchè  non  era  possibile  di  stare  sempre 
guardingo  ,  afferravano  i  cadaveri  ,  ed  i  malati  a 
mani  nude  ,  e  li  portavano  al  loro  destino.  Tutti  i 
Lecchini  si  sono  contagiali,  forché  due  (294)-  Cin- 
que becchini  contagiati  perirono  :  undici  ,  purgata  la 
malattia  ,  ritornarono  al  loro  mestiere  senza  paura, 
uè  attaccarono  più  la  peste  ,  a  malgrado  del  con- 
tiniTo  immediato  contatto  .  Erano  essi  servi  dì  pe- 
na condannati  a  vita  ,  o  a  tempo  per  loro  reità  ; 


(294)  Francesro  de  Gioja  ,  becchino  ;  e  Saverio  de  Matteo  ,  in- 
caricato della  lavatura  d<  III;  biancherie  :  ambidue  di  Bltonto.  Costo- 
ro si  ungevano  di  olio  tutto  il  corpo  in  ogni  giorno. 
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assoluti  dal  commissario  del  Re  in  grazia  de' perì, 
colosi  servìzi  resi  .  La  loro  mercede  fu  da  princi- 
pio di  tre  carlini  :  poi  si  ridusse  a  25  grana  al 
giorno  ,  oltre  la  razione  .  L'ora  in  cui  trasporta- 
vano i  cadaveri  era  di  mattina.  Trovandosi  Tospe- 
daJe  pestifero  all'  estremità  del  comune  ,  nessuno 
spettacolo  esibiva  la  loro  veduta  al  popolo  nel  lo^ 
ro  trasporto  al  camposanto  .  Non  si  usava  la  pre- 
cauzione di  lavare  i  cadaveri  ;  ma  non  si  tralascia- 
va però  quella  di  farli  alquanto  raffreddare  ,  e  di 
non  toccargli  nelle  parti  pelose,  o  nelle  unghie. 

Lin  parallellogrammo  rettangolare  rinchiuso  da 
un  muro  alto  i5  palmi  ,  largo  3  e  mezzo  ,  e  lun- 
go ne'  quattro  lati  mille  cinquecento  cinquanta  quat- 
tro ,  intersecato  da  tremende  lapide,  le  quali  minac- 
ciavano morte  a  chiunque  osasse  sconvolgerlo  ("^qS) 
contiene  i  fragili  avanzi  de'  sventurati  Nojani  invo- 
lati allo  Stato  ,  crudeli  trofei  del  truce  moi'bo.  Que- 
sto sagro  deposito  funesto  alla  nostra  memoria  ed 
a  quella  de'  posteri  ,  non  ricorda  i  ricchi  sepol- 
cri ,  o  i  fastosi  mausolei  della  bella  regina  di  Ca- 
ria ,  del  re  Porsenna  ,  dell'  imperatore  Adriano  5 
uè  le  alte  piramidi  ,  od  i  magnifici  obelischi  de'  re 
d'  Egitto  ,  ma  gli  umili  avelli  di  Ciro  e  di  Carlo 
Borromeo.  A  che  giova  la  magnificenza  della  tom- 
ba s'ella  non  rinchiude  che  quella  terra  ,  che  fa  ri- 
torno al  suo  posto  ,  sprigionata  1'  anima  ,  la  quale 
sola  è  suscettibile  di  pompa  ,  che  la  sua  buona  mo- 
rale fa  godere  in  Cielo  ,  vero  Regno  delle  beati- 
tudini !  Le  pire  del  gran  sepolcro  de'  Nojani  sono 
gli  astri  :  il  suo  epitaffio  è  la  terra  da  essi  stessi  un 
tempo  coltivata  :  le  sue  colonne  sono  le  djpsache 


(295)  T  sepolcri  sono  sa^ri  od  inviolabili ,  perche  stanze  eterne 
c  comuni ,  dove  vanno  a  riposare  le  nostre  ceneri.  I  p,u  turbatori  di 
«ssi  furono  sempre  odiali  e  perseguitati. 
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e  le  isatìclì  ,  che  nascouo  a  canto  delle  loro  fosse, 
simboleggia Hil osi  la  loro  immortalità  e  la  nostra  te- 
nerezza dalla  tremulo -lucida  ruggiada  che  si  attacca 
a' loro  calini  ,  alle  loro  corolle  ed  a' loro  petali  :  le 
loro  palme  j  le  loro  vesti  di  lino  ,  od  i  loro  velami  in- 
trecciati di  argento  5  le  loro  ghirlande  vengono  rap- 
presentate daircrLe  e  da'  fiori  che  vi  nascono  ,  dalla 
candida  e  folta  brina  ,  che  qualche  volta  l'asperge  : 
i  cantori    delle    loro  esequie   sono    i    patetici  usi- 
gnuoli 'che  dilettano  il  giorno  ,  queruli  grilli  e  stri- 
denti' civette  che  atterriscono  la  notte  .    Essi  non 
meritarono  il   funebre  suono  delle   campane,  per- 
chè Pinfame  peste  Taveva  suonate  una  volta  per  tut- 
ti. Essi  non  furono  accompagnati  da' loro  parenti  ed 
amici  atrati  ,  perchè  la  peste  teneva  quelli  ristret- 
ti  nelle   rispettive    contumacie  .   La   spietata  sor- 
te impedì   che   avessero  riposato   ne'  sassi   de'  loro 
avi  ^  ma  non  siavi  dolore  perciò  ,  avvegnaché  altri- 
menti si  sarebbe  violata   la  legge  ,    ed  ucciso  il  si- 
mile ,   ciocché  avrebbe  macchiato  il  martirio  .  A 
che  servono   le  casse  di  bronzo   ,   ed  i  sepolcri  di 
marmo  a  chi  muore  con  1'  alto  fregio  di  avere  ub- 
bidito alla  Legge  ,  ed  essersi  rassegnato  a'Divini  vo- 
leri ?  Si  lasci  a'  superbi  la  splendidezza   delle  tom- 
be :  essa  non  ricorda  che  la  loro  vanità   e  là  loro 
potenza,  ma  giammai  la  loro  virtù  ,  la  quale  sfol- 
gora nelle  azioni  :    la  loro  grandezza  non  impedi- 
sce di  essere  rosi  dallo  stesso  vorace   verme  ,  che 
sfibra  i  modesti  :  1'  ingordo  tempo  consuma  i  loro 
marmi  ,    la  cui  polvere  adorna  il  crine  della  Eter- 
nità ne'  suoi  immensi  trionfi  . 

Or,  cerchi  pur  se  vuol  l'alma  superba, 
Con  chimera  orgogliosa 
De'  prischi  avelli  infra  1'  arena  e  1'  ei"ba 
La  sua  stirpe  famosa  . 
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Gli  atri  sepolcri  delle  nostre  Chiese  sono  feli- 
di  ,  immondi  e  mortiferi.  L'  opaco  monumento  de' 
IVojaui  non  ha  questi  ferali  difetti.  L'umido,  Vhnmus 
e  r  aria  purgano  i  cadaveri  delle  loro  cattive  esa- 
lazioni ,  ciocché  non  si  ottiene  dalle  solite  sepol- 
ture .  Non  formi  adunque  oggetto  di  duolo  presso 
i  parenti  de'  Nojani  defunti  il  vederli  seppelliti  tra 
nuda  terra  ,  perchè  essi  son  coperti  dal  Cielo  5  et 
Coelo  tegitiir  qui  non  hahet  umani  ,  dicea  Lucano. 
Riflettino  ancora  ,  che  la  terra  è  il  sepolcro  de' 
cittadini  insigni  ,  quali  sono  i  soldati,  che  pugna- 
no per  la  Patria  e  pel  Sovrano  ,  padre  di  lei  .  E 
quale  beatitudine  supcriore  a  quella  di  mischiarsi 
con  la  materia  del  proprio  coipo  ,  e  col  fonte  del 
proprio  sostentamento  ? 

Ivi  riposano  tranquilli  e  stretti  tra  loro  molti 
emoli  :  il  ricco  confuso  col  povero  ,  diligenti  geni- 
tori ,  teneri  figli  ,  sinceri  amici ,  laboriosi  artisti , 
benevoli  possidenti  ,  poveri  sfortunati  e  zelanti  fun- 
zionar]. Ombre  sventurate  e  benemerite  ,  sia  leggie- 
ra la  terra  che  vi  cuopre  ,  e  sempiterna  la  pace 
tra  voi.  La  memoria  del  loro  infortunio  sarà  per- 
petua tra  noi  :  continui  fiori  spargeremo  sul  lo- 
ro sagro  deposito  ,  ed  eterni  voti  indrizzeremo  all' 
Altìssimo  per  la  loro  felicità  .  I  loro  parenti  e 
compaesani  noa  li  hanno  obbliati  ,  nè  è  possibile 
che  lo  possano.  Io  gli  ho  visti  pieni  d'  ajSauno  ,  in 
negro  ammanto,  lagrimosi  ,  compresi  da  vero  dolo- 
re ,  picchiare  il  muro  fatale  che  li  circonda  ,  ba- 
ciarlo ,  chiamarli  per  nome  ,  rammentare  il  loro 
cuore  ,  la  loro  niente  ,  le  loro  fattezze  ,  testificare 
la  1  oro  desolazione  ,  figlie  sconsolate  ,  dolenti  ge- 
nitori ,  mesti  fratelli  ,  afflitti  amici,  tributando  quel- 
le affettuose  tenerezze  ,  che  la  più  crudele  delle  ca- 
lamità gr  inabilitò  di  render  prima.  Valete  intanto, 
vittime  sfortunate,  valete^  valete:  noi  ancora  vi  se- 
guiremo con  queir  ordine  ,  che  al  Cielo  piacerà. 


(  4^6  ) 


Non  sìa  intanto  eterno  il  dolore  tra  voi  ,  o 
infelici  superstiti  Nojani  !  le  vostre  perdite  son  gra- 
vi è  vero  ;  ma  egli  noa  giovareLbe  per  nulla  a'vo- 
stri  parenti ,  e  potrebbe  stancare  la  Divina  Provvi- 
denza. È  d'uopo  dunque  di  rassegnarsi  a'Celesti  im- 
perscrutabili decreti,  proGttare  dell'  alto  castigo  per 
tma  maggiore  rassegnazione  alla  Suprema  volontà  ,  e 
per  una  più  esatta  ubbidienza  alle  Leggi  dello  Stato, 
le  quali  per  quanto  dure  possono  esse  sembrare, 
non  tendono  sempre  che  al  vantaggio  della  Na- 
zione ,  di  cui  ^ncor  voi  fate  parte  . 


PUTIGN^NO  j  NOVÈMBRE  1816. 


(  4^7  ) 


u^ppendice  generale 

710.  È  già  finita  la  Storia  della  peste  di  Noja. 
Spero  ,  che  non  sarà  discara  o  inutile  quest'aggiun- 
ta ,  contenente  un  compendio  degli  affari  seguiti  in 
Noja  ,  rilevato  dalla  mia  corrispondenza  con  Doiéo 
e  con  Rubino  ,  i  quali  liberi  da  ogni  impaccio  ,  e 
aperta  Noja  ,  mi  trasmisero  le  loro  osservazioni.  La 
circostanza  di  non  conoscer  essi ,  nell'  alto  clie  me  le 
inviarono,  tutto  ciò  che  si  era  oprato  fuori  Noja  sin- 
ché durò  il  cordone  ,  né  quello  che  io  aveva  scritto 
in  quest'  opera  ,  potrà  dare  al  lettore  una  piacevole 
opportunità  onde  rilevare  se  si  è  mai  mentito  ,  e 
ricapitolerà  un  racconto  distratto  da  molte  varietà. 

Osservazioni  di  Rubino 

Il  veleno  del  morbo  attaccava  direttamente 
il  principio  vitale  ,  e  per  conseguente  restava  affet- 
to il  sistema  nervoso  ,  siccome  lo  dimostravano  i 
sintomi  della  prostrazione  di  forxe  ,  della  confusio- 
ne d'  idee  ,  della  lingua  tremula  ,  della  balbuzie  e 
di  altri  simili  accidenti  nervosi  ,  i  quali  immedia- 
tamente si  sviluppavano. 

Per  tutti  quegli  appestati  ne'  quali  non  si  af- 
facciavano uno  o  più  bubboni  neir  inguini  ,  sotto 
r  ascella  ,  sul  collo  ,  o  qualche  antrace  sola  o  ac- 
compagnata ,  tendenti  ad  una  pronta  suppurazio- 
ne ,  si  poteva  francamente  prognosticare  una  vi- 
cinissima morte  :  perchè  sembrava  che  in  costoro 
il  veleno  alterasse  talmente  T  economia  animale  da 
manifestare  prestamente  una  continua  diarrea,  una 
estrema  prostrazione  di  forze,  una  gran  balbuzie, 
un  polso  rallentatissimo  ,  e  per  lo  più  impercetti- 
bile ,  una  lividura  agli  arti  ,  un  volto  cadaverico  , 
e  finalmente  la  morte,  tra  un  tristo  lamento  accom- 
pagnato da  una  certa  smania. 
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I  bubboni  sotto  le  ascelle  erano  accompagna- 
ti (la  maggiori  pericoli.  Negli  ammalati  che  li  sof- 
frivano ,  la  suffusione  negli  occhi  era  estrema  :  lo 
spirito  si  disturbava  moltissimo  ,  e  per  lo  più  com- 
pariva il  delirio  :  il,  polso  diventava  ristretto  e  con- 
vulso. Questi  sintomi  duravano  sino  a  che  il  bub- 
bone si  aggrandiva  ,  e  dava  segno  di  suppurazione  , 
con  che  V  ammalato  migliorava  ;  o  pure  mancando 
le  forze  per  la  elevazione  del  bubbone  ,  T  infermo 
periva. 

Coloro  a'  quali  non  usciva  il  bubbone  .,  od  al- 
tro esantema  iii  qualunque  luogo  ,  ma  si  affaccia- 
■vano  le  petecchie  ,  morivano  subilo  ne'  primi  gior- 
ni. I  sintomi  che  si  scorgevano  erano  gli  stessi  po- 
co fa  accennali  ,  ma  più  allarmanti ,  e  più  terribili. 

Gli  ammalati  sopra  i  cui  bubboni  si  formava  una 
vescichetta  della  natura  de'  flitteni  ,'  ricuperavano  la 
vita  :  e  spandendosi  quella  immediatamente,  degene- 
rava in  piaga,  dando  quotidianamente  un  siero  , 
che  votava  il  bubbone.  Questa  particolarità  si  è  os- 
servata in  pochi ,  e  ne'  soli  bubboni  inguinali.  Ap- 
pena rotta  la  vescichetta  ,  si  dileguava  la  confusione 
delle  idee  ,  e  la  balbuzie  minorava  gradatamente  : 
il  polso  si  apriva  inarcandosi ,  le  forze  si  ravviva-, 
vano  ,  e  mano  mano  scomparivano  gli  altri  sintomi. 

Non  si  è  dato  mai  il  caso ,  che  un  fanciullo 
avesse  sofferto  nel  tempo  stesso  il  vajuolo  e  la  pe- 
ste  (  V.  §  693  ). 

In  quattro  appestati  si  è  osservato  ,  che  il  ve- 
leno pestilenziale  per  metastasi  ,  si  è  precipitato  ìix 
uno  o  in  ambi  gli  occhi  j  riuscendo  vani  tutti  i  ten- 
tativi praticati  topicamente  ,  per  allontanarne  il  ma- 
teriale. L'occhio  offeso  corrispondeva  al  lato  del 
bubbone.  In  un'  appestata  comparve  prima  1'  oital- 
mi'a  nell'occhio  corrispondente  al  bubbone  j  poi  fu 
attaccato  V  altro  occhio  ,  e  restò  cieca. 

A  coloro  nel   cui   corso  della  malattia  si  af- 
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facciava  la  emorragia  dal  naso  ,  era  vicina  la  mor- 
te. Appena  due  se  ne  salvarono  dietro  abbondanti 
sudori  ,  i  tjiiali  produssero  la  risoluzione  del  bub- 
bone. Non  s'  intendeva  la  ragione  di  questo  feno- 
meno ,  maggiormente  perchè  non  vi  era  diversità 
di  sintomi.  La  macchina  bensì  era  troppo  affievolita. 

La  maggior  parte  degli  appestiti  si  è  conta- 
giata per  mezzo  di  oggetti  contaminati  j  il'  resto 
per  toccaniento  personale.  Pei'ò  il  contatto  di  corpo 
vivente  apppestato  con  corpo  vivente  sano  spesso 
o  non  ammorbava  ,  o  ammorbando  ,  i  sintomi  erano 
meno  allarmanti  di  c[uelli  ,  che  sofferivano  i  conta- 
giati per  generi  infetti,  specialmente  quando  que- 
sti si  svolgevano  da  nascondigli  privi  del  contatto 
deli'  aria.  ^ 

I  cadaveri  degli  appestati ,  presentavano  la  più 
pronta  flessibilità  nelle  articolazioni. 

La  diatesi  della  malattia  sembrava  del  lutto 
astenica  ,  per  cui  si  prescrivevano  gli  eccitanti.  Non 
vi  era  però  un  medicamento  ,  che  perfettamente  fosse 
stato  di  utile.  Quelli  che  meglio  giovarono,  furono  il 
muschio  a  dose  moderata  ,  unitamente  al  decotto 
di  china  ed  all'  infuso  di  serpenlaria  ;  o  pure  il  de- 
cotto di  china  col  laudano  liquido  di  Sydenham  ,  ed 
il  castorio  ,  a  dosi  discrete  :  non  ostante  questi  si  'mo- 
riva però  spesso.  Que'  medicamenti  producevano  ot- 
timi efletti  quando  la  malattia  si  sviluppava  con  spas- 
mo,  o  tendente  a  questo.  La  speranza  era  unicamente 
fondata  su  le  forze  dell'  ammalato  ,  onde  resistere 
agli  urti  dell  veleno  5  per  cui  si  cercava  di  sostener- 
le ,  non  tralasciando  di  fomentare  con  l' oho  1'  in- 
grossamento de'  bubboni  ,  e  con  acqua  ed  aceto  la 
suppurazione  delle  antraci  ,  il  che  ,  a  misura  si  con- 
seguiva ,  faceva  diminuire  la  violenza  de' sintomi  ,  e 
1'  ammalato  si  avviava  alla  sua  guarigione. 

La  diagnosi  generale  della  malattia  esibì  i  se- 
guenti siutojm:  stanchezzu  gvaei-alt  ;  l'ms^m  tremu- 
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la  :  LalJjuzie  :  fortissimo  dolor  di  testa  ,  e  confusio- 
ne d'  idee  :  disturbo  di  stonjaco  ,  ed  inclinazioue 
al  vernilo  :  lingua  arida,  giallognola,  o  eoa  strisce 
biancastre  a'  lati  ,  e  rosso-fosche  in  mezzo  :  calore 
eccessivo  per  ttitta  la  macchina:  incapacità  a  man- 
tenersi in  piedi  ,  e  premura  di  riposarsi  sul  Ietto  : 
pupilla  dilatata  :  colore  olivastro  tendente  al  bruno 
sul  volto  e  nel  resto  del  corpo  :  labbra  pallide  o 
livide  :  gote  rosso-fosche  :  polso  frequente  ,  incep- 
pato e  piccolo,  che  dava  sino  a  i3o  pulsazioni  in 
un  minuto.  Questi  erano  i  primi  sintomi ,  che  si  os- 
servavano :  seguivano  poi  da  poche  ore  sino  a  24 
una  generale  prostrazione  di  forze  :  il  tremore  del- 
la lingua  ,  la  balbuzie  e  la  confusione  delle  idee  si 
aumentavano  sino  al  punto  di  una  ubbri.ichezza  ec- 
cedente ;  il  disturbo  di  stomaco,  e  la  propensione  al 
vomito  terminavano  con  evacuazioni  di  materiale 
bilioso  più  o  meno  verdastro  ,  e  di  alcuni  lom- 
Lrici.  Se  in  quello  stato  si  vedevano  le  petecchie  si 
moriva  subito  (296)  5  o  pure  si  restava  tutto  al  piìi 
sino  al  quarto  giorno  ,  tempo  in  cui  1'  ammalato  co- 
minciava ad  avvertire  una' piccola  lancinazione  nel- 
r  inguine,  o  sotto  T  ascella  ,  che  rapidamente  si  con- 
vertiva in  forte  dolore  ,  e  quindi  in  visibile  ingor- 
gamento su  la  parte.  Dello  stesso  modo  compariva 
l'antrace.  Questo  terribile  apparato  era  costante  in 
tutti  gr  infermi  ,  con  la  differenza  del  più  o  del 
Jneno  ,  secondo  la  diversità  delle  loro  circostanze  » 


(296)  L'  iiulolc  (lì  quelle  pcti;echie  era  itnoUta  e  malia;na  ,  cosi 
Jier  la  loro  grandezza,  che  pel  loro  nutueio.  Le  osservazioni  di  Ru- 
bino su  di  essre  ,  combinano  con  quelle  di  Dole'o  ,  di  Ci.-irion ,  di 
Pcrrone  e  di  culti  gli  altri  medici  ,  che  in  Noja  curarono  g;li  appe- 
stali ,  forche  con  quelle  di  Onofrio  ,  il  quale  non  le  osservò  inai  ne' 
600  appestati  da  lui  veduti  e  curati-^  secondo  ha  assento  uelle  sua 
douisbiiac  opere  sul  tifo  rc.ttcchiale  j  c  su  la  peite. 
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Osservazioni  di  Doléo  (297) 

Ingresso  e  andamento  del  morbo  j  non  che  mezzi 

oppostigli. 

'jT.x.  la  Noja  comparve  il  morbo  pestilenziale 
nel  2  1  novembre  181 5  ,  in  persona  del  setlagenario 
contadino  proprietario  Liborio  Didonna  ,  morto  nel 
23  di  quel  mese  con  sintomi  comuni,  uniti  ad  e- 
miplegia  .  Essendoché  erano  in  lui  pregresse  alcune 
cause  morali  deprimenti,  non  si  tenne  conto  della 
sua  malattia:  però  la  morte  di  Pasqua  Cappelli  sua 
moglie  ,  della  stessa  età  ,  seguita  nel  giorno  appres- 
so 5  ed  anche  al  3.°  (Iella  malattia  ,  produsse  uu  cer- 
to allarme  ,  il  quale  svani  subito  ,  per  non  essersi 
allora  conosciuta  una  causa  patente  ,  che  avesse  con- 
validalo il  sospetto:   per  il  che  si  attribuì  la  sua 
morte  alT  età  avanzata  ,  ed  all'  acciacco  asmatico  a 
cui  andava  soggetta.  Ma  poco  stante  si  seppe  ,  che 
la  medesima  a  fine  di  dividersi  dal  marito  agoniz- 
zante ,   nel   secondo   giorno  di  sua  malattia  chiese 
ad  Oaofi-io  Sorino  ,    suo   nipote  ,   un  letto  su  cui 
giacque  ,  e  mori.  Si  aggiunse  dalla  gente  ,  la  quale 
r  assisteva  ,  che  pochi  momenti  dopo  La  sua  traslo- 
cazlone  in  quel  letto,  cominciò  ad  accusare  dolore 
neir  inguine  diritto  ,  il  che  si  attribuì  al  trapalo 
del  passaggio  .    Mancavano   allora  le  ragioni  ,  che 
avessero  potuto  far  dubitare   dell'  indole  della  ma- 
lattia ,  e  nulla  quinci   potette  decidersi  di  chiaro  : 
si  presentarono  però   successivamente  ,    ed  in  mo- 
do da  non  dubitarne. 

Dopo  la  ;norte  di  quei  conjugi  i  loro  mobili 
furono  divisi  tra  i  loro  discendenti  segnali  in  no- 


.  (297) 

QiK'sie  osservazioni  sono  anche  uniformi,  a  ijucllc  coiauui- 
«*^nxii  (la  (iuiroii  e  du  Fcnomt, 
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ta  (5'.98)-  Il  letto  toi'nò  in  casa  di  Sonno  .  Bene- 
detta Cinquepalnil ,  moglie  di  Niccolò  Didonna  ,  uni- 
tamente ad  un  suo  figliuolo  poppante  ,  sofferirono  il 
contasfio.  Essa  morì  al  3.°  con  bubbone  sotto  Tascel- 
]a  ,  e'I  figlio  improvisainente.  Le  fu  medicato  il  bub- 
bone occultamente  dalla  levatrice  Annamaria  Fu- 
rio (299)  ,  la  quale  recò  il  contagio  in  sua  casa  . 
Prima  che  il  veleno  si  fosse  manifestato  nella  ca- 
sa di  costei,  già  Giambattista  Monteleone  ,  figlio 
di  Carmela  Didonna  era  morto  in  poche  ore  eoa 
letargo.  Nel  momento  stesso  che  si  era  contap;iata 
ÌSL  levatrice,  già  Francesco  Sarino,  figlio  di  Ono- 
frio ,  servitosi  del  letto  sul  quale  era  morta  Pa- 
squa Cappelli ,  era  soggiaciuto  alia  stessa  sorte  ;  mo- 
rendo in  tre  giorni  con  delirio  e  con  vibici  alla 
fronte  :  già  Giovanni  Monteleone ,  altro  figlio  di 
Carmela  Didonna  ,  sofferiva  bubbone  nell'  inguine 
diritto  ,  con  delirio.  E  siccome  era  succeduta  Vìm- 
provvisa  morte  di  Vittoria  Lacoppola  ,  figlia  della 
levatrice  ,  ed  il  suo  cadavei'e  presentò  grossi  vibici 
nel  petto,  cosi  eliminato  ogni  dubbio,  attesa  la 
violenza  della  malattia,  la  rapidità  della  diffusione 
del  contagio  ed  i  sintomi  manifestati  ,  fu  definito 
dì  natura  sommamente  contagioso  ,  ed  analogo  a 
quello  descritto  nelle  istruzioni  segrete  emesse  dal 
Magistrato.  Corfirmò  questo  giudizio  lo  scoprimen- 
to delle  contagiate  Annamaria  Furio,  T  altra  La- 
coppola,  Maria  Sorino,  e  Rosa  Liooe  madre  di  que- 
sta ,  le  quali  morirono  anche  in  quei  pochi  gior- 
ni ,  e  con   eruzioni  di  bubboni  in  alcune  ,  di  an- 


(298)  Onofrio  Soriao  c  Rosa  Lioce  sua  mogUo:  Francesco  ,  Maria 
rinuneiiti  della  fuinicilia  Sorino:'  Vitaiigdo  Sorino  domicilialo  in. 

Mononoli:  Carmela  Óidonna,  vedova  di  Monteleone,  madre 

di  Giovanni  e  di  GiaiubatUSta  Monteleone:  BjneJolta  Cinqnepalnii  : 
Giuseppe  Colonna  ed  altri,  i  quali  quasi  tutti  subirono  il  contagio. 

(9.91))  l  parenti  di  furio  erano  i  Lacoppola  ,  1  Santaiuana  ed  1 
TMaslioaiaitco ,  i  quali  fuiOiiO  coaiagiati. 
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traci  in  altre.  Formato  questo  giudizio  si  ppeven- 
nero  gli  amailulslratori  del  comune  di  partecipar- 
lo alle  Autorità  della  provincia. 

L'  intendente  seppe  per  via  particolare  questo 
avvenimento  ^  e  vigile   sempre  per  la  salute  della 
popolazione  a  luì  affidata  ,  fece  immantinenti  giun- 
gere in  Noja  i  dottori  Musei  e  Pavone  ,  a  fine  di 
assicurarsi  ,  di  concerto  co'  professori   del    luogo  , 
della  natura  del  male  ,  per  prendere  gli  espedienti 
proprj  a  mettere  in  salvo  la  pubblica  sanità.  I  dot- 
tori osservarono  il  cadavere  di  Furio  e  degli  sud- 
detti malati  :  convennero  ,  che  la  malattia  era  d'  In- 
dole sospetta  ,   ma   non   osarono  su  due  piedi  as- 
sicurarne il  giudizio  ,   riservandosi  di  darlo  dietro 
ulteriori  osservazioni.   Pochi   giorni  dopo  la  loro 
partenza  Mi  numero   degli   ammorbati   crescette  ia 
quelle  famiglie  ed  in  altre,  abitanti  nella  parte  del 
paese  detta  città  vecchia  ,  o  la  terra  ,  dove  fu  tra- 
sportata  di   notte   la   superstite  figlia  agonizzante 
della  levatrice  .  Avvertiti  i  due  dottori  di  imestL 
rapidi  andamenti  ,  ritornarono  per  fitre  nuove  ricer- 
che^ e  fttlele  ,  si  persuasero  che  il  male  era  di  na- 
tura pestilenziale.  LC  intendente  si  determinò  a  spe- 
dire senza  perdita  dì  tempo  una  truppa  per  cordo- 
nare la  città  sospetta  ,   organizzando    un  Gomitata- 
sanitario  provinciale  ,  ed'  un  comunale   per  Noja  , 
ingiungendo  loro  di  essere  in  perfetta  corrispon- 
denza,  per  notare  il  procedimento  della  malattia  :  e 
per  facilitare  vie  più  la  cura  degli   appestali,  fe- 
ce entrare  nella   città   Montanaro  e  Deniccolò  ,  i 
quali  furono  seguiti  da  Garrou  ,  da  Perrone  ,  e  da 
altri  professori  destinati  per  lo  stesso  oggetto. 

Sebbene  non  ancora  sì  fosse  appurato  donde 
fosse  venuto  V  oggetto  appestato  ,  che  ha  introdot- 
to il  morbo  in  Noja  5  e  sebbene  fosse  certo  di  es- 
sere venuto  da  lidi  estranei  ,  pure  non  essendo  in- 
dividuata r  epoca  del  suo  arrivo  ,  non  si  sa  perciò 
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se  esso  fosse  stato  per  qualclie  tempo  nascosto  ,  o 
pure  messo  subito  in  commercio.  la  casa  di  Libo- 
rio Didoana  ,  primo  anello  della  lunga  e  luttuosa 
catastrofe  ,  si  manifestò  la  malattia  .  La  diffusione 
del  contagio  in  Noja ,  e  la  malattia  di  Vilangclo 
Sorino  suo  nipote  in  Monopoli,  dipesero  dalla  di- 
stribuzione de'  suoi  mobili  tra  suoi  eredi  ,  pas- 
sando per  diverse  mani  .  Concorse  sommamente  a 
sostenere  questa  propagazione  la  incredulità  su  la 
natura  del  male.  I  parenti  ,  gli  amici  e  gli  assistenti 
trattavano  gli  ammorbati  senza  preserve  sanitarie, 
esponendosi  di  propria  voglia  alla  micidiale  azione 
del  miasma.  Fu  tale  il  caso  de'  primi  appestati  sin- 
ché si  formarono  V  ospedale  pestifero  e  le  case  di 
osservazione  :  stabiliti  questi  ,  tanto  gV  infermi  , 
quanto  i  sospetti  passarono  ne'  rispettivi  locali. 

La  sconsigliata  traslocazione  dell'  agonizzante 
Vittoria  Lacoppola  dalla  casa  materna  ,  situata  nella 
strada  delle  fornaci  dentro  la  città  vecchia  ,  por- 
tando seco  quei  pochi  cenci  che  possedeva  ,  appe- 
stò tutta  quella  contrada.  Gli  sciocchi  abitanti  mossi 
dalla  solita  curiosità  ,  aqdiedero  a  vederla  in  uno 
stretto  sottano  dove  giaceva ,  riportandone  dall'  af- 
follamento funestissime  sciagure  . 

Il  becchino  Domenico  Dici  olla  abitante  nella 
città  vecchia,  mosso  da  un  cieco  spirilo  di  appro- 
fitto, inumando  i  cadaveri  appestati,  che  allora  si 
spedivano  negli  sepolcri  della  Madonna  alla  Lama 
vestiti  co' propri  abiti,  gli  spogliava  ,  portandosegli 
in  casa  ;  e  temendo  di  contagiarsi ,  poiché  era  sta-^ 
lo  avvertito  di  ungersi  le  mani  di  olio  nell'  eser- 
cizio del  suo  mestiei'e  ,  faceva  da  sua  moglie  but- 
tarli iu  una  caldaja  d'  acqua  bollente  ,  che  teneva 
air  uopo ,  «ella  lusinga  di  disinfettarli .  Ma  qual 
delicatezza  di  precauzione  poteva  usare  .una  sciocca 
pettegola  ?  Qualche  oggetto  sfuggiva  V  espurgo  :  in- 
fatti Giulia  DicioUa ,  sua  figlia  ,  eoa  altri  parca- 
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ti  ,  di  là  a  poco  si  contagiarono  ;  e  con  essi  molte 
curiose  feminucce. 

Il  furto  commesso  nelle  case  infette  ,  le  qua- 
li restavano  barricate  ,  mentre  i  proprietarj  pas- 
saA'^ano  all'  ospedale  ,  o  nell'  osservazione  ,  formava 
un  altro  fonte  di  diffusione  pestifera .  Onofrio  So- 
rino era  pubblicamente  riputato  per  uomo  comodo 
e  denaroso  :  la  sua  abitazione  detta  ,  al  parco  ducale  j 
restò  chiusa  allorché  egli  passò  nelPosservazione  in 
Cristo  :  ma  entrativi  furtivamente  alcuni  ladri  si 
provvedettero  di  cotone  ,  di  tele ,  ed  anche  de'  leu- 
zuoli  degli  ammalati  (3oo)  .  Da'  cappuccini  in  di- 
verse e[)0che  uscirono  var^  oggetti  contaminali  in 
mezzo  a  fasci  di  erba,  od  in  altro  modo  elusorio, 
per  evitare  la  vigilanza  delle  guardie  sanitarie  .  Il 
danno  della  vita  non  lo  soffrivano  solamente  co- 
loro che  ricevevano  que'  mobili  ,  ma  anche  quelli 
che  frequentavano  dette  case.  Mentre  la  strage  mo- 
strava di  estinguersi ,  nel  4  maggio  la  famiglia  Lau- 
dadio  e  Rosa  Cinquepalmi  furono  infettate  da  mo- 
bili usciti  dal  rione  del  Carmine.  Domenica  Borac- 
ci ,  Maria  Gallone,  Domenica  Antonacci,e  Gìosep- 
pecarlo  Clemente  si  contagiarono  nel  12,  nel  i3, 
nel  i4  e  nel  32  maggio  ,  per  mobili  furtivamente 
usciti  da  pagano.  Nunzia  Ottomani  si  trovò  conta- 
giata nel  5  giugno  ,  per  avere  indossato  nel  giorno- 
di  Pentecoste  (  3  giugno  )  un  fazzoletto  contami- 
nato ,  ricevuto  da  più  tempo  dalla  vedova  Giardi- 
nelli ,  nel  momento  che  andava  in  osservazione  ^  per 
avete  avuto  due  figli  appcstati. 

Non  lieve  motivo  di  propagazione  di  contagio 
fu  anche  nel  principio  del  cordone  l'affollamento 
de'  cittadini  nelle  Chiese  ,  dove  tutti  ,  ignari  delle 


,  (3oo)  Acquisto  di  cui  ni;  essi  ,  nè  i  loro  amici  ,  che  ne  paru-^ 
cipatouo,  si  tioviurono  molto  contenii, 
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precauzioni  sanitarie  ,  si  univano  per  impetrare  (IjI- 
r  Altissimo  il  suo  Supremo  soccorso.  Furono  jillora. 
frequenti  le  morti  repeutine  ,  tra  le  quali  si  distin- 
sero quelle  di  Stefano  Decaro  con  sua  moglie  ,  di 
Giovanni  Boccuzzi ,  e  della  florida  adulta  Maria  Ca- 
pursi ,  di  Gioja  ,  che  fìniroao  di  vivere  come  se 
fossero  stati  colpiti  da  fulmine. 

Dair  ospedale  pestifero ,  nel  mese  di  gennajo, 
Uscirono  occultamente  e  con  manovre  ,  alcuni  faz-  . 
zoletti  ,  i  quali  se  non  fossero  stati  scoperti  e  bru- 
ciati a  tempo  ,  avrebbero  certamente   prodotto  un 
jnale  assai  maggiore  di  quello ,  che  già  cagionarono 
nella  sciagurata  famiglia,  la  quale  li  ricevè.  L'avarizia 
di  non  pochi  avrebbe  fatto  per  mille  altre  volte  ri. 
cominciai'e  il  contagio,  se  non  si  fosse  riparato  oppor- 
tunamente. Infiniti  oggetti  di  grande  e  di  piccolo  va- 
lore erano  nascosti  neMuoghi  reconditi  delle  abita- 
zioni, o  sotto  le  pareti  de' giardini.  La  sanità  pub-r 
jblica  deve  molto   all'  arciprete  di  Noja,  per  essere 
riuscito  con  varj  jn.eiz;i  a  scoprirne  molti  ,  e  a  di- 
struggerli :  costui  di  unita  con  alcuni  medici  ,  con 
alcuni  chirurgi  e  con  alcuni  deputati  furono  instan- 
cabili e  diligenti  nel  fare  non  poche  scoperte. 

Ne'  primi  tempi  passava  rapidamente  il  conta-f 
gio  da  un  individuo  all'  altro  ,  mediante  V  abito  di 
un  frate  cappuccino  ,  il  quale  andara  confessando 
gP  infermi  appestati  senza  cautele  sanitarie  5  ma  la 
peste  poco  dopo  l'uccise.  Una  costante  esperienza  ha 
dimostrato  diversi  gradi  d' intensità  di  contagio  ,  di- 
pendenti dal  modo  con  cui  lo  si  acquistava  ;  se  ve- 
niva comunicato  da  vivente  a  vivente ,  o  si  attaccava 
difficilmente ,  o  era  mite  :  lo  stesso  accadeva  se 
derivava  da  oggetto  contaminato  esposto  all'  azione 
dell'  atmosfera  .  Si  ebbe  occasione  di  conoscere  ciò 
dall'  osservare ,  che  dodici  servi  di  pena  spediti  dal- 
le carceri  comimali  all'  ospedale  pestifero  ,  vi  si  con- 
lagiarono  .  Eglino  trattarono  i  mobili  degli  appe- 
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stali ,  cioè  abiti  ,  lètti  ed  altro  ,  thè  istavàrio  setti* 
pre  esposti  all'  azione  dell'  aria  :  solamente  cin- 
<jue  ne  morirono  ;  i  rimanenti  camparono  .  Questa 
vantaggiosa  proporzione  non  si  verificò  mai  in  co- 
loro ,  i  quali  si  contagiarono  con  oggetti  nascosti  * 
Innumerevoli  fatti  avvenuti  in  città  e  ne'  luoghi  di 
osservazione  ,  Comprovarono  lo  stesso. 

Si  videro  attaccati ,  e  con  maggiore  crudeltà  i 
l)Ienorrogici  ,  i  sifilitici  confirmati  ,  gli  scabbiosi  ,  i 
piagati  cronici ,  e  finalmente  coloro  ,  che  in  altri 
tempi  soffrirono  la  peste. 

Sìntomi  è  Prognostico  del  morbo 

'j'i.i.  Appena  un  individuo  veniva  sorpreso  dal 
contagio  ,  avvertiva  una  malsam'a  ,  ed  uno  spossamen- 
to tale  nelle  funzioni  naturali  e  volontarie  ,  che  a 
stenti  poteva  reggersi  in  piedi ,  o  inginocchiarsi  se 
dall'arciprete  era  invitato  alla  confessione  ;  e  se  si 
trovava  in  letto,  sofferiva  tutta  la  difficoltà  nel  se- 
dervisi  quando  veniva  sollecitato  :  era  oppresso  da 
replicati  brividi  :  forte  cefalea  ,  sete  ardente  ,  e  ca- 
lore smoderato  lo  cominciavano  a  crucciare  ;  il  vol- 
to diveniva  pallido  ,  ed  alle  volte  livido  ,  avendo 
solo  su  le  gote  alcune  macchie  di  color  rossofosco  j 
le  labbra  s'allividivano  :  la  pupilla  si  dilatava  ol- 
tremodo ;  gU  occhi  erano  suffusi  e  scintillanti  :  la 
lingua  presentava  una  cotenna  formata  da  tre  stri- 
sce ,  cremisi  al  di  mezzo  e  biancastre  a'  lati  (  seb- 
bene poi  nel  corso  della  malattia  avesse  presentate 
altre  variazioni  ,  essendo  stata  in  alcuni  biancastra, 
ed  m  altri  con  semplice  cotenna  gialla  )  :  il  vomito 
di  materiale  bilioso  accompagnato  da  lombrici  ,  e 
spesso  seguito  da  diarrea  umorale  ,  compiva  1'  ap- 
parato della  già  seguita  invasione.  Abbattuto  l'ara- 
inalato  da  un  vomito  spasmodico  ,  si  rendeva  irre- 
quieto ;  ed  in  mezzo  ad  un'  ambascia  si  lagnava  con- 


(  438  ) 


tinuamenle  à\  mal   di  cuore  :  ne  ■veniva  sns<;egupii- 
temente  una  febbre  alta  ed  ardente  ,  la  quale  appe- 
na presentava  nelle  ore  mattutine  una  illusoria  re- 
missione .  Al  secondo  ,  o  al  più  nel  terzo  giorno, 
accusava  V  infermo  un  senso  di  puntura  in  uno  de- 
gl'  inguini ,   od  alle  ascelle  ,  qual  sensazione  di  re- 
pente passava  in  Serissimo  dolore  ,  il  quale  termi- 
nava in  un  sensibile  gonfiore,  or  più  or  meno  ele- 
vato ,  costituendovi  il  bubbone  .    In   altre   fiate  la 
sensazione  dolorosa  era   in  siti  diversi  ,  ed  alloi-a 
invece  del  bubbone  compariva  un  piccolo  punto  di 
mortificazione  ,  la  quale  s'  ingrandiva  velocemente 
formando  un'  antrace  più  o  meno   estesa  .  Men- 
tre  il  bubbone  s'  ingrossava  ,  Y  infermo  ripigliava 
in  qualcbe  modo  le  sue  forze  5  ed  era  di  buon  pre- 
sagito  allorcbè   la  sua   base   veniva  circondala  da 
flo^osi .  Si  avviliva  all'  opposto  il  sistema  quando 
succedeva   il  contrario  .   11  vomito  ,    e  la  diarrea 
persistevano  sincbè  deci  devasi  dell'  infermo  favore- 
volmente,  o  mortalmente.  I  principali  organi  veni- 
vano quasi  tutti  contaminati.  La  respirazione  ,  cbe  su 
le  prime  sembrava  naturale  ,  nelP  aumento  febbrile 
si  alterava  fortemente  ,  ed  era  interrotta  da  profon- 
di sospiri  .   La   circolazione   si  turbava   in  modo , 
elle  i  polsi  si  rendevano  piccoli,  celeri  e  confusi  : 
'  qualcbe  volta  mancavano  del  tutto .  La  traspirazio- 
ne era  soppressa  ;  la  cute  era  secca ,  scabra  ed  aggrin- 
zata. Le  potenze  digerenti  erano  paralizzate  :  §li  or- 
cani  addettivi  non  ritenevano  alimenti  ,  o  bevanda  di 
sorta  alcuna  :  appena  qUesti  arrivavano  nello  stoma- 
co ,  si  rinnovava  il  vomito.  Le  urine  erano  decolo^ 
rate  ,  o  sia  crude  :  le  fecce  erano  biliose  ,  fetide  e  di 
color  giallo  carico.  Un  delirio  malinconico,  o  un  va- 
niloquio ,  cbe  formavano  un  sintomo  decisivo  di  si- 
cura morte  ,  comparve  ne' primi  ammalati     iNon  in 
lutti  £rr  infermi  osservati  nel  principio  della  malat- 
tia apparì  il  bubbone  ,  ma  in  alcuni  vi  furono  vi- 
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bici  al  petto  e  sul  fronte  ;  iu  altri  nacquero  pctec» 
chic  ,  che  complicate  in  alcuni  col  bubbone  ,  solevano 
essere  di  color  livido,  nero,  o  caffè  abbrustolato. 
La  comparsa  delle  petecchie  ,  o  de  vibici  in  questo 
primo  tempo  della  malattia  era  ferale.  Gli  sintomi 
sopradescritti  si  osservarono  costantemente  in  tutti 
gV  infermi  dal  principio  sino  a  20  gennai*©  ,  allorché 
la  sola  Antonia  Cinefra  si  vide  migliorare,  fra  gli 
altri  eh'  erano  periti  .  In  questi  pochi  e  primi  in- 
fermi il  male  mostrò  sempre  in  piccolo  ,  quel  che 
sarebbe  stato  in  grande  :  Morte  repentina  ,  vibici  y 
petecchie  ,  bubboni ,  antraci ,  vomito  ,  diarrea  ,  de- 
lirio e  febbre  ne  formarono  i  segni  sin  dalla  com- 
parsa della  malattia  :  questi  stessi  ,  e  non  altri  fu-* 
rono  quelli  che  Taccompagnarono  nel  suo  forte  au- 
mento ,  e  non  si  appartarono  mai  ,  neppure  al  de- 
clinare; essendosi  solo  osservato  o  una  qualche  mi- 
norazione ,  od  una  intensità  maggiore  . 

Crebbe  il  numero  degl'infermi  sino  a  i3t!,  che 
fu  il  maximum-^  ed  allora  non  si  vide  altro  nuovo 
fenomeno  ,  che  V  epistasse  per  diapedest ,  la  quale 
nella  maggior  parte  ,  con  la  perdita  del  sangue  ^ 
portava  ancor  quella  della  vita  ,  potendosene  appe- 
na contare  uno  ,  che  ebbe  la  sorte  di  sopravvivere. 
Le  antraci  ed  i  bubboni  uscivano  in  diverse  parti 
del  corpo  :  le  antraci  tormentavano  il  fronte  ,  le  brac* 
eia  ,  le  cosce  ,  la  mano  ^  le  zinne  ,  le  scapole  j,  il  dor- 
so ,  gli  ippocondrj  e  le  grandi  labra  della  vulva  :  i 
bubboni  opprimevano  le  braccia  ,  il  collo ,  la  testa 
(  propriamente  nell'  osso  occipitale  )  e  la  parte  an- 
teriore delle  cosce;  formando  un  anomalia  contro 
al  loro  solito  ,  mentre  occupavano  generalmente  la 
parte  superiore  interna  della  coscia  ,  due  dita  tra- 
verse al  di  sotto  dell'  inguine  .  Questo  sito  pe' 
bubboni  si  osservò  costantemente  ncHepoca  dell'au- 
niento  ;  mentre  nel  primo  nascere  solevano  pure 
"mostrarsi  iu  mezzo,  o  sopra  gVingiùni  t  1  bubboni 
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ascellari  evano  situati  di  rado  nella  fossa  la  maggiof 
pax'te  slava  due  dila  traverse  all'in  giù  ,  toccando 
il  gran  pettorale  .  L'  antrace  solea  uscire  sola  ,  ma. 
poco  dopo  veniva  accompagnata  infallibilmente  da 
un  bubbone  in  una  pai  te  vicina  •,  cioè  se  era  alle 
spalle^  nel  collo,  sul  petto,  nel  tempo  della  sup- 
purazione nasceva  il  bubbone  sotto  una  delle  asci- 
le :  se  poi  occupava  qualcbe  parte  inferiore  del  bu- 
sto ,  o  deir  arto  inferiore  ,  allora  iJ  bubbone  sorti- 
va neir  inguine  corrispondente  ,  o  immediaraeute 
sotto  r  antrace  :  potendosi  fx-ancamente  predire  co- 
me risultato  di  costante  osservazione,  clie  non  era  vi 
antrace  senza  bubbone  ;  pei-ò  questo  poteva  trovarsi 
senza  di  quella  .  Di  più  ,  se  la  suppurazione  di  un 
bubbone  solo  fosse  stata  abbondante,  e  per  qualclie 
particolare  circostanza  il  pus  si  fosse  minorato  ,  al- 
lora immantinenti  se  ne  formava  un  allio  appresso, 
risvegliando  nuova  febbre  ,  con  nuova  esacerbazio- 
xie  di  sintomi  .  Il  bubbone  al  braccio  era  per  lo 
più  di  funesto  augurio.  Allorché  i  bubboni  nel  4-*') 

0  nel  S.*'  della  malattia  s'  ingrossavano  ,  ed  aveva- 
no la  lor  base  circondata  da  flogosi  ,  minoravano 

1  sintomi  allarmanti  ,  la  febbi'e  presentava  una  plau- 
sibile remissione  ,  le  forze  cominciavano  a  ripigliar- 
si ,  e  r  ammalato  era  più  presente  a  se  stesso.  Succe- 
deva il  contrario  quando  restavano  appianati ,  o  non 
alteravasi  il  colore  della  cute ,  o  non  davano  pros- 
simo indizio  di  suppurazione  j  Non  suppurarono  mai 
i  bubboni  prima  del  y.**:  sembrava  solamente,  che 
la  natura  vincitrice  ne  preparasse  gli  stami ,  riserban- 
dosi effettuarla  nella  seconda  settimana  :  mientr' era 
formata  la  eseguiva  da  se  sola  senza  Tajuto  del  chi- 
rurgo :  la  febbre  cessava  ,  nò  più  ricompariva ,  co- 
munque la  suppurazione  durasse  per  molti  gioi-ni  . 
Non  mancava  di  cancrenarsi  il  bubbone ,  quando  vi 
compariva  sopra  un  flittene  ,  il  quale  l'ompendosi 
scaturiva  un  icore.  Spesso  dietro  la  cancrena  segui- 
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Va  corrosione  Jì  qualche  ramo  della  crurale  ,  a  cui 
succedeva  pericolosa  emorragia.  Gli  appestali  ne'qua- 
li  nou  avveniva  Y  uscita  di  un  bubbone  ,  o  di  un' 
antrace,  cadevano  in,  una  tale  prostrazione  di  forze 
complicata  con  vomito  e  con  diarrea  ,  che  si  allivi- 
divano tutti  ^  e  rimanevano  vittima  in  poche  ore  . 

JLn  molti  casi  gli  ammalati  perdevano  uno  de- 
gli occhi ,  e  propriamente  quello  corrispondente  al 
lato  del  bubboAe  .  Quando  questo  si-  presentava  al 
collo  ,  e  precisamente  su  le  carotidi ,  T  occhio  su  le 
prime  si  rendeva  scintillante,  di  là  a  poco  soffe- 
riva  una  ribelle  oftalmia,  che  terminava  con  per- 
dita assoluta  della  vista.  In  quest'epoca  della  mas- 
sima esacerbazione  osservayasi  spesso  il  delirio  , 
che  in  alcuni  s'  inalzava  a  mania  .  Coloro  ne'  quali 
il  delirio  era  oltramodo  avvanzato  e  sostenuto  dal- 
le forze  morbose  in  eretismo ,  giungevano  a  fare 
incredibili  sforzi  ,  arrivando  a  torcere  i  ferri  da' 
quali  erano  inceppati,  buttandosi  dalle  finestre,  o 
distaccando  con  le  unghie  la  tonica  dej  muro.  Ma 
pochi  di  questi  morirono  ,  perciocché  dopo  di  essere 
stati  per  qualche  giorno  così  trapazzati ,  cadevano 
in  avvilimento  ,  apportatore  di  una  calma  che  pre- 
sagiva il  ristabilimento.  Quelli  all'opposto  ne' qua- 
li il  delirio  era  malinconico,  affievolendosi  ter- 
minavano di  vivere.  Ancorché  il  sistema  de'  nervi 
dimostrava  il  maggior  maltrattamento  ,  non  si  os- 
sei'vava  però  sussulto  nè^e'  tendini  ,  né  convulzionì. 

La  morte  seguiva  sempre  prima  del  7.°  Vi  era 
chi  moriva  al  3.°,  al  2.°,  in  24  ore ,  o  in  poche  ore. 
Coloro  ne'  quali  la  malattia  era  durata  per  qual- 
che giorno  ,  facevano  conoscere  1'  avvicinamento 
della  morte,  quando  domandati  sul  loro  stato,  as- 
sicuravano sentirsi  bene;  si  vedeva  e  toccava  al- 
lora infermi  esercenti  ,  senzienti  ,  e  viventi ,  pri- 
vi affatto  di  polso  :  bevevano  ,  rispondevano  con- 
gruaraente  alle  dimeaide  ,   si  portavano  alle  volte 


hel  letto  vicino  ,  si  alzavano  da  loro  stessi  ,  men- 
tre osservali  scrupolosamente  i  polsi  ,  toccate  le 
temporali ,  le  carotidi  ,  ed  il  cuore  non  si  sentiva 
moto  alcuno  :  la  periferia  del  corpo  era  moderata- 
mente riscaldata  .  In  tal  modo  parlando  od  ese-- 
gupndo  qualche  altra  azione ,  cessavano  infelicemen- 
te di  vivere  .  Le  potenze  morali  o  spirituali  <legli 
ammalati  di  qualunque  età  ,  si  confondevano  in 
modo  ,  che  giunti  ncH'  ospedale  pareva  ,  si  fossero  re- 
si perfettamente  apati  :  si  dimenticavano  delle  loro 
attenenze  ,  perdendo  persino  la  conoscenza  de'  pa- 
renti ammalati  ,  che  stavano  ne'  letti  vicini .  I  lo- 
ro capelli  si  aggrinzavano ,  dirigendosi  verso  il  vol- 
to ,  il  quale  spaventava  i  spettatori  .  Sortivano  dal 
loro  corpo  fetide  esalazioni  ,  specialmente  dalle 
donne  ,  le  quali  colpite  dal  contagio  in  qualunque 
epoca  di  gravidanza  ,  abortavano  immaiilinenti  con 
la  perdita  della  vita.  La  sola  Teresa  Laudadio  eb- 
Le  la  fortuna  di  sgravarsi  nell'  ospedale  pestifero 
dove  giaceva  ,  e  di  sopraA'vivere  col  neonato  .  Le 
nubili ,  le  quali  nella  malattia  sofferivano  meno- 
raggie  ,  perivano  infelicemente  .  In  questa  stessa 
epoca  si  videro  spesso  le  emottisi ,  le  quali  si  ren- 
devano per  lo  più  funeste  ,  uccidendo  in  mezzo  a 
grossi  bocconi  di  sangue  :  pochi  si  guarirono  . 

In  molti  infermi  comparvero  eruzioni  su  la 
cute  ,  non  risparmiando  il  volto  ,  a  differenza  del- 
le petecchie  ,  le  quali  erano  più  osservabili  sul  J>u- 
sto  ,  alle  braccia  ,  e  nelle  cosce  .  Cohsislevauo  i)l 
macchie  bianche  della  grossezza  di  una  lente  ,  o  in 
miliari  ,  formanti  entrambe  un  presagio  certo  di 
morte.  In  questo  tempo  di  esacerbazione  si  osservò 
con  sorpresa  non  mancarvi  appestati  ,  in  cui  le  for- 
ze, vitali  e  naturali  ,  restando  superiori  al  morbo  , 
permettevano  loro  di  stare  all'  in  piedi  ,  o  di  pas- 
seggiare per  r  ospedale  ,  a  malgrado  della  febbre  : 
iu  costoro  però  il  bubbone   si  vedeva  molto  tume- 
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fatto  ,  o  si  risolveva  senza  offendere  le  funzioni 
principali.  Quelli  in  cui  di  repente  scompariva  il 
buLJjone,  e  si  rinnovava  il  vomito,  morivano  in 
poche  ore  .  Si  crederebbe  ,  che  dopo  di  avere  la 
malattia  spiegata  tutta  la  furia  nelP  aumento  a  nel- 
lo stato  già  descritto  ,  si  fosse  quindi  ammansita  , 
portando  una  plausibile  declinazione  5  ma  si  crede- 
rebbe un  errore  :  i  fatti  hanno  costantemente  assi- 
curato e  convinto  ,  essere  la  malattia  in  quistione 
sempre  monotona  ne'  suoi  andamenti  ,  osservandosi 
solo  qualche  minorazione  negli  sintomi,  secondo  il 
complesso  delP  individuo  ,  che  attaccava'.  Che 
se  ne'  rapporti  del  comitato  sanitario  si  è  usato 
il  termine  declinazione  ,  ciò  fu  impropriamente  a- 
dattato  ,  essendosi  ripetuto  dal  minor  numero  de- 
gli ammalati  e  de'  morti  ,  in  confronto  dello  stato 
primiero  j  ma  in  que'  pochi  infermi  esistenti  allo- 
ra ,  non  mancarono  nè  la  violenza  del  morbo  ,  nè 
la  serie  de'  soliti  fenomeni  :  la  morte  fu  sempre 
violenta,  e  succedette  per  lo  piìi  prima  del  7.°.  la 
effetti  nel  7  giugno,  tempo  in  cui  vennero  dalla 
casa  d'  osservazione  Mansari  gli  ultimi  contagiati  , 
il  figlio  di  Boracci  ,  il  quale  n'  era  uno  ,  si  pre- 
sentò tutto  livido,  con  occhi  scintillanti,  e  col  re- 
sto de'  soliti  sintomi  ,  che  lo  trascinarono  a  morte 
in  poche  ore.  Sebastiano  Ottomani ,  il  quale  ne  fa 
r  altro,  portò  un'antrace  su  l'antibraccio  sinistro, 
seguita  da  un  bubbone  su  lo  stesso  membro  ,  due 
dita  distante  dall'antrace,  spiegando  il  male  tutta 
la  sua  tirannia  ,  la  quale  si  durò  molto  a  vincere  . 
Laonde  si  conchiuse  ,  che  curata  la  peste  per  re- 
strizione, e  riproducendosi  per  contatto  ,  specialmen- 
te di  oggetti  contaminati  e  nascosti ,  non  lascia  mai 
il  suo  naturale  caratlei'e  .  Sin  dal  principio  del 
morbo  si  ebbe  occasione  di  osservare  ,  che  la  lin- 
gua de'  contagiati  convergeva  al  lato  affetto  dal 
l>vibbone  ,  o  dall'  antrace  , 
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Autopsia  cadaverica 

ya3.  I  cadaveri  presentavano  per  lo  più  lai*- 
ghe  lividure  corrispondenti  alle  parti  ,  che  aveva- 
no avuto  conlatto  col  letto  .  estremità  ,  i  pu- 
denti  ,  il  luogo  del  bubbone ,  o  dell'  antrace  ,  non 
che  r  orbicelo  ^el  naso  erano  coperti  di  macchie 
screziate  color  viola  oscuro ,  con  piccole  strisce 
biancastre  ,  che  gli  serpeggiavano  per  raezio  .  Le 
membra  erano  flessibili  ,  e  pieghevoli  .  Nel  ai 
marzo  con  le  più  strette  regole  sanitarie  se  ne  a- 
prirono  due  su  la  pianura  del  cimiterio  ;  quello  di 
Felice  Buono ,  dell'  età  di  circa  anni  20  -,  e  quel- 
lo di  Rosa  Lioce  dell'  età  circa  anni  5  ,  entrambi 
compiutamente  appestati  .  Osservate  con  diligenza 
e  minutezza  le  tre  cavità  ,  non  si  trovò  alcuna  al- 
terazione morbosa  ne'  visceri  contenuti ,  ma  tutto 
era  nello  stato  natui-ale  . 

Terapia  medica  e  chirurgica, 

*]'2.t\.  Appena  che  la  malattia  fu  caratterizzata 
per  pestilenziale  ,  i  medici  assistenti  spiegarono  tutta 
la  loro  energia  per  rinvenire  metodi  Gufativi  ana- 
loghi alla  circostanza  :  e  siccome  si  vide  affetta  la 
classe  de' meno  agiati,  ed  i  sintomi  del  male  fecero 
conoscere  un  sommo  abbattimento  di  forze  ,  si  cre- 
dette ben  indicato  il  metodo  corroborante  in  tutta 
la  sua  estensione  .  Convalidò  questo  giudizio  1'  e- 
sito  del  salasso  praticato  in  persona  di  Francesco 
Sorino  ,  che  abbreviò  i  suoi  giorni  .  S' impiegò 
dunque  la  china ,  ora  in  dccoziotie  ,  or  in  sostanza; 
la  valeriana  ,  la  serpenteria  ,  1'  etere  ,  il  muschio  , 
la  canfora  ,  i  bagni  tiepidi  ,  le  polveri  di  James  e 
le  frizioni  colla  pomata  di  Alyon  a  dosi  generose  . 
Si  ebbe  però  le  spacievol  sorte  di  non  vedere  buo- 
ni effetti  da  queste  sostanze  medicinali .    Tutti  gl' 
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infermi  d'  allora  perirono  .  La  sola  Antonia  Cine- 
fra  diede  a  sperare  ,  nè  in  vano  ,  perchè  dietro  la 
comparsa  de'  sudori  andò  migliorando  sino  alla 
guarigione  . 

Si  vollero  trattare  i  buttoni  con  i  semplici 
emollienti,  ma  senza  profitto.  Coli' ansia  di  gio- 
■yare  vi  si  applicarono  i  caustici  attuali  e  potenzia- 
li,  ma  fu'ono  egualmente  inutili.  Si  medicarono  le 
antraci  colle  scarificazioni  e  col  fuoco  ,  aspergendo- 
le con  decotti  di  china  uniti  allo  spirito  di  vino 
canforato  5  ma  tutto  sembrava  infruttuoso  ,  giacché 
appena  nel  5  febbraro  si  contarono  3j  valetudinarj 
liberi  dal  flagello  ,  in  mezzo  a  circa  260  pei-iti  . 
Questo  metodo  con  piccole  variazioni ,  e  la  sommi- 
nistrazione deir  ellissire  pestilenziale  inviato  dal 
Governo  ,  formarono  il  cardine  delia  cura  .  Di  là 
in  poi  cominciatasi  ad  usare  la  semplice  decozione 
di  china  internamente  ,  trattando  i  bubboni  non 
suppurati  con  freguenti  unzioni  di  olio  comune 
tiepido  -,  e  adoperando  su  le  antraci  le  bagnature 
di  posca  o  pure  di  acre  di  limone  ,  si  vide  un  po- 
sitivo miglioramento  in  coloro,  i  quali  giungevano 
ad  oltrepassare  il  terzo  giorno  della  malattia,  riu- 
scendo il  tutto  perfettamente  inutile  ,  quando  il  male 
progrediva  con  la  violenza  di  uccìdere  T  infermo 
in  tre  giorni  .  Fu  nociva  V  apertura  de'  bubboni 
,Col  ferro  :  quando  questi  erano  disposti  per  la  sup^ 
purazione  si  rompevano  da  se  ,  evacuando  il  noc- 
ciolo dopo  giorni  ,  ed  allora  con  la  semplice  soli- 
ta medicatura  si  otteneva  la  cicatrizzazione  •  II,  ri-f 
medio  delle  frizioni  oleose  su  i  bubboni  fu  scoper- 
to dall'  osservarsi  alterati  al  semplice  e  meccanico 
peso  del  cataplasma.  Siccome  al  comparire  del  flit- 
tene sul  bubbone  si  presagiva  la  caugrena  ,  così 
allora  si  desisteva  dalle  unzioni  oleose,  comincian- 
dosi le  bagnature  di  posca  .  Per  lo  più  seguìvv-i  la 
cancrena,  a  malgrado  de'  rimedj  usati  a  tempo. 
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Tralasclanclo  vavj  casi  occorsi  si  rapporta  quella 
di  Fi'ancesco  Massaro  ,  clie  per  la  sua  riaomama 
fece  prolungare  la  contumacia  del  |)aese,  e  riniiuier 
chiusi  nell'  ospedale  pestifero  per  ventiiiove  giorni 
Perrone  e  de  Rienzo  ,  onde  curarlo  .  Tale  disposi- 
zione fu  data  dal  Magistrato  ,  sul  dubbio  che  il  pua 
che  usciva  dalla  piaga  potesse  supporsi  contagioso, 
sebhene  di  antica  data  ,  e  per  la  stessa  rngione  con 
Massaro  si  rinchiusero  Vitouofrio  Ciavnrella  e  Maria 
Diperna,  il  primo  con.  bubbone  in  suppurazione  nel- 
l'inguine dritto ,  e  la  seconda  con  antrace  al  fianco, 
sinistro  .  Massaro  entrò  nelT  ospedale  nel  16  apri- 
le con  bubbone  due  dita  sotto  V  inguine  diritto  , 
con  febbre,  con  prostrazione  di  forze,  e  con  vo- 
mito. Il  bubbone  cominciò  ad  ingrandirsi  :  al  4'* 
giorno  s'ingrossò  di  più,  e  si  ammansì  la  febbre: 
ripigliò  le  forze  :  cessò  il  vomito  .  Nel  23  dell» 
stesso  mese  nacque  il  flittene ,  il  quale  apertosi 
nel  giorno  appresso  sotto  le  bagnature  della  posca, 
scaturì  il  solito  icore,  presentando  al  di  sotto  una 
piccola  mortificazione,  la  quale  rapidamente  si  au- 
mentò ,  sinché  nel  27  si  formò  una  larga  cancre- 
na -,  e  continuandosi  V  uso  della  posca  con  le  fre- 
quenti bibite  di  densi  decotti  di  china  ,  di  vino 
cordiale  ,  e  di  alimenti  nutritivi,  nel  li  maggio  si 
separò  la  crosta  , esibendo  una  regolare  ,  ma  abbon- 
dante suppurazione ,  con  perdita  di  solido.  Si  corro-* 
se  un  ramo  dell'  arteria  sottoposta  (  la  crurale  )  , 
dando  una  forte  emorragia,  che  si  stentò  a  frena- 
re :  nel  21  non  usciva  più  sangue:  ricominciò  una 
lodevole  suppurazione  minore  della  prima  .  Nel  9 
giugno  comparve  un  altro  bubbone  nelle  vicinanze 
del  ginocchio  su  la  stessa  coscia  nella  parte  inlerna; 
ma  ebbe  breve  durata  ,  essendoché  suppurò  dopo  il 
terzo  giorno.  Insistendosi  sa  lo  stesso  metodo  cu- 
rativo interno  ,  e  cui-ando  esternamente  con  la 
semplice  medicatura,  dando  tempo  alla  natura  pei* 


(  447  ) 


per  supplire  il  perduto  ,  nel  i5  giugno  passò  nel- 
la -valetudinaria  ,  e  ne'  16  agosto  nella  convalescen- 
za perfettamente  guarito  ,  ma  con  larga  ,  con  pro- 
fonda e  con  lunghissima  cicatrice  ,  propriamente 
lunga  circa  un  palmo  ,  larga  circa  mezzo  palmo,  pro- 
fonda sino  a  restare  perfettamente  scoperta  la  crurale. 

Si  tentarono    i  Lagni  generali  freddi  nell'  au- 
mento e  nello  stato  febbrile  5  ma  non  si  sperimen- 
tò   alcun  utile  effetto  .    Al    contrario  corrisposero 
sempre  bene  le  aspersioni  fredde  di  posca ,  frequen- 
temente ripetute  sul  capo  e  sul  collo  de'  deliranti. 
Portavano  queste  agli  ammalati  una  certa  calma  ; 
e  quando  eglino  erano  nel  caso  d'  intendere  e  di 
parlare  ,  chiamavano  gì'  infermieri  per  farsela  repli- 
care .   Una  volta  si  tentarono  anche  internamente 
le  pozioni   nitrate  5   ma  furono  piuttosto  di  nocu- 
mento ,    del  pari  che  V  emetico   in  generale  ,  nu- 
merandosene pochi  a'  quali  questo  rimedio  giovò  . 
L' apparato  gastrico   sembrava  tutto  illusorio  .  Il 
vomito  dipendeva  forse  da  forte  irritazione  indotta 
nello  stomaco   dal  contagio  .   Lo  stesso   puoi  dirsi 
del  salasso  .   Giuseppe  Pietrasanta   infermiere  ,  sa- 
lassatosi da  se  stesso  morì  poco  .dopo  , 

Ospedale  pestifero 

79.5.  Nel  1.0  gennaro,  dandosi  esecuzione  al- 
le disposizioni  dell'  intendente  ,  si  formò  T  ospedale 
pestifero  nel  convento  degli  ex-carmelitani,  situato 
neir  interno  della  città  verso  levante  ,  e  propria- 
mente al  termine  della  strada,  sporgendo  alla  cam- 
pagna :  il  luogo  era  vasto  e  ben  adattato  perchè  fa- 
cilmente isolabile  dal  resto  della  ciltà  .  Vi  furono 
m  evacuati  i  pochi  infetti  ,  al  numero  di  sette , 
1  quali  sino  a  quell'  epoca  erano  rimasti  nel- 
le proprie  case,  inviandoli  con  gli  proprj  letti,  e 
c  tacendoli  assistere  da  due  becchini  paesani  ,  da 
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due  infermieri ,  e  da'  due  serventi  .  Gli  altri  am«. 
malati  ,  clie  si  scoprivano  alla  giornata  ,  entrando 
neir  ospedale  vi  trovavano  i  letti  ,  i  quali  si  ei-a- 
no  requisiti  nel  comune  ^  il  che  fu  praticato  in  sia 
che  il  Governo  cominciò  a  provvederlo  con  diver- 
se spedizioni  di  molti  letti  ,  i  quali  giunsero  nel 
mese  di  febbraro  al  numero  i4o. 

Ciascan  letto  era  situalo  distante  tre  palmi 
dair  altro  .  Ogni  malato  era  provveduto  di  un  bo- 
caletto  ,  di  un  piatto  ,  di  una  tovaglia ,  e  di  quan- 
to altro  fosse  a  lui  bisognato  .  Tutto  V  ospedale  , 
numerato  negli  corridoi  e  nelle  stanze,  era  diviso 
in  quattro  sale,  e  in  due  camere:  la  prima  sala 
conteneva  i  nuovi  entrati,  i  quali  appena  giunti 
erano  dagl' infermieri  denudati  de' proprj  abiti, 
che  si  davano  alle  fiamme  ,  e  provveduti  di  una 
camicia:  venivano  loro  tagliati  i  capelli:  si  dava 
loro  un  fazzoletto,  o  un  berettino  secondo  il  sesso, 
e  quindi  erano  situati  in  un  letto  comodo,  e  puli- 
to :  la  seconda  raccoglieva  gl'infetti  co' bubboni 
non  ancora  suppurati,  ne'  quali  vi  era  speran/.a  di 
guarigione  :  la  terza  comprendeva  quelli  con  i  bub- 
boni gicà  suppurati  :  la  quarta  rinchiudeva  coloro 
ne'  quali  non  si  era  spiegato  il  contagio  ,  tra  quali 
j  poppanti  .  Le  due  camere  erano  destinate  pè'  de- 
liranti ,  e  pe'  cancrenati  . 

GÌ'  infermieri  si  aumentarono  secondo  il  biso- 
gno .  Nel  far  del  giorno  ei-ano  essi  obbligati  di 
aprire  tutte  le  finestre,  di  spazzare  lo  spedale,  di 
accomodare  i  letti  ,  di  spruzzare  di  aceto  le  sale , 
e  di  raccogliere  diligentemente  con  una  molla  di 
ferro  qualunque  oggetto  ,  che  avesse  sfuggito  la  sco- 
pa  ;  distribuendosi  quindi  tra  essi  il  servizio,  per 
la  guardia  del  nuovo  giorno  e  della  seguente  not- 
te ,  il  che  veniva  regolato  da  un  infermiere  mag- 
giore ,  sotto  la  cui  dipendenza  stavano  le  infer- 
miere destinate  per  le  doAue  ,  e  pe' fanciulli.  Giuu- 
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ta  r  ora  della  visita ,  la  mattina  circa   cinque  ore 
prima  di  mezzogiorno ,   e  la   sera   due   ore  circa 
prima  di  tramontare  il  sole  ,   erano   essi  avvertiti 
dell'  arrivo   de'  medici  ,  mediante    un  campanello 
che  si  suonava  dall'  esterno  :  si  presentavano  allo- 
ra subito  al  cancello  ,  e  ricevevano  sotto   la  vigi- 
lanza de'  medici  e  di  un   farmacista  le  profumie- 
re co'  materiali  sufficienti   a   purificar   1'  atmosfera 
per  ^4   ore  :    preudevano   le    filacce  ,  le   fasce  ,  e 
lutt'  altro  che  occorreva  per  la   visita  chirurgica  , 
come  ancho  le  medicine  necessarie  :  questi  oggetti 
si  adattavano  sanitariamente  su  di   un  apparecchio 
di  rame  ,  o  di  legno  costruito  all'  uopo .  Introdot- 
te e  situate  le  profumiere  nelle  diverse  sale  ,  en- 
travano i  medici   ed   i  chirurgi   accompagnati  da 
un  farmacista  incaricato  di  notare  i  medicamenti  ^ 
ed  il  cibo   per  ciascuno  ammalata  distinta menle^. 
I   medici  toccavano   i  polsi   degl"  infermi   con-  le 
mani  unte  di  olio  (  nel  principia  si  servirono  del- 
la foglia  conciata  di  tabacco  )  ,   facevano  le  altre 
osservazioni ,  e  prescrivevano   i  medicamenti  y  fo- 
cendo  spesso  somministrare  questi  i^i  loro  presen- 
za ,  ed  incaricando  rigorosamente  gì'  inferro-icri  del^ 
la  ulteriore  amministrazione  nelle  diverse   ore  .  I 
chirurgi ,  dopo  aver  fatto  scoprire-  T  ammalato  da- 
gl'  infermieri,  mercè  di  una  molla  di  fen*o  ,  tenen- 
do  le   mani  bagnate   di   olio  ,   toglievano  1'  usato 
apparecchio  ,  tagliandolo  con  lunghe  forbici ,  face- 
vaMO  le  operazioni  che   si  richiedevano,  avvalen- 
dosi di  lunghe  pinzette,  e  quindi  tornavano  a  fa- 
sciare .  L'  infermiero  riceveva  in  un  bacile  di  cre- 
ta il  tolto  apparecchio,  il  quale  andava  a  bruciare 
assieme  con  le  filacce  raccolte  da  presso  del  letto 
dell'  ammalato  .  Immediatamente  finite  le  visite  ,  e- 
rano  ncll'  obbliga  di  spazzare  di  nuovo  ,  ^r  rac- 
cogliere i  residui  della  medicatura  .        stessa  ope- 
razione  replicavano  dietro  la   disti'ibuziona  della 
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mattina  e  del  giorno  ,  e  dopo  le  visite  deìhx  sera  . 

Due  ove  avanti  del  mezzo  giorno  ,  erano  avver- 
titi gV  infermieri  col  solito  suono  del  campanello 
di  essere  già  giunta  V  ora  della  distribuzione  ;  e 
conferitisi  immediatamente  al  cancello,  ricevevano 
sanitariamente  il  vitto  per  gli  ammalati  ,  per- 
veniente da  una  cucina  e  da  una  dispensa  espres- 
samente addettevi  ,  situate  fuori ,  ma  in  vicinan- 
za dello  spedale  .  La  distribuzione  eseguivasi  sotto 
la  vigilanza  del  chirurgo  di  guardia  . 

^jfintx'ava  spesso  neli'  ospedale  con  le  leggi  sa- 
nitarie r  arciprete  Carrocci ,  o  qualche  sottopai'- 
roco  per  confessare  gì'  infermi .  Quando  succedeva 
la  morte  di  un  ammalato  ,  1'  infermiere  di  guardia 
era  obbligato  avvertirne  V  infermiere  maggiore  ,  il 
quale  si  nota.va  il  nome  ,  il  cognome  ed  il  nume- 
ro ,  dandone  parte  al  deputato  dello  spedale,  il 
quale  dopo  di  averlo  registrato  ,  disponeva  che  i 
Lecchini  lo  traportassero  nella  sala  de'  morti ,  si- 
tuata nel  primo  piano  ,  luogo  recondito ,  e  poco 
praticato  ,  sporgente  al  cimiterio  .  In  questa  sala 
andavano  i  medici  ed  i  chirui'gi  a  fare  le  loro  ispe- 
zioni ,  dopo  le  quali  si  trasportavano  i  cadaveri 
al  cimiterio  sopra  un  carro  tirato  da  due  muli  , 
che  restavano  sempre  nel!'  ospedale .  Giunti  alla 
fossati  si  buttavano,  e  coprivansi  di  sufficiente 
quantità  di  calce  sino  ad  una  certa  altezza,  riem- 
pendosi dagli  scavatori  il  resto  con  terreno.  Il  cimi- 
terio si  situò  al  levante  della  città  ,  circa  200 
passi  distante  dall'  ospedale  ,  in  luogo-  ventilato  , 
della  estensione  di  circa  un  vignale. 

T'^alctiidinaria  e  Convalescenza 

726.  Si  chiamava  valetudinaria  quella  sala  ,  nella 
quale  passavano  gì'  individui  ,  che  avevano  supera- 
to il  contacio  ,  ma  i  cui  bubboni ,  e  le  cui  antraci 
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non  si  eraiio  ancora  pei'fettamciile  cicatrizzati  , 
comunque  libe^ri  dalla  febbre  e  dal  rimauente 
de'  sintomi  pestiferi  .  Erano  obbligati  a  restarci  si- 
no alla  totale  cicatrizzazione  -,  ed  allora  succisi  di 
nuovo  i  capelli  e  le  unghie  ,  immessi  nel  Lagno  di 
pesca  alla  temperatura  dell'  atmosfera  ,  venivano 
rivestiti  e  condotti  in  convalescenza  .  Nel  5  feb- 
braro  si  evacuarono  dallo  spedale  pestifero  i  pri- 
mi valctudinarj  al  numero  di  3^  ,  n«l  refettorio  del- 
lo slesso  convento  del  Carmine  espressamente  de- 
stinatovi .  Si  diedero  le  più  energiche  disposizioni 
affinchè  costoro  non  avessero  commerciato  con  gli 
ammalali  dello  spedale  .  A  misura  che  il  numero 
de'  valetudinarj  crebbe ,  si  disposero  altri  locali . 
Uno  di  essi  fu  il  piano  supcriore  del  palazzo  di  A.n- 
tonellis  ,  con  una  gran  stanza  a  pian  terreno  del- 
lo stesso  ,  vicino  allo  spedale  ,  e  tra  la  fune  clie 
lo  cordonava  .  Il  cibo  pe'  valetudinarj  si  spediva 
dalla  stessa  cucina  dell' ospedale  .  Vi  erano  alcuni 
medici  e  chirurgi  espressamente  destinati  per  visi- 
tarli 5  ed  il  k)ro  bisognevole  veniva  richiesto  da 
UH  deputato  .  Se  mai  in  qualche  valetudinario  si 
visvegliava  la  febbre  con  sintomi,  equivoci  ,  quello 
era  portato  di  nuovo  nello  spedale  ,  in  camera 
particolare  ,  per  osservarsene  gli  andamenti . 

Appena  seguiva  la  cicatrizzazione  ,  il  valetu- 
dinario entrava  in  convalescenza .  A  quest'  oggetto 
si  era  destinato,  dietro  un  esatto  espurgo,  il  non 
netto  convento  de'  cappuccini  ,  il  quale  prima 
era  servito  di  casa  d'  osservazione  .  Ivi  passarono 
nel  -25  febbraro ,  ad  ore  ig,  vèntidue  convalescen- 
ti affidati  alla  sorveglianza  di  un  dej)Utato  .  Due 
volte  al  giorno  erano  visitati  da'  medici  e  da'  chi- 
rurgi,  per  prendere  conto  della  loro  salute.  Il 
vitto  di  ciascun  individuo  consisteva  in  sedici  once 
di  buon  pane,  in  tre  once  di  pasta  o  riso,  in  una 
caraffa  di  vino  ,  in    nove  once  di  c^rne ,  in  sa- 
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Je,  in  legna,  ed   in  olio  a  sufficiente  quantità. 
Nel  27  se  n'  evacuarono  altri  dieci:  nel  28  tre: 
nel  29  quindeci .   Nel  3  marzo  sette  :  nel  g  undi- 
ci :   nel  1 5  due  .  Nel  5  aprile  uno  :  nel  1  -i   uno  : 
nel  20  tredici  :  nel  3o  dieci .  Nel  1  maggio  due  :  nel 
20  tredici:   nel  3i  uno.  Nel  7  giugno  finalmente 
due  j  che  in  uno  formarono  128  convalescenti.  In 
questo  locale  nel  mese  di  maggio  si  trovò  in  Vito 
Sciannaméo  ,  di  anni  3o ,  un  gonfiore  su   la  cica- 
trice del  sofferto  bubbone,  perloché   fu  ricondotto 
nella  valetudinaria  ,  dove  essendosi  osservato  trat- 
tarsi di  tumore  ordinario  ,  niente  simile  al  pesti- 
lenziale, guai-itosi  dopo  pocbi  giorni  ritornò  al  suo 
destino,  previa  la  seconda  lavanda  e  la  rivestitu- 
ra. Essendosi  riconosciuto,  die  il  locale  de'  cap- 
puccini non   sarebbe   stato  bastante  ad  alloggiare 
i  nuovi  convalescenti ,  i  quali  si  andavano  successi- 
vamente evacuando  dalla  valetudinaria  ,  fu  appron- 
tata la  casa  di  Lioce  ,  disabitata  pel   contagio  su- 
bito dalla  famiglia .  I  convalescenti  stabiliti  in  essa 
furono  i  seguenti:  A  12  aprile   sei  :   a   19  venti- 
<juattro  :  a  20  otto  :  a  21  sette:   A  7  giugno   21  j 
o  sia  in  tutto  66.   Venivano  essi   regolati  coma 
quelli  de'  cappuccini .  I  locali ,  dotati  di  amena  si- 
tuazione con  spaziosi  giardini  ,   erano  a  piena  di- 
sposizione de'  convalescenti  .   In    ambidue  le  case 
vi  erano  stanze  segregale  col  nome  di  spedaletti  , 
per  ricoverare  coloro  ne'  quali  si  fossero  manife- 
state malattie  ordinarie  ,    senza  sospetto  di  conta- 
gio. Progressivamente  ,  sendosi  da  queste  convale- 
scenze intrapresi  i  periodi  di  contumacia  ,  per  non 
interromperla  con  la  evacuazione  dì  nuovi  indivi- 
dui, se  ne  formarono  altre,   due  delle  quali  era- 
no in  vicinanza  dell'  ospedale  pestifero,  e  propi'ia- 
nienté  nelle  case  Dipierro  ed  Autonellis  :   la  terza 
in  casa   Petronelli   rimpetto  Lioce  ,  e  nella  prima 
sezione  della  città  .  In  questa  entrarono  gli  ulti- 
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mi  due  convalescenti  Diperna  e  Massaro ,  cofjli  as«- 
sistenti  5  e  per  essi  V  espurgo  generale  cominciò 
dalla  seconda  sezione,  onde  dar  loi'O  luogo  a  pur- 
gare la  coatuniacia  di  convalescenza.  Tutto  il  nu- 
mero de'  convalescenti  è  montato  a  212  ,  o  sia 
a  più  del  quinto  degli  appestali ,  i  quali  furo- 
no 928,  di  cui  ne  son  morti  716.  Ne'  conva- 
lescenti si  osservarono  spesso  alcune  escoriazio- 
ni su  le  piaghe  già  guarite  5  ma  furono  di  nessun 
momento  ,  di  facile  curazione  e  senza  sospetto  di 
nuovo  seminio  contagioso . 

Case  di  Osservazione 

jiy.  Nel  tempo  che  si  formò  l'ospedale  pesti- 
fero »  fu  destinato  il  convento  de'  cappuccini  per  casa 
di  osservazione  .  Ivi  entrarono  i  parenti  degli  appe- 
stali ,  e  coloro  che  ci  avevano  conversato  .  Il  lo- 
cale sta  fuori  la  città  ,  verso  il  mezzo  giorno  ^ 
alla  distanza  di  circa  i5o  passi.  Frequenti  eta- 
no le  visite  de'  medici  per  separare  ì  contagiati ,  al 
momento  che  si  scoprivano  .  I  PP.  cappuccini  vol- 
lero ostinatamente  restar  chiusi  in  convento  ,  mal- 
grado qualunque  ragione  in  contrario  .  Si  accor- 
sero però  con  dispiacere  della  loro  itnprudente  ele- 
zione ,  poscia  che  di  dodici  ne  rimasero  cinque  . 
Vi  fu  anche  immesso  un  distaccamento  di  sette 
soldati  del  reggimento  Principe  fanteria  ,  a  fine  di 
mantenere  il  buon  ordine  tra  gli  osservati  :  ancho 
questi  non  evitando  il  contatto  cogli  sospetti  ,  si  ap- 
pestarono al  numero  di  cinqwe  ,  unitamente  ad  una 
donna  che  li  seguiva,  la  quale  sopravvisse,  con  un 
sergente  denominalo  Genovese  .  Vi  erano  alcuni 
deputati  sacerdoti  incaricati  di  provvederli  dell'  oc- 
correvole  .  Siccome  gli  osservati  non  furono  subi- 
to denudati  de'  proprj  abiti ,  così  si  cominciò  a  ve- 
derli appestati  e  spentì  violentemente,  tra  gli  altri 
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Pietro  Cinquepalmi ,  morto  di  repente  ,  neW  alto 
che  mostrava  di  godere  la  più  florida  salute  ,  di- 
simpef<naado  i  suoi  affari  ,  e  poco  dopo  aver  con- 
segnato ad  un  suo  creditore  le  somme  di  cui  gli  era 
debitore.  Vi  perì  pure  una  fauciulla  di  circa  otto  an- 
ni ,  la  quale  per  essere  morta  di  subito  verso  sera  , 
non  polendosi  a  quell'  ora  passare  al  cimiterio  ,  fu 
seppellita  nel  giardino  del  convento ,  a  sedici  palmi 
di  profondità  ,  coverta  da  calce  ne'  primi  strati  ; 
affiggendosi  1'  epitaffio  prescritto  dal  regolamento 
del  Magistrato  .  Campeggiò  tanto  a  briglia  sciolta 
il  male  in  questo  luogo,  die  di  oltre  loo,  i  quali 
vi  alloggiavano,  ne  rimasero  i  j. ,  che  nel  i5  feb- 
Braro  passarono  nel  rione  del  Carmine.  Ma  la  scia- 
gura non  finì  là ,  dappoiché  si  ebbero  molti  con- 
tagiati in  città,  per  aver  maneggiato  oggetti  occul- 
taménte  usciti  dal  convento  . 

I  palazzi  numero  i  e  2  di  Berarrli,  situati  al- 
l' estremità  di  Noja  su  la  strada  di  Kutigliano  , 
furono  anche  destinati  per  osservazione .  In  essi 
si  sparse  parimenti  il  contagio  con  ferocia  ,  dando 
molti  appeijtati  e  molte  morti  improvvise  .  Si  ripa- 
rò al  torrente  del  flagello  rivestendo  i  superstiti 
con  abiti  requisiti  dalle  famiglie  sane  della  città  ,  e 
conducendoli  nel  rione  del  Carmine,  co;isisfente  in 
due  vicoli  denominati  primo  e  secondo,  d'onde  si 
fecero  uscire  gli  abitanti  ,  fuorché  alcuni  sospet- 
ti per  aver  trattato  contagiali  antecedentemente  co- 
là scoperti  ;  restando  ivi  chiusi  con  doppj  rastelli . 
Erano  spesso  visitati  da  medici  :  e  perché  gior- 
nalmente si  rifondevano  nuovi  sospetti  pel  conta- 
gio diffuso  in  città  ,  accadde  che  il  morbo  pa- 
scette liberamente  tra  quei  disgraziati  ,  dando  fre- 
quentemente infetti  e  morti  istantanee  (3oi).  N'  e- 


(3oTj  Queste  morti  istantanee  non  furono  bene  realizzate  Co- 
loro elle  vi  soggiacevano  erano  aitacsati  dalla  mabilia,  cho  celavano 
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raiio  esenti  quelle  poche  famiglie ,  le  quali  usavano 
r accortezza  di  rivestii'si  e  di  barricarsi  nelle  proprie 
abitazioni ,  ricevendo  il  vitto  sanitariamente  .  E  fu- 
nesta la  rimembranza  del  contagio  nelle  famiglie 
Cinquepalmi  e  Laudadio  ,  acquistato  cogli  oggetti 
furtivamente  usciti  da  questo  locale ,  che  ebbe  il 
maximum  degli  osservati  nel  6  marzo  al  numero 
di  268. 

Il  casino  di  Evoli  e  la  casa  denominata  Cri- 
sto ,  poste  ueir  estremo  della  città  ,  furono  pure 
addette  all'  osservazione  .  Sofifrirono  anch  essi  i  suc- 
cennati  inconvenienti  ;  che  anzi  nella  casa  Cristo 
il  contagio  si  sviluppò  con  tanta  furia  ,  che  appe- 
na sette  ,  tra  i  quali  Berenice  Lioce  ,  Onofrio  Sori- 
no ed  i  loro  parenti  restarono  salvi  ,  sinché  furono 
custoditi  altrove;  ma  poscia  si  contagiarono.  In  Evo- 
li per  un  ballo  con  gozzaviglla  ,  acquali  impruden- 
temente si  dedicarono  quegli  osservati  ,  si  vide  do- 
po due  giorni  gran  numero  d'  infetti ,  tra'  quali 
specialmente  coloro  ,  che  si  erano  più  divertiti . 

Essendo  cresciuto  il  numero  degli  osservati  , 
specialmente  per  i  molti  contagiati  delle  strade 
dette  pagano  nella  città  vecchia  ,  e  propriamente 
vicino  la  Chiesa  matrice,  fu  stimato  barricarle  tut- 
te ,  e  farne  luogo  di  osservazione  .  Colà  vera- 
mente la  peste  sviluppò  tutto  il  suo  furore  ,  pro- 
fittando della  poca  accortezza  ed  indocilità  degli  a- 
bitanti  ,  i  quali  in  vece  di  essere  sci'upo^osi  se- 
guaci delle  precauzioni  sanitarie  loro  raccomandate 
in  ogni  momento  da'  professori,  si  abbandonarono 
scioperatamente  alle  combriccole  ,  al  libertinaggio  , 
ed  al  furto  .  È  funestissimo  il  ricordo  del  successo 
dopo  i  27  di  febbraro ,  ultimo  giorno  Jiaccanale.  In 
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per  non  andare  allo  opedalc  ,  e  per  assopgiltare  ad  una  conlumacia 
più  rigorosa  quelli  clic  avevano  avuto  «oniatlo  con  essi . 
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una  Ji  cjuelìe  abitazioni  si  divertirono  ad  un  lun- 
go Lallo  in  tutta  la  notte ,  ammonticchiati  per  la 
strettezza  del  luogo  .   L'  esito  fu  T  esterminio  del- 
l' iutiera  famiglia  del  padron  di  casa,  con  la  mag- 
gior parte  del  rimanente  di  quegli  sconsigliati.  Ivi 
fu  creduto ,    che  la  pulizia  prescritta   e  fatta  loro 
scrupolosamente   eseguire  per  le  strade  e  per  le 
case ,  si  avesse  dovuto  praticare  in  un  senso  più 
largo  e  diverso  ,  estendendola  sino  alle  case  conta- 
giate di  quel  rione  ;  dappoiché  esseudo  loro  stato 
imposto  di  sbarricarle  ,  per  deficienza  de'  becchini 
nella  maggior  parte  ammorbati ,  in  vece  di  buttare 
alle  fiamme  tutto   il  suscettibile  ,   ed  usare  esatta- 
mente le  unzioni  di  olio  ,    come  preservativo  ,  si 
approfittarono  con  destrezza  di  molti  oggetti  con- 
taminati,  co' quali  introdussero  la  rovina  nelle  pro- 
prie case  .  La  rapidissima  propagazione  del  conta- 
gio in  quel  rione ,  prese  la  seguente  origine;  Bene- 
detto Mastromarino  ,  uno  de'  funzionar]  economici 
pel  buon   ordine  interno ,  ebbe   V  inconsideratez- 
'/.a   di  andai'si  mischiando  con  tutti ,   mentre  era 
contagiato  :  aveva  egli  deluso  il  medico  per  qualche 
giorno  ,    perciocché   il  bubbone   enfiato   non  gli 
aveva  prodotto  la  prostrazione  di  forze,  né  gli  al- 
tri sintomi  ordinar]  della  malattia.  Essendo  ivi  en- 
trala la  sospetta  famiglia  Laudadio  ,  fu  essa  favorita 
da  uu  incredulo  prete ,  che  si  trovava  colà  chiusa 
per  avere  avuta  contagiata  e  morta  la  sua  serva  . 
Questi  cominciò  a  dissuadere  quegli  abitanti  dall'e- 
sattezza delle  leggi  sanitarie ,  insinuando  brio  e  con- 
versazioni .  Siccome  un  individuo  di  quella  famiglia 
era  sarto  ,   cominciò   costui  a  costruire  coppole  di 
panno  e  di  seta ,  facendone  distribuzione  ,  a  danno 
della  vita  di  chi  le  riceveva  .    Egh  ,  la  famiglia  di 
lui,  il  prete,  ed  i  suoi   aderenti   morirono  appe- 
stati -,   e  gì'  individui   del  rione  soggiacquero  tal- 
mente al  contagio ,  che  iu  un  giorno  di  maggio 
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pagarono  allo  spedale  pestifero  il  tributo  di  iS 
appestati,  e  di  uu  morto.  Il  rimanente  degli  abi- 
tanti al  numero  di  laJ  rimasero  tanto  impauriti  , 
che  si  contentarono  di  alloggiare  nelle  strade  sub^ 
dio,  nè  entrarono  nelle  proprie  case,  rese  già  1' 
emporio  del  contagio  .  Funebre  era  il  loro  qua- 
dro :  atterriva  chiunque  li  guardava  :  giunse  per  si- 
no a  scoraggiare  i  medici  ivi  addetti  ,  i  quali  spa- 
ventati da  tanti  luttuosi  accidenti,  dimandarono  la 
muta  nel  servizio .  Si  prese  allora  la  risoluzione  di 
lavarli  ,  e  rivestirli  con  abiti  di  tela  somministrali 
dal  comune  ,  con  passarsi  nelle  osservazioni  Evoli  , 
Cristo  ,  e  Berardì  i ,  antecedentemente  spurgate 
con  accuratezza .  Questa  operazione  fu  prontamen- 
te eseguita  dal  io  al  12  maggio  ,  e  si  ebbero  fe- 
lici risultati .  Cento  e  più  individui  ,  dopo  otto 
giorni  di  permanenza  ,  diedero  ottime  speranze  ,  le 
quali  col  tempo  rimasero  confirmate  . 

In  questo  rione ,  più   che  negli   altri  luoghi  , 
successero  morti  improvise  :  si  vedeva  la  gente  mo- 
rir di  botto  ,   recando  orrore  .   Scorgendosi  da  ciò 
di  essere  quello  il  ricettacolo  della  peste  ,  sì  risol- 
se di  smantellarlo  5  per  non  renderlo  più  abitabile, 
previo   un  rigoroso  spurgo  .   Appoggiò   questa  de- 
terminazione  la  conoscenza  de^  nascondigli  di  ge- 
neri sospetti ,  che  alcuni  sciagurati  avevano  forma- 
to .    Ferale  fu  V  accaduto  in  persona  di  Francesco 
Didonna  ,   il  quale  per  aver  nascosto  sotto  il  letto 
della  casa  del  suocero  oggetti  contagiati  dell'  estin- 
ta sua  moglie  ,    fu  condannato  a  morte  ,    nella  cui 
esecuzione  sul  cimiterio,  si  rinnovarono  col  maggior 
fervore  le  insinuazioni  sanitarie  ,  onde  indurre  qual- 
che altro  manchevole  ,  se  mai  vi  fosse  stato  ,  a  ri- 
velare i  mohili ,  che  per  avarizia ,  o  per  altro  si 
avessero  potuto  nascondere  . 

A    ciascun    luogo  di   osservazione   erano  ad- 
detti alcuni  deputati  probi ,  onesti  e  zelanti ,  scelti 
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tra'  sacerdoti ,  e  tra  i  genliluomini.  Badavano  essi 
al  bisognevole  :  assistevano  contiuuamenle  a'  can- 
celli per  accorgersi  delle  novità  ,  e  distribuivano  in 
ogni  mattina  la  prestazione  a  ciascun  individuo 
somministrata  dal  Governo ,  secondo  il  rispettivo 
bisogno  e  la  rispettiva  condizione  (3o2)  . 

Ospedale  di  osser^>azLonc 

^28.  A  fine  dì  non  confondere  gli  appestati 
cogl'  infermi  di  malattie  incognite  o  sospette  ,  cre- 
dendosi per  lo  più  tali  quelle  ,  clie  si  affacciavano 
in  un  modo  dubbio  ,  si  dispose  nelle  vicinanze  dell' 
ospedale  pestifero  una  sala  con  sufficiente  numero 
di  letti ,  dove  passavano  gì'  individui  sorpresi  da  tali 


{3oa)  L'ordine  per  Iti  distribuzione  giornaliera  de'dncati  4oo  era 
il  seguente  :  Ogni  individuo  in  osservazione  riceveva  un  carlino  per 
acquistare  vettovaglie  ,  le  quali  di  buon  mattino  si  consegnavano  sa- 
nitariamente sul  caucello  da'  deputati  a'  così  detti  priori  delle  case 
di  osservazione  :  questi  le  portavano  in  giro ,  offrendole  a'  compra- 
tori. (  Ne'  primi  tempi  in  vece  di  danaro  si  somministrarono  alcune 
razioni  consistenti  in  discrete  quantità  di  pane  ,  di  vino  ,  di  sale  , 
di  carne  ,  e  di  legna  )  .  Le  famiglie  non  osservate  ricevevano  due 
carlini,  s'erano  composte  di  un  individuo-,  grana  quindici  per  cia- 
scheduno se  consistevano  in  due  :  grana  dodici  per  cadauno  se  ne 
contava  tre:  un  carlino  o  meno  a  persona  ,  se  ammontava  a  quat- 
tro od  a  più,  non  esclusi  dalla  nunierar.ione  i  bambini. 

Le  vettovaglie  si  compravano  sulla  barriera  da  venditori  ,  che  ave- 
vano cura  di  farle  trovare.  Ivi  assisiovano  continuamente  cnique  lan- 
ti  sanilatj  ,  ciascuno  per  la  propria  sezione,  i  quali  erano  segnati  nel 
braccio  diritto  col  numero  della  sezione,  ad  oggetto  'di  non  essere 
impediti  dallo  guardie  sanitarie  .  Vi  erano  ancora  presenti  un  depu- 
tati, ed  un  dccnrione,  secondo  il  giro  giornaliero  del  rispettivo  ser- 
vizio. Acquistati  1  commestibili,  se  ne  formavano  cinque  divisioni,  che 
ciascun  fante  faceva  pervenire  alla  propria  sezione,  per  esibirli  a 
compratori.  In  ogni  sezione  erano  addetti  i  particolari  veDditon  Ui 
pane  ,  c  di  vino,  a  quali  era  permesso  di  uscire  per  1'  esecuzione 
de!  loro  impiego  .  Se  nella  barriera  si  presoutava  roba  di  qnalcue 
particolare  ,  il  fante  ciyeva  cura  di  recarcela  . 
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malattie.  Sinché  durò  la  peste  vi  furono  colà  diversi 
malati  in  varie  epoche  ,  tra'  quali  un  fanciullo  con 
petecchie  confluenti  benigne,  le  quali  occupavano 
anche  il  volto  ,  ma  senza  febbre  5  ed  una  fanciul- 
la con  un  piccolo  fimo  sotto  1' ascella  sinistra  ,  sen- 
za febbre ,  e  senza  sintomi  pestilenziali .  Ambi- 
due  in  tre  giorni  si  restituirono  sanati  nelle  pro-> 
prie  case.  Il  vitto  in  questo  spedale  era  sommini- 
strato dalla  solita  cucina ,  sotto  la  sorveglianza  del 
deputato  .  I  medici  ed  i  chirurgi  ,  che  V  assisteva- 
no non  avevano  altra  incombenza . 

Pulizia  medica 

759.   La  più  pronta  e  generosa  cura  contro 
alla   peste  ,    fu   quella    di  dare  ,    o   ùw  dare  im- 
mantinente alle  fiamme  da'  contagiati   tutto  il  su- 
scettibile ,  senza  eccettuarne  il  più  prezioso  :  si  to- 
glieva con  ciò  subito    il  fomite  del  contagio.  Co- 
stituirono gli  altri  mezzi  di  pulizia  sanitaria  ado- 
pei'ati  per  la  totale  estirpazione  del  morbo,  il  rive- 
stimento de'  sospetti   con  nuove  vesti,   dopo  di  a- 
verli  replicatamente  lavati  ,  provvedendoli  di  nuovi 
letti  e  degli  altri  mobili   necessarj  :  le  fumicazioni 
muriatiche   a  forte  dose  per  ventiquattr'  ore  nelle 
case  contagiate ,  fornendole  di  una  profumiera  per  i 
suffumigi  nitrici,  nè  permettendo  la  uscita  se  non  dopo 
il  giorno  21  5  somministrando  loro  il  bisognevole  con 
la  più  strette  leggi  sanitarie,  e  badando  di  disti-ibuire 
a    ciascun  abitante  una  quantità  di  acqua  marina  , 
o  di  posca  ,  proporzionata  alla  grandezza  della  sua 
abitazione  ,  con  la  quale  doveva  egli  stesso  bagnar- 
ne i  pavimenti ,    e  le  mura  sino   ad  una  certa  al- 
tezza. A  misura  che  qualche  nuova  famiglia  si  con- 
tagiava a    malgrado   delle  suddette   operazioni  ,  si 
spurgava  prontamente  ,  e  si  custodiva  con  rigore  . 
Questo  piano   adottabile  nell'  infetto  paese  bloc- 
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cato  è  diverso  da  quello  ,  che  si  volesse  tenere  , 
laddove  si  facessero  uscire  i  sani  .  Questa  misura 
potrà  sembrare  molto  dispendiosa,  ma  calcolandosi 
le  spese,  che  si  fauno  iiiterrottamente  ne'  luoghi 
appestati  por  lo  scoprimento  de'  nuovi  iufelli  ,  e 
per  I'  espurgo  generale  ,  si  troverà  piuttosto  uti- 
le ,  ti'oncando  opportunamente  i  progressi  del  con- 
tagio .  In  fatti  ,  il  distaccamento  de'  soldati  ad- 
detti al  servizio  militare  della  città  ,  ebbe  due 
individui  contagiati  .  Rivestito  immantinenti  con  a- 
biti  non  sospetti  ,  dopo  di  essei-e  slato  lavato  cou 
posca ,  e  traslocato  in  nuova  abitazione  ,  rimase  in- 
colume .  I  paganesi  ,  i  c[uali  erano  indistintamente 
involati  dal  morbo,  ne  furono  sottratti  dalle  oppor- 
tune lavande,  dalle  rivestiture  e  dalle  tx*aslocazio- 
ni  .  Nunzia  Qltomanì  ,  ultima  contagiata  nel  vicolo 
Sanniccola,  abitante  rimpetto  la  casa  di  Liborio  Di- 
donna  ,  diede  luogo  ad  un  rigoroso  spurgo  per  le 
case  complalearie  ,  con  che  non  si  -vide  più  diffu- 
sione di  contagio  . 

Mattina  e  giorno  giravano  indefessamente  per 
tutti  gli  angoli  della  città  i  medici  accompagnati 
da'  deputati  sanitarj  ,  per  visitarne  gli  abitanti ,  e 
dirigerli  nello  spedale,  nel  caso  fossero  stati  infetti. 
Ija  città  ei*a  divisa  in  cinque  sezioni  ,  guidate  da' 
rispettivi  professori  e  deputati  .  GÌ'  individui  di  o- 
gni  famiglia  erano  chiamati  alla  rivista ,  secondo  1' 
ordine  statistico  assegnato  a  ciascun  deputato  .  Ap- 
pena si  manifestava  un  contagiato,  era  spedito  sa- 
nitariamente allo  spedale  pestifero  ,  scortato  da  una 
guardia  e  dal  deputato  .  I  parenti  erano  condotti 
in  casa  di  osservazione  ,  e  tutti  i  mobili  della  casa  si 
bruciavano  prontamente  sopra  luogo  da  becchini  , 
alla  presenza  del  comandante  della  piazza ,  del  de- 
putato e  di  un  medico  ,  o  chirurgo  ,  i  quali  rima- 
nevano sino  al  termine  dell'  incendio.  Questo  siste- 
ma fu  adottato  sin  dal  principio  ;  però  1'  ai'sione  non 
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seguiva  mimedlatamente ,  imperocché  vuotala  la  casa 
degli  abitanti  si  fabbricava  pocostanle .  Nel  18  feb- 
brai-o  fu  prescritto  di  cominciai'si  il  bruciamento  , 
e  da  allora  non  fu  interrotto  .  I  pochi  oggetti  in- 
teressanti ,  che  convenne  non  bruciare  ,  si  spurga- 
rono con  lo  spirito  di  vino  canforato  ,  contoi'uie- 
mente  alle  insinuazioni  del  Magistrato  .  Le  pubbli- 
che schede  ,  come  appartenenti  a  case  vergini ,  con- 
servate preventivamente  in  una  camera  chiusa  ,  sì 
sciorinarono  per  undici  giorni ,  facendosi  continua- 
mente maneggiare  da  un  uomo  ,  che  si  tenne  rin- 
serrato, liberandolo  quindi  dopo  ii  giorni  di  con- 
tumacia .  Dietro  il  bructanientp  seguito  ne'  luoghi 
infetti  ,  da'  farmacisti  incaricali  si  profumavano 
quelli  cogli  suffumigi  muriatici  ,  quindi  s'  im- 
biancavano le  mura.  Si  scelsero  alcuni  deputati  ,  a 
cui  si  diede  V  incarico  di  valutare  gli  oggetti  che  si 
bruciavano .  Costoro  con  T  assistenza  de'  periti  ,  a 
debita  distanza  ,  osservavano  in  mano  de'  becchini 
i  mobili ,  e  fissandone  il  prezzo  ne  compilavano 
un  verbale .  Con  questa  operazione  si  faceva  cono- 
scere il  danno  che  sofferiva  il  proprietario  ,  per  es- 
serne in  seguito  rimborsato  dalla  Real  munificenza. 
Si  spazzava  dopoi  diligentemente  la  casa ,  e  si  tor- 
nava a  chiudere ,  vietandosi  di  abitarla  sino  allo 
spurgo  . 

Affinchè  i  cittadini  non  avessero  commerciato 
tra  loro  ,  oltre  V  obbligo  ingiunto  di  rimanere  cia- 
scuno nella  propria  abitazione  ,  furono  situati  alcu- 
ni cancelli  air  estremità  di  tutte  le  strade,  in  mo- 
do che  ,  non  solo  una  sezione  non  poteva  comu- 
nicare coir  altra ,  nia  nemmeno  una  strada  con  la 
sua  vicina  5  il  che  serviva  ,  che  succedendo  qualche 
sinistro  accidente  in  una  strada,  non  si  fosse  du- 
bitato per  lo  stesso  nelT  altra  . 

I  medici  ed  i  chirurgi  indossavano  giornal- 
metile  vesti  ÌACerate ,  con  cappuccio  della  atessa  te- 
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la,  il  quale  cuopriva  loro  la  testa.  Calzavano  sti- 
vali impeciati  ,   con  zoccoli  5   ed  entrando   ueir  o- 
spedale  si  ungevano  il  volto  ,   i  capelli  ,    il  collo  , 
e  le  mani  di  olio  comune  :   uscendone  tuffavanp  i 
piedi  in  una  vasca   di  aceto  ,   approntata  fuori  la 
porta  :  quindi  passavano  in  una  stanza  fumigala  da 
continui  vapori  muriatici,  dove  cambiavansi  le  vesti. 
Si  lavavano  più  volte  le  mmi  ,  ed  il  volto  con  a- 
gro  di  limone  ,   o   con  aceto  .   Non   fu  tralasciata 
mai  una  di  queste  osservazioni .   L'  olio   aveva  di- 
mostrato la  sua  singolare    ed  immancabile  efficacia 
presei'vativa  :  perlochè   nessuno    de'  medici  ,  e  de' 
chii'urgi,  i  quali  toccarono  in  ogni  verso  gli  ammalati, 
si  contagiò  .  I  Lecchini  Saverio  Dimatleo  ,  e  Fran- 
cesco Digioja  ,  di  Bitonto  ,  con  la  sola  preservazione 
dell'olio    non  furono   mai  infetti,   sebbene  il  pri- 
mo avesse  maneggiato  biancherie    per  lavarle  ,  ed 
il  secondo   cadaveri  ,    ammalati ,    ed  oggetti  evi- 
dentemente infetti  •   Molti  abitanti  assicurarono  di 
essersi  preservati  con  lo  stesso  metodo  .  Domenico 
DicioUa  ,  primo  becchino  del  comune  ,  restò  illeso 
sinché  usò  Tolio;  si  contagiò  e  morì  allorché  uel- 
r  ospedale  lo  abbaudonò ,  per  la  frequenza  del  ser- 
vizio . 
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1  ra  le  opere  su  la  peste  da  me  acquistate ,  trovane 
dosi  una  bre^e  descrizione  manoscritta  di  quella  se- 
guita in  Modugno  nel  i656,  ho  creduto  far  cosa  utile 
o  grata  il  pubblicarla  (  senza  però  incaricarmi  nè  della 
ortografia  nè  della  sintassi  impiegate  dall'  autore  , 
nè  degli  sbagli  del  copista  ,  il  che  non  tedierà  il  let' 
tare  ,  in  grazia  della  conoscenza  da  acquistare  sul 
fatto  )  ad  oggetto  di  dare  un  confronto  con  quella  di 
Noja  \  ed  anche  per  incoraggiare  i  possessori  di  buoni 
manoscritti  di  cose  patrie^  che  tra  noi  non  son  pochi y 
a  volerli  passare  alle  stampe  pel  bene  della  Umanità. 


A'  secoli  da  venire. 

Kacconto  della  peste  nella  città  di  Modngno  ; 
sua  origine  ,  governo  ,  medicina  , 
e  purificazione  : 

Del  Dottor  Fitangelo  Maffei  Deputato 
della  Sanità . 

Girava  a  danno  del  Regno  di  Napoli,  col  rabbioso 
dente  della  morte  la  peste  nell'anno  1656;  ed  ambiziosa 
di  maggiore  impero  stendendo  i  suoi  passi  ,  avvelenò 
le  due  città  di  Barletta  ,  e  Bari  sicuro  presaggio  degli 
inforlnnii  di  Modugno.  Ne' confini  di  Settembre  pigliò 
di  questa  il  tirannico  dominio  ,  non  conosciuta  se  pri- 
mogenita di  Barletta  ,  o  dell'  altra  ;  direi  d'  ambedue 
infelicissimi  parti,  secondo  le  notizie  poi  ricevute.  Ca- 
pitò sconosciuta  con  abito  di  due  terzane  in  casa  d'un 
Sacerdote  chiamato  D.Francesrantonio  Lovergine  ,  dove 
a'  28  e  29  del  mese  accennato  morirono  due  donne  , 
"Visitate  da'  medici  fuor  di  sospetto  ,  e  stimandosi  da 
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quelli  la  morte  inaspettata  :  ingelositi  ,  riconobbero  ù 
cadaveri ,  nò  pur  segno  alcuno  si  vide  ,  e  però  se  gli 
diede  sepoltura  senza  cautela. 

A'  7  Ottobre  seguente  fu  trovato  il  Sacerdote  nel!' 
istessa  casa  con  bubone  ,  non  curandosi  quel  nemico 
di  palesarsi,  quando  già  teneva  molti  avvoluti  col  suo 
avvelenato  stipendio  ,  che  1'  aveano  giurato  la  vita.  Oc- 
cultò il  Sacerdote  tre  giorni  il  male  ,  negoziando  con 
tulti  alla  libera  ,  quasi  parteggiano  del  nemico  ,  accu- 
mulando seguaci  per  dar  il  sacco  alla  povera  città  . 
Mori  a'  12,  d'Ottobre  ,  e  fu  trovato  disteso  di  faccia  a 
terra  con  terrore  di  chi  na  fu  spettatore.  Giorno  infau- 
sto ,  quando  il  male  dimostrossi  intronizzato  sul  carro 
della  morie  con  avvelenate  saette.  Videsi  la  città  quasi 
una  tomba ,  perché  stimandosi  i  cittadini  estinti ,  osser- 
vavano lo  stesso  silenzio  de'  cadaveri .  Non  fu  cuore 
che  non  ingélidisse  alla  terribile  vista  dell'infocata  co- 
meta di  peste  .  Non  fu  intelletto  che  non  sterilisse  di 
concetti  nel  discorrere,  benché  facondo,  e  saggio.  Non 
fu  memoria  benché  ffiice  ,  che  non  si  avviluppasse 
neir intrigato  laberinto  delle  passate  colpe.  Non  fu  vo- 
lontà benché  pronta  che  irresoluta  non  rimanesse  alla 
ria  novella.  Non  fu  prudente  ,  che  abbandonalo  il  ti- 
mone d'ogni  ben  ordinato  discorso  ,  non  si  stimasse  as- 
sorto nel  pelago  di  una  irreparabile  rovina  .  Inorriditi 
i  sembianti  di  ciascheduno  si  dimostravano  seguaci  di 
quella  morte  ,  che  a  sua  bella  posta  gli  comandava  , 
cercando  ogn'uno  la  sua  proporzionata  tomba.  Le  riso- 
luzioni erano  confusioni,  gli  ordini  disordinati ,  gli  di- 
rorsi  senza  mètodo  ;  la  città  si  vedeva  sprovista  di 
competente  vettovaglia ,  senza  servienti  in  tale  occasio- 
ne ,  senza  accomodo  ne'  lazzaretti  destinati  ;  in  iine 
senza  tutto  quello  che  faceva  di  mestieri  per  rintuzzar 
gli  orgogli  d'una  Idra  si  velenosa. 

Congregata  la  Deputazione  co'  medici ,  futono  d'ap- 
puntato ,  che  non  si  occultasse  il  male  ,  ma  allo  stesso 
punto  si  pubblicasse  ;  e  fu  risoluzione  la  più  gmsta  ,  e 
la  pilli  profittevole  per  la  città  ,  che  si  potesse  mai  ri- 
solvere da  qualsivoglia  prudentissimo  consesso,  mentre 
ognuno  procurò  guardarsi  ,  secondo  la  comrapdita  h 
permetteva.  Si  proibirono  i  bollettini  di  Sanità  a  citta- 
dini ,   con  ordine  sotto  ptìna  della  vita  ,  che  nessuno 
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uscisse,  dal  territorio  per  non  danneggiare  le  città  con- 
vicine; onde  inerilò  Modugno  da  Dio  per  quest'azione 
le  grazie ,  che  si  scorgeranno  nel  discorso.  Locchè  non 
fecero  molte  città  del  Kegno  ,  qu.ili  occultarono  il- 
male  per  molto  tempo  ,  e  fu  cagione  della  loro  rovina, 
e  de'  convicini  ,  mentre  per  il  celar  il  morbo  ,  non  si 
facevano  le  debite  diligenze  ,  dando  campo  al  nemico 
che  si  dilettasse. 

Sementandosi  intanto  il  male  per  il  nostro  borgo  , 
per  la  poca  cognizione  clie  si  teneva  degli  dipendenti 
del  Sacerdote  .  nel  resto  del  mese  di  Ottobre  furono 
contagiate  molte  case  ,  e  postosi  all'  ordine  un  lazzaretto 
al  meglio,  che  si  potè  in  quell'assalto,  furono  cacciati 
dalla  città  tutti  gli  appestali  con  accuratezza  mirabile. 
Morivano  due  ,  e  tre  il  giorno  ,  ed  alcuni  si  ponevano 
in  stato  di  poter  sperare  salute  .  I  cadaveri  si  sepeli- 
vano  fuori  la  città  in  alcune  cappelle ,  ed  in  certi  pozzi, 
benché  alcuni  che  si  stimarono  per  errore  non  appe- 
stati ,  furono  sepeliti  nella  maggior  Chiesa  ,  dove  si 
contaminarono  cinque  sepolture  ,  però  poi  in  tutle  si 
tisarono  le  diligenze  ,  che  si  diranno  .  ì  ministri  che 
interravano ,  si  mantenevano  custoditi  in  luoghi  partico- 
lari ,  acciò  col  praticare  non  facessero  danno .  Furono 
provisionati  Barbieri  ,  ed  un  Speziale  eh'  era  un  poco 
pratico  in  Chirurgia ,  quali  attendevano  alle  operazioni 
manuali  per  la  cura  de'  poveri  infermi  ,  e  stavano  all' 
ordine  de'Signori  Medici.  Trova\id  osi  per  fortuna  ale  li- 
ni carcerati  inquisiti  per  pravissimi  delitti  d'omicidio  ,  ed 
altri,  furono  questi  ad  istanza  dell'Università  condannati 
dalla  Corte  a  servir  in  Lazzaretto,  e  sepelir  i  morti. 

Nei  principj  di  Novembre  il  male  dilafossi  sin 
dentro  la  città  in  diversi  luoghi  ,  ottenendo  il  dominio 
totale  di  quella,  con  poca  speranza  a' Cittadini  di  Salute; 
s'  avanzò  il  numero  de'  morti  a  4  ,  5  ,  6  ,  e  7.  il  gior-- 
no  ,  e  si  vide  la  Città  in  un  subito  assediata  da  tutt'  i 
lati.  Chi  fuggiva  in  campagna  ,  e  chi  si  rinchiuse  nella 
propria  casa,  e  la  Città  in  breve  si  stimava  esterminata. 

Nel  colmo  di  tante  amarezze  ripigliando  animo  col 
Signor  Niccola  Francesco  Fumai,  similmente  Deputato 
di  Sanilà  ,  animat'O  da  due  peritissimi  Medici  Signor 
Marino  Risena  fisico  e  Chirurgo  ,  e  Francescantonio 
•Maffei  fisico ,  che  in  tal  occasione  immortalarono  lor 
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fama  con  qTiel  zelo  che  ci  dettava  T  ohbligazìono  .  Fu 
posto  air  ordine  un  altro  Lazzaretto  per  l'iacap  icilà  del 
primo  nel  Convento  de"  PP. Cappuccini  per  glinfermi; 
il  Convento  de'  PP.  Agostiniani  per  le  donne  convale- 
scenti, ed  alcune  case  de'parllcolari  fuori  delle  mura  nel 
luogo  detto  Vera  per  i  convalescenti  mascoli  :  di  lai  sorte 
che  con  ogni  vigilanza  s'attendeva  a  cacciar  subito  gli 
infermi  dalla  Città  in  Lazzaretto  ,  dove  venivano  ser- 
viti ,  e  governati  con  buon  vitto  ,  medicamenti  ,  e  vi- 
site di  medici  con  la  nostra  assistenza  in  quel  modo  , 
e  cautela  che  si  dirà.  I  religiosi  che  uscirono^  da  detti 
Conventi  ,  si  mandarono  ad  abitare  in  diversi  luoghi  , 
cioè  i  Cappucini  nel  Convento  de'  PP.  Domenicani  ,  e 
gli  Agostiniani  si  ricoverarono  per  certo  tempo  in  una 
mia  Torre  ,  e  giardino  in  campagna  ;  e  poi  per  occa- 
sione de'  freddi  eccessivi  si  ripatriarono  nel  quarto  di 
basso  dello  stesso  lor  Convento,  segregato  con  fabriche, 
acciò  non  potessero  ricever  danno  dai  convalescenti  ; 
ed  officiarono  sempre  nella  lor  Chiesa  senza  incomodo 
del  Lazzaretto. 

"Vi  furono  alcuni  IIR. Preti,  che  del  continuo  anda- 
vano a  prò  del  Lazzaretto  ;  ed  in  parte  somministrava 
rUniversifà  ;  e  li  stessi  Preti  tenevano  pensiero  ogni 
giorno  proveder  gli  ammalati  di  quanto  gli  faceva  ne- 
cessario per  vitto  ,  e  medicamenti  .  E  principalmente 
per  r  anima  ,  atteso  nel!'  uscir  gì'  infermi  le  case  ,  pri- 
ma di  entrare  in  Lazzaretto  gli  facevano  confessare ,  e 
se  gli  somministrava  il  SS.  Sacramento  dell'  Altare  m 
forma  ovata ,  e  lunga ,  acciò  la  mano  del  Sacerdote 
non  venisse  ad  accostarsi  troppo  alla  bocca  dell'  appe- 
stato .  Questi  RR.  Preti  Sacerdoti  che  somministravano 
1  Sacramenti  andavano  con  veste  lunghe  ,  e  con  cap- 
pucci in  f.ircia,  e  le  vesti  erano  incerate,  e  con  pece. 
Non  vi  fu  intanto  chi  morisse  senza  Sacramenti.  Azione 
in  vero,  che  rese  il  Clero  di  Modugno  degno  di_ eterna 
memoria',  mostrando  maggiore  spirito  de' Religiosi  nostri 
claustrali  ,  i  quali  (  con  buona  loro  licenza  )  non  vol- 
lero uscire  a  fare  cosa  alcuna  in  una  tanta  occasiona 
di  merito  .  benché  da  noi  richiesti  più  volte  :  solo  quelli 
di  S  Agostino  ebbero  cura  di  pascer  Tanima  de' conva- 
lescenti,  che  nel  loro  Convento  dimoravano:  il  Priore 
di  dett'  ordine  venne  più  volte  nel  Lazzaretto  dpgl  in- 
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fermi  a  confessare  ,  offerendosi  quante  volte  ne  fasse 
stato  richiesto  ;  ma  perchè  i  Preti  ancor  di  ranUggìo 
accodiv:in  >  ,  non  vi  fu  altro  di  bisogno. 

Dentro  la  Città  si  tenevrino  custoiiite  in  quarantena 
tutte  le  persone  soggette  immedi  a  t.e ,  et  jnediate  dipen- 
denti dair  appestiiti  ,  con  porte  serrate,  ed  inchiodate- 
ed  in  ogni  g  orn  )  da  noi  si  visilaviuio  più  volte  casa 
per  casa,  tenendosi  nota  distinta  di  lutt  i  quarantenarj, 
giusta  i  chiamati  per  nome  ,  clie  dovevano  tutti  uscir© 
dall<5  fenestre  ppr  vedersi  se  stavano  bene  di  salute;  e 
per  maggior  dib'geaza  in  ogni  quartiere  fu  stabilito  un 
capo  ,  da  chi  si  aveva  pensiere  di  visitar  ogni  giorno 
tutte  le  persone  del  quartiere  a  lui  designate  ,  e  dar 
nota  a  n  .i  della  lor  salute,  o  infermila-,  oltreché  vi  era 
banno  rigoroso  che  ognuno  palesasse  subito  T  infermo 
che  succedeva  in  sua  casa,  e  con  quelli  che  l'occulta- 
vano se  gli  usasse  rigore  grande  a  nostro  arbitrio  ,  o  bru- 
ciandosegli  tutta  la  robba  ,  o  con  frustarsi,  o  contentan- 
dosi a  servir  in  Lazzarétto,  quando  mancavano  servienti* 

Furono  bruciate  tutte  le  robbe  nelle  case  contagiate 
senza  eccezione  alcuna:  ottimo  rimedio  contro  la  peste-, 
consultandosi  da' Signori  Medici  doversi  cosi  fare  quan- 
do il  male  sta  in  principio  per  togliere  la  radice  di 
quello  con  poco  d.mno  del  pubblico  ;  e  fu  il  fuòco  di 
gran  terrore  al  popolo  ,  tantoché  ognuno  temeva  della 
sua ,  e  procurava  guardarsi.  SI  facevano  queste  diligenze 
per  mano  degli  stessi  servienti  ,  che  sepellvano  i  mor- 
ti ,  in  nostra  presenza  ,  e  ben  guardali  per  le  strade 
quando  cominciavano  .  Infine  tutti  gli  esercizj  di  sog- 
getto si  esercitavano  dalli  detti  servienti  ,  in  casa  dei 
quali  stavano  riposti  ,  e  custoditi  tutti  gli  arnesi  che 
servivano,  cioè  segge  dove  s'assettavano  gì'  infermi  assai 
debilitati  ,  la  bara  ,  con  che  si  conducevano  i  morti  a 
sepellire,  crocchi,  fune,  zappe,  un  cavallo  per  aspor- 
tar robbe  appestate  ,  ed  ogni  altro  che  faceva  di  me- 
stieri: ed  andavano  i  servienii  vestiti  alla  marinaresca  , 
con  vesti  ,  cappucci ,  e  guanti  incerati  ,  e  con  pece  ; 
ìienché  detti  vestili  poco  l'usarono  ,  sincliè  fecero  l'abi- 
to, e  quasi  si  affratellarono  col  mile.  Tutte  le  diligen- 
ze si  facevano  a  vista  nostra  per  evitar  occupazione  di 
robba,  e  subornazione  de' servienti ,  qual  sempre  deve 
dubitarsi. 
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I  cjuaratilenarj  sospeltl  prima  d'uscir  dalla  quaran- 
tena ,  SI  facevano  spogliar  nudi  in  nostra  presenza  ,  e 
si  lavavano  con  acfjiia  odorifera  ,  o  liscia  ed  aceto  ,  e 
si  vestivano  con  vesti  non  sospette  ,  e  se  li  bruciava 
tutta  la  robba  ordinaria  ,  purificandosi  solo  alcuni  mo- 
bili de' migliori  ,  secondo  la  forma  ,  e  modo  che  si  di- 
rà appresso  ;  e  purificata  anche  la  casa  uscivano  a 
praticar  liberi.  Parlo  però  di  quelli  quai-ant«inarj  ,  clie 
immediate  avevano  dipendenza  da'contagiati,  cioè  quelli 
deir  istesse  case  appestate  che  sopravivevano:  a  quelli 
poi  che  avevan  dipendenza  remota,  e  larga  non  se  gli 
\isava  rigore  -,  ma  finita  la  quarantena  si  licenziavano  . 
Questi  quarantenarj  per  essere  in  maggior  parte  poveri, 
furono  alimentati  parte  d'  elemosine,  e  parte  dal  pub- 
blico ,  tenendosi  di  ciò  pensiere  da'suddetti  RR.  Preti, 

Si  fecero  molti  banni  appartenenti  alla  salute  se- 
condo le  contingenze  ,  e  con  gran  rigore  si  facevano 
osservare  ;  riducendosi  la  Città  in  timore  straordinario. 

II  male  in  diverse  specie  si  dimostrò  a  danno  de' 
poveri  cittadini  con  bnboni  nell'  inguinaglie  ,  o  sotto 
l'ali,  con  antraci,  lentecchie  ,  carbuncoli,  e  parotidi  ; 
molte  volle  non  vi  era  segno  di  peste  :  onde  secondo 
la  diversità  de'  segni  ,  furono  da  detti  Signori  Medici 
applicai'  i  rimedi  con  vigilanza  ,  ed  accuratezza  :  bensì 
non  osservavano  polsi  ;  ma  di  lontano  con  proporzio- 
nata distanza  dall'infermo  ,  fuor  del  lazzaretto  osserva- 
Tano  i  segni;  e  quegV  infermi  ,  che  non  potevano  ca- 
lar a  basso  dal  lazzaretto  ,  si  facevano  uscire  dalle  fi- 
nestre ,  o  si  stava  a  relazione  de'  Barbieri  ,  e  servien- 
ti',  che  andavano  sopra,  e  dopo  diligente  informazio- 
ne e  relazione  ,  ordinavano  delti  Medici  i  nmedj  come 

si  dirà.  .  .  -IT 

Rispetto  a'bnboni,  se  i  Medici  scoprivano  il  male 
nel  principio  ,  cioè  prima  che  fossero  detti  buboni  usciti, 
subito  senza  sciroppi  purgavano  gli  ammalati  con  me- 
dicine confacenti  alla  febbre  maligna  ,  e  cosi  usavano 
in  ogni  sorte  di  peste  prima  d'  uscir  1'  eruzione  per 
il  Corpo.  Ma  perché  al  più  ogni  infermo  si  occultava 
il  male  per  certo  tempo  ,  sinché  usciva  il  bubone  ,  o 
,  altro  segno  ,  non  si  potevano  usare  le  purghe.  Se  dun- 
que il  bub.^ne  era  uscito,  se  gli  applicavano  sopra  ven- 
tose ignite  a  vento  galiarde ,  tanto  che  veniva  quel  bu- 
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bone  a  crescere,  e  gonfiarsi  per  la  materia  maligna  che 
concorreva  a  quella  parte  ,  e  questo  si  faceva  più  di 
lina  fiata  ,  cioè  matina  e  sera  :  e  levata  la  ventosa  ,  si 
ci  applicava  un  empiastro  caldo  di  cipolla  bi.inca  ar- 
rostita ,  e  con  teriaca  ,  cioè  due  terzi  di  cipolla  arro- 
stita ,  ed  uno  di  teriaca  ,  applicato  sopra  il  bubone  dalla 
mattina  a  sera  :  e  se  s'osservava  che  cresceva,  e  gon- 
fiava ,  si  seguitava  il  medesimo  empi;istro  ;  ma  se  si 
sperimentava  che  il  bubone  piuttosto  diminuiva,  o  non 
cresceva  con  maggior  vigore  ,  tornavano  li  Barbieri  a 
poner  le  ventose  ,  ed  intanto  mattina  e  sera  si  dava 
all'  infermo  per  bocca  una  certa  polvere  contro  la  pe- 
ste ,  composta  con  più  di  centocinquanta  semplici  ,  in 
maggior  parte  teriacali ,  e  cordiali ,  secondo  le  ricette 
di  detti  medici  ;  cioè  al  peso  d'  uno  scrupolo  per  ogni 
volla  ,  e  con  suco  di  cardillo  ,  o  di  limone  ,  o  vino  ; 
ed  alle  volte  per  variare  se  li  dava  una  presa  di  teria- 
ca ,  o  mitridato  ,  e  così  si  seguitava  a  mantenere  gl'  in- 
fermi .  Se  il  bubone  si  andava  maturando  ,  e  si  cono- 
sceva manifestamente  la  mollisie  di  quello  ,  si  mutava 
empiastro  :  detto  empiastro  mollificativo  era  composto 
con  radiche  gagliarde  ,  e  putrefacienli  ,  e  come  era 
giunto  ad  una  certa  maturazione  conveniente  ,  benché 
non  totale  ,  dalli  Barbieri  destinati  se  li  dava  il  taglio 
in  presenza  de'Medici  ,  e  ne  usciva  una  materia  negra, 
o  pure  sangue  nero,  o  materia  a  guisa  di  creta:  di  poi 
il  bubone  taglicito  si  medicava  con  i  rimedj  ordinari 
delle  altre  posteme  ;  sperimentandosi  clie  come  il  bu- 
bone mostrava  di  maturarsi  ,  non  vi  era  più  pericolo 
di  morte-,  anzi  si  vedevano  gl'infermi  caminare  ,  bur- 
*lare  ,  e  fare  ogni  esercizio  di  sano  ,  e  calavano  a  basso 
del  lazzaretto  nel  luogo  ove  si  poggiavano  i  medici  per 
visitare,  ed  erano  vicini ....  benché  con  proporzionata 
distanza,  e  si  medicavano  per  mano  de'Barbieri  in  pre- 
senza de' detti  Medici  con  facilità  grande.  Al  contrario 
poi  se  il  bubone  non  mostrava  di  maturarsi  ,  anzi  piut- 
tosto si  disrainuiva  ,  il  che  si  vedeva  in  termine  di 
24  ore  ,  subito  li  dava  in  testa  1'  umore  ,  e  si  facean 
per  lo  più  frenetici ,  o  letargici ,  o  pur  afflitti  da  cai  or 
grande,  e  sete  ;  e  quasi  tutti  morivano  vestiti,  e  deli- 
ranti ,  e  di  faccia  a  terra  :  e  sempre  si  osservarono  con 
faccia  orridissima  ,  come  la  faccia  d' Ipocrate  ,  senza 
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pòler  cibarsi':  iuUì  lì  buboni  si  osservarono  bianchi  . 
8i  sperinienlò,  che  chi  palesava  subito  il  male  ,  facil- 
jQienlc  si  sanava. 

Per  l'antraci ,  se  non  erano  uscite  totalmente  sì  pro- 
cedeva colla  parga,  come  si  è  detto  de' buboni  ;  ma  se 
sì  vedevano  uscite  ,  come  per  lo  più  era  cosi  ,  vi  si 
applicava  sopra  unguento  egiziaco  composto  ,  il  quale 
fra  il  termine  di  z/\.  óre  fracassava  tutta  1'  antrare  ,  e 
subito  si  vedeva  sequestrare  la  parte  putrida  dalla  sana: 
e  se  questo  non  usciva  in  tal  termine  ,  per  lo  più  sì 
sanava  ,  perchè  quando  appariva  la  sequestraz  one  era 
segno,  che  la  na1\ira  predominasse  il  male,  ed  all'in- 
fermo se  gli  davano  per  b'>cca  i  medesimi  r  medj  come 
di  sopra;  osservandosi  che  1'. miraci  erano  più  mortife- 
re ,  che  i  buboni.  E  Fatta  detta  sequestraziiìne  iì  medi- 
cava a  somiglianza  delle  altre  piagiie  ordin.irie  .  L'un- 
guento egiziaco  in  questo  genere  fece  effetti  mirabili, 
L'antraci  uscivano  in  ogni  luogo  del  corpo,  e  si  vedeva, 
che  se  uscivono  eia  Ile  parti  naturali  a  basso  ,  tutte  si 
sanavano  ;  ma  se  in  su  ,  di  raro  erano  salvi.  S'osserva- 
rono in  persona  d'  uno  che  sepeliva  morti  ,  tredici  an- 
traci a  basso  ,  e  fu  sano. 

Le  lenticchie  si  medicavano  a  simiglianza  della 
febbre  maligna  ;  però  nessuno  si  sanò  :  e  le  lenticchie 
«rano  di  diversi  colori  ,  con  i  medesimi  sintomi,  e  fac- 
cia orrida ,  come  di  sopra. 

Le  parulidi  nella  gola  ,  o  dietro  le  orecchie  ,  non 
molte  se  ne  osservarono:  solo  in  due  ;  ed  uno  se  mori , 
r  altro  si  sanò  ;  quello  che  morì  sì  osservò  con  sintomi 
stravagantissimi  ,  tantoccliè  sin  al  settimo  dava  speranza 
dì  salute,  e  poi  si  rinchiuse  dentro  la  gola,  e  l'affo- 
gò ;  r  altro  clie  sopravisse  fu  medicato  coli'  empiastro 
di  cipolla,  portandosi  in  tutto  la  regola  de' buboni. 

Carbuncoli  furono  anco  pochi  ,  e  si  medicavano  a 
guisa  delle  antraci  :  si  usitò  per  i  principi  un  certo  em- 
piastro del  rospo-,  cosi  chiamato  ,  con  ricetta  ,  la  quale 
dicevano  esser  venuta  da  Ruma;  però  qui  non  fece 
profitto  alcuno.  S.  lo  1' empi.istro  di  cipolla  fu  miraco- 
loso: si  usitarono  ancora  da' Signori  Medici,  più  de' sud- 
detti rimedi  ,  altri  usitali  nella  medicina,  come  dell'in- 
sogna a  piedi,  ed  altri  sciroppi  a  loro  gusto  secondo 
le  contingenze  .  Quei  che  palesavano  subito  il  male  , 
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potevano  sperar  salute  ,  perchè  vi  era  tempo  ,  che  i  Me- 
dici  potessero  oprare;  ma  per  lo  più  si  occultavano  il 
male  più  giorni  con  varj  pretesti  ,  ed  ingunni  a  loro 
danno. 

Il  male  verso  la  metà  di  novembre  con  grazia  del 
Signore  nostro  Crocifisso  ,  pareva  che  mutasse  faccia  , 
non  usando  cosi  quei  rigori  che  dimostrò  nel  principio, 
essendosi  ridotta  la  Città  a  perfezione,  e  perf  tt' ordine, 
con  r  osservanza  delle  quarantene  rispetto  alle  persone 
sospette  ,  e  col  fuoco  in  particolare  ,  che  fece  gran 
profitto.  Si  rondava  da  noi  al  spesso  la  città  con  rigore 
a  contravenienti  ,  ed  ognuno  misurava  i  suoi  passi. 

Dubitandosi  che  da  dentro  il  lazzaretto  potesse  uscir 
robba  contaminata  per  malizia  de' servienti  ,  fu  fiitto 
distinto  inventario  di  tutte  le  robbe  che  stavano  in  detti 
lazzaretti  sino  alle  zagarelle  ,  ed  a  laccetti  delle  cami- 
cie ;  ed  a  relazione  d'  alcune  buone  volontà  ,  che  di- 
moravano in  detto  lazzaretto  ,  fatti  cjuasi  testimonj  fi- 
scali ,  furono  scoverti  alcuni  fardelli  ,  ed  involli  di 
robbe  ,  che  in  secreto  la  notte  si  dovevano  mandare 
dentro  la  città ,  e  furono  date  in  nota  tutte  le  rob- 
be per  minute  che  f ussero  ,  quali  per  allora  non  si  po- 
tevano bruciare  ,  servendone  per  uso  dello  stesso  Lz- 
aaretto  ,  con  pena  capitale  a  detti  servienti ,  che  ad  ogni 
nostro  ordine  dovessero  esibire  dette  robbe  sino  a'spin- 
goli  delle  donne  ;  e  se  moriva  un  serviente  ,  reslava  il 
peso  d'  esibirlo  all'  ultimo  che  viveva  .  Furono  anclie 
inventariati  tutt'  i  vestiti  che  tenevano  di  sopra  i  con- 
tagiati ,  e  servienti  da  capo  a  piedi  .  Il  simile  si  fece 
ne'  Lazzaretti  de'  convalescenti ,  e  nelle  case  dove  si 
tenevano  custoditi  quelli  che  sepellvano  i  morti.  E  do- 
vendo in  detti  luoglii  entrar  robba  nuova  per  uso  di 
quelli  ,  s' inventariava  similmente  alla  giornata  ,  con 
ordine  che  non  entrasse  robb' alcuna,  se^non  in  nostra 
presenza.  E  cosi  fu  inviolabilmente  osservato.  Fu  que- 
sto uno  de'  migliori  espedienti  che  si  potè  da  noi  usare 
per  lii  salute  della  Città,  seguendone  molti  buoni  effetti. 

Furono  trovate  con  destrezza  alcune   robbe  occu- 

{)ate  sin  dentro  i  pozzi,  castigandosi  severamente  i  de- 
inguenti  ,  a  segno  che  si  vedesse  la  Città  in  gran  ti- 
more ,  ed  obbedienza.  Ogni  uno  dentro  la  Città  procu- 
rava guadagnarsi  al  meglio  quelcliè  poterà.  Si  proibirono 
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iflal  principio  le  processioni ,  e  le  feste  clentro  le  Cliìese 
per  evitar  inconvenienti.  Si  negoziava  per  la  Città  con 
cautela  :  i  danari  da  una  mano  all'  altra  passavano  an- 
che per  acelo  .  Non  si  potè  pure  evitare  la  raccolta 
delle  olive  ,  clie  sopravvenne  in  quei  tempi  :  ed  in 
questo  non  si  poteva  usare  cautela  alcuna  ,  perchè  u- 
scivano  ogni  giorno  in  campagna  insieme  a  fatigare 
da  duemila  persone  ,  senza  che  in  loro  si  fusse  attac- 
cato male  alcuno  -,  fuorché  in  due  ,  e  fu  per  loro  ma- 
lizia .  Deve  in  ciò  attribuirsi  ad  evidente  miracolo  del 
nostro  Ss.  CrociFisso  principalmente,  e  poi  alle  diligenze, 
che  si  facevano  in  sequestrar  le  persone  sospette ,  pre- 
cedente ottima  informazione  oretenns  di  tutt'  i  dipen- 
denti tanto  prossimi  ,  quanto  remoti  de'  contagiati.  Co- 
«tringen'losi  ad  esatte  quarantene,  e  con  ciò  si  evitava 
•la  cotnunicazinne  con  le  persone  sane. 

Tutte  le  diligente  tanto  di  purificazione  ,  quanto 
di  fuoco ,  e  ogni  jdtro  eh'  era  necessario  per  la  salute , 
si  effettuava  ciin  1'  assidua  diligenza  ,  e  presenza  de' 
Deputati  ,  e  Medici  senza  commetterlo  ad  altri  per  il 
pericolo  che  vi  è  di  subornazione,  e  di  mala  diligenza, 
o  malizia  de'  servienti  ;  diligenza  poco  curata  da  molte 
Città  ,  dove  si  commettevano  i  negozj  di  purificazione, 
«d  altro  a'  servienti  villani  ,  forfanti ,  ed  amici  del  da- 
naro ,  onde  ne  sono  seguite  molte  male  diligenze  . 

I  servienti  qui  si  mantenevano  con  timore  grande, 
e  molte  volte  con  castigo  ;  e  quando  calavano  a  basso 
delle  case  contagiate  ,  si  facevano  spogliar  in  nostra 
presenza  per  vedere  se  avessero  occupate  robbe.  E  per 
■evitarsi  ancora  la  malizia  degli  abitatori  delle  case  so- 
spetl-e  ,  quando  in  quelle  si  dovevano  far  diligenza  si 
facevano  cahu-  a  basso  lutti  gli  abitatori,  e  tutte  le  a- 
KÌoni  in  ordine  alla  purificazione  si  facevano  per  mano 
degli  stessi  servienti,  e  calavano  tutta  la  robba  a  basso 
a  vista  nostra,  ed  alle  volte  quando  da  noi  si  dubitava 
di  malizia  ,  dopo  fatta  la  totale  purificazione  entravamo 
in  dette  case  ,  osservando  le  diligenze  fatte  o  buone  , 
©  cattive  ;  e  questo  dava  anche  gran  timore  a'servienti. 

Sia  di  consiglio  a'  posteri  che  i  Deputati  di  Sanità 
devono  eliggersi  de'  Nobili  ,  o  de'  migliori  della  Città  , 
€  che  non  siano  poveri  ,  nè  villani  ,  o  malandrini  per 
infinite  buone  conseguenze  ,  nè  si  devono  commettere 
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le  diligenze  da  farsi  ad  altri;  ma  li  detti  Deputali  de- 
vono loro  di  persona  assistere  ,  altriaienle  succedono 
rovine  ;  questo  è  l'obbligo  de'  Deputati  della  Città  ,  e 
di  ogni  buon  Gentiluomo ,  maggiormente  in  simili  occa- 
sioni ;  né  basta  solo  averne  il  nome  ,  ma  occorrendo 
anco  esporre  la  vita  per  la  patria  .  Devono  i  Deputali 
essere  intrepidi,  terribili,  e  rigorosi  senza  compiacenza, 
ed  ogni  cittadino  deve  soggiacere  a  quel  che  faranno . 
Non  mirando  all'interesse  proprio;  ed  in  tempo  di  pe- 
ste i  nobili  ,  e  potenti  devono  dismettere  ,  e  lasciar 
tutte  le  protezioni  che  tengono  de' loro  dipendenti  ,  nè 
far  eccezione  di  persone  nelle  diligenze  da  farsi  .  Non 
bisogna  perdonar  ad  amicizia  ,  nè  a  parentela  ,  nè  a 
timore  ;  e  che  non  si  lasci  il  governo  in  poter  de'  fo- 
restieri ,  da  chi  si  ha  più  tosto  pensiero  di  accumular 
danari,  che  di  cacciar  la  peste  dalla  Città,  anzi  di  fomen- 
tarla per  loro  interessi ,  non  compiendosi  le  quarantene 
con  pretesti  che  (juello  non  vadi  in  Lazzaretto  a  curarsi; 
l'altro  non  perfettamente  curato  ch'entri  a  praticare  j 
a  quello  clie  non  se  li  bruggi  la  total  robba  ;  il  male 
di  questo  che  non  sia  peste  ;  a  quell'  altro  che  non  se 
gli  purifichi  totalmente  la  robba;  i|  male  di  questo  che 
non  sia  niente  ,  e  quell'  altro  che  si  lasci  libero  nella 
quarantena  ,  e  che  so  io  ;  tutto  per  interesse  ,  in  gran- 
dissimo pregiudizio  ,  e  danno  della  Città  ,  onde  i  citta- 
dini col  zelo  della  patria  loro  devono  invigilare  sopra 
di  ciò,  ed  accollar  il  Governo:  tanto  basta  dir  in  que- 
sta materia  ;  et  qui  hahet  aures  audicndi  ,  audiat. 

Entrò  il  mese  di  Dicembre  con  buona  faccia  ;  po- 
chi morti  ,  e  quasi  da  settimana  in  settimana  ,  dandosi 
tempo  di  perfezionarsi  nelle  diligenze,  tenendo  assediato 
il  male  solo  dentro  i  Lazzaretti,  e  se  si  vedeva  ramingo 
in  cjualche  casa  ,  era  facile  il  rimedio  per  star  tutto  a 
registro  ,  nè  si  lasciava  con  estrema  fatica  di  rimediare 
a  pur  un  minimo  sospetto. 

GÌ'  infermi  che  risanavano ,  dopo  finita  la  quaran- 
tena lorda  nel  Lazzaretto  ,  quale  contavano  dal  giorno 
del  taglio  ,  riconosciuta  da'  medici  la  ferita  che  slava 
netta  ,  ed  in  buon  stato  ,  si  facevano  spogliare  de'  ve- 
stiti antichi,  a  segno  clie  stavano  nudi  da  capo  a  piedi, 
e  si  lavavano  con  acque  odorifere,  e  liscia,  ed  aceto; 
e  rivestili  con  vesli  non  sospette  s'  asportavano  nel  Con- 
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Tento  de' PP.  Agostiniani ,  Lazzarelto  come  si  è  tletlo 
delle  donne  ccnvcilcscenti  ;  e  s'  erano  masrhi  nelle  sud- 
dette case  de'  particolari  fuori  delle  mur.i  ;  ed  in  detti 
nuovi  Lazzaretti  complivano  un' altra  quaruntena  netta  ; 
e  pni  di  nuovo  purificati  i  vestiti  ,  e  lavat'  i  corpi  si 
licenziavano  ,  ed  entravano  sani ,  e  belli  dentro  la  Città 
con  allegrezza  comune. 

Sia  anche  di  particolar  consiglio  che  in  occasione 
di  peste  «levono  stabilirsi  quatti-o  lazzaretti  ,  cioè  due 
per  gl'  infermi  ,  uno  di  mascoli  ,  e  V  altro  di  donn«  ;  e 
due  altri  pe'  convalescenti  ,  similmente  uno  di  uomini  , 
e  r  altro  di  femine  ;  dovendosi  in  ogni  conto  separare 
i  sessi  per  iufìriil'  inconvenienti  ,  che  sogliono  succede- 
re ,  e  contro  1'  anima  ,  e  contro  il  corpo  ,  atteso  molti 
facendo  poco  conto  di  un  tal  castigo  ,  con  la  stessa  mor- 
te al  collo  ,  offendono  Dio  con  scelleragini  inaudite  , 
ed  accendono  Tira  divina  a  più  flagellar  i  popoli ,  co- 
me si  è  inleso  in  molti  lazzaretti  del  Resno  ,  che  quasi 
moribondi  commettevano  peccati  ,  e  nello  stesso  atto 
morivano  ,  tributando  V  anima  al  diavolo  ;  sicché  devo- 
no in  ogni  conto  separarsi  i  sessi.  In  Modugno  fu  fat- 
ta la  separazione  de'  convalescenti  ,  ma  non  si  potè  de- 
gl' infermi  ;  però  si  procurò  di  fargli  stare  con  ogni 
onestà  ;  anzi  per  un  minimo  sospetto  ,  si  castigarono 
certi  ,  a  segno  che  si  ridussero  a  star  come  religiosi  : 
tengono  anclie  di  bisogno  detli  lazzaretti  d'esser  gover- 
nati nel  di  dentro  da  persone  di  comando  ,  o  religiosi, 
o  altri  buoni  spiriti  per  mantenersi  in  timore  gl'  infer- 
mi ,  acciò  non  succedono  disordini. 

Annichilato  il  male  contante  diligenze  ,  gli  fu  for- 
za nell' ultimo  di  dicembre  d'abbandonar  l'impresa, 
ed  era  ben  dovere  che  dasse  luogo  a  quel  Gesù,  il  di 
cui  nome  doveva  celebrarsi  nel  principio  dell'anno  nuo- 
vo 1657.  (et  vocatum  est  nomen  Jesus.  Luce  V.)  co- 
me particolar  difensore  di  questa  Città  ,  nel  di  cui  san- 
gue sparso,  stava  riposta  ogni  speranza  ;  egli  fu  1'  au- 
tore della  nostra  salute,  la  SS.Croce  il  riparo  ,  e  il  scu- 
do :  il  sangue  medicina  de'  poveri  infermi  ;  le  piaghe 
dove  si  assorbirono  le  nostre  colpe  ,  meritevoli  di  un 
tal  castigo;  egli  fu  il  timone  che  ci  fe  guida  nella 
tempesta;  posto  sicuro  che  misericordioso  ci  a' col- 
so  ;  Stella  elle  con  felicissimi  augurj  ci  consolo.  Egli  il- 
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luminò  la  mente  a"*  deputati ,  togliendoli  da  pericoli ,  li 
diede  forze  in  tante  faticlie  ,  animo  nel  proseguire ,  pa- 
zienza nel  perseverare,  speranze  nel  maggior  colmo 
de' travagli  ;  lumiera  candidissima  scoprendo  a  noi  gli 
occulti  veleni  delie  pesti ,  ed  in  fine  peritissimo  medi- 
co ,  insegnando  a'  nostri  medici  la  vera  medicina  a  prò 
degl'infermi.  Si  vide  chiaro  in  una  città  proscritta,  e 
abbandonata  ,  che  dovea  restar  sepolta  in  meno  d'  un 
mese  ;  ma  egli  con  pietosissima  mano  la  castigò  ,  e  be- 
nignamente crudele  volle  piuttosto  additarci  le  nostre 
colpe  ,  acciò  pentiti  ,  con  lui  ci  riconciliassimo  ,  che 
intender  la  nostra  morte  ,  e  si  vidde  con  esperienza  , 
che  noluit  noluit  inortem  peccatoris  ,  sed  ut  magis 
conve.rtatur. 

Or,  quanto  devi  Modugno  a  Dio,  al  tuo  bene- 
gnissimo  Crocifisso  !  Vedi  una  città  di  Bari  fatta  di  se- 
stessa  sepolcro,  estinta,  esterm-nata  ,  languida,  desola- 
ta con  morte  più  di  dodicimila  uomini  ;  senti  i  clamo- 
ri di  Barletta  afflitta  ,  piangendo  la  morte  più  di  sei- 
mila ;  stupisci  d'Andria,  vedova  di  diecimila  cittadini; 
contempli  Corato  ,  Trnni  ,  Ruvo  ,  Cnpurso  ;  ed  altre 
della  tua  provincia  ,  dove  ancor  si  sente  la  peste  ;  e 
non  ti  ricordi  della  bella  Partenope  giardino  dell'Eu- 
ropa fatta  scherno  dell'Universo!  Senti  quasi  il  Regno 
tutto  ribellato  dalla  vita  ;.l  tirannico  impero  della  mor- 
te. Piangono  Roma  ,  Genova  ed  altre  in  braccio  delia 
morte  ;  e  Modugno  fortunata  ,  abbellita  ,  risanata  ,  fa- 
■vorita  dal  tuo  amante  Crocifisso  ,  e  sua  pietosissima  Ma- 
dre ,  e  da'  tuoi  Santi  protettori  Rocco  ,  e  Pietro  marti- 
re ,  e  Nicolò  da  Tolentino  ,  è  conservata  in  salute.  Go- 
di felice  ,  e  sappi  conservar  quella  salute  che  la  pie- 
tosa mano  di  Dio  liberamente  ti  diede.  Ringrazia  il  tuo 
Signore  ,  ed  emendi  le  tue  colpe  ,  che  altrimenti  con 
crudelissima  recidiva  proverai  l'ira  di  Dio. 

Furono  toccati  dal  male  col  n.  175  di  Modugno  , 
de'  quali  morirono  i3i  ,  e  4^  furono  risanati,  e  sareb- 
bero stati  meno  gli  estinti  se  con  loro  danno  molti  non  si 
avessero  occultato  il  male,  altri  con  disordini  se  non  si 
avessero  accelerata  la  morte  ,  ed  altri  picciolini  a'  quali 
era  impossibile  applicar  rimedj. 

Delli  servienti  morirono  di  peste  due  Barbieri ,  uno 
che  sepelliva  morti  ,  ed  il  Speziale  accennato  che  ser- 
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viva  per  il  faglio  ,  alcuni  altri  servienlì  benché  faces- 
sero ogni  azione  sospetta  ,  non  furono  toccali  dal  mule, 
e  vissero  sempre  sani,  e  buoni  con  meraviglia  di  tutti. 

Cessalo  il  male  come  si  è  detto  all'  ultimo  di  di- 
cembre 1 656  nel  principio  dell'anno  nuovo  1667  si  se- 
guitò la  purilicazione  della  città  per  debellar  le  •  reli- 
quie di  quel  nemico  ,  e  suoi  arnesi,  che  fuggitivo  con 
suo  scorno,  lasciò  ne' lazzaretti  ,  ed  altri  luoghi  lasciò  ^ 
che  buona  parie  di  quelli  nel  decorso  del  male  in  ge- 
neri sparsi  per  la  città  si  viddero.  I  restanti  mobili  di 
lino  soggettali  a  più  bucati,  secondo  le  qualità  di  quelli; 
quelli  di  lana  tutti  inceneriti  per  la  poca  valuta  ,  ccn 
tutto  il  resto  di  robba  ordinaria.  Quelli  di  seta  di  buo- 
na condizione  ,  mantenuti  all'  aere  per  spazio  di  /[O 
giorni  ,  battuti  e  rivolti  più  volte  il  giorno  -,  i  legnami 
pur  che  fussero  nuovi ,  e  senza  caco/e  ,  furono  più  vol- 
te lavati  con  aceto  ,  e  liscia  ,  ed  a  maggior  cautela  ri- 
passati nel  fuoco.  Il  rame  ,  ferro  ,  ed  ogni  altro  me- 
tallo della  stessa  maniera  lavati  ,  benché  a  senso  de' 
medici  non  si  stimasse  necessario.  Le  case  ,  i  lazzaretti, 
ed  altri  luoghi  contagiati,  prima  diligentemente  scopati, 
e  nettati  d'ogni  sorta  d'immondezza,  di  polvere  ,  ed  al- 
tro ;  poi  con'fuoco  dentro  detti  luoghi  rinchiuso,  ab- 
bondante di  frasche  odorifere  ,  come  rosmarina  ,  lenti- 
schi ,  ed  altre  simili  ;  finito  il  fuoco  vi  si  pose  calce 
•vergine  in  pietra ,  in  proporzionata  quantità  secondo  la 
grandezza  de'  luoghi ,  e  con  acqua  ,  si  faceva  fumicare 
a  porte ,  e  finestre  serrate  ;  finito  il  fumo  con  la  stessa 
calce  si  allattarono  le  mura,  porte  ,  e  finestre  ,  tavo- 
lati,' e  quanto  vi  era.  Le  sopollure  prima  impiombate 
a  torno  ,  e  con  due  maniglie  di  ferro  per  ciascheduna 
similmente  impiombate  dentro  la  maggior  chiesa  ;  quel- 
le di  campagna  di  più  con  un  palmo  di  fabrica  sopra, 
con  lettere  intagliate  ,  che  dicevano  tempore  pesùs  an- 
no i656. 

Tutta  detta  purificazione  fu  fatta  per  mano  degli 
stessi  servienti  della  peste  ;  gli  si  mantennero  sempre 
custoditi  ,  e  provisionati  a  quest'  effetto  ,  e  finita  la  pu- 
xificazione  ,  furono  posti' in  quarantena  ,  e  si  osservò  con 
ouesto  stesso  modo  di  purificazione  quando  si  licenziaro- 
no ,  cioè  con  le  lavande  solite  ,  vestiti  purificati  ,  ed 
ogni  altro  detto  di  sopra. 
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A'  ^  ^ehhrn]0  ■iSCì'j  speri mp.nlata  la  salute  della  cit- 
tà si  cantò  il  Te  Denm  laudnmus  in  rendimento  di 
grazie  a  Sua  Divina  Maestà  per  il  cessato  contagio  ,  e 
fu  giorno  felirissimo  con  allegrezza  comune.  Poi  nel 
l'entrante  mese  cVi  marzo  si  ripatriarono  i  Religiosi  ne' 
loro  Conventi,  già  purificali  ,  anzi  ridotti  più  belliche 
prima  a  spese  dèirUniTcrsiià :  ed  in  detto  mese  fu  com- 
plita  totalmenta  la  purificazione  della  città  ,  e  furono 
posti  in  quarantena  i  servienti  come  di  sopra  ,  e  licen- 
zifiti  a  teuipo  del>ilo. 

Con  tutto  ciò  con  molto  tempo  dopo  ,  non  si  potè 
ottenere  la  pratica  generale  a  noi  dovuta  per  la  buona 
salute  .  che  godevamo  dal  primo  genncijo  x6Sj  ,  e  si  fe-v 
cero  più  relazioni  a  Sua  Eccellenza. 

Fiucdmenle  precedente  ordine  di  S.  E.  fu  pubbli- 
blicata  la  salute  solamente  in  Modugno,  ad  i  21  Giu- 
gno 1667  ;  e  che  non  si  praticasse  alla  libera  ,  benché 
questo  bisognò  farsi  di  stile  ,  perchè  mollo  tempo  pri- 
ma s'  era  praticato  per  1'  assicurata  salute, 

A' i4  di  luglio  1667  con  grazia  del  Signore  giimse 
qui  l'ordine  della  pratica  di  Modugno,  mandato  dall' 
Audienza  provinciale  ,  spedito  a'  21  di  detto  mese  ,  pre- 
cedente carta  di  S.  E.  del  2g  giugno ,  ordinandosi  a 
tutte  le  Città,  e  terre,  diesi  dasse  a  noi  il  connnercio, 
c  cosi  fu  eseguito  da  tutti  senza  contradizione  alcuna, 
comunicandosi  bensì  ancora  con  le  debile  fedi  di  sani- 
tà da  luogo  a  luogo  ,  non  essendo  ancora  la  provincia 
libera  da  peste  totalmente  —  Gloria  al  Signore  nostro 
Gesù  Cristo.  Salute  alla  mia  Città  ,  e  Regno  :  a  me  per 
tante  fatiche  il  Paradiso  ,  ed  a'Posteri  esempio,  e  norma. 
Modugno  1  agosto  1667  —  Yitangelo  Matfei  Deputato. 

Si  aggiunge. 

Come  per  la  crudelissima  jieste  sortita  nella  città  di 
Marsiglia  ,  si  usò  da  quattro  ladroni  ,  che  andavanj> 
rubbando  ,  un  antitodo  di  non  pigliare  il  morbo  di  det- 
ta peste,  e  fu  un  aceto  composto  dalle  sette  Sirbe  co- 
me si  nota  ec.  —  Aceto  contro  la  peste  de' 4  ladri  di 
Marsiglia, 

Ricelta. 

Menta 
Salvia 

Ruta  ortense 
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Lavanna  (  che  da  noi  si  chiama  Spi- 

conarda  ) 
Assenze 

Hosnjarina  di  ciascheduna  m.  j. 

Aceto  fortissimo  lib.  VI. 
Si  fa  infusione  in  yaso  di  veiro  ben  chiuso  nel  ba- 
gno caldo  per  ore  4S  :  fatto  poi  bollente  il  ba^^no  per 
un  ora  ,  si  lascia  raffreddare  ,  e  si  cola  V  aceto  con  for- 
te spressione  ;  aggiungendo  all'  espresso  un'  oncia  di 
canfora  raspata  :  sena'  altro  si  conserva  in  boccie  ben 
cliiuse. 

Questo  aceto  medicato  si  usò  con  tal  sicurrzza  da' 
4.  ladri  nella  famosa  crudel:ssira,i  peste  di  Marsiglia  , 
dalla  quale  seiupre  ne  restarono  illesi  ,  quantunque  an- 
elassero per  rubare  ne'luogìii,  e  fra  cadaveri  già  im- 
putriditi dalla  peste.  Si  bagnavano  le  narici  ,  i  polsi  , 
e  lavavansi  la  l)occa  tre  volte  al  giorno.  Loderei  an- 
clie  r  uso  per  bocca  ,  bevendone  ogni  mattina  da  due 
dr.unme  sino  a  sei. 

Considero  utilissimo  questo  areto  in  ogni  male  epi- 
demico usato  nello  slesso  modo  tanto  bagnand.vne  le 
parli  esterne  ,  che  bevendone  internamente  ,  non  solo 
per  guarire  da  uiali  cosi  crudeli,  ma  eziandio  per  pre- 
servare quelle  persone  ,  come  Medici  ,  Religiosi  ,  ed 
altri  che  per  necessità  indispensabile  debbono  convive- 
re con  ci'  infetti. 

Questa  breve  ed  ìmperfettisscma  descrizione  della 
peste  di  Modugno ,  è  sufficiente  a  fare  avvertire  con 
chiarezza  la  di^iersità  del  sistema  degli  amministra- 
tori e  degli  amministrati  tra  il  i656  ,  ed  il  1816. 
Piìi  docili^  ma  pili  ignoranti  la  popolazioni  del  i65S 
di  quelle  del  i8i6,  furono  esse  abbandonate  dai  Go~ 
verno  viceregnale  ,  il  quale  pare  che  non  ebbe  altra 
cura  per  Modugno  ^  fuorché  di  dichiararla  contuma- 
ce :  tutto  il  resto  fu  abbandonato  aW  anarchia  ,  al- 
la meschinità,  ed  alla  inesauribile  Divina  provviden- 
za :  senza  l'energia  ,  e  senza  il  carattere  devoto ,  ma 
forte  e  costante  de'  suoi  deputati,  la  peste  V  avrebbe 
distrutta  .  Qaal  differenza  nel  trattamento  di  Noja  ! 
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Tra  le  altre  osservazioni  ,  che  su  di  essa  sì  fa- 
ranno  ,  non  sarà  certamente  V  ultima  quella  di  am- 
mirare il  zelo  di  un  deputato  ,  che  comunque  secon- 
do il  suo  modo  di  pensare ,  secondo  la  sua  condizione 
e  secondo  la  sua  abilità  ,  a  differenza  de'  pigri  me- 
dici ,  seppe  lasciare  memoria  di  un  fatto  tanto  inte- 
ressante. Lo  stesso  accadde  nella  peste  di  Conversano 
e  di  altri  comuni  della  provincia  nel  1692;  lo  stesso 
avvenne  in  quella  di  Messina  nel  174^  e  lo  stesso 
sì  può  dire  di  quasi  tutte  le  altre  pesti.  Io  non  ces- 
serò di  ripeterlo ,  la  peste  è  una  malattia  di  cui  sin 
ora  si  è  avuto  più  timore  che  conoscenza  j  e  che  il 
non  averla  combattuta  con  coraggio  ,  e  con  ordine 
politico  e  medico ,  spiega  la  causa  di  tutte  le  stragi 
fatte  da  essa.  Possa  la  trista  sperienza  istruire  i  po- 
steri ,  se  la  digrazia  piombasse  sopra  dì  essi  I 
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ATTI 


per  la  stampa,  e  per  la  pubblicazione 
dell'  opera  . 


Al  Signor  primo  Presidente 
della  Gras  Corte  di  Cassaziowb 

Signore 

Dovendosi  stampare  la  Storia  della  peste  di 
Noja  ,  la  prego  destinare  un  Regio  Revisore  ,  per 
r  esame  del  manoscritto. 

j>fapoli  ,  9  gennajo  1817. 

Firmato  —  FUangelo  Marea 


Decretazione  —  al  signor  d.  donato  gigli 

Firmato  —  Sirignano 


Napoli,  giugno  1817. 

SUA  MAESTÀ'  in  virtù  dell'approvazione  del 
Regio  Revisore  D.  Donato  Gigli  ,  si  è  degnata  di 
permettere  la  s(ampa  dell'  opera  composta  dal  dot- 
tor Yitangelo  Morea ,  avente  per  titolo  Storia  del- 
la peste  di  Noja  .  Le  trasmello  perciò  il  mano- 
scritto dell'  Autore  ,  per  l' uso  ,  e  disposizione  di 
risulta , 

Firmato  — EMMANUELE  PARISI 

AL  SIGNOR  PRIMO  PRESIDENTE 
ISELLA  GRAN   CORTE  DI  CASSAZIONE 
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Napoli,  28  giugno  1817* 

Essendosi  degnata  SUA  MAESTÀ'  di  accettare 
la  dedica  delia  Storia  della  peste  di  Noja  ,  eh'  Ella 
vuol  pubblicare  per  le  stampe ,  di  Real  ordine  glielo 
prevengo  per  sua  intelli^jenza  e  regola  . 

Firmato  —  EMMAINUELE  PARISI 
Al  Signor  D.  Vitangelo  Moi'ea 


Decretazione  annessa  alla  dedica  accettata  da. 
S.M.\  comunicata  alV Autore  dal  Ministero^  e  dalla 
Prefettura  della  pulizia  generale  —  Napoli,  24  giu' 
gno  1817  —  Se  ne  permette  la  stampa. 

Firmato  —  Francesco  Patrizio 


A  SUA  ECCELLENZA  IL  SEGRETARIO  DI  STATO 
MINISTRO  CANCELLIERE 

Eccellenza  , 

Il  Ministro  degli  affari  interni ,  nel  restituirmi 
.per  mezzo  dell'  abolita  Gran  Corte  di  Cassazione 
il  mio  manoscritto  della  Storia  della  peste  di  Noja, 
esaminato  di  ordine  del  RE  dal  Regio  Revisore 
D.  Donato  Gigli,  con  suo  onorevole  foglio  mi  ha 
comunicato  nel  Real  nome  l'avviso  della  Grazia 
accordata  da  S.  M.  nelT accettare  la  dedica  fattale, 
e  nel  permetterne  la  slampa  ,  Pj-ego  intanto  V.  E. 
per  la  corrispondente  autorizzazione  alla  pubblica- 
zione di  essa  . 

Firmato  —  Fitangelo  Blorea, 


Decretazione  —  ai.  sionor  d.  domato  giòlì 

Firmato  Castellestini 
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Napoli,  7  agosto  i8i^ 
Pavere  su  la  Storia  della  jpestc  di  Noja. 
Eccellenza  , 

La  Storia  della  peste  di  Noja  distesa  dal  dot- 
tor Vitangelo  Morea  ,  rimessami  da  cotesta  Supre- 
ma Cancelleria  per  esame  ,  è  stata  da  me  bea  tre 
volte  riveduta.  La  medesima  non  può  essere  nè 
più  interessante,  nè  più  ricca  di  fatti,  di  osserva- 
zioni, e  di  cautele  sanitarie  e  politiche,  ad  ogni 
buon  Governo  in  simili  dolorosi  accidenti  necessa- 
rie .  Ed  ho  in  verità  ammirato  il  penoso  travaglio 
che  ha  dovuto  addossare  il  dilingentissimo  autore  , 
il  quale  nè  minuta  ricerca  ,  nè  quanto  siasi  lieve 
goriialiero  aivvenimento  ha  trasandato  in  tutto  il 
corso  di  quel  micidiale  contagio,  che  fedelmente 
non  abbia  in  questa  storia  con  estrema  scrupolosi- 
tà rapportato.  Essendo  adunque  l'opera  di  ma- 
nifesta utilità  ,  ora  specialmente  che  il  nome  fu- 
nesto di  peste  dà  luogo  a  continui  tiraoi'i,  ed  a  pre- 
cauzioni indefesse  ,  son  di  parere  ,  che  siccome  la 
MAESTÀ'  DEL  RE  si  è  deguata  di  gradirne  k 
dedica,  così  debbano  i  suoi  amatissimi  sufiditi  essere 
colla  pubblicazione  invitati  a  ritrarne  1'  opportuno 
vantaggio. 

Firmato  —  Donato  Gigli 

A  SUA  ECCFttiENZA.  Ih  MINISTRO 
BELLA  SUPREMA  CANCELLERIA 


Napoli,  19  agosto  1817. 

Eccellenza  , 

Visto  il  parere  favorevole  del  Regio  Revisore 
V'  Donato  Gigli  5  approva  il  RE  ,  che  si  pubbli- 
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clii  colla  stampa  V  opera  di  D.  Vitarigelo  ISIorea 
su  la  peste  di  Noja  —  Nel  Keal  nome  lo  partecipo 
a  V.  E.  per  V  uso  conveniente  . 

Firmato  —  EMMANUELE  PARISI 

A  SUA  ECCELLENZA  IL  SEGUETARIO 
DI  STATO  MINISTRO  CANCELLIERE 


Napoli,  27  agosto  1817  —  La  seconda  Ca- 
mera dei  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  —  Vista 
Ja  dimanda  del  Signor  Vitangelo  Morea  ,  per  dare 
alle  stampe  la  Storia  su  la  peste  dì  Noja  —  Visto 
il  favorevole  Rapporto  del  Regio  Revisore  D.  Do- 
nato Gigli  ,  per  commessa  fattane  alio  slesso  dai 
Reggente  della  suddetta  Camera  — ■  Vista  l'appro- 
vazione di  S.  M.  partecipata  con  foglio  del  19  cor- 
rente dal  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari 
interni  —  St^ibiiisce  ed  ordina  —  Clie  si  stampi 
l'anzidetto  libro,  con  l'inserita  forma  della  do- 
manda del  ricorrente  Signor  Morea  ,  e  1'  approva- 
zione del  Revisore  ;  ma  non  si  pubbliclii ,  se  pri- 
ma lo  stesso  Revisore  non  contesti  di  averne  fatto 
il  confronto  col  manoscritto  da  esso  approvato  . 

L'eccellentissimo  Ministro  Cancelliere  Pre- 
sidente ,    E    GLI     ALTRI    SlGNOlìI    CONSIGLIERI  NEI, 

tempo  della  soscrizione  impediti 

Il  Reggente  della  seconda  Camera 

{Il  MARCHESE  DI  castellentini 
Il   DUCA   DI  CAMPOCHtARO 
Il  segretario  generale  Morelu 

Napoli  ,  2  3  settembre  1817.  —  Concorda t 

Firmato  — GitHt- 


GIORNALE  CLINICO-MORTUARIO  DEGLI  APPESTATI  IN  NOJA 


Tavola  I. 


■  ordìau 
1     de*  fuortJ 

I  dal  3  3 

II  norcnibre 

lSi5 

ìSO.Mfi  £  COGNOME 
del 
MORTO 

Patria 

Età 

Condizione 

Temperamento 

EPOCA 

della 
MALATTIA 

EPOCA 

della 
riceziune 
dei  malato 

nella 
SBEDALE 

MORBO: 
se  semplice , 
o  con 
complicazione  ; 
e  quale.' 

SINTOMI 

della 
MALATTIA 
e 

DIATESI 

CURA 

PRATICATA 

ORA 
in 
cui 

è 

MORTO 

SEGNI  ESTERNI 
del 

CADAVERE 
con  indicazione 
dell'ora  dopo  morto 
in  cui  si  è  osservato 

O  S  S  E  RVAZ  I O  N I 

I 

nell' 

TOTALE 

degl' 

SPERMI  DUBJ 
spedale  di  osservazione 
Num. 

1 

! 

i 
i 

J 

1 
1 

TOTALE 
de' 

GUARITI 

inviati  allo  spedale 
de'  conralescenti 
Nnm, 

TOTALE 

degV  in£erm! 
APPESTATI 

Num. 

TOTALE 

1  de' 
ISOSPETTI 
in  osservazione 
Num. 

B.  I  suddetti   totali  in- 
dicano le  persone  gìornal- 
merilt;  esiilenti  ne'  spedali. 

I 

Giornale  de' movimenti  che  succedono  ne' spedali  di  ]N:)ja 


ENTRATI  ISELL'  OSPEDALE  DEGLI  APPESTATI 


EVACUATI  NELL'  OSPEDALE  DE'  CONVALESCENTI 


NOME 


COGN  O  ME 


Età 


CONDIZIONE 


C  O  M  E 

si  é 

APPESTATO 


OSSERrAZIOBl 


NOME 


COGNOME 


Età 


CONDIZIONE 


EPOCA 
della 
MALATTIA 


OSSERVAZIONI 


ENTRATI  NELLE  CASE  DI  OSSERVAZIONE 


NOME 


COGNOME 


Età 


CONDIZIONE 


MOTIVO 

della 
SOSPEZIONE 


OSSERVAZIONI 


N  B.  In  questo  Sta- 
to ,  dopo  gli  osserTa- 
bili  ,  saranno  segnali 
con  una  nota  gì'  infer- 
mi dubj  ,  elle  passe- 
ranno neir  ospedale  di 
osservazi  jne. 

I  dietro  scritti  qua- 
dretti de'  rispettiri  to- 
tali potranno  supplirsi 
da'  rispettivi  numeri 
d'  ordine  di  questo  ,  e 
del  dietro  scritto  gior- 
nale. 


Tavola  II- 


^'deUo  stato  delle  malattie  osservate  nel  coiminT^i 


SCERTIFiCATO 

dal  giorno 


al  gioì 


no 


del  mese  di 


1816 


,  osservate  ne.  curnun.  o  .       ,   ^      •  •       ae.r  infenni  muo  al  giovedì,  e  alla  domenica  inclusWamente  . 


Ouos.o  qu.J.o  si  rin.eue  in  Bari,  i„  triplice  spedizione,  .1  comitato  ""''f "^Xu^'e  1^-^'^!^^^^^  Ì'"'"-" allora. 

^GrLfermi  non  si  riportano  che  due  volte;  la  prima  nella  invasione  ^e'  ^.  '  «  '  „el  principio  della  malattia,  per  quanto  le  circostanze  1°  ^^^n  . 

GÌ  inleim.  no  p  ^.lattia  ;  dovendosi  per  questa  ultima  parte  f  ^,g,„Josi  li  medicamenti  da  foidi  d.  beneficenza  ,  o  comunali 

Tutfi  medici  e  i  chirurgi  sono  invitati  a  '^^^'llf^L  de'medil  , Saranno  inviati  negli  spedali  d,  Noja  per  curarsi. 

Gli  ammalati,  che  non  si  serviranno  subito  ,  ,ie' membri  del  comitato  sanitario  comunale. 

La  sanità   pubblica  del  comune  è  nposta  soU    la  pu  na  S-ntia  de^me    .  ^,i,u,e  . 

Ogni  «ledico  ,  sotto  pena  gravissima ,  e  obbligato  ai  >i  1  ' 


Intermittenti  , 
Quotidiane  , 
Remittenti  , 
Sinoca  , 
Tifo  ,  Sinoco  , 


semplici,  o  con  com- 
plicazione infiammato- 
ria ,  verminosa ,  gastri- 
ca ,  biliosa  ,  nervosa, 
linfatica  ec. 


Antrace 

Apoplessia 

Afte 

Bubbone 
Bleuorraggia 


Convulsioni 
non  isteriche  , 
nè  epilettiche, 
uè  dentri  fughe  , 
nè  verminose  ,  .  • 


Cancrèna 
Catarr» 
Cancro 
Cinanclie 
Disentorìa 


Diarrèa 
Empetigine 
Emorragg'ia 
Elefantiasi 
Erpete 


Flemmone 
Freuitide 
Gastritide 
Idrofobìa 
Lepra 


Miliare 
Oftalmia 
Peste  ! 
Pemfigo 
Pneun^onìa 


Pertosse 
Parotidi 
Petecchie 
B-isipola 
Rosolìa 


Rabbia 
Rachitide 
Scarlatina 
Scorbuto 
Sifilide 


Scabbia 

Scrofole 

Tricoma. 

Tigna 

Tisi 


Tetano 
Varicella 
Vajolo 
Urticaria 


ueli;  che  r  hanno  assistito ,  serbando  le  leggi  sanitarie  -,  e  si  spedirà 

.... .  _  -c».™..  ^^^^^^  ^z^^^-z'^^'^L^-fC'^^  . 

,„„.,  sete.  ,        >""1»  ■  ''"r","  ,'      J.l  .  aedi  «.crem.nti  .  Vomito  S»"»  • 


ef^lalgia.  Delirio  loquace     o  taciturno  ,  q"-icohè^- "P^:- i.^^r     i^"r;a^S "^^F-^^ 
òccMTn^fi'ammVti,  torvi,  suffusi  ,  concavi',  protuberanti  ,  squall.d,,  con^m.osi  o__con  mulna.  ■  ^  NaùsL  .  SuLre  .  Madore _^ 


Vertigine  .    Stordimento  di  testa  .  Cef 


Ortopnèa  .   

crossa     secca     rilasciata.  Ansietà.  Inquietudine,  aussuiio  ue  teu^....  .  .'ii      y^vie  ,  nero,  citrino.  Mal  di  cuore 

el    f^ud  co^  sete,  o  sen.  .  Puzzo  I4  fiato    del  -^PV^J  fo  mi^oW^^^^^  rosse    luride  .  Vermi 

rai:\:C[Ì:o\°Si^ngbiol°^%iS"r^  •  ^^etecchie.  Papole.  Morbilli  .  Vesc.clie  .  Erpete  .  Ca, 


— -   .  „.  Kmnrra^ia     Raffi-eddamento  degli  arti 

v.„iao .  to,r'^.ooS:  Mo.5'S;s:;,     -5^:-  — 


SINTOMI  DELLA  MALATTIA 


DEFINjlZIONE 
dèlia 
MALATTIA 


CURA  DF.LLA  MALATTIA 


EPOCA  È  TERMINE 
della 
M  A  L  A  T  T  1  A 


iV".  B.  Le  colon- 
ne di  qucslo  quadro 
saranno  anche  re- 
gnale diflro  qiHsio 
foglio  ,  il  qn-U' 
s'ingr;mjirà  scvon- 
(\o  il  bi'^oano. 


QUADRO 

degli  appestati  morti  in  Noja   dal  iZ  novembre 


Tavola  III. 


i8i5  al  7  giugno  1816 


PERIODO 
lidia  morie  secondo 
U  durata  della  malattia 


Priin»del(    7  ^giorno 
Dal  14  al  33 


SESSO  de':morti 


Maschi 


Femine 


176 
160 
5i 

i5 


334 


383 


716 


PERIODO 
della  guarigione 
lecondD  la  durata 
della  malattia 


la  10  giorni 
,11— S> 


Da  '  , 


CONDIZIONE  DE'  MORTI 


PoTeri 


279 
a53 
63 


625 


Artisti 

53 
46 


Ricchi 


90 


716. 


NUMERO  DE'  MORTI 
secondo 
la  loro  età 


IMPIEGATI  MORTI 
calcolati 
nella  colonna  degli  artisti 


Di  1  giorno»  10  anni 


ai— jo 


Da 


3i— 5 

0, 

unni 

145 

5i-, 

0 

66 

71— c 

)0 

5 

225 
167 

ii3 


716 


Infermieri 

Beccliini 

Militari 

Cappuccini 


5 
5 
5 


ILE 


de 
MOETt 


1815  NoYem|re 
Dicemljre 

1816  Gennaji 
Febbrajp 
Mano 
Aprile 
Maggio  ! 
Giugno 


3 

56 
237 
i57 
144 

,52 

81 
6 


SINTOMI  DELLA  MALATTIA 


CURA   DELLA  MALATTIA 


716 


Prostrazione  di  fone  :  brividi  :  febbre 
violenta  ,  con  insensibile  remissione  :  ce- 
falea :  sete  ardente  :  calore  smoderato  : 
volto  pallido  ,  livido  ,  giallo  ;  luidnasi  : 
suffusione  degli  occhi  :  lingua  con  coten- 
na ,  e  con  fasce  bianche  o  rosse  :  vomito  ; 
vermi  :  diarrèa  :  ambascia  :  inappetenza  , 
e  incapacità  a  ritenere  i  cibi  :  urine  deco- 
lorate :  vaniloquio  :  delirio  furioso  :  balbu- 
zie :  confusione  d' idee  :  paralisi  :  apatia  : 
aggrinzamento  de'  capelli  :  cute  secca , 
scabra  ,  corrugata  :  emorraggia  ;  antrace  : 
bubbone  :  petecchia  ;  vibici  :  miliare  : 
sfacelo  :  morte  repentina  .  _  _ 

É  inutile  di  osservare  clie  questi  sin- 
tomi non  si  fecero  vedere  tutti  nello  stesso 
infermo  ,  ma  variarono  nel  più,  onel  meno. 

La  diatesi  fu  sempre  creduta  astenica. 

Mai  si  tenne  conto  delle  complicazioni. 


Acqua  e  aceto  ,  o  suco  di  limone  su 
le  antraci  sino  alla  caduta  dell'  escara  : 
poi  solita  medicatura  delle  piaghe  ordi- 
narie. Frizioni  di  olio  su  i  bubboni  .  Af- 
fusioni  fredde  sul  volto  de  deliranti  . 
Dense  decozioni  di  china  internamente , 
in  seguito  di  qualche  eccoptotico  .  Be- 
vande acidule  .  _  .... 

Si  dissero  vani  o  nocivi  gli  Tornitivi  ,1 
purganti  ,  gli  nervini  ,  i  stibiati  ,  gli  acidi 
minerali  ,  gli  oppiati  ,  il  fuoco  ,  gli  epi- 
spastici  ,  il  cerotto,  il  mercurio, 

I  preservativi  furono  1  olio  ,  1  aceto 
il  tabacco  ,  e  le  vesti  incerate  . 

I  disinfettanti  consisterono  nell  acqua, 
nell'aceto  ,  nell'  aria  ,  ne' vapori  nitrici  e 
muriatici  ,  e  nel  fumo  di  paglia  . 


MAPPA 

degli  appestati  guariti  in  Noja  da  novembre  18 1 5  a  giugno  1816 


SESSO  DE'  GUARITI 

Maschi 

Femine 

10 

5 

47 

65 

36 

32 

i3 

12 

1 

1 

1  ^ 

\   

1 

i  ' 

CONDIZIONE  DE'GOARITI 


Poveri 

7 
84 

^9 


Artisti 


Ricchi 


NUMERO  DE' GUARITI 
lecondo 

la  loro  età 


7 

10 

6 


47 


IMPIEGATI  GUARITI 

calcolati 
nella  colonna  degli  artisti 


Infermieri 

Becchini 

Militari 


9 
11 


MENSILE 

de' 

GUARITI 

x8i5  Novembre 
Dicembre 

1816  Gennajoì  19 

Febbr.ijo(  4^ 

Marzo   |  iS 

Aprile  Sg 

Maggio  1  47 

Giugno  \  47 


aia 


OSSERVAZIONI 


Condizione  e  numero  | 
delle 
famiglie  appestale 


Povere 

i5G 

Artiste 

37 

Agronome 

G2 

Civili 

>7 

Estinte 

19 

agi 

Contenenti  768   individui  ;  de' 
quali  2,12  appestati  guariti  ,  e  546 
sospetti  osservali  :  a  cui  imiti  716 
morii  appestati  formano  i474 
mentati  per  la  peste  . 


GII  abitanti  dì  Noja  prima  della  peste  erano 
I  nati  dal  23  novembre 
N.  B.  Le  liste  mortuar 

appestati 


I  nati  dal  23  novembre  i8i5  al  7  giugno  j8i6  fjrono  io5.  _ 

uarie  secnano   dal  25  novembre  i8i5  sjno  a  7  giugno 


816,  794  morti:  da  quali  tolti  78  morti  non  contagiati  o  dubj  restano  710  morti 
ippestati .  Nella  classe  de'  poveri  sono  inclusi  gli  agricoltori  non  possidenti. 


I 


I  I 

QUADRO  degl'  impiegati  per  gli  spedali,  per  li  rioni  barricali,  e  per  la  città  di  Koja 


Tavola  IV 


MEDICI 


N.  N. 


CHIRURGI 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


AIUTANTI 

de'medlci, 
e  de' chirurgi 


N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 


'  INFERMIERI 
per  li  medicamenti 
e  le  profumazioni 


N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 


INSERVIENTI 
per  la  pulizia 
delle  sale 
e  de'vjsi  immondi 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


BECCHINI 


N.  N. 

N.  N. 

N.  K. 

N.  N. 

N.  N. 


3  pestifero 

ECONOMO 

FARMACISTA  . 

e 

e 

suo  ajiitanle 

suo  ajutanfe 

N.  N. 

N.  N., 

N.  N. 

N.  N. 

SACERDOTI 


moribondi 


N.  N. 
N.  N. 

N.  N. 


CUOCO 

con 
due  ajutanli 


N.  N. 
N.  N.. 
N.  N. 


LAVf NDA J A 

icon 
tre  èjutanli 


PORTINAIO 


suo  ajulante 


l-lspondenti  cqnsegiicraniio  nel  giorno   seguente  ,  prima  di  \isitare 


N.  N. 
N.  N. 


I  medici  e  li  chirurgi  dono  le  ^  ore  del  giorno  si  occuperanno  della  redazione  del  giornale  clinico-mortuario,  die  uditamente   .V  diarj  corWspo.i       _  n.^^à"  alla  slessa  deputazione. 

gì'  infermi  ,  al  capo  della  deputazione  sanitaria  del  cordone  .  L'  economo  si  applicherà  nella  stessa  ora  al  computo  delle  spese  tìtte  nella  gtornata  ,  e  lo  passera  alla  slt|a  deputazio 

Ospedale  de'  convalescenti  e  di  osservazione 


MEDICI 

CHIRURGI 

ECONO  MO 

con 

con 

FARMACISTA 

e 

INFERMIERI 

un  cjiilante 

un  ajulante 

suu  ajiitante 

N.  N. 

N. 

N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

K.  N. 

MEDICO 

CHIRURGO 

E  C  O  N  C 

)MO 

LAVANDAIA 

ed 

ed 

ed 

PORTINAI 

ed 

ój  atanti 

pjufanti 

ajulanlB 

ajutanti 

N.  N. 

N.  N. 

N.  I 

<{. 

N.  N. 

N.  N. 

N. 

N.  N. 

N.  1 

If.  W. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

;Nf.  N. 

N.  N. 

CUOCO 

con 
due  ajutanli 


LAVANDAIA 
con 
due  ajutanti 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


INSERVIENTI 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


P  ORTI 


N. 
N. 


N  AI 


I  medici  e  li  chirurgi  redige  anno  una  nota  dei  morti  ne' 
loro  spedali,  e  la  daranno  a'red4lon  del  giornale  clinico_  mortua- 


rio ,  con  un  succinto  rapporto  d 


e  degli  osservati 


1  portamento  dei  convalescenti  , 
Ila  de- 


L'  economo  darà  anch'  esso  tjn  giornale  delle  spese  a 
putazione  sanitaria  del  cordone. 


Case  di  osservazione 


CUOCO 

aj  utanti 


N.  ]y. 

N.  N. 

N.  ilr. 

N.  li. 

N.  N. 


INSERVIENTI 


N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 


'RQFQMATORI 


N.  N. 

N.  N. 

W,  N. 

N.  N. 

N.  N. 


ISPETTORI 


N.  N., 

N.  N. 

N.  N:. 

N.  N. 

N.  N. 


Il  medico  e  il  chirurgo  comriorranno  \m  giornale  di  tutte 
le  novità,  che  avranno  luògo  ,  e  ue  passeranno  copia  at  comita- 
to sanitario  di  Noja  ,  ed  alla  doimlazioue  sanitaria  del  cordone. 

L'  economo  farà  lo  stesso  por  la  parte  ,  che  lo  riguarda  . 


Città  ,.e  rioni  barricati 


MEDICI 

con  un  aiutante 


IV. 
N.  N. 


C  H  I  R  U  Pi  G  1 

con  un  ajulante 


N.  N. 
N.  N. 


ISPETTORI 


N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


I  medici  ,  i  chirurgi  ,  e  gl'  ispettori  scriveranno  un  giornale  di  tutte  le  novità  ,  che  scorgeranno  nella  città  e  ne'  rioni  Larncali  , 
tato  sanitario  di  Koja  ,  ed  alla  deputazione  sanitaria  del  cordone  . 


e  ne  inviersi'no  cri[j\a  a!  comi- 


I 


> 


